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Ritorno  a Roma  di  Pio  IX.  — La  lettera  del  Colonnello  Ney.  — 
Il  Papa  richiama  il  Nunzio  Pontificio  da  Torino.  — I Torinesi 
(rii  mandano  anche  I‘  Arcivescovo.  — Logge  por  risarcire  le 
provincie  danneggiate  dalla  santa  guerra.  — Discorsi  di  Ca- 
gnardi,  di  Mellana,  di  Josti,  di  Revel.  — Il  Piemonte  avaro 
per  sè,  liberale  per  tutti  gli  altri.  — Leggi  di  pubblica  utilità 
per  la  Sardegna,  la  Savoja  e altre  provincie  dello  Stato.  — 
Nuovi  suasidii  all’  Emigrazione  e ai  difensori  di  Venezia.  — 
Il  generale  Quaglia,  il  deputalo  Valerio  o il  deputato  Tecchio 
parlano  a favore  dell’  Emigrazione.  — Il  generale  Lamarmora 
c il  conte  Martini  cercano  di  frenare  i generosi  slanci  della 
Camera.  — Duello  del  conte  Cavour:  debolezza  della  Camera: 
riverbero  sulla  nazione. 

I.p  cose  deir  Europa,  quelle  specialmente  della  Francia 
e deir  Italia,  volprevano  dovunque  alla  reazione. 

La  repubblica  francese,  vera  parodia  di  popolare  gover- 
no, volgeva  rapidamente  al  suo  fine.  Ornai  Napoleone  III 
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non  si  curava  più  di  nascondere  i suoi  disegni  di  assoluta 
signorìa:  lo  sue  parole,  il  suo  contegno,  gli  atti  suoi  ri- 
velavano abbastanza  che  sotto  la  scorza  del  presidente 
svolgevasi  cupamente  l’ imperatore.  Ma  la  Francia,  più 
acconcia  sempre  a serv-aggio  che  a libertà,  non  se  no  ac- 
corgeva 0 non  so  no  voleva  accorgere. 

Nel  12  di  aprile,  protetto  dalle  armi  francesi,  e soste- 
nuto dalle  perfidio  diplomatiche,  faceva  il  suo  ingresso 
in  Roma  la  Santità  di  l'io  IX.  Liberi  volevano  essere  i Ro- 
mani ed  appartenere  all’  Italia  : Pio  IX,  al  contrai-io,  scor- 
tato da  soldati,  vescovi  e ambasciatori,  tornava  portatore 
di  protocolli,  di  rosarii  e di  catene.  Udivasi  ancora  sul 
Tebro  il  rimbombo  dello  galliche  artiglierie,  dal  Papa 
evocate  e benedette;  vedevansi  ancora  nei  palazzi,  sui 
monumenti,  in  Campidoglio,  sulle  mura  di  San  Pietro,  nel- 
le arche  stesse  del  Vaticano  le  tracce  del  furore  stranie- 
ro; il  popolo  fremeva  e imprecava:  i commissarii  spa- 
gnuoli  e francesi  applaudivano:  il  Papa  benediceva.  Oggi 
ancora  continuano  le  sue  benedizioni,  e ne  sappiamo  la 
virtù  c ne  conosciamo  1’  eflètto. 

Nota  era  la  lettera  di  Huonaparto  portata  al  Pontefice 
dal  colonnello  Ney.  Sapevasi  che  il  presidente  della  re- 
pubblica, da  vero  o da  burla,  avrebbe  esortato  il  Santo 
Padre  ad  accogliere  qualche  pallida  riforma  per  delude- 
re i nuovi  tempi  ; ma  .sapevasi  altresì  che  alle  disarmate 
esortazioni  la  Curia  romana  suol  rispondere  con  ironico 
sogghigno;  c la  lettera  del  Ney  rimase  infatti  come  una' 
ironia. 

Da  quel  giorno  Francia,  Papa  e Italia  divennero  un 
paradosso  contemporaneo,  da  cui  l’età  mendace  e la  ge- 
nerazione codarda  non  seppero  mai  distrigarsi.  Gli  anni 
passano  con  misera  inerzia;  gli  eventi,  figliuoli  del  tempo, 
svolgonsi  anch’ essi  a fatica;  gli  uomini  scntonsi  acca- 
sciati, e sulla  cupola  di  San  Pietro  continua  fra  gli  incen- 
.si  a dominare  la  sfinge.  Da  Edipo  a Pio  IX  la  tradizione  è 
compiuta. 


Digitized  by  Google 


■ 

CAPITOLO  QUARTO.  5 

Uno  dei  primi  atti  del  ritornato  Pontefice  fu  di  protestare 
per  mezzo  del  cardinale  Antonelli  contro  la  legge  che 
aboliva  in  Piemonte  il  foro  ecclesiastico.  Monsignor  Anto- 
nucci, nunzio  del  Papa  a Torino,  venne  tosto  richiamato  : 
un  vescovo  ed  un  ambasciatore  di  meno. 

Poco  stante  i Torinesi  videro  pure  la  partenza  di  mon- 
signor Franzoni.  L’irritato  arcivescovo  sorgeva  contro  le 
riforme  del  Piemonte,  usciva  in  minaccioso  linguaggio 
nelle  pastorali,  e con  subdole  istruzioni  turbava  le  co- 
scienze dei  diocesani. 

La  città  si  alzò  riprovando,  e il  Governo  ebbe  coraggio 
di  far  eseguire  la  legge,  traducendo  in  arresto  l’irrequieto 
mon.signore. 

Irritato  il  Clero  si  pose  più  che  mai  ad  astiare  il  Gover- 
no : ne  soffi*!  lo  Stato,  ma  più  ancora  ne  sofirì  la  Chiesa. 
Come  la  medicina  ha  cura  del  corpo,  la  religione  è con- 
forto deir  anima  ; ma  perchè  l’ anima  e il  corpo  si  tro- 
vino in  buone  condizioni,  bisognerebbe  poter  avere  la 
medicina  senza  medici  e la  religione  senza  preti. 

Per  fare  che  si  faccia,  non  crediamo  che  del  medico  o 
buono  0 cattivo  possa  l’ umanità  riuscire  a liberarsi;  la 
religione  e la  sapienza  potranno  sempre  meno  della  co- 
lica e dell’  emicrania  : ma  del  prete  perchè  non  potrem- 
mo far  senza?  Per  innalzare  i nostri  pensieri  al  ciclo, 
abbiamo  forse  bisogno  che  un  uomo  s’ interponga  fra  Dio 
e la  .sua  creatura?  Non  ci  parla  forse  la  Divinità  in  tutto 
ciò  che  ne  circonda?  E alla  Divinità  non  parliamo  noi 
col  cuore  che  la  sente,  coll’  intelletto  che  la  comprende  ? 
Perchè  sarà  dunque  necessario  un  uomo  per  condurci  al- 
la presenza  di  Dio,  c farglisi  interprete  dei  nostri  desi- 
dcrii,  dei  nostri  affetti,  delle  speranze  nostre? 

Dal  culto  esterno  ebbe  origine  il  sacerdozio;  il  biso- 
gno di  commuovere,  di  abbagliare  coll’apparato  delle 
cerimonie,  colla  solennità  dei  riti,  suggerì  il  ministero 
sacerdotale. 

Favellando  in  nome  della  Divinità,  si  chiamasse  pur 
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Iside  0 V'osta,  Odino  o Belo,  divenne  facile  ispirare  ri- 
spetto, incutere  timor»',  acquistare  venerazione  ; e i pro- 
ti collocarono  bentosto  s6  medesimi  in  alto  seggio. 

Ma  la  sete  della  potenza  non  6 meno  insaziabile  di 
quella  dell’  oro  ; e appena  i preti  si  accorsero  di  poter 
dominare  colla  religione,  si  fecero  sgabello  del  fanatismo, 
e col  fallace  simulacro  di  un  Dio  vendicatore,  atterrirono 
il  popolo  e consolidarono  la  loro  potenza. 

Poco  per  volta,  l’ ambizione  e l' orgoglio  pretesco  non 
ebbero  più  limiti  ; non  contenti  di  ura  gran  parte  del 
potere,  lo  vollero  pieno  ed  assoluto;  dopo  essersi  posti 
sopra  i popoli,  si  po.sero  sopra  i re  ; grandi,  ricchi,  po- 
tenti, divennero  viziosi,  avari,  superbi;  perdettero  il 
senno  e vaneggiarono;  dai  loro  eccessi  venne  lo  scre- 
dito della  religione,  e,  caduta  la  religione,  caddero  an- 
eli’ essi.  Tal  è in  compendio  la  storia  dei  culti  che  pre- 
cedettero in  teria  il  culto  del  cristianesimo. 

Quando  rifulse  alla  Oiudea  il  V'angelo  di  Cristo,  già 
erano  molti  anni  che  i preti  di  Venere  e di  Bacco  ave- 
vano disonorato  la  religione  di  Grecia  e di  Roma.  Gra- 
zie ai  flamini , agli  auguri , ai  luperci  , che  avevano 
fatto  mercato  della  fede,  della  giustizia,  dell’  onore , di 
tutto,  r Olimpo  di  Giove  era  diventato  una  caverna  di 
falsarii,  di  stupratori  e di  ladri;  fpiindi  era  impossibile 
che  la  terra  non  accoglies.se  la  santa  parola  di  nuovi  apo- 
stoli che  predicavano  la  virtù  e la  confermavano  col  sa- 
crifizio, clic  insegnavano  la  verità  e la  so.stenevano  col 
sangue. 

I primi  secoli  della  Chiesa  cristiana  furono  la  più  glo- 
riosa epoca  dell’ umanità;  i primi  padri  che  annunzia- 
rono il  Vangelo  furono  i più  grandi  uomini  dell’univer- 
so. Ma  sino  a quando? 

La  prima  dote  del  primo  ricco  padre  gettò  le  prime  ra- 
dici della  depravazione,  non  già  nella  Chiesa,  ma  in  co- 
loro che  pretendevano  di  rappresentarla. 

Di  tutte  le  religioni  che  ebbero  dominio  sopra  la  terra, 
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nessuna  quanto  la  nostra  interdisse  ai  preti  l’ esercizio 
di  ogni  civile  e politica  autorità.  Ma  essi  lasciaróno  Cri- 
sto per  Satana,  si  cinsero  la  corona  e divennero  re  ; di- 
venuti re,  vollero  dominare  su  tutti  i potenti  e passeg- 
giare sulla  cei’vice  degli  imperatori  ; e ai  popoli  diedero 
a baciare  i loro  sandali,  c agli  imperatori  diedero  a te- 
nero la  stafFa  dei  loro  cavalli. 

Ma  non  tardò  a giungere  il  tempo  in  cui  le  nazioni 
si  stancarono  di  ubbidire  ciecamente  a tutti  i capricci 
dei  re,  a tutte  le  ’usanic  dei  papi:  c si  corse  alle  armi, 
c si  venne  alle  battaglie.  Allora  i Papi  si  unirono  in  frot- 
ta coi  principi,  i preti  stesero  la  mano  ai  bargelli,  e l’al- 
leanza del  trono  c dell’  altare  fu  proclamata  nel  sangue 
dei  popoli. 

Tutti  i vizii  e gli  errori  e i misfatti  degli  antichi  pre- 
ti si  riprodussero  nei  preti  moderni  ; Roma  superò  Babi- 
lonia; e sotto  la  cupola  di  San  Pietro  si  vinse  nei  la- 
trocinii  r antro  di  Caco,  nelle  fornicazioni  l’ alcova  di 
Messalina. 

So  la  parola  di  Cristo  non  fosse  stata  dottrina  di  eter- 
na verità,  sarebbe  caduta  a quest’ora,  come  tutte  le  altre 
religioni,  per  le  ncfandità  dei  suoi  ministri  ; ma  nulla  pro- 
va così  luminosamente  la  divinità  del  Vangelo  quanto 
la  sua  stabilità  fra  le  protervie  di  coloro  che  hanno  de- 
bito d’ insegnarlo  colle  opere  e di  promuoverlo  coll’  e- 
sempio. 

Nel  rischio  in  cui  ci  troviamo  di  avere  il  prete  senza 
la  religione,  si  dovrebbe  pensare  seriamente  ad  avere  la 
ridigione  senza  il  prete;  e davvero  che  sarebbe  risolto 
il  più  grande,  il  più  difficile  problema  della  terra. 

Se  in  tutte  le  altro  religioni  l’ intervento  del  prete  nei 
civili  e politici  negozii  è sempre  di  pericolo  e di  nocu- 
mento, nella  religione  cattolica  il  prete  non  può  parte- 
cipare alla  cosa  pubblica  senza  pubblica  rovina. 

La  patria  del  prete  dov’  è ? Non  per  certo  nel  paese 
dove  nacque  e dove  vive  all’ombra  delle  leggi  dello  Sta- 
« 
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to.  La  sua  patria  è Roma;  le  sue  leggi  sono  il  diritto 
canonico;  il  suo  sovrano  ò il  Papa.  Mettete  il  prete  fra 
gli  affetti  del  loco  natio  e gl’  interessi  della  sede  pontifi- 
cia, e la  sua  scelta  non  sarà  , mai  dubbia.  Chi  non  vide 
come  i Vescovi  si  portassero  verso  il  Piemonte  nella  leg- 
ge Siccardi?  Chi  non  vide  come  la  falange  clericale  si 
raccogliesse  intorno  ai  vescovi?  Che  più  ? Alcuni  vescovi 
piemontesi  mostransi,  in  buona  o in  mala  fede,  stanchi 
del  conflitto  fra  Roma  e Piemonte:  che  fanno  essi?  Ab- 
bracciano forse  la  causa  delle  patrie  leggi  ? No  ; suppli- 
cano il  Pupa  di  permetter  loro  di  obbedire  alle  istituzioni 
dello  Stato.  E so  il  Papa  non  volesse  permettere? . . , 

Come  a Dio  piace,  non  tutti  i preti  di  Cristo  fecero  patto 
con  Satana;  e più  d’una  prece  incontaminata  sollevasi 
ancora  dalle  soglie  del  tempio  : ma  il  papale  despotismo 
troppo  si  aggrava  sul  Clero,  e troppo  l’educazione  gesui- 
tica s’infiltrò  nei  serainarii,  nei  chiostri  e in  tutti  gli  sta- 
bilimenti di  pubblica  istruzione,  perchè  si  possa  sperare 
che  il  prete  diventi  agevolmente  cittadino. 

Versarono  in  grande  inganno  coloro  che  al  tempo  delle 
riforme  credettero  sincere  le  dimostrazioni  clericali  sotto 
il  vessillo  nazionale.  I preti  erano  liberali  perchè  mostra- 
va di  esserlo  il  Papa,  c perchè  Gioberti  predicava  ^qualche 
innovazione  sotto  gli  auspizii  del  papato.  Caduto  Gioberti, 
caduto  Pio  IX,  i preti  tornarono  preti  ; e i dolorosi  fatti  a 
cui  abbiamo  assistito,  provarono  pur  troppo  che  il  prete 
non  è mai  nè  colla  libertà  nè  colla  nazione  : il  prete  è col 
presbitero. 

Prima  che  gli  scandali  clericali  sconvolgessero  il  Pie- 
monte, speranti  un’ultima  volta,  non  nel  patriottismo  del 
prete,  ma  nella  verecondia  dell’  uomo,  i liberali  piemon- 
tesi rivolgevansi  al  Clero  con  queste  parole  : « Noi  vivia- 
mo in  un’età  di  fede  ; la  religione  ardo  nei  nostri  petti  ; ma 
abborriamo  e malediciamo  i religiosi  adulterii,  gli  iniqui 
apostolati  e le  false  arti  di  coloro  che  nelle  pagine  delle 
sacre  carte  vanno  commentando  la  servitù,  l’oppressione, 
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la  vergogna  e la  corruzione,  mentre  Dio  scrisse  l’ amore, 
la  fraternità,  1’  eguaglianza.  » 

« Re  voi,  0 ministri  dell’ altare,  predicherete  la  religione 
associata  alla  libertà,  come  Dio  l’ ha  promulgata  sopra  la 
terra,  voi  forete  opera  di  buon  ecclesiastico  e di  buon  cit- 
tailino,  e difendendo  la  patria,  fortificherete  la  fede.  Ma  se, 
acciecati  da  ambiziose  voglie,  voi  opererete  insanamente 
per  rinnovare  il  sacrilego  patto  dell’  altare  c del  trono 
sulla  rovina  dei  popoli  e delle  nazioni,  voi  avrete  la  ma- 
ledizione dell’  età  vostra,  e sopra  il  civil  sangue  semine- 
rete r incredulità  e l’ ateismo.  » 

E r incredulità  e l’ ateismo  non  mancarono  veramente 
di  seminare  gli  sciagurati;  c guai  a noi  se  il  mal  seme  non 
rigettava  la  terra  ! 

Sconfitta  in  tutto  il  Piemonte,  la  fazione  clericale  fece 
ricorso  alle  solite  arti  di  Roma,  confidando  nelle  esitazioni 
dei  molti  governi,  che  altro  cercar  non  sembravano  che  di 
rimettersi,  salvando  le  apparenze,  sopra  le  antiche  tracce. 

Emancipare  il  Clero  da  Roma  in  tutto  ciò  che  non  è 
dottrina  spirituale  ha  da  essere  il  primo  intento  degli  Ita- 
liani ; rompere  qualunque  dipendenza  nella  nomina  de- 
gli uffizii  ecclesiastici  ha  da  essere  il  secondo;  ne.ssuna 
potestà  nello  Stato  fuor  quella  dello  Stato;  nessun  diritto 
eccezionale,  nessuna  eccezionale  giurisdizione,  nessun 
odioso  arbitrio  : il  prete  non  abbia  altra  cura  che  4ell’  al- 
tare ; le  terrene  sollecitudini  mal  si  addicono  a chi  si  è 
dedicato  alle  contemplazioni  del  ciclo.  Il  prete  che  di- 
scende dall’  altare  per  lottare  nel  foro,  abdica  la  sua  di- 
gnità, avvilisce  il  suo  carattere;  più  vive  ritirato  dal 
mondo,  più  ottiene  rispetto  o venerazione. 

Ma  queste  coso  è inutile  raccomandare  : i no.stri  Go- 
verni non  seppero  mai  sbrogliarsi  dal  vespajo  dei  concor- 
dati , dei  concilii  e dei  canoni.  Essi  furono  tratti  alla 
lotta  inconsapevolmente;  c so  avessero  saputo  prevede- 
re le  conseguenze  di  un  atto  che  giudicavano  di  facile 
adempimento,  non  si  sarebbero  mai  aT'venturati  a sfida- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  2 
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re  le  fiere  procelle  die  Offg’i  ancora  minacciano  di  in- 
ghiottire la  nave  dello  Stato.  A tutte  (luesto  cose  non 
mancò  di  por  mente  la  Camera  elettiva,  come  già  ve- 
demmo nella  commissione  sui  vescovi  per  le  Dioce.si  va- 
canti; an2i  lo  .spirito  pubblico  si  andava  di  giorno  in 
giorno  riconformando  nella  battuta  via  di  correggere  gli 
eccessi  di  Roma  colle  civili  riforme. 

Breve  lampo  di  vita.  Per  tutto  il  18ó0,  prevalendo  al- 
r estero  la  reazione,  c nell'  intorno  es.sendo  in  mano  il 
governo  ai  moderati,  ogni  questione  politica  venne  accu- 
ratamente eliminata.  Si  cercò  di  affannare  il  paese  con 
miseri  litigi  di  preti,  e di  svogliarne  la  cupidità,  come  in 
simili  casi  avvien  serajire,  con  eccitamenti  a subiti  gua- 
dagni, onde  la  forza  morale  del  popolo  scompare  sotto 
l’ egoismo  degli  interessi  materiali. 

Certo  è che  nelle  normali  condizioni  di  un  paese  re- 
golarmente costituito,  il  quale  non  abbia  ornai  altro  do- 
vere che  quello  della  interna  amministrazione  e di  aprire 
nuove  fonti  di  ricchezza  per  moltiplicare  i comodi  della 
vita,  il  silenzio  dei  politici  dibattimenti  è sopra  ogni  al- 
tra cosa  commendevole  ; e sappiamo  per  lunga  tradizione 
che  più  sono  i paesi  a felicità  ordinati,  meno  ha  campo 
la  storia  ad  occuparsi  di  essi:  ma  nelle  condizioni  del 
Piemonte,  il  quale  aveva  1’  ardua  missione  di  alimentare 

11  fuoco  sacro  della  libertà  e di  fare  l' Italia,  lo  spegnere 
nel  popolo  l’ entusiasmo  di  patria  colle  avare  specula- 
zioni e colla  placidezza  degli  oziosi  trastulli,  era  vecchia 
arte  di  tirannide,  non  educazione  a libertà. 

Oltre  a questi  maneggi,  studiavasi  il  Governo  di  allon- 
tanare dagli  affari  non  solo  gli  uomini  dell’  età  novella, 
ma  quelli  ancora  che  privilegiati  non  fossero  per  ordini 
antichi  ; e si  riuscì  così  bene,  che  l’ interno  reggimento 
finì  per  concentrarsi  nei  patrizi!,  con  esclusione  più  o me- 
no assoluta  dei  popolani,  nei  quali  era  principalmente 
l' agitazione  e la  vita. 

Onde  ebbe  ad  affermare  Vincenzo  Gioberti  che  il pa- 
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trinato  subalpino,  eziabidio  liberale  e tirtuoso,  fiero  essen- 
do, ostinato,  tenacissimo  nelle  tradizioni,  avvezzo  a guar- 
dare indietro  piuttosto  che  innanzi,  privo  di  quel  senso 
fatidico  che  si  preoccupa  dell'  avvenire,  il  risorgimento  in 
Torino  doveva  ■riassumersi  in  un  tentativo  patrizio  in  so- 
stanza, borghese  in  apparenza  e popolano  in  nessuna  guisa. 

Per  la  qual  cosa,  sino  al  tempo  in  cui  vedremo  dagli 
c.storni  eventi  ridestato  il  Piemonte,  non  avrò,  special- 
mente per  il  1850,  che  ad  accennare  con  rapido  sgnar- 
do  i principali  lavori  del  Parlamento,  soffermandomi  uni- 
camente sulle  pochissime  di.scussioni  che  collegavansi  al 
progresso  della  causa  Italiana:  'scopo  ince8.sante  della 
egemonìa  piemontese. 

I ministri  non  convocarono  il  Parlamento  che  al  25  di 
marzo  per  deliberare  sulla  eterna  verificazione  dei  pesi  e 
misure,  .sempre  tornante  a discussione  e non  mai  desti- 
nata ad  approdare  a buon  termine.  Poi  venne  la  legge 
sulle  pensioni  militari,  la  quale  doveva  essere  molte  volte 
trasformata  ; ed  oggi  aticora,  malgrado  le  trasformazioni, 
lascia  desiderare  più  eque  disposizioni  e più  lucidi  con- 
cetti. 

Interpellanze  non  mancarono  : il  villaggio,  la  città,  la 
provincia  vollero  espresse  per  bocca  del  proprio  depu- 
tato le  speranze  e le  glorie  del  campanile  : l’ interesse 
nazionale  traevasi  per  lo  più  in  disparte  silenzioso  e ne- 
gletto. 

Qualche  nobile  inspirazione  tornò,  quasi  per  episodio, 
a manifestarsi  nella  discussione  sul  disegno  di  legge  per 
sovvenzione  ai  danneggiati  dalla  guerra. 

Da  un  lato  .stava  la  considerazione  di  giustizia  a fa- 
vore delle  provincie  e dei  cittadini  che  andarono  sotto- 
posti al  crudele  flagello  della  invasione  straniera:  dal- 
l' altro  stava  il  riflesso  dello  non  liete  condizioni  del- 
r erario  e dell’ obbligo  che  tutti  abbiamo  di  personale 
sacrifizio  per  sostenere  la  causa  nazionale. 

Quindi,  per  non  urtare  in  questi  due  scogli,  il  Governo 
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c la  Commissione  sceglievano  troppo  leggermente  una 
via  di  mezzo,  presentando  un  disegno  di  legge  che  ri- 
duceva ad  un  quarto  la  somma  da  distribuirsi  ai  dan- 
neggiati più  indigenti.  * 

A favore  delle  provincie  di  Novara  e della  Lomclliua 
si  levò  con  breve  eloquio  il  deiiiitato  Cavallini  : più  am- 
piamente prese  a ragionare  il  deputato  novarese. 

Cagnardi.  « K principio  di  diritto  universale  che  chi  di- 
rettamente od  anche  per  sola  imprudenza  reca  ad  altri 
danno  sia  in  obbligo  di  rLsarcirlo. 

» Non  ignoro  che  questo  generale  assioma  va  soggetto 
ad  eccezione  nei  casi  di  guerra  gucn'cggiata  ; ma  que- 
sta eccezione  ha  ella  un  sodo  fondamento  nella  giustizia? 
Fu  introdotta  da  alcuni  pubblicisti  che  per  adulare  i prin- 
cipi, che  vollero  reputarsi  padroni  della  vita  c delle  so- 
stanze de’  popoli,  fecero  tacere  la  voce  della  propria  co- 
scienza, e pareggiarono  i danni  della  guerra  a quelli  de- 
rivanti da  una  fortuita  eventualità,  come  una  vera  fatalità 
in  cui  non  entri  l’ opera  dell’  uomo. 

» Questa  però  non  è che  una  finzione  ripugnante  al  senso 
comune,  ed  inventata  per  esonerare  i principi  dalla  ri- 
sponsabilità  di  riparare  i danni  che  recavano  colle  guerre 
che  talora  non  avevano  altro  motivo  che  quello  di  sod- 
disfare alla  loro  ambizione,  c perfino  per  vendicare  il  dis- 
prezzo in  cui  si  tenevano  le  loro  meretrici  (Luigi  XIV).  lu 
una  parola  voglio  dire  che  eziandio  i principi  sarebbero 
tenuti  a soggiacere  alla  giustizia  universale , epperciò 
a risarcire  i danni  recati  collo  guerre  da  loro  mosse  o mo- 
tivate. 

» E non  ò nuovo  che  eziandio  principi  dispotici  effettiva- 
mente li  risarcissero:  abbiamo  esempi  in  Russia.  Pietro  I, 
per  salvare  il  suo  esercito  da  Carlo  XII  che  lo  inseguiva, 
devastò  ed  incendiò  villaggi,  e col  pubblico  danaro  inden- 
nizzò tutti  i russi  che  ne  avevano  sofferto.  L’altro  più  re- 
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cento  esempio  ò V incendio  di  Mosca,  i cui  cdifìcii  furono 
col  tesoro  nazionale  riedificati , od  i privati  indenniz- 
zati nel  trattato  del  1814.  Finalmente  1’  Austria,  T Austria 
ste.ssa  non  indennizza  forse  gl’  individui  che  patiscono 
danni  dalla  guerra  guerreggiata?  Non  sappiamo  noi  che 
nello  trattative  di  pace  voleva  20  milioni,  appunto  per  ri- 
.sarcire  i danni  recati  ai  jirivati  dalla  guerra  nella  Lom- 
bardia? Codesti  20  milioni  furono  per  V abilità  e fermezza 
de’nostri  plenipotenziarii  conglobati  nei  75  milioni;  ma  sta 
sempre  elio  l’ Austria  risarcisce  ai  privati  i danni  della 
guerra:  eppure  furono  i Lombardi  stessi  che  coll’ eroica 
loro  insurrezione  iniziarono  la  guerra. 

» Che  diremo  poi  nel  caso  nostro? 

» Primieramente  ò da  notarsi  che  in  llomagnano  le  vio- 
lenze, il  saccheggio,  le  devastazioni  si  sarebbero  potuti 
impedire  od  almeno  diminuire  in  tanta  distanza  da  Nova- 
ra, se  si  fo.sse  spiegata  più  autorità  in  coloro  che  ne  erano 
rivestiti. 

» In  Fara  c luoghi  circostanti  i maggiori’danui  proven- 
nero dalla  prima  occupazione  delle  truppe  austriache  do- 
po firmato  l’ armistizio,  ed  intanto  si  sopportarono  per  la 
lodevole  intromessione  di  quelle  amministrazioni  munici- 
pali che,  per  ovviare  a più  funesti  danni,  imposero  ai  cit- 
tadini di  non  difendere  le  proprie  sostanze.  Qui  si  può 
diro  ancora  che  j)cl  fatto  del  Governo,  pel  fatto  dell’armi- 
stizio si  occasionarono  i danni  obbligando  quelle,  provin- 
' eie  a rispettarlo  in  vantaggio  di  tutto  lo  Stato.  Dunque  i 
danni  sofferti  dai  Novaresi  e Lomellini  profittarono  a tutte 
le  altre  proviucie,  e nulla  è di  più  giusto,  di  più  equo  che 
tutte  concorrano  a sostenerli.  Che  se  codesti  danni  recati 
da  indegni  nostri  militari  voglionsi  considerare  come  de- 
rivanti da  moto  di  popolo,  è niuu  dubbio  che  il  Governo 
deve  risarcirli.  Così  accadde  in  Francia  per  i moti  di  Lione. 

» Non  posso  (j[ui  tralasciare  una  parola  di  lode  al  signor 
Ministro  che  ci  presentava  la  legge  : senti  egli  nell’animo 
suo  che  più  di  una  gretta  antica  teoria  prevaleva  la  giu- 
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stizìa  universale,  la  equità;  cpperciò  voleva  egli  col  tem- 
po risarcire  tutti  i danni,  ossia  farli  sopportare  dall’  in- 
tiera nazione.  Il  relatore  lo  confessa,  e tuttavia  vi  si  oppo- 
ne. In  verità  è (piesta  la  prima  volta,  che  io  mi  sappia,  in 
cui  dai  deputati  si  contrasti  ai  giusti  c generosi  disegni 
del  Governo. 

» Ma  ci  osserva  il  sig.  relatore  la  ristrettezza  delle  finan- 
ze, e che  i danneggiati  non  debbano  avere  rincrescimento 
pei  danni  patiti,  perchè  dalla  guerra  sortì  incolume  l’ ita- 
liana bandiera.  Rispondo  che  la  ristrettezza  delle  finanze 
non  può  iscusare  una  iniciuità,  e che  se  la  bandiera  ita- 
liana sortì  incolume,  fu  per  decoro  e vantaggio  dell’ intiera 
nazione;  ed  appunto  perche  fu  salvata  per  tutti,  niente  di 
più  naturale,  di  più  giusto,  che  tutti  debbano  concorrere  a 
sostenere  i danni  che  ebbero  una  causa  comune,  e per 
conseguenza  un  bene  comune. 

» È inoltre  da  osservarsi  che  la  gretta  teoria  sui  danni  di 
guerra  guerreggiata,  e per  irtn  per  invasione  del 

nemico,  non  sarebbe  applicabile  alla  questione  che  ci  oc- 
cupa. Infatti  diremo  noi  che  i danni  recati  dalle  nostre 
truppe  nella  provincia  di  Novara  debbansi  considerare 
come  provenienti  da  guerra  guerreggiata? 

» Il  Governo,  rappresentante  lo  Stato,  deve  protezione 
e difesa  alla  vita  e alle  so.stanze  di  tutto  il  popolo:  ed  è a 
questo  scopo  che  dalla  nazione  si  sostengono  le  spese  pel 
mantenimento  della  forza  armata:  c se  il  Governo  non  ha 
saputo  0 potuto  bene  adoperarla  e contenerla,  è imputa- 
bile dei  danni  che  ne  derivarono.  Ma  ciò  che  distingue 
la  santa  no.stra  guerra  da  ogni  altra,  e che  perciò  vi- 
vamente respinge  la  iniiiua  teoria  posta  innanzi  dalla  re- 
lazione, .si  è che  la  guerra  si  volle  dal  principe  e dalla 
nazione;  c quindi  a buon  diritto  si  deve  ammettere  che  è 
il  fatto  dell’ intiera  nazione;  e conseguentemente  deve  la 
nazione  risarcire  i danni  direttamente  od  indirettamente 
recati  col  pro]>rio  fatto. 

» Domanderò  ora  se  lo  due  provinciediNovarae  Lomel- 
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lina,  che  sostennero,  come  ogni  altra  dello  Stato,  le  spese 
della  guerra,  e che  inoltre  in  particolare  soffersero  gra- 
vissimi danni  por  la  guerra,  che  era  nazionale,  domanderò 
se  debbano  da  sole  sopportarli,  e non  dividerli  suirinticra 
nazione. 

» Consultate,  o signori,  la  propria  vostra  coscienza  ; c 
rispondetemi  se  non  vi  avverte  che  sarebbe  un’ingiustizia, 
un’  iniquità  di  lasciar  pe.sare  codesti  danni  sulle  sole  pro- 
vincic  di  Novara  e Lomellina  ! 

» Ebbene,  se  questo  sentimento  si  desta  in  voi,  e non 
dubito  che  voi  tutti  lo  partecipato,  è sentimento  naturale, 
universale  ; epperciò  viene  da  Dio  stesso,  fonte  della  ve- 
rità e della  giustizia. 

» .Abbandoniamo  dunque  un’  odio.sa  teoria  suscitata  per 
adulare  il  di.spotismo. 

» Seguiamo  il  sentimento  comune,  il  sentimento  insito 
nell’  animo  nostro  dal  Creatore  della  giustizia  e dell’  e- 
quità. 

» Seguiamo  gl’  impulsi  della  coscienza  nostra,  ora  che 
coir  avanzare  della  civiltà,  l’ amore  cristiano,  l’ amor  fra- 
terno ha  preso  sì  lodevole  sviluppo.  » 

In  più  alte  regioni  portò  la  (questione  il  deputato  di 
Ca.sale. 

Mellana.  « Sorgo  a combattere  non  la  logge  in  sè,  ma 
la  grettezza,  o meglio  ancora  l’ ingiustizia  del  Governo 
e della  Commissione  che  l’ hanno  ristretta  a lire  500,000, 
quando  i danni  sono  accertati  in  due  milioni  e più. 

» L’ onor.  relatore  dopo  avere  encomiato,  non  so  se  con 
molta  esattezza,  la  celerità  usata  dalle  Commissioni  gover- 
native per  accertare  i danni  cagionati  dalla  guerra  nelle 
provincic  di  Novara  e della  Lomellina,  dice  che  la  Com- 
missione si  è fatto  il  quesito  se  in  diritto  possano  quello 
provincic  ripetere  dalla  nazione  il  rimborso  dei  danni 
sofferti  ; c che  avendo  risolto  negativamente  quel  que- 
sito, se  ne  fecero  un  altro,  se  cioè  non  sarebbe  pruden- 
ziale, ciò  nullameno,  di  portare  a quei  mali  un  qualche 


Digitized  by  Google 


16  SESSIONE  DEL  1850. 

rimodio;  c qui  dico  che  V idea  politica  loro  siig'g'orì  di 
risolvere  afFermativaineiite , ma  che  posti  di  fronte  alle 
strettezze  dell’erario,  dovettero  convenire  che  si  facesse 
solo  qualche  cosa  in  prò  di  quelle:  perciò  aver  essi  preso 
ima  via  di  mezzo,  di  soddisfare  cioè  in  parte;  e ridus- 
sero ad  un  quarto  della  totalità  dei  danni  la  somma  da 
stanziarsi;  ed  opinarono  che  quella  somma  andasse  ri- 
partita solo  fra  i danne^priati  più  bisog-nosi. 

» Dirò  di  passag'g'io  che  con  le  mezze  misure  ben  dif- 
ficilmente si  provvede  dagli  uomini  di  Stato;  poscia  os- 
serverò che  ben  male  a proposito  ci  si  vuole  ora  soltanto 
porre  sott’  occhi  le  strettezze  del  nostro  erario.  Chiunque 
abbia  seguite  le  discussioni  fatte  in  quest’  aula  dal  di- 
sastro di  Novara  in  ]>oi,  non  potrà  certo  dire  che  il  Go- 
verno c la  Camera  si  sieno  molto  preoccupati  della  cri- 
tica nostra  posizione  finanziaria.  Io  sfido  l’ onorevole 
relatore  di  questa  legge  a citarmi  una  sola  legge  da  noi 
fatta  che  accenni  ad  economia  : tuttodì  invece  ce  ne  sono 
proposte  per  accrescere  g'ii  oneri  dell’  erario:  c noi  sem- 
pre le  votiamo. 

» Ciò  posto,  venire  orain  presenza  di  un  tanto  infortunio, 
in  pre.scnza  di  un’  alta  considerazione  politica  di  avvenire, 
in  presenza  di  co.sì  giusti  dolori,  a ricordare  le  strettezze 
del  tesoro,  per  porre  un  gelo  sul  sentimento  e sulla  ra- 
giono, questo  non  è solo  inopportuno,  ma,  mi  si  permet- 
ta di  dirlo,  anche  .sconvenevole,  {lìene!  bene/)  Ma,  pa- 
zienza ! Io  mi  assoggetterei  a questa  giusta,  sebbene  fino 
ad  ora  negligentata,  considerazione  delle  strettezze  del 
nostro  erario,  ove  almeno  fossimo  in  diritto  ed  in  giu- 
stizia ajipoggiati  per  rifiutarci  dal  soddisfare  ai  danni  pa- 
titi da  quelle  due  provinole. 

» Qui  il  relatore  ci  venne  citando  il  diritto  scritto  e dei 
tempi  andati;  noi  pure  lo  conosciamo,  ma  diciamo  fran- 
camente che  esso  non  è applicabile  al  nostro  caso,  non 
è applicabile  alla  moderna  civiltà.  Quando  le  guerre  si 
facevano  per  successioni,  por  interes.si  o per  capriccio  di 
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principi,  quando  lo  guerre  cadevano  sui  popoli  quali  tem- 
peste o qualsiasi  altro  flagello,  esse  dovevano  conside- 
rarsi, quali  erano  in  fatto,  veri  flagelli:  quindi  i giusdicenti 
dovevano  a quelli  assimilarlo.  Come  d’ altronde  avreb- 
be potuto  un  principe  soddisfare  a quei  danni?  avreb- 
bero fatto  per  cosi  lievi  cose  le  guerre,  se  avessero  dovuto 
0 potuto  sottostare  a tutti  i danni  che  da  quelle  ne  de- 
rivavano ai  popoli?  Ma  che  si  possa  stabilire  confronto  fra 
le  guerre  del  dispotismo,  fra  le  gueiTC  che  furono  con- 
siderate ed  orano  flagelli,  con  la  guerra  che  santa  si  dis- 
se, che  santa  era,  e cho  santa  sarà  quando  si  possa  ri- 
cominciare, questo  è quello  che  io  non  posso  ammettere. 
[Bene!)  Quindi  opino  che  noi  dobbiamo  partire  da  altri 
principii,  appoggiarci  ad  altre  autorità,  nel  discutere  la 
presente  leggo. 

» Io  invece  voglio  ricordare  alla  Camera  una  disposizio- 
ne del  no.stro  Codice  penale,  disposizione  che  noi  ancora 
manteniamo.  In  osso  è detto  che  chi  si  mette  a capo  0 
fa  parte  di  una  congiura  o di  una  sommossa  deve  sot- 
tostare ai  danni  che  ne  possono  derivare  allo  Stato  od 
ai  cittadini.  Io  non  difendo  questa  disposizione,  ma  dico 
che  essa  si  appoggia  a questo  principio  di  giustizia,  che 
cioè  ognuno  è risponsabile  dei  proprii  fatti.  Questo  prin- 
cipio può  esso  mutarsi  quando  il  fatto  emana  dalla  vo- 
lontà nazionale?  La  guerra  fu  indetta  dal  consenso  di  tutta 
la  nazione  legalmente  espresso  da’ suoi  poteri,  fu  fatta  pel 
più  caro  e prezioso  interesse  suo,  cioè  pel  conquisto  della 
indipendenza.  Il  fatto  adunque  è di  tutta  la  nazione; 
essa  ne  è solidario,  nò  può  nò  devo  volere  che  i dan- 
ni che  ne  sono  derivati  ricadano  più  su  di  una  che  su 
di  un’  altra  provincia.  Che  cosa  rispondereste  ove  si 
dicesse  : i bOO  milioni  che  si  sono  dovuti  spendere  sa- 
ranno impo.sti  alle  tali  provincie , le  tali  altre  ne  sa- 
ranno esentate?  Qiie.sto  sarebbe  un  assurdo  od  un’in- 
giustizia. Un  assurdo  ed  un’  ingiustizia  ò egualmente  il 
dire  che  i danni  sopportati  dalle  provincie  Lomellina  c 
Storia  Pati.  SubaL  Voi.  IV.  3 
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Novarese  non  deljliano  essere  ripartiti  .su  tutta  intii'ra 
la  nazione. 

» Ci  si  disse  : Ma  se  voi  pagate  (pie.sti  danni,  dovrete  a 
pari  ragione  risarcire  a tutti  i cittadini  dello  Stato  i danni 
da  essi  soflèrti  e specialmente  indennizzare  le  famiglie 
che  hanno  fatto  il  sacrifìcio  dei  loro  figliuoli.  Questa  ra- 
giono nè  sussiste,  nè  mi  muove.  1 sacrifici  che  sono  fat- 
ti egualmente,  o per  eguali  ordinamenti,  da  tutte  le  pro- 
vincie,  non  si  jiossono  indeunizzare,  giacché  allora  è la 
nazione  che  fa  il  sacrificio,  se  tale  può  dirsi,  e la  nazione 
non  può  indennizzare  sè  stessa.  Se  si  parla  dei  figli  caduti 
sul  campo  dell’  onore,  o sono  volontarii,  o sono  coscritti  : 
in  ambi  i casi  è un  tributo  che  si  rende  alta  patria,  è una 
gloria;  d’altronde  la  patria  riconoscente  fa  delle  leggi  per 
sovvenire  ai  superstiti  indigenti  di  <iuei  generosi:  ma  diro 
che  una  provincia  o più  provincie  debbano  sopportare  i 
danni  di  una  guerra  fatta  nell’  interesse  di  tutta  la  na- 
zione, questo  non  lo  si  potrò  mai,  senza  fallire  alla  giu- 
stizia. senza  scindere  la  nazione  stessa. 

» Passo  ora  all’  applicazione  che  si  vorrebbe  fare  della 
somma  che  si  vuole  stanziare.  Non  so  .su  quale  teoria 
intenda  basarsi  la  Commi.ssione  (piando  viene  proponen- 
doci di  soddisfare  una  parte  di  coloro  che  hanno  sofferti 
i danni  perchè  poveri,  e di  rifiutarsi  a pagare  gli  altri 
perchè  ricchi,  lo  non  sono  di  coloro  che  temono  di  certe 
parole,  o che  rifuggono  da  dottrine  perchè  avanzate:  ma 
qui  dico  che,  nello  stesso  modo  che  lo  Stato  ha  diritto 
di  imporre  tutti  indistintamente  i cittadini  in  proporzio- 
ne de’  suoi  averi,  per  jiari  ragione  deve  tutti  egualmente 
considerarli  in  questo  risarcimento  dei  danni. 

» Se  questo  fosse  un  gratuito  sussidio,  auch’  io  mi  asso- 
cierei al  pio  pensiero  di  estenderlo  ai  soli  bisognosi:  ma 
qui  la  Camera  non  deve  diimuiticare  che  essa  non  fa 
un’  elargizione,  ma  che  soddisfa  ad  un  debito  sacro. 

» Ci  venne  pure  detto:  Con  previdente  consiglio  noi 
rimborsiamo  i meno  agiati , onde  in  caso  di  nuova  guerra 
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essi  non  siano  a quella  avversi;  so  non  la  estendiamo 
apfli  altri,  si  è perchè  il  ricordo  dei  danni  sotFerti  non 
deve-  da  quella  alienare  prli  animi  dei  ricchi.  Io  non  am- 
metto queste  distitixioni  di  generosità  e di  patria  carità 
fra  cittadini  e cittadini  per  ciò  solo  che  non  hanno  un 
egual  censo,  giacché  vi  sono  cittadini  immensamente 
ricchi  i quali  non  farehhero  il  sacrificio  di  un  obolo  al- 
la patria,  e ve  ne  sono  dei  meno  agiati  c dei  poveri  che 
ad  essa  farebbero  il  .sacrificio  di  quanto  hanno  e della  vi- 
ta, e così  viceversa;  quindi  non  ammetto  la  distinzione 
del  relatore;  quindi  cade  la  conseguenza  che  es.so  ne  vor- 
rebbe dedurre.  Aggiungo  di  più  che  la  medesima  va  con- 
tro allo  scopo  politico  che  la  Coinmi.ssione,  ed  io  con  essa, 
vorremmo  ottenere.  Se  si  rinnovassero  le  fallite  speran- 
ze del  1848  e del  1849,  a chi  si  aspetta  di  soUevare,  ina- 
nimire ed  entusiasmare  le  masse?  Certo  s’aspetta  alla 
parte  più  colta  della  nazione,  a quella  parte  che,  avendo 
maggiormente  a perdere,  può  dare  più  forza  coll’  esempio 
alle  sue  parole  : ora  è appunto  questa  parte  di  cittadini 
che  voi  tentereste  di  disgustare  con  un  atto  di  solenne 
ingiustizia,  con  un  atto  impolitico. 

» Lo  spero,  lo  desidero,  anzi  ho  fiducia  che  la  logge,  an- 
corché venisse  votata  (piale  ci  fu  proposta,  non  partori- 
rebbe danno  nell’ avvenire  alla  nostra  causa;  ma  ciò  per 
la  virtù  e per  il  buon  volere  di  quei  cittadini,  non  per  la 
previdenza  nostra. 

»E  (pii  mi  corre  alla  mente  di  combattere  una  erronea  as- 
serzione del  signor  relatore,  che  voleva  fare  daprimae  cho 
mi  era  sfuggita  dalla  mente.  Erroneamente  diceva  che  la 
nazione  non  è tenuta  a pagare  i danni  arrecati  dalli  in- 
dividui. Se  sotto  la  denominazione  d’individui  si  vuole  in- 
tendere di  parlare  di  quelli  del  nostro  esercito  che,  dimen- 
tichi della  militare  disciplina  e dell’  onoro,  fuggendo,  ar- 
recarono il  terrore  e la  morte  fra  gli  esterrefatti  cittadini, 
io  non  posso  intendere  come  si  possa  sostenere  che  la  na- 
zione non  sia  tenuta  a riparare  i danni  da  quegli  indivi- 
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dui  arrecati.  Non  è forse  da  tutti  i Codici  tenuto  il  pro- 
prietario a risarcire  i danni  arrecati  non  .solo  dallo  perso- 
ne che  tiene  a suo  serv-izio,  ma  anche  quelli  accafrionati 
da’ suoi  animali  die  si  dicono  domestici?  {(SV  ride)  Ora  io 
domando  : chi  pone  in  mano  a’  soldati  le  armi?  è la  nazio- 
ne; chi  deve  mantenere  la  disciplina?  la  nazione,  o per 
ossa  il  suo  Governo  ; chi  è contabile  dei  danni  che  dallo 
infrangersi  della  disciplina  ne  jios.sono  venire  ai  pacifici 
cittadini?  la  nazione.  Io  credo  che  questi  danni  vadano 
pagati  pei  primi,  e direi  quasi  largamente,  onde  tentare, 
se  fosse  possibile,  di  fare  in  parte  dimenticare  questa  do- 
lorosa ed  infausta  pagina  della  no.stra  storia.  Non  è al  cer- 
to col  negare  di  risarcire  quei  danni  che  otterrete  questo 
obblio. 

» Io  voto  adunque  perchè  questo  debito  nazionale  sia 
intieramente  pagato  : combatto  perciò  la  proposta  della 
Commissione.  » 

Il  deputato  Piccon,  relatore  della  Commissione,  ten- 
tava di  rispondere  a Mellaua;  ma  non  riusciva  che  a 
destare  (jualche  rumore  di  disapprovazione. 

<<  La  Camera,  diceva  egli,  sente  quanto  sia  spinosa  que- 
sta discissione  e desidera  che  sia  troncata  al  phi  presto; 
laonde  io  dirò  soltanto  che  le  provincie  di  Novara  e di  Lo- 
mellina  dovevano  ricevere  maggior  gloria  se  le  nostre  ar- 
mi fossero  state  felici, e saranno  ancora  jirivilegiate  nel  ca- 
so in  cui  di  nuovo  e con  esito  più  felice  si  rompa  la  guer- 
ra. {.Vormorio)  E perciò  credo  che  la  istanza  di  indennità 
])arta  solo  da  quelle  persone  che  trovansi  in  ristretta  for- 
tuna ed  in  caso  di  urgente  bisogno.  » 

A queste  sterili  osservazioni  sorgeva  a rispondere  con 
voce  imponente  il  deputato  di  Mortara. 

losti.  « Non  è come  lomellino,  o signori,  nè  come  com- 
preso fra  i danneggiati,  che  prendo  la  parola;  perchè  se  lio 
qualche  giusto  reclamo  in  questa  questione  a fare,  è solo 
perchè  mi  fu  chiusa  roccasione  di  fare  1'  ultimo  sacrificio, 
di  quanto  mi  rima.se,  alla  causa  d' Italia. 
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» Io  parlo  al  Parlamento  sul  punto  di  giustizia,  la  quale 
può  essere  interpretata  in  ogni  senso.  Certo  la  storia  del 
passato  a questo  riguardo  non  può  sennre  di  nonna. 

» Se  non  si  sono  indennizzati  i danni  cagionati  dalla 
guerra  nel  passato,  fu  una  solenne  ingiustizia;  o sarebbe 
oramai  tempo  che  la  ragione  pubblica,  più  illuminata  ai 
no.stri  tempi  sui  veri  prineipii  di  giustizia  distributiva,  di- 
cliiarasse  divisibili  su  tutta  la  massa  i danni  provenuti 
ad  una  classe  d’individui  per  cause  superiori  alla  loro  vo- 
lontà. 

» Egli  è in  questa  parto,  o signori,  che  io  trovo  ragione- 
vole il  socialismo:  egli  è precisamente  per  dividero  su 
tutti  quel  peso  che  gravita  su  pochi  infelici,  quando  non 
sono  essi  stessi  la  causa  di  questo  male;  egli  è precisa- 
mente per  supplire  col  superfluo  degli  uni  (secondo  la  ca- 
rità evangelica)  a quello  che  manca  agli  altri,  che  la  .so- 
cietà è costituita. 

» Io  quindi  porto  opinione  che  verrà  il  giorno  in  cui  i 
danni  cagionati  dalla  guen-a  saranno  riconosciuti  come 
sopportabili  c divisibili  fra  tutta  la  famiglia,  cioè  fra  tutti 
quelli  che  compongono  lo  Stato. 

» Se  il  Parlameirto  piemontese  non  aspira  a questa  glo- 
ria, di  essere  il  primo  a proclamare  questo  principio  di  giu- 
stizia sociale  eterna  in  modo  assoluto,  lo  faccia  almeno, 
nel  nostro  caso,  per  una  considerazione  tutt’  allatto  spe- 
ciale all’  indole  della  guerra  che  noi  abbiamo  trattata,  e 
per  i fini  politici  che  ancora  ci  devono  governare;  la  no- 
stra guerra  fu  ed  è guerra  di  tutti,  e tutti  dobbiamo  por- 
tarne il  peso.  Era  giusto,  è dovere  che  quelli  che  erano 
per  posizione  o per  condizione  sj)ecialo  chiamati  ai  primi 
sacrificii,  li  facessero  volonterosi,  ne  sopportassero  i primi 
il  peso;  ma  non  è poi  giusto  che  per  intero  continui  a 
gravitare  su  loro  soli  e sui  loro  figli. 

» La  nazione  intera  doveva  e deve  indennizzarli,  o si- 
gnori. Fu  per  lo  sbaglio  di  non  avere  enunciato  in  un  mo- 
do assoluto  e positivo  questo  sublime  princ  ipio,  che  voi 
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avete  trovato  freddezza  in  parte  della  nazione,  e nei 
soldati  ammogliati;  fu  (juesta  grettezza,  sign()ri,clic ci  lia 
perduti  in  f|uesta  lotta  ; jioicliè  per  questa  pochi  genero-  | 

si  si  sacrificarono  ; gli  egoisti,  i calcolatori  si  ritrassero  ; 

dal  sacrificio.  Volete  voi  che  le  sventure  del  1840  siano 
un  esempio  che  atterrisca  i popoli  pei-chè  mai  più  osino 
intraprendere  la  guerra  d’indipendenza?  Ebbene,  rifiuta- 
te ogni  soccorso,  otterrete  il  vostro  intento.  Volete  voi 
in  una  guerra  trovare  il  concorso  di  tutti  i cittadini  ? 
Indennizzate  i generosi  che  si  sono  .sacrificati,  gl'inno-  j 

centi  che  si  trovarono  avvolti  in  una  catastrofe  senza  i 

loro  colpa.  Questo  è il  solo  modo  di  aver  il  concorso  e 
la  coopcrazione  di  tutte  le  forze  di  una  nazione  ad  un  ; 

grande  cimento.  Credete  voi  in  buona  fede  che  siano  i 

questi  i tempi  di  attenersi,  a questo  riguardo,  alle  antiche  i 

norme  di  diritto  ? Credete  voi  che  sia  bene  abbandona-  ! 

re  nella  miseria  tanti  rovinati,  collo  spettacolo  sugli'oc-  I 

chi  di  tanti  altri  avventurosi  cui  profittò  la  generale  > | 

sventura?  Signori,  non  intendo  otfenderc  nessuno,  nò  i ! 

molto  meno  irritare  meschine  jiassioui,  ma  voglio  rile-  ' 

vare  i fatti.  Signori,  pensateci  due  volte;  foi-se  verrà,  e | 

non  è lontano  pur  troppo  il  giorno,  che  voi  .sarete  oh-  ] 

bligati  a fare  appello  alla  nazione,  alla  generosità,  agli  i 

sforzi  degli  individui.  Come  pensate  abbiano  a rispon- 
dere quelli  che  sono  stati  abbandonati  nella  loro  sven- 
tura questa  volta? 

» Diceva  il  signor  relatore  che  a loro  resta  la  gloria  del 
sacrificio.  Si,  o signori,  questa  gloria  nella  nostra  mise- 
ria è r unico  nostro  comjten.so  : noi  lo  sentiamo  questo 
sentimento,  ma  un  altro  pure  sentiamo  profondamente: 
il  sentimento  dell’  ingiustizia  di  quelli  che  si  giovarono  | 

c si  salvarono  col  nostro  sacrificio.  Se  la  guerra  fosse 
stata  combattuta  con  quella  costanza  che  si  doveva  com- 
battere, ebbene  io  deputato  della  Lomelliua,  o signori, 
aveva  detto  a Carlo  Alberto  di  fare  un  deserto  della  Lo-  ; 

mcllina,  e che  i Lomcllini  erano  superbi  di  sacrificarsi  I j 
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al  bene  dell’  Italia  e alla  gloria  del  loro  Ho.  I Lomellini 
mi  nominarono  deputato  ed  essi  approvarono  il  mio  voto, 
ed  essi  avrebbero  fatto  il  loro  dovere,  o signori.  Ma  quan- 
do questa  guerra  fu  sfìspesa  precisamente  ai  confini  del- 
la Lomellina,  quando  (almeno  lo  persone  che  non  giu- 
dicano che  dietro  l’ impressione  del  momento  c delle 
apparenze]  dicono  apertamente  che  sono  stati  sacrificati 
per  salvare  il  resto  del  paese,  perchft  il  resto  del  paese 
non  concoiTerìi  a riparare  o almeno  ad  alleggerire  i loro 
mali?  Sono  pochi  giorni  che  io  sono  stato  nella  Lomel- 
lina, 0 signori:  dalla  parte  di  Vigevano  particolarmente, 
fa  veramente  compassiono  lo  stato  di  quella  povera  gen- 
te. E notato  bene  che,  oltre  alle  riparazioni  dei  danni,  | 
aspettano  ancora  da  un  anno  il  rimborso  delle  requisì-  ^ 
zioni,  le  quali  caddero  tutte  sui  piccoli  proprietari!  o af-  y i 
fittavoli,  perché  i signori  hanno  quasi  tutti  affittato;  e \ 
che  mancano  del  necessario  bestiame  e dei  primi  capi- 
tali per  far  valere  le  teiTe.  A voi  il  giudicare  l’ impres- 
sione che  farà  su  quegli  abitanti  una  legge  così  tardi- 
va, e che  riduco  al  quarto  la  cifra  di  un’  indennità  già 
riveduta  e liquidata  da  quattro  Commissioni  governative. 

» Certo  al  nuovo  grido  d’ Italia  e di  guerra  nazionale 
queste  impressioni  sfumeranno,  come  sfumeranno  tante 
altre  cattive  memorie.  E la  Lomellina  che  por  la  causa 
italiana  ha  sborsato  più  di  300,000  franchi  senza  essere 
obbligata,  o signori,  quella  Lomellina  di  cui  non  .so  ca- 
pire come  potesse  emettere  tanto  danaro,  perocché  noi 
dal  principio  della  lotta  fino  al  termine  fatale  siamo  sem- 
pre stati  soggetti  al  passaggio  o al  prolungato  soggior- 
no delle  truppe,  tanto  nell’  andata  che  nel  ritorno,  al 
transito  degli  emigrati  di  tutti  i corpi  dei  volontari!  ita- 
liani, quella  Lomellina  non  mancherà  sicuramente  anche 
un’  ultra  volta  al  suo  dovere.  Sicuramente  che  se  il  Pie- 
monte ripreinlesse  la  lotta , la  Lomellina  rinuncerebbe 
volentieri  al  rimborso  che  voi  attualmente  state  per  vo- 
tare a riparazione  dei  danni  da  essa  sofferti.  Ma  se  oi-a 


Digilized  by  Googk 


24  SESSIONE  DEL  1850. 

i Lomellini  la  desiderano,  se  la  implorano  adesso  dalla 
equità  del  Parlamento,  signori,  egli  è per  rifondere  i ca- 
pitali che  già  prodigarono  alla  causa  nazionale,  rimet- 
tere le  loro  fortune,  rinvigorire  col  sentimento  della  ri- 
conoscenza  lo  simpatie  verso  gli  altri  fratelli  del  regno, 
r amore  verso  il  Governo,  onde  potere  un’altra  volta,  che 
io  spero  vicina,  contraccambiare  gli  uni  e l’ altro  con 
altrettanti  sacrilicii.  Poiché  io  posso  assicurarvi  senza 
timore  di  esagerare,  che  le  vite  e le  sostanze  dei  Lo- 
mcllini  sono  sempre  a disposizione  del  Governo  per  la 
causa  d’ Italia.  » 

Nel  giorno  successivo  il  deputato  Moja  presentava  una 
proposta  che  con-eggeva  alquanto  la  grettezza  del  Go- 
verno e si  accostava  alle  idee  di  Mcllana  e di  Josti. 

Neppure  a questa  modificazione  si  arrendeva  la  Com- 
/ missione,  in  nomo  della  quale,  propugnatore  instanca- 
bile di  tutto  le  inclemenze  governative,  sorgeva  il  de- 
putato Revel.  ^ 

Di  Revel.  « Come  membro  della  Commissione  che  ebbe 
parte  al  lavoro  che  ora  si  sta  discutendo,  io  mi  credo 
iu  dovere  di  doverlo  difendere  contro  le  censure  che  gli 
furono  fatte.  La  Commissiono  aveva  per  mandato  di  esa- 
minare il  progetto  presentato  dal  Ministero,  cosicché  il 
suo  mandato  si  ristringeva  a vedere  il  modo  di  riparti- 
re la  somma  delle  lire  500,000  proposta  dal  medesimo. 
Ninno  dei  commissarii,  che  sappia  io,  è venuto  con  man- 
dato di  proporre  il  risarcimento  compiuto  dei  danni  por- 
tati dalla  guerra.  In  questo  stato  di  cose  impertanto  la 
Commissiono  che  cosa  dovette  fare? 

» Dovette  riconoscere  se  vi  era  un  diritto  acquisito,  un 
diritto  incontestabile  relativamente  al  rimborso  dei  dan- 
ni patiti.  Niun  principio  previamente  sancito  dal  Parla- 
mento, ninna  legge  stabilisce  che  un  risarcimento  di 
questa  natura  dovesse  essere  corrisposto  per  i danni  sof- 
ferti. Riandando  quanto  in  circostanze  simili  é accaduto 
in  tutti  i tempi,  trovo  che  mai  in  nessun  caso  i danni 
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della  guerra  furono  risarciti  dal  Governo;  trovo  che  in 
epoche  prossime,  cioè  per  la  guerra  che  ebbe  luogo  pri- 
ma del  presente  secolo,  sia  relativamente  alla  guerra 
che  succedette  dopo  il  1800,  tanto  in  un  caso  come  nel- 
r altro,  a pace  fotta  si  stabilì  bensì  che  il  Governo  rim- 
borserebbe i danni  procedenti  da  requisizioni  e altri  de-Y 
biti  contratti  regolarmente,  ma  mai  in  nessun  caso  fu 
convenuto  od  ammesso  che  il  Governo  risarcirebbe  i 
danni  cagionati  dai  fatti  materiali  della  guerra.  Conse- 
guentemente la  Commissione  avendo  quindi  ritenuto  in 
principio  che  non  vi  era  un  diritto  acquisito,  dovette 
unicamente  occuparsi  del  modo  di  ripartire  più  equa- 
mente che  fosse  possibile  la  somma  che  il  Governo  pro- 
poneva: somma  che  la  Camera  per  mezzo  dei  suoi  ufiS- 
cii  non  aveva  dissentita,  poiché,  ripeto,  niun  commissa- 
rio, a mia  saputa,  venne  col  mandato  di  proporre  l’ in- 
tegralità del  rimborso  dei  danni  patiti. 

» Ora,  procedendo  dietro  a questi  principii,  la  Commis- 
sione stimò  che,  appunto  perchè  non  v’  era  un  diritto,  si 
dovesse  seguire  il  principio  di  equità;  o Ì1  principio  di 
equità  lo  trovò  nel  soccorrere  i danneggiati  che  si  tro- 
vavano in  condizione  poco  agiata,  lasciando  assoluta- 
mente  in  disparte  quelli  che,  quantunque  avessero  avuti 
danni  relativamente  maggiori,  tuttavia  per  la  condizio- 
ne loro  di  fortuna  non  potevano  considerarsi  come  biso- 
gnosi di  soccorso.  Pre.se  per  base  quella  che  pareva  più 
razionale,  quella  cioè  di  contemplare  soltanto  nel  primo 
riparto  coloro  che  non  avevano  che  un  patrimonio  di 
10,000  lire,  oppure  un  negozio,  arte  o professione  che  loro 
procurasse  soltanto  il  reddito  di  un  migliaio  di  lire;  ed 
in  questo  senso  io  credo  che  il  caso  allegato  dal  signor 
Cagnardi,  di  quel  negoziante  che  si  trovò  avere  perduto 
allora  i suoi  fondi  di  negozio,  e che  adesso  lo  ha  di  nuo- 
vo, non  possa  venire  obbiettato  alla  Commissione,  per- 
chè non  si  debbo  considerare  quello  che  ha  attualmente, 
ma  bensì  quello  che  egli  aveva  allora;  e se  per  effetto  del 
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danno  patito  fu  ridotto  nella  condiziono  che  è contem- 
plata nella  Icf^pfo,  avrà  ra«:^ione  ad  un’  indennità;  se  ora 
il  suo  ncf^ozio  è di  nuovo  aperto,  e con  denari  non  suoi, 
non  si  può  dire  che  il  nep^ozio  sia  suo.  Escluse  poi  dal 
partecipare  alla  indennità  tutti  coloro  che  erano  in  con- 
dizione più  ag'iata;  ed  a questo  riguardo  dico  che  negli 
stati,  che  dalle  apposite  Commissioni  furono  fatti,  scor- 
gevasi  realmente  certe  indennità  che  movevano  le  risa; 
vi  si  trovava  tra  le  altre  un’  indennità  di  3000  e più  lire  a 
favore  di  un  proprietario  il  quale  aveva  avuto  danno  nei 
semineri,  in  gelsi  c rubinie.  Ora,  io  domando,  se  un  pro- 
prietario che  è capace  di  subire  danni  di  3000  lire  e più 
in  semineri,  gelsi  e rubinie  si  possa  dire  un  uomo  di  con- 
dizione poco  fortunata.  Se  si  dove.s.se  giungere  sino  a 
questo  punto,  converrebbe  che  si  togliesse  a tant’  altri, 
che  poco  0 nulla  posseggono,  il  necessario  per  darlo  a 
colui  che  è largamente  provvisto.  La  Commi.ssione,  ripeto, 
si  è occupata  del  riparto  delle  500,000  lire,  perchè  nissun 
commissario  aveva  mandato  di  proporre  maggior  somma; 
e quando  si  venga  alla  discussione  degli  articoli,  si  vedrà 
che  il  mezzo  di  riparto  proposto  è quello  che  maggior- 
mente adegua  il  principio  distributivo. 

« Quindi  io  mi  oppongo,  a nome  della  Commissione,  alla 
presa  in  considerazione  della  proposta  del  signor  Moia, 
di  rimandare  il  progetto  alla  Commissione,  perchè  di  bel 
nuovo  lo  esamini;  mi  oppongo  poi  egualmente  al  suo 
progetto,  perchè  egli  propone  bensì  un  cambiamento  di 
forma  nel  modo  di  pagamento,  ma  in  fondo  la  cosa  è la 
stessa:  si  dia  un  capitale,  o -se  no  dia  la  rendita,  è lo' 
.stesso;  vuol  dire  che  il  Governo,  a vece  di  torre  a prestito 
un  milione  e mezzo  che  vuol  dare  in  rendita,  ne  dà  fin 
d’  ora  la  rendita,  ma  il  debito  lo  contrae  lo  stesso.  » 

A queste  parole  tornava  Jo.sti  a rispondere  con  vivace 
orazioné,  la  quale  così  conchiiulevasi: 

« Non  è per  ragione  di  giustizia  c di  diritto  che  io  con- 
siglio la  Camera  di  ammettere  il  totale  e completo  risar- 
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cimento  dei  danni  della  guerra,  ma  sibbene  per  -una  ra- 
gione di  convenienza,  per  una  ragione  politica.  Ed  in  po- 
che parole  io  aggiungerò:  conviene  o non  conviene  al 
pae.se  ammettere  questo  principio  di  solidarietà  di  tutti  in 
una  guerra  contro  lo  .straniero?  Conviene  o non  conviene 
a noi  pagare  con  due  milioni  la  forza  morale  che  il  Go- 
verno e la  nazione  ritrarranno  dal  riconoscere  questo 
principio? 

» Questa  è la  questione,  o signori;  ponderatela,  e pro- 
nunciate. 

» Nell'  anno  scor.so  si  trovarono  esposti  la  Lomellina  ed 
il  Novarese  ai  danni  della  guerra;  domani,  o sig^nori,  po- 
trebbero trovarsi  esposti  il  Nizzardo  e la  Savoia.  Ora  io 
chiedo,  come  volete  che  gli  abitanti  delle  opposte  pro- 
vincie,  lontane  dal  pericolo,  accorrano  con  forte  volere,  con 
ferma  decisione  a difendere  le  minacciate  frontiere,  so 
sapranno  che  il  danno  toccherà  a quelli  soltanto  su  cui 
cade  materialmente,  direttamente?  So  invece  sapremo 
anche  noi  Lomellini  e Novaresi  che  saremo  poi  chiamati 
a concorrere  colle  nostre  sostanze  a risarcire  i danni  che 
avremo  lasciati  aggravarsi  sugli  assaliti,  oh  allora  si  che 
in  tutti  c nei  più  lontani  eziandio  sarà  una  forte  volontà 
di  recare  il  loro  soccorso  e di  difendere  l’ integrità  dello 
Stato  ! 

« Prescindo  dal  prendere  a disamina  l' indole  speciale 
della  nostra  guerra,  lo  voglio  soltanto  osservare,  come 
diceva  poco  anzi  il  deputato  Eagnani,  che  la  nostra  guer- 
ra non  è che  iniziata,  e che  pur  troppo  dovremo  conti- 
nuarla noi  e i nostri  figli.  Ma,  o signori,  se  tal  cosa  suc- 
cede, se  in  una  guerra  di  nazionalità  voi  non  siete  certi 
del  concorso  di  tutti,  se  voi  non  avete  veramente  ammes- 
so c incarnato  col  fatto  il  principio  della  solidarietà,  come 
potrete  contare  voi  sulle  forze  della  nazione? 

» Non  aggiungo  altre  parole  a tal  proposito,  e mi  re- 
stringerò soltanto  a pregare  la  Camera  di  seriamente  pon- 
derare se  giovi  al  paese  di  ammettere  questo  principio  di 
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solidarietà  nella  guerra,  e se  convenga  allo  Stato  di  pa- 
gare la  forza  morale  di  questo  principio  al  prezzo  di  due 
milioni.  (Bene  !)  » 

Si  protrasse  ancora  per  qualche  giorno  la  discussione  : 
in  ultimo  si  approvò  con  poche  ed  insignificanti  mutazio- 
ni la  legge  del  Governo,  che  non  una  congrua  indennità, 
ai  danneggiati  decretava,  ma  un  pietoso  sussidio  agli 
indigenti. 

Certo  non  meritava  lode  il  Governo  per  quc.sto  ingene- 
roso provvedimento  che  avrebbe  potuto  trattenere  il  Pie- 
monte da  avventurarsi  in  nuove  battaglie,  ove  mcn  fer- 
vido fosso  stato  nell’  animo  dei  Piemontesi  il  sentimento 
della  libertà  e il  desiderio  dell’  indipendenza. 

Ma  pure,  ponendo  a riscontro  di  questa  tenacità  gover- 
nativa in  danno  delle  proprie  provincie  la  larghezza  non 
mai  attenuata  della  Camera  e del  Governo  a favore  della 
italiana  Emigrazione,  ci  gode  l’ animo  di  scorgere  che,  se 
in  Piemonte  stringevasi  talvolta  la  mano,  era  a detrimen- 
to di  sè  e de’  suoi,  mentre  per  le  sofferenze  dell’  Italia, 
nessuna  considerazione  era  atta  a frenare  lo  slancio  della 
liberalità  nazionale. 

.Approvata  questa  legge,  ripigliava  la  Camera  l’ inter- 
rotta discussione  sulle  pensioni  militari,  nella  quale  se- 
guiva una  questione  incidentale  di  qualche  importanza 
che  non  vuol  essere  dimenticata. 

Trattandosi  dei  militari  che  portassero  o avessero  por- 
tate le  armi  a servizio  di  nazioni  straniere,  il  deputato 
Bertolini,  con  liberale  accorgimento,  proponeva  questa 
aggiunta: 

« Non  sarà  tenuto  alcun  conto  degli  anni  di  servizio 
e delle  campagne  fatte  contro  la  libertà  c l’ indipenden- 
za d’ Italia.  » 

Il  deputato  Brofferio  volle  allargare  questo  concetto 
nel  modo  seguente  : 

«Non  saranno  considerati  gli  anni  di  servizio  e le  campa- 
gne fatte  contro  la  libertà  e riudipeudenza  delle  Nazioni.  » 
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Quindi  prese  iramantinento  a svolgere  il  suo  emen- 
damento. 

Brofferio.  « Approvo  il  pensiero  che  ha  dettato  l’ emen- 
damento Bertolini,  ma  nella  sua  espressione  o dice  trop- 
po 0 dice  poco. 

» Dice  troppo,  perchè  lascerebbe  presumere  che  possa 
essere  accolto  sotto  i nostri  vessilli  un  soldato  che  ab- 
bia portate  le  armi  parricide  contro  la  patria. 

» Dice  poco,  perchè,  trattandosi  di  proclamare  un  ge- 
neroso principio,  io  non  vorrei  vederlo  ristretto  alla  sola  i 
indipendenza  dell’  Italia,  ma  esteso  alla  causa  di  tutti  i 
liberi  popoli. 

» Io  amo  di  credere  che  nessun  italiano  abbia  insangui- 
nate le  armi  nel  fianco  della  propria  madre;  ma  nella 
lotta  dei  popoli  contro  i tiranni,  che  da  mezzo  secolo 
tiene  sospesa  l’Europa,  dovemmo  assistere  pur  troppo 
al  doloroso  spettacolo  di  alterni  senùzii.  Mentre  la  Spa- 
gna e il  Portogallo  si  alzavano  per  dar  base  alla  propria 
libertà,  e mentre  la  maggior  parte  degl’  Italiani  strin- 
geva la  spada  per  difendere  i nazionali  vessilli  dell’Ebro 
e del  Tago,  nou  mancava  taluno  che  correva  a servire 
don  Miguel  e don  Carlos.  Il  sangue  italiano  scorreva  a 
Sfacteria,  ad  Atene,  a Corinto  per  la  libertà  cilena,  ma  non 
mancò  neppure  chi  abbracciò  la  causa  della  Mezzaluna. 

» Noi  abbiam  d’uopo  innanzi  a tutto  di  educare  i no- 
stri soldati  alla  fede  della  patria,  alla  religione  della  li- 
bertà, c nou  possiamo  farlo  meglio  che  proclamando  in 
questo  militare  regolamento  un  luminoso  principio,  il 
quale  starà  come  un  avvertimento  all’  esercito,  che  il 
guerriero  della  libertà  e dell’indipendenza  debbo  esser 
puro  da  ogni  taccia  di  illiberali  spiriti,  da  ogni  sospetto 
d’ ingenerose  intenzioni. 

» E se  è vero  che  si  prepari  in  Europa  un  grande  con- 
flitto, nel  quale  stia  da  un  lato  il  diritto  contro  la  forza, 
dall’  altro  la  tirannide  contro  la  libertà,  sappiano  da  que- 
sta legge  i nostri  soldati  quali  doveri  loro  imponga  la 
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patria,  quali  atti  da  essi  attenda  l’ Italia,  e come  sotto 

1’  assisa  del  soldato  debba  palpitare  il  cuore  del  cittadino. 

» Propoiiffo  pertanto  che  non  siano  calcolati  gli  anni  di 
servizio  a favore  del  soldato  che  ha  portate  le  armi  con- 
tro la  libertà  e contro  l’ indipendenza  dei  popoli.  (Bra- 
vo! Bene!  dulie  yallerie).  » 

11  generale  Pettinengo,  regio  Commissario,  opponeva- 
si  alla  proposta  Brofferio  c così  parlava: 

Di  Pettinengo,  commissario  regio.  « .\lle  eloquenti  parole 
I dell’onorevole  deputato  Brofferio  mi  permetterò  di  con- 
trapporre poche  e nude  osservazioni. 

» Mi  associo  con  lui  nel  dichiarare  che  la  proposta  dcl- 
r onorevole  deputato  Bertolini  dice  troppo  poco  rispetto 
a colui  il  quale  portas.se  le  armi  contro  la  propria  patria. 
Ma  mi  permetto  di  avvertire  che  qui  non  si  tratta  di  sta- 
bilire principii  politici,  ma  bensì  le  norme  secondo  le 
quali  si  vogliono  rimeritare  coloro  i quali  servono  ono- 
ratamente la  patria  nel  servizio  militare. 

» Ora  l'articolo  della  Commissione,  conseguente  a quello 
proposto  dal  Ministero,  accenna  che  non  saranno  cal- 
colati i sendgi  prestati  in  armate  estere  da  nazionali 
non  autorizzati  a prestare  i detti  servigi.  Quindi  io  ri- 
tengo fermamente  e sono  convinto  che,  se  il  Governo  non 
ammettqrà  mai  nelle  file  dell’  esercito  nazionale  coloro 
i quali  portassero  le  armi  contro  il  proprio  paese,  par- 
mi  fuor  di  proposito  la  dichiarazione  eh’  egli  vorrebbe 
fatta  nella  presente  legge. 

» Io  credo  che  le  osservazioni  svolte  con  tanta  maestria 
dall’  onorevole  deputato  Brofferio  pos.sauo  trovar  luogo 
in  altra  circostanza,  ma  non  trattandosi  d’ una  legge  sul- 
le pensioni  militari.  » 

.\1  generale  Pettinengo  si  uni  il  generale  Dabormida 
con  que.sta  interpellanza. 

Dabormida.  « L’  onorevole  deputato  BroflTerio  propone 
che  non  si  tengano  in  conto  i servizii  di  chi  ha  combat- 
tuto contro  r indipendenza  dei  popoli.  Io  domando  a lui 
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se  chi  combatto,  od  ha  combattuto  o combatterà  nol- 
r armata  francese  in  Africa  contro  i Beduini  dovrà  es- 
sere nel  novero  di  chi  combatte  contro  l' indipendenza 
dei  popoli.  {Ilarità  generale)  » 

■\ir  uno  c altro  rispondeva  immediatamente  il  deputa- 
to di  Caraglio. 

BroiTerio.  « Osservava  il  signor  commissario  regio,  oppo- 
nendosi al  mio  emendamento,  che  qui  si  dettano  leggi 
e non  si  sanci-scono  principii.  Io  sono  costretto  a rap- 
presentare al  signor  commissario  che  ogni  leggo  con- 
tiene un  principio  morale,  un  principio  filosofico,  un 
principio  politico  da  cui  venne  informata.  Non  si  posso- 
no dettar  leggi  senza  sancire  principii.  La  stessa  legge 
che  noi  stiamo  discutendo,  da  che  altro  deriva  che  dal 
principio  generale  di  retribuire  i cittadini  secondo  le 
opere,  o di  pagare  colla  riconoscenza  del  cuore  i debiti 
contratti  col  sangue?  Quando  si  cerca  adunqtio  d' intro- 
durre in  questo  regolamento  una  dichiarazione  politica 
che  è il  vangelo  della  nostra  nazionalità,  non  si  fa  al- 
tro che  ricordare  1’  origine  stessa  della  legge  che  stia- 
mo discutendo. 

» Osservava  l’ onorevole  deputato  Dabormida  che  il  mio 
emendamento  dice  troppo  : o citando  l’ esempio  della 
guerra  dei  Francesi  contro  gli  .^rabi  ed  i Beduini,  chie- 
deva se  il  soldato  che  porta  le  armi  contro  1'  .Africa  po- 
trebbe essere  accolto  sotto  te  nostre  bandiere.  Rispon- 
derò al  generale  Dabormida  che  nell’  applicazione  dei 
generali  principii  non  si  vuole  sottilizzare  con  partico- 
lari eccezioni. 

» Non  v’  ha  regola  che  non  abbia  la  sua  eccezione.  Ma 
e che  per  questo?  Non  è colle  piccole  eccezioni  che  si 
governa,  ma  coi  grandi  precetti.  Tuttavolta,  se  il  gene- 
ralo Dabormida  vuole  il  mio  schietto  avviso  sulla  guer- 
ra africana,  gli  dirò  che  i Beduini  e gli  .Arabi  hanno  an- 
eli’ essi  il  diritto  di  vivere  liberamente  e di  governarsi  coi 
proprii  costumi  e colle  proprie  leggi. 


Digifized  by  Google 


32  SKSSIONE  DEL  1850. 

» Si  sostiono  che  i Francesi  combattono  por  portare  la 
civiltà  nell’  Arabia.  Concedasi  pure  che  la  civiltà  sia  un 
bene;  ma  con  qual  diritto  si  porta  la  civiltà  colla  baio- 
netta? Volete  voi  incivilire?  Educate,  persuadete,  istrui- 
te; ma  la  civiltà  portata  colla  sciabola  c col  cannone 
è poco  meno  della  barbarie. 

» Un’  altra  eccezione  mi  faceva  il  generale  Dabormida. 
Supponeva  egli  che  un  soldato  combattendo  contro  la 
causa  dei  popoli  fosse  diventato  un  grande  capitano,  o 
ci  diceva:  si  dovrebbe  forse  respingerlo  quando  ci  of- 
frisse il  suo  braccio? 

» Io  torno  a ripetere  che  nessuna  eccezione  vuoisi  met- 
tere in  campo  quando  si  tratta  di  consacrare  un  gran- 
de principio:  tomo  a dire  che  eccezioni  ve  ne  sono  in 
tutti  i casi  e sempre,  e dopo  di  ciò  soggiungo  che  il  suo 
grande  capitano,  coronato  di  allori  in  vergogno.sa  guer- 
ra, non  avrei  difficoltà  a respingerlo  deliberatamente.  Se 
io  tengo  in  gran  conto  le  cognizioni  militari  e la  forza 
del  braccio  e il  valore  dell’  animo,  tengo  più  conto  an- 
cora della  fedeltà  dei  principii,  della  costanza  delle  con- 
vinzioni; e in  un  soldato  che  combatte  per  la  libertà 
credo  c crederò  sempre  prima  condizione  per  vincere  la 
fede  liberale. 

« Lasciatemi  ripetere,  o signori,  che  si  tratta  con  questo 
emendamento  di  proclamare  una  politica  dichiarazione 
che  spanderà  la  sua  luce  su  tutta  questa  legge,  che  fu 
dettata  da  cosi  nobile  intenzione. 

» Sia  pure  che  nella  sua  pratica  applicazione  non  sia 
per  derivare  da  questa  proclamazione  un  positivo  e reale 
vantaggio. 

» Nella  legge  non  è da  accettarsi  soltanto  quello  che 
reca  una  immediata  utilità;  vmolsi  accogliere  anche  quel- 
lo che  giova  colla  maestà  del  precotto  a spingere  sulla 
via  del  progresso;  e tali  sono  le  poche  parole  che  a voi 
raccomando;  o quando  pure  questo  emendamento  altro 
non  fosse  che  una  professione  di  fede,  la  quale  faccia 
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manifesto  all’  Europa  che  noi  facciamo  solidaria  la  causa 
nostra  della  causa  deirumanità,  avremo  sempre  meritato 
la  riconoscenza  di  quei  popoli,  a cui  essendo  interdetta 
la  libertà  della  parola,  vedranno  in  noi  gl'  inteipreti  dei 
loro  conculcati  diritti. 

» Voi  non  dimenticaste,  o signori,  i primi  giorni  del- 
r ultima  rivoluzione  francese. 

» Usciva  in  quei  giorni  un  manifesto  dalla  penna  elo- 
quente di  Lamartiiie,  nel  quale  si  faceva  sacramento  che 
la  Francia  avrebbe  sempre  rispettata  e difesa  la  nazio- 
nalità dei  popoli.  Sventuratamente  la  Francia  non  os- 
servava religiosamente  questo  grande  principio,  e a lei 
toccherà  renderne  conto  alte  nazioni  ed  a sè  medesima; 
ma  frattanto  quella  splendida  parola  sonava  immortale, 
e fra  tante  apostasie  il  nome  di  Lamartinc  passerà  in- 
contaminato alla  posterità. 

» Noi  non  abbiamo,  è vero,  500  mila  uomini,  come  la 
Francia,  per  difendere  colle  nostre  armi  i diritti  delle  na- 
zioni europee;  ma  non  per  tanto  faremo  ai  popoli  ma- 
nifesto che,  se  in  Piemonte  non  sono  grandi  forze  e 
grandi  apprestamenti,  sono  grandi  pensieri  e magnani- 
mi spiriti.  Consacriamo,  o signori,  questo  liberalo  prin- 
cipio, consacriamolo,  e bene  avremo  meritato  deUa  causa 
della  patria  e dell’umanità.  »{Aj)plavsi) 

Dopo  due  prove  l’ emendamento  venne  adottato.  In- 
cessanti erano  le  lagnanze  dei  Sardi  e dei  Sabaudi,  ai 
quali  pareva  che  nulla  o poco  si  facesse  a benefizio  del- 
la Savoja  e della  Sardegna.  Prive  afiatto  di  fondamento 
non  erano  queste  querele  che  dal  mare  e dalle  -àlpi  si 
rovesciavano,  forse  con  troppa  insistenza,  in  piazza  Ca- 
rignano;  ma  1’  amore  del  campanile  grandemente  le  esa- 
gerava: la  qual  cosa  avviene  ed  avverrà  sempre  finché 
gli  uomini  non  si  vorranno  persuadere  che  non  solo  al 
bene  complessivo  della  patria,  ma  al  bene  stesso  di  cia- 
scuna provincia , nuocono  e noceranno  in  pci^pctuo  le 
indiscrete  pretese  c le  misero  emulazioni. 

Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  li 
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Volendo  soddisfare,  nel  miglior  modo  possibile  a questi 
provinciali  richiami,  il  Governo  presentava  acconce  leggi 
per  aprire  in  Sardegna  nuove  strade,  per  accre.sccro  il 
prodotto  delle  selve,  specialmente  dei  sugheri,  per  or- 
dinare in  conformità  degli  altri  paesi  delio  Stato  la  tas- 
sa prediale,  per  creare  una  Consulta  sanitaria  in  Caglia- 
ri, per  migliorare  l’ insegnamento  nelle  Università  di 
Cagliari  e di  Sassari,  per  sopprimere  le  compagnie  ba- 
racellari,  per  fertiliz/arc  l’ isola  c per  assicurare  in  ogni 
miglior  modo  la  tranquillità.  \ tutte  queste  cose  accin- 
gevesi  la  Camera  con  felice  risultamcnto. 

A vantaggio  della  Savoja  si  riformavano  le  lince  do- 
ganali del  Faucigny  e del  Chiablese;  abolivansi  alcuni 
diritti  di  transito  sul  Monccnisio,  si  ordinava  una  gal- 
leria per  lo  sbocco  del  torrente  Gélon.  si  decretava  la  I 
costruzione  di  un  ponte  sull’  Isèrc  e si  ordinavano  i pri- 
mi lavori  per  il  perforamento  dello  .\lpi.  Mirabile  impre- 
sa, non  inferiore  al  taglio  dell’  Istmo,  alla  quale  si  pose 
mano  da  molti  anni'  con  operosità  straordinaria,  e che 
i destini  vorranno  e l’una  e l’altra  siano  condotto  al  ter- 
mine desiderato. 

\i  II  conte  Cavour  nei  giorni  più  lieti  della  sua  potenza 
1 diceva:  non  voglio  morire  prima  di  avere  perforate  le  .\lpi 
\ e unificato  l’Italia.  Cavour  è morto.  Le  Alpi  resistono  an- 
cora, e 1’  .Austria  c la  Francia  sono  più  dure  delle  .Alpi. 

Nè  le  altre  provincia  ponevansi  in  dimenticanza.  Si 
approvavano  restaurazioni  per  il  porto  di  Savona:  si  pro- 
teggeva nel  Novarese  e nella  Lomellina  la  coltivazione 
del  riso:  si  dava  iniziamento  alla  ferrovia  da  Torino  a 
Savigliano  e quindi  a Cuneo  ; si  favoriva  T esportazione 
dei  prodotti  indigeni,  specialmente  dei  bozzoli:  crea- 
vansi  nuove  cattedre  nell’  Università  a benefizio  di  illu- 
stri emigrati,  come  Ferrara,  Mancini,  D’  Ondes  Reggio, 
e stanziavansi  nuovi  crediti  al  Governo  per  maggiori  sus-\ 
sidii  alla  italiana  Emigrazione  e specialmente  ai  difen-  , 
sori  di  Venezia. 
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Prendeva  a ragionare,  primo  di  tutti,  a favore  di  questa 
leggo,  il  generale  Quaglia,  antico  uflìziale  di  artiglieria, 
non  meno  distinto  per  militari  studii  che  per  virtù  cit- 
tadine. Dopo  alcune  osservazioni  generali  il  benemerito 
oratore  facevasi  a ragionare  dei  veneti  ufficiali  nel  mo- 
do seguente: 

Quaglia.  « Convien  pur  dire  che  fu  ben  grande  e po- 
tente il  loro  amore  all’Italia,  ben  profonda  la  fede  loro 
alle  nostre  armi  liguro-piemontcsi,  por  decidersi  a sacri- 
ficare così  risolutamente  lo  stato  loro  presente  e futuro, 
gli  onori  acquistati,  le  rimunerazioni  dovute,  gl’inte- 
ressi, le  sostanze  proprie,  le  affezioni  di  cittadino,  di 
sposo,  di  padre! 

» In  presenza  di  tante  virtù,  di  sì  sublime  olocausto,  chi 
è fra  voi  che  oserebbe,  senza  arrossire,  recare  un  ma- 
teriale sussidio  a chi  fu  capace  delle  medesime? 

» Osseri’ate,  o signori,  che  non  si  tratta,  come  succede 
in  Francia,  di  stranieri  profughi  per  motivi  diversi;  non 
si  tratta  nemmeno  d’ Italiani  che  combatterono  per  una 
causa  straniera;  si  tratta  d’ufficiali  che  prestarono  ob- 
bedienza alla  tricolore  bandiera,  avente,  prima  dell'  ar- 
mistizio 1848,  in  seno  la  croce  di  Savoia,  cordialmente 
assai  più  che  non  lo  faceva  nel  paese  stesso  il  partito 
popolare  e il  politico.  Essi  dunque  non  sono  per  noi  stra- 
nieri, non  in  genere  Italiani  infelici,  ma  sono  venerandi 
fratelli  d’armi,  e concittadini  nel  voto  loro  individuale 
c nello  spirito  nazionale. 

» Nulla  dirò  della  lunga  ed  eroica  fazione  di  Venezia; 
incapace  qual  sono  di  parlarne  con  degni  accenti,  co- 
nosco che  in  tal  caso  è anche  merito  alla  mediocrità 
r astenersi  dal  tentarlo.  Solo  osserverò  che  quella  guer- 
ra, quella  unanime  resistenza,  mo.strarono  che  l’ animo 
dei  ^■eneti  non  era  stato  corrotto  dall’avversità  e dal  lun- 
go dominio  straniero.  Ma  è pur  giustizia  il  ricordare  che 
jiresero  parte  a que’  fatti  altri  Italiani,  fra  cui  molti  del 
regiio  di  Napoli,  che  pur  ora  dividono  l’ esilio  coi  Ye- 
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lieti:  essi,  a capo  il  Pepe,  l'Ulloa,  il  Virgili!,  il  Cosenz, 
il  Bolduni,  ccc.,  prestarono  a Venezia  aiuto  efficacissi- 
mo coir  azione,  col  consiglio,  colla  scienza.  E ad  essi 
pure,  cioè  a qiie’  pochi  che  sono  fra  noi,  vorrei  potes- 
sero estendersi  le  benefiche  provvidenze  del  Ooverao. 

» Io  non  mi  credo  da  tanto  da  esaminare  a fondo  la 
questione  del  diritto  ad  un  risarcimento,  verso  il  Pie- 
monte, di  chi  combattè  per  P Italia.  Io  dico  che  questi, 
parlo  dei  Veneti,  non  abbisognano  di  porre  in  campo 
questo  motivo  per  ottenere  le  nostre  vive  simpatie;  d’al- 
tronde io  credo  che  in  politica  il  diritto  efficace  non  na- 
sce, nè  si  conserva  tale,  che  col  fatto  compiuto,  soste- 
nuto colla  forza,  o riconosciuto  con  trattati  colle  Poten- 
ze interessate.  In  oltre  lo  scopo  dell’  ultima  guerra  non 
fu  r estensione  di  dominio,  o un  acquisto  a prò  del  Pie- 
monte, ma  r acquisto  di  un’  Italia,  di  una  patria  comune 
a prò  di  tutti,  fra  cui  il  Piemonte  medesimo. 

» Infatti,  quale  risultato  ebbe  per  il  Piemonte  la  guer- 
ra? Centinaia  di  morti  e di  mutilati;  circa  mezzo  ini- 
gliardo  di  lire  di  spesa,  e quello  antipatie  di  popolazio- 
ni sorelle  c vicine,  quelle  accuse  e quello  calunnie,  che 
tutti  forse  sanno,  e che  vi  sussistono  nel  volgo. 

» Ma  i nostri  voleri,  le  nostre  deliberazioni  non  sa- 
ranno che  più  efficaci,  più  positive,  benché  non  siano 
giuridicamente  obbligatorie,  perchè  fondate  sulla  forza 
morale,  che  è Immensa  quando  nasce  dalla  più  nobile 
e forte  delle  passioni,  dall’ amor  di  patria;  perchè  fon- 
date sull’  istintiva  propensione  di  ogni  cuor  generoso 
verso  tutto  ciò  che  è grande  ora,  o lo  è nella  storia; 
perchè  fondate  sul  culto  che  impongono  le  sublimi  vir- 
tù civili  e militari;  perchè  fondate  sulla  riconoscenza  per 
ciò  che  fece  o voleva  fare  Venezia  cooperando  all’esi- 
to felice  delle  armi  piemontesi  ; perchè  fondate,  in  fino, 
in  noi  popolo  per  indole  e per  abitudini  militare,  sul 
sentimento  d’  onore  e .sulle  esigenze  deir'ainor  proprio 
nazionale,  avido  della  fama  d’ avere  avuto  e conserva- 
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to,  prima  c dopo  una  grande  propria  sventura,  cuore  ita- 
liano, in  un'epoca  in  cui  politicamente  non  esiste  un’Italia. 

» queste  considerazioni  possiamo  aggiungerne  al- 
tre di  un  ordine  d’ idee  meno  sublimi.  Dacché,  o signo- 
ri, nelle  moderne  società  civili,  all’  antica  possanza  del 
sentimento  sull’  uomo  si  sostituì  quella  del  freddo  ra- 
ziocinio; dacché  alle  i.spirazioni  dell’  onore  e della  fede 
religiosa  subentrarono  i calcoli  dell’  interesse  materiale, 
anche  la  ragione  di  Stato  é T egoismo;  anche  su  quel 
perno  si  aggirano  la  politica,  la  diplomazia,  il  diritto 
de’le  genti.  Ebbene,  anche  secondo  la  teoria  del  tcrrm- 
conio,  che  però  io  disapprovo  altamente,  dico  che  noi 
dobbiamo  accogliere  fratcllevolmonte  questi  militi  vene- 
ti. Es.si  ci  rappresentano  capacità,  specialità  militari  di 
pratica  o di  sapienza,  vale  a dire  uomini  forniti  di  doti 
rare  e preziose  in  un  ramo  d’ industria  impoi-tantissimo  ' 
qual  é la  marina;  essi  ci  offrono  mezzi  di  accrescere  la 
fortuna  pubblica,  coll’  accrescere  i mezzi  di  far  valere  il  j 
lavoro  nazionale:  ed  io  ijui  per  brevità  mi  asterrò  dal 
ricordare  quante  emigi-azioni  abbiano  recato  vantaggi 
sommi  all’  industria  di  paesi  che  loro  erano  stati  ospitali. 

» La  concorde  opinione  delle  persone  competenti,  e la 
pubblica  stampa,  non  cessano  di  chiedere  con  ragioni 
convincenti  gravi  mutamenti  e migliorìe  nella  nostra 
marina.  Noi  dobbiamo  farle,  cercando  di  ottenere  la  mag- 
gioro economia  possibile.  Ora  egli  è certo  che  il  primo 
e più  efficace,  mezzo  d' economia,  singolarmente  nelle  co- 
se tecniche,  dico  di  economia  non  dannosa  ma  proficua, 
è r avere  al  comando  c alle  principali  direzioni  delle  co- 
so pubbliche  uomini  capaci  e probi.  Col  loro  mezzo  le 
opere  si  ottengono  presto  ed  ottimo,  e si  ottengono  con 
gran  risparmio  di  spesa,  come  col  minor  numero  possi- 
bile di  agenti  e di  scritture.  Chi  ha  qualche  memoria  pra- 
tica delle  pas.sate  guerre  e della  passata  pace,  ne  sarà 
ben  convinto. 

» Io  credo  che  noi  possiamo  ottenere  questo  vantag- 
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gio  in  parte  col  concedere  impieghi  a questi  emigrati. 
In  ciò  io  non  credo  fondato  il  timore  del  signor  mini- 
stro della  guerra,  che  cioè  possano  con  ciò  dir.si  lesi  i 
diritti  del  personale  attuale  attivo  del  corpo  della  regia 
militare  marina. 

» Io  credo  che,  affidando  ad  alcuni  veneti,  secondo  la 
loro  attitudine,  alcuno  de’  posti  della  marina  militare  (ed 
io  credo  potersi  pure  per  alcuni  trovar  impiego  in  quel- 
la commerciale)  che  sono  o .si  van  facendo  vacanti,  o 
di  quelli  che  si  faranno  tali,  o che  si  creeranno  percliè 
necessarii,  non  si  farebbe  che  il  bene  dello  Stato,  che  è 
poi  la  legge  suprema;  c l’ incaglio  ad  un  maggiore  avan- 
zamento, che  con  ciò  si  potrebbe  portare  al  personale 
della  marina,  non  sarebbe  che  parziale,  momentaneo: 
d’  altronde  sarebbe  il  caso  di  quanto  si  fece  nella  fan- 
teria collocandovi  centinaia  di  nuovi  uffizioli,  i più  non 
fomiti  di  lunghi  anteriori  servigi. 

^ » La  marina  stessa  ebbe,  non  è molto,  straordinari! 

avanzamenti  in  seguito  a corrispondenti  eliminazioni  di 
forse  70  impiegati,  di  cui  10  ufficiali  superiori  collocati 
in  ritiro,  o altrimenti.  E.s.sa  non  subì  la  riduzione  cui  fu- 
rono soggetti  i corpi  di  fanteria,  nè  vide  una  gi'an  par- 
te de’  suoi  uffiziali  inviati  in  aspettativa,  in  uno  stato 
cioè  di  vera  miseria  per  un  subalterno. 

» Gli  aumenti  de’  suoi  quadri,  aumenti  che  pajono  ri- 
chiesti dall’  interesse  pubblico  che  vuole  una  forte  ma- 
rina, non  sono  proprietà  d’ alcuno.  Io  noterò  fra  questi 
aumenti  desiderati  la  creazione  di  un  capo  di  segreteria 
di  Stato,  0 di  dicastero,  per  lo  cose  di  mare,  e di  un 
effettivo  Consiglio  per  le  medesime. 

» Io  farò  poscia  osservare  che  un’arma,  qual  è la  ma- 
rina militare,  che  poggia  la  sua  efficacia  ne’  combatti- 
menti di  maro  o del  litorale  sul  tiro  delle  bocche  a fuoco, 
manca  di  una  qualsiasi  regolare  istituzione  d’  artiglieria, 
dell’  applicazione  delle  scienze  e delle  arti  alla  medesima 
ed  ai  vari!  rami  del  suo  servizio:  non  ha  scuola  pratica. 
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0 polij'ono,  0 laboratorii  pirici,  nè  chimici:  non  bibliote- 
che, 0 luoghi  di  lettura  con  analoghe  raccolte  tecniche. 

» Lo  corruzioni  navali  si  militari  che  mercantili  vo- 
gliono essere  ideate  e dirette  da  un  corpo  d’ ingegneri 
nati  da  studii  e da  pratiche  regolari  o sufficienti,  cioè  che 
camminino  quanto  il  progre.sso  del  sapere  umano:  istitu- 
zione affatto  mancante.  Manca  un  corpo  di  Genio  nautico, 
idrografico,  marittimo.  Non  vi  sono  mezzi  per  acquistare 
capacità  e rendersi  degni  delle  spalline,  ai  sott’  uffiziali, 
e con  ciò  lo  Stato  è privo  di  una  ricca  sorgente  di  uomini 
forti,  di  autorità  e di  capacità,  di  energia,  quali  sono  in- 
dispensabili sul  mare , quali  ne  indica,  sorprendenti  e 
grandi,  la  storia,  singolarmente  in  Olanda,  in  Inghilterra. 

» In  genere  mancano  fonti  sufficienti  di  lumi  e d'istru- 
zione, di  teoria  e d’  esperimento  ; ed  è veramente  motivo 
di  elogio  al  corpo  attuale  di  essersi,  colle  poche  forze 
accordategli,  reso  degno  della  nostra  e dell’  altrui  lode. 

» Anche  1’  amministrazione  richiede  chi  le  insegni  la 
via  dell’  uscire  dalle  pastoje,  e trovar  riforme  semplici 
ed  economiche. 

» Io  riassumo  il  mio  pensiero  dicendo  che  a noi  con- 
viene, nella  ristrettezza  delle  nostre  finanze,  nella  con- 
dizione di  un  piccolo  Stato,  di’  preferire  ad  un  replicato 
siLssidio  r accordare  un  utile  impiego  a coloro  che  ne 
sono  capaci,  e che  sono  riconosciuti  meritevoli.  Dico  che 
così,  facendo  l’ interesso  dello  Stato,  faremo  ad  un  tem- 
po cosa  più  onorevole  per  noi  e per  essi. 

» Facendo  una  stretta  e radicale  economia  in  famiglia, 
dobbiamo  mostrare  al  mondo  quanto  a noi  importi  l’ono- 
re, quanto  sia  in  noi  sincero  1’  animo  italiano.  Mostria- 
moci capaci  di  quella  grandezza  la  quale  si  può  acqui- 
stare 0 serbare  nell’ avversità:  quella  della  virtù;  dimo- 
striamolo colla  rassegnazione  a grandi  sacritìzii,  coll’  e- 
scrcitai'c  una  magnanima  ospitalità,  illuminata  sì,  ma 
tale  da  non  ferire  la  giusta  delicatezza  di  una  nobile 
sventura,  di  un  carattere  militare.  Che  ciascuno  di  noi 
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ascolti  con  religioso  raccoglimento  il  sentimento  che  in 
noi  si  desta  nell’  affacciare  lo  sguardo  del  pensiero  sul- 
la gigantesca  c superba  immagine  di  quella  Venezia  la 
di  cui  memoria,  ricca,  industre,  potente,  guerriera,  domi- 
na la  storia  d’ Europa  per  tanti  secoli.  Sono  figli,  .sono 
difensori  suoi,  non  degeneri  dagli  avi,  quelli  che  ora  ra- 
minghi cercano  un  onesto  tetto  dal  popolo  apennino;  da 
un  popolo  la  cui  maggior  parte,  non  è molto,  soldato  od 
agricoltore,  cercava  di  edificare  la  .sua  nazionalità,  la  .sua 
storia.  Es.si,  colla  partecipazione  alla  gloria  di  loro  patria, 
offrono  di  lavorare  col  braccio,  col  senno,  alla  prosperità, 
all’  onor  nostro.  Che  col  scemarne  l’ infortunio  essi  per 
opera  nostra  divengano  nostri  concittadini  di  fatto,  tale 
è anche  il  voto  di  Genova,  che  anela  di  cancellare  col- 
r amore  le  memorie,  de’  dissidii  antichi. 

» Io  conchiudo  col  diro  che  noi  dobbiamo  approvare 
l’assegnamento  proposto,  ma  che  dobbiamo  far  conoscere 
al  Ministero  essere  nostro  intendimento  che  quello  di- 
venga al  più  presto  la  retribuzione  di  effettivi  servigi  a 
noi  resi,  o dell’  aspettatim  di  renderli  onorati  di  militare 
divisa. 

» Dopo  queste  mie  dichiarazioni,  e nella  fiducia  in  quel- 
le ministeriali,  tenuto  conto  anche  delle  considerazioni 
diplomatiche  e politiche,  io  credo  di  dover  votare  in  fa- 
vore del  progetto,  disposto  però  ad  appoggiare  quelle 
ulteriori  proposte  con  cui  venissero  più  prontamente  e 
più  convenientemente  ad  attuarsi  i nostri  fervidi  ed  af- 
fettuosi voti  in  prò  dell’  emigrazione  italiana,  di  cui  fan 
parte  le  degnissime  e venerande  reliquie  del  presidio  c 
della  flotta  di  Venezia.  » 

Nella  speranza  di  ottenere  migliorata  la  leggo,  il  de- 
putato Valerio  scendeva  in  campo  a favore  di  questi 
prodi  ufiBciali. 

« Io  non  posso,  diceva  egli,  che  combattere  per  molti  e 
degni  riguardi  tutto  questo  sistema  di  legge. 

» Comincerò  dal  far  sentire  la  sconvenienza  che  gli 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  (JUARTO.  41 

ufBziali  difensori  di  Venezia  debbano  ricevere  sussidii  dal 
Jfinistero  dell’  interao.  Io  so,  o signori,  e voi  facilmente 
lo  comprenderete,  che  questi  soldati,  prodi  al  paro  che  in- 
felici, mettono  di  gran  lunga  la  questione  d’onore  prima 
della  questione  d’ interesse.  Io  faccio  un  appello  ai  molti 
uffizioli  superiori  che  siedono  nostri  collcghi,  e di  cui  al- 
cuni hanno  gloriosamente  e fortemente  combattuto  per 
la  stessa  causa;  io  faccio  loro  un  appello,  da  qualunque 
lato  della  Camera  siedano,  poiché  l’onore  è uno  solo,  e 
non  conosce  partiti.  .sì!)  Non  è egli  più  decoroso  per 
noi,  più  conveniente  per  lo  stcs.so  onore  della  milizia,  più 
conforme  alle  consuetudini  militari,  più  rispondente  alla 
nostra  intenzione,  che  non  è certo  quella  di  umiliare  i 
generosi  proscritti  di  Venezia;  non  è,  in  una  parola,  più 
giusto  il  torre  ogni  benché  lontano  colore  di  limosina  a 
questo  soccoi'so  fratellevole  che  noi  porgiamo  riverenti 
ad  una  gloriosa  sventura?  Perchè  dunque  trattandosi  di 
militari  faremo  dipendere  gli  assegni  dal  Ministero  del- 
r interno,  e <iuesti  assegni  stessi  chiameremo  mssidui 
(Segni  di  approvazione) 

» L’obolo,  dato  dalla  mano  d’un  commilitone  con  quella 
fratellevole  franchezza,  con  quella  stima  reciproca  che 
sanno  mostrarsi  fra  loro  i valorosi,  sarà  accettato  come 
un  vero  benefizio.  L’ amicizia  e 1’  onore  interverranno  in 
quel  momento  spesso  penoso,  nel  quale  l’uno  deve  sten- 
dere la  mano  a ricevere,  l’altro  a dare. 

» L’assegno  sarà  come  un  debito  pagato  pel  passato, 
sarà  come  un  prestito  sull’  avvenire  forse  non  lontanis- 
simo; e generose  memorie  e generose  speranze  coucor- 
reranno  a nobilitarlo. 

»Ma  se  la  distribuzione  degli  assegni  si  fa  diventare  bu- 
rocratica, se  a questi  assegni  si  dà  il  nome  di  eussidii,  io 
temo  assai  che  il  piccolo  vantaggio  economico  sia  con- 
trabilanciato da  una  tortura  morale,  della  quale  non  si 
potrebbe  dar  colpa  a nessimo,  perchè  starebbe  nella  natura 
delle  cose,  ma  che  pur  noi,  potendo,  dobbiamo  evitare. 

Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  6 
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» Io  in.sisto  quindi  percliè  il  credito  sia  aperto,  non  al 
ministro  dell’  interno,  ma  al  ministro  della  guerra  e ma- 
rina, od  a lui  si  lasci  il  pensiero  di  distribuire  come  si 
suole  fra  i militari  d’onore,  non  i sussidii,  ma  gli  assegni 
secondo  la  convenienza  e la  giustizia;  e quando  scende- 
remo alla  discussione  degli  articoli,  sottoporrò  (juindi  al 
vostro  giudizio  un  emendamento.  Cosi  avverrà  eziandio 
die  il  ministro  od  i funzionarii  suoi  potranno  conoscere 
gli  uffiziali  veneti,  e far  giudizio  del  loro  valore,  della  loro 
esperienza,  e dei  loro  italiani  sentimenti,  c scegliere  fra 
loro  quelli  che  per  le  loro  speciali  cognizioni  potrebbero 
ottenere  un  utile  collocamento  neiresercito  e nella  flotta. 

» Secondo  un  quadro  reso  pubblico  nella  Pie- 

montese dal  primo  ufficiale  del  ministro  della  guerra,  ri-  | 
sulta  come  il  personale  della  nostra  marineria  non  cor-  ' 
risponda  al  numero  dei  legni  che  già  possiede  la  nostra  . 
flotta,  la  quale  è perù  ben  lungi  daH’essere  fornita  di  un 
numero  di  legni  corrispondente  alla  nostra  geografica  , 
situazione,  ed  ai  nostri  bisogni  militari  c commerciali. 

» Ma  non  potrebbonsi  applicarvi  alcuni  degli  uffiziali  * 
della  veneta  marineria,  la  quale  non  ha  dimenticato  mai 
le  gloriose  sue  tradizioni  ? 

» Voi  mi  crederete  di  leggieri  quando  io  vi  affermo  che 
questi  nobili  avanzi  della  difesa  di  Venezia,  prima  di  ogni 
cosa,  chiedono  a voi,  chiedono  al  cielo  di  jioter  utilizzare 
il  loro  ingegno,  le  loro  forze  a prò  dell'  Italia,  e quindi 
a prò  di  quest’  italiana  provincia  che  li  ha  ospitati , ed 
ove  sventola  la  bandiera  la  (piale  dice  che  questa  è pa- 
tria d’ogni  italiano  onorato. 

» Il  danaro  clic  si  guadagna  col  proprio  valore , voi  lo 
sapete,  è mille  volte  più  caro  che  non  è quello  il  quale 
è donato  dall’  altrui  generosità;  per  quanto  questa  sia 
gentilmente  praticata,  per  quanto  possa  essere,  ed  in 
questo  caso  sia,  un  debito  di  giustizia. 

» Infine  rimane  a vedere  a chi  deve  essere  applicato 
il  fondo  ora  chiesto  al  Parlamento.  11  progetto  dice:  « .Agli 
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uffiziali  di  terra  e di  mare  che  prima  della  guerra  servi- 
rono r Au.stria.  » 

» La  redazione  di  qiie.stO  jiaragrafo  mi  pare  difettosa 
sotto  duo  aspetti:  e sotto  l’aspetto  della  convenienza,  c 
sotto  l’aspetto  della  giustizia. 

» La  redazione  del  progetto,  quale  fu  presentato  dal 
Ministero,  era  ed  è sotto  questi  riguardi  preferibile  d’assai. 

«Sotto  r aspetto  della  conTenkn:a , non  è da  questi 
banchi  che  vi  dovrebbe  partire  l’avviso  : non  .sono  io  che 
vi  dovrei  far  avvertire  coraé  la  legge , per  un  duplice 
rapporto,  potrebbe  esprimersi  con  maggiore  precauzione, 
onde  non  offendere  veruna  siLscettibilità.  Io  sono  per- 
suaso che  i signori  ministri,  quello  degli  esteri  e quello 
della  guerra,  apprezzeranno  quest’  osservazione  che  assai 
mi  costa  di  dover  emettere,  o lascerò  che  altri  insista 
sovra  questo  delicato  argomento  che  potrebbe  diventar 
gravissimo.  {Seiuazione  e mormorio) 

» Sotto  r aspetto  della  gimthia , io  non  vedo  perchè, 
favorendo  gli  uffiziali  già  austriaci,  si  vogliano  escludere 
quelli  che  appartenevano  aneli’  essi  ad  un  e.sercito  re- 
golare, che  sono  profuglii  aneli’  essi,  aneli’  essi  proscritti. 
Forse  che  gli  uffiziali  napoletani  che  seguirono  il  gene- 
rale Pepe,  che  abbandonarono  e perdettero  la  loro  car- 
riera, che  diressero  in  gran  parte  la  difesa  di  Venezia, 
sono  meno  istruiti  degli  altri?  0 meno  infelici?  0 meno 
valoro.si?  0 meno  degni  di  e.ssere  accolti  come  commili- 
toni nel  nostro  esercito?  Ma  vi  ha  di  più;  ed  il  relatore 
della  Commissione  avrebbe  dmuto  .sapersene  ricordare;  il 
relatore  della  Commissione,  che  cerca  merito  e fama  di 
di])lomatico  riserbo,  dovrebbe  guardarsi  dal  promuovere 
con  ingiuste  esclusioni  una  questione  delicata,  dovrebbe 
guardarsi  dall’  obbligare  la  tribuna  e la  stampa  in  questi 
giorni  dolorosi  a ricordare  a nome  di  chi  furono  allettati 
a seguire  il  loro  vecchio  generale  oltre  il  Po  e ad  abban- 
donare alle  efferate  vendette  borboniche  le  loro  famiglio 
e le  loro  sostanze.  Oh!  tolga  il  cielo  ch’io  voglia  attenua- 
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re  il  monto  agli  uffiziali  italiani  che  prima  della  guerra 
servivano  lo  straniero,  c che  voltavansi  alle  handiore  na- 
zionali quando  il  loro  paese  le  sventolò!  Ma  coll’ amor  di 
patria  andavano  d’ accordo  gl’  inviti  delle  loro  famiglie, 
degli  amici,  dello  dolci  consuetudini,  degl’  interessi.  Kssi, 
perrimanere  collo  straniero,  avrebbero  dovuto  fuggire  con 
lui  ed  esigliarsi  dalla  patria.  Ma  gli  uffiziali  napoletani,  o 
signori,  che  fidati  ad  alto  promesse,  e ubbidienti  aU’iu- 
vito  di  Venezia  pericolante,  seguirono  il  generale  Pepe, 
dovettero  dividersi  dai  loro  commilitoni,  dai  loro  compae- 
sani, dai  loro  amici,  lasciar  le  loro  famiglie  ostaggio 
picto.so  in  mano  ad  un  Governo  offeso,  abbandonare  la 
loro  provincia  natia  quando  già  vi  rinasceva  il  conflit- 
to tra  la  giovine  libertà  ed  il  vecchio  dispotismo.  E tutto 
questo  quando? 

» In  quei  giorni  stessi  nei  quali  la  caduta  di  Vicenza 
veniva  come  infausto  prc.sagio  ad  annunziarci  la  guerra 
difficile  e 1’ e.sito  dubbio;  in  quei  giorni  ne’ quali  l’Ita- 
lia cominciava  ad  accorgersi  che  le  rivoluzioni  talora  sì 
cominciano  per  miracolo,  ma  non  si  cora])iono  senza  im- 
mensi sacrifizii;  in  quei  giorni  nei  quali,  dissipate  le 
prime  illusioni,  sfumate  le  prome.sse  di  facili  vittorie  c 
di  sicuri  premii,  la  patria  italiana  chiamava  con  un  gri- 
do d’  allarme  soccorso  contro  i rinascenti  pericoli;  allo- 
ra passarono  due  mila  napolitani  il  Po  c si  gettarono  a 
Venezia.  Ho  detto  due  mila;  ma  non  vi  trattenga  quel 
numero;  cinquecento  di  essi  dalla  lotta  gloriosa  torna- 
rono in  patria  o giacciono  ora  nelle  orribili  galere  di  Ni- 
sida;  gli  altri  furono  dalla  fame,  dal  cholera,  dalle  palle 
austriache  menomati  d’  assai  : gli  uffiziali  di  cui  io  vi 
parlo  sono  venti  o poco  più  (poiché  alcuni  hanno  tro- 
vato asilo  in  Francia,  in  Grecia  ed  in  Turchia);  passa- 
rono il  Po,  e quei  valorosi  furono  riconosciuti  cittadini 
di  Venezia;  furono  dal  Governo  di  Modena  e dal  Governo  di 
Lombardia  dichiarati  soldati  dell’ esercito  nazionale,  gua- 
rentiti i soldi  ed  i gradi.  Combatterono  gloriosamente  ! 
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Ultimi  in  Italia,  ultimi  in  Europa,  abbassarono  la  ban- 
diera tricolore  italiana  dinaiiiti  alla  fortuna  austriaca;  fu- 
rono fratelli,  furono  capitani  ai  soldati  veneti.  Perchè  non 
sarebbero  confusi  con  loro  nel  benefizio,  essi  che  furono 
sempre  con  loro  nei  pericoli  e nei  sacrifizii’? 

» I veneti,  difendendo  in  Venezia  il  palladio  d’ Italia, 
difendevano  le  loro  case  e la  loro  cittìi;  gli  altri,  difen- 
dendo in  Venezia  la  bandiera  nazionale,  si  chiudevano 
con  nobile  sacrifizio  la  via  al  dolce  tetto  nativo.  Non 
daremo  noi  agli  uni  ed  agli  altri  un  onorato  ricetto  al- 
r ombra  dello  stendardo  che  essi  hanno  onorato  e di- 
feso'» 

» Riassumendo  le  mie  parole,  io  vi  chieggo  che  ai  di- 
fensori di  V'enczia  voi  non  doniate  un’  elemosina,  ma  un 
onorato  sussidio. 

» Io  chieggo  che  quei  soldati  onorati,  che  pure  a\Tcb- 
bero  ben  maggiori  diritti,  possano  nella  nostra  terra  ospi- 
tale vestire  un’  onorata  divisa. 

» Io  chieggo  che  il  sussidio  ai  valorosi  soldati  di  Hai-  ' 
ghcra  e di  Hrondolo  sia  pdrto  dai  non  meno  valorosi  sol- 
dati di  Ooito  e di  Pastrengo.  Vi  chieggo  infine  che  voi 
non  separiate  quelli  che  l’istoria  ha  già  riuniti,  e che  ali- 
biano  parte  eguale  coloro  che  hanno  egualmente  soffer- 
to c combattuto  per  la  stessa  causa. 

» Io  ho  ferma  fiducia  che  queste  temperate  domande 
troveranno  consenzienti  il  Ministero,  la  Commissione  ed  . ‘ 

il  Parlamento.  » 

ilMfe  tori.  « Bravo!  Bene!  » 

Dopo  questo  parole  Valerio  proponeva  il  seguente  or- 
dine del  giorno: 

« La  Camera,  raccomandando  al  ministro  di  guerra  c 
marina  tutti  gli  uffiziali  di  terra  e di  mare  che  presero 
parte  alla  difesa  di  Venezia,  ed  invitandolo  a concedere 
ai  medesimi  uffiziali  l’uso  delle  uniformi  militari,  passa 
alla  di.scussione  degli  articoli.  » 

Il  generale  LamarmOra  si  oppose  incontanente  a que- 
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sta  proposta,  e il  Relatore,  conte  Martini,  si  fece  soste- 
nitore del  ministro. 

Valerio  replicò  ad  entrambi;  e poicliò,  per  far  ingoiare 
la  espressione  di  sussidio,  il  conte  Martini  rammentava 
Luigi  l''ilip])0  sussidiato  nell’  esigilo  dal  re  di  Najioli,  ed 
i figli  del  generalo  Foy  sussidiati  dalla  nazione  france- 
se, così  in  risposta  sciamava  il  deputato  di  Casteggio: 

« Bell’  esempio  quello  di  Luigi  Filippo  ricevente  un 
sussidio  dal  re  di  Napoli  ! Bell’ esempio  davvero  e molto 
idoneo  al  nostro  caso  ! Un  Borbone  che  riceve  danaro  da 
un  Borbone!  («  ride)  1 figli  del  generale  Foy  ebbero  dal- 
la nazione,  non  un  sussidio,  ma  una  generosa  dotazione. 

« Quel  prode  soldato,  dopo  aver  combattuto  le  battaglie 
dei  campi,  seppe,  non  meno  intrepido,  combattere  le  batta- 
glie della  libertà  e della  tribuna:  egli  moriva  combattendo 
e moriva  povero,  lo  desidero  che  molti  in  questo  Parlamen- 
to imitino  il  suo  esempio  e si  ritirino  dalla  vita  politica 
poveri  come  quel  generale,  [t^egni  di  adesione) 

« Ai  difensori  di  Venezia  noi  dobbiamo  non  una  ele- 
mosina, ma  un  assegno  onorato,  lo  non  ho  mai  dotto  che 
il  sussidio  avvilisca  ; ho  detto  .soltanto  che  addolora  chi 
lo  riceve.  Forse  il  conte  Martini  non  <‘bbe  mai  bisogno  de- 
gli altrui  sussidii, ed  è perciò  che  non  conosce  questo  do- 
lore .»  [Sensa:ione  e rumori) 

Continuando  il  conte  Martini  e il  generale  Lamarmora 
ad  opporsi,  il  deputato  Tecchio  prese  aneli’  egli  a parlare 
per  Venezia. 

Tecchio.  « Io  desiderava  di  non  prendere  parte  a questa 
discussione,  per  ragioni  che  la  Camera  potrà  facilmente 
comprendere  ; ma  giacché  il  deputato  Martini  citò  il  mio 
nome,debbo  dare  anch’io  qualche  spiegazione  in  proposito. 

» Che  sia  stato  convenuto  nella  Commissione  di  esten- 
dere l’articolo  come  lo  si  vede  espresso,  è vero;  ed  è vero 
altresì  che  in  quel  giorno  nel  quale  fu  presa  la  detta  con- 
clusione il  deputato  maggiore  Lyons,  per  causa  di  malat- 
tia, fu  impedito  di  intervenire  ; ed  é vero  altresì  che  quel- 
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la  redaziono  fu  la  conseguenza  necessaria  delle  dichiara- 
zioni del  signor  ministro  dell’  interno,  e del  quadro  od 
elenco  die  lo  stesso  signor  ministro  aveva  esibito  alla. 
Commissione  sul  numero  e sul  grado  degli  uffiziali  da  lui 
contemplati  nel  suo  progetto  di  legge;  ed  ò vero  altresì 
che  io,  membro  infelice  della  niiuorunza  della  Commissio- 
ne, ho  dovuto  piegare  il  capo  alle  decisioni  di  lei,  coll’  e- 
spressa  riserva  però  di  votare  nella  Camera  diversamente. 

» Mi  rincresce  poi  che  il  deputato  Martini  abbia  letta 
una  0 due  lettere  di  alcuni  ulliziali,  i qiuli  per  verità, 
secondochè  dalla  lettura  di’  ci  testé  fece  ho  potuto  rac- 
cogliere, parrebbe  che  al  tutto  non  consentano  colle  opi- 
nioni e coi  sentimenti  che  da  molti  altri  dei  loro  colleglli 
negli  ultimi  tre  mesi  che  ora  decorsero  mi  vennero  co- 
stantemente manifc.stati. 

>'  Dichiaro  dunque  altamente  alla  Camera,  in  primo  luo- 
go, che  io  ho  ricevuto  questa  mattina,  nell’  atto  stesso  in 
cui  saliva  su  questi  banchi,  una  lettera  che  contiene  una 
protesta  contro  la  persona  e contro  il  modo  che  fu  ado- 
perato per  raccogliere  le  firme  apposte  agli  scritti  annun- 
ciati dal  deputato  Martini.  Questa  lettera  io  non  credo  be- 
ne di  leggere  pubblicamente,  ma,  se  la  Camera  lo  stima 
opportuno,  io  non  ho  difficoltà  di  tosto  deporla  sul  tavolo 
della  Presidenza. 

» Dichiaro  in  secondo  luogo,  che  quegli  uffiziali  che  mi 
fecero  1’  onore  di  interporre  la  mia  persona  in  questo  ar- 
gomento mi  hanno  sempre  detto  e giinato,  e giurato  pian- 
gendo, che  avrebbero  amato  meglio  dieci  .soldi  al  giorno 
colla  conservazione  del  loro  carattere  e del  loro  grado,  che 
non  cinque  mila  lire  all’  anno,  senza  il  gi-ado  e senza  il 
carattere  militare,  {liene!) 

» Dichiaro  altresì,  siccome  ebbi  già  occasione  di  nar- 
rare altra  volta  alla  ('amera,  che  uno  di  questi  uffiziali 
veneti,  che  io  ho  veduto  battersi  e battersi  egregiamente, 
piutto.sto  che  ricevere  un  su.ssidio  (il  quale  certamente  non 
umilia,  ma  non  è molto  caro  a chi  fu  avvezzo  prestare  i suoi 
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servipfi  allo  Stato,  c brama  prestarli  aucora  c ritrarre  da 
quelli  il  mozzo  della  propria  sua  .sussistenza),  piuttosto 
che  ricevere  un  sussidio,  ha  svestito  l’ abito  borghese,  e si 
contentò  di  ascriversi  soldato  semplice  nell’  artiglieria 
sarda  [Bene!).,  alla  quale  in  effiitto  appartiene  sin  da  cin- 
que 0 sei  mesi,  e potrei,  se  noi  reputassi  imprudente  par- 
tito, pronunciare  il  nome  e cognome  di  questo  milite  ; ma 
credo  che,  senza  altre  mie  parole,  al  signor  ministro  della 
guerra  tornerà  agevole  di  riconoscerlo. 

» .Aggiungo  che  anche  l’ altro  giorno,  quando  io  usciva 
dalla  Camera,  alcuni  dei  detti  udiziali,  senza  chiedermi 
punto  del  soldo  che  la  Camera  fosse  per  decretare  a loro 
riguardo  (giacché  del  soldo  non  li  ho  mai  sentiti  a dire 
se  non  ciò  che  io  riferiva  poc’  anzi),  mi  hanno  uovamen- 
te  sollecitato  perchè  io  pregassi  il  ministro  a voler  loro 
permettere  la  conservazione  del  cai-attere  e l’uso  dell’uni- 
fbrme.  Se  questo  non  è possibile,  s’ inchineranno  anche 
alla  nuova  sventura;  ne  hanno  sofferte  tante!  avranno  pa- 
zienza anche  per  questa  privazione  che  tanto  lor  pesa  ; 
ma  intanto  ripeto  che  il  loro  desiderio  è quale  io  1’  ho  at- 
testato alla  Commissione,  e quale  il  confermo  alla  Camera  ; 
e nessuno  vorrà  negarmi  che  questo  desiderio  sia  giusto 
ed  onorevole.  [Bene!) 

» Debbo  avvertire  por  ultimo,  che  quegli  ufEziali  che  a 
me  si  indirizzarono  ho  grande  ragione  di  crederli  i prin- 
cipali ed  i meglio  conoscitori  dei  titoli  e delle  intenzioni 
dei  loro  colleglli,  perchè  essi  hanno  composto  e mi  con- 
segnarono i quadri  più  esatti  dei  servigi  di  tutti  i loro 
commilitoni  di  terra  e di  mare,  e del  giorno  in  cui  ciascu- 
no entrò  al  servizio  dell’  .Austria,  e del  giorno  in  cui  ab- 
bandonarono quel  fatale  servizio,  o dei  gradi  che  in  quel- 
lo avevano  raggiunti,  e dei  gradi  che  ottennero  in  Ve- 
nezia prima  dell’ 1 1 agosto  1848,  e degli  altri  gradi  che 
guadagnarono  in  appresso  o sino  alla  caduta  di  una  città 
c di  Ulta  piazza  sì  lungamente  difesa.  Infatti  i quadri  che 
essi  mi  affidarono  sono  talmente  precisi  e spcciticati,  che 
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ho  in  animo  di  trasmetterli  al  signor  ministro,  perchè  as- 
sai più  diligenti  ed  esatti  dell’  elenco  eh’  egli  possiede  ed 
ha  esibito  alla  Commissione.  Nè  codesti  quadri  potevano 
essere  distesi  se  non  da  chi  avesse  c conoscenza  perso- 
nale di  tutti  gl’  individui,  e intelligenza  con  tutti  o cer- 
to col  maggior  numero,  e un  mandato  almeno  impli- 
cito di  tutti  rappresentarli  nelle  istruzioni  che  mi  forni- 
rono. 

» Del  resto,  le  mie  parti  sono  compiute  ; tocca  ora  alla 
Camera  il  fare  le  sue.  » (Segni  di  a j>j>r orazione) 

Anche  i deputati  Mellana,  Lyons  e Michelini  diedero 
sostenimento  alla  proposta  Valerio,  la  quale,  messa  a par- 
tito dal  presidente,  venne,  fra  gli  applausi,  approvata. 

Un  singolare  episodio  venne  in  quei  giorni  stessi  ad  in- 
terrompere brevemente  le  iniziate  discussioni. 

Il  Sig.  Avigdor,  deputato  della  provincia  di  Nizza,  lan- 
ciava, in  un  giornale  da  lui  diretto,  qualche  sarcasmo  al 
conte  Cavour,  direttore  del  Risorgimento. 

Gli  animi  si  esacerbarono  e ne  seguì  un  duello  che  eb- 
be termine  senza  spargimento  di  sangue. 

Il  Pubblico  Ministero  si  credette  in  obbligo  di  procedere 
giudizialmente  contro  i duellanti,  e l’ Avvocato  Fiscale 
generale,  per  mezzo  del  Guardasigilli,  chiese  alla  Came- 
ra facoltà  di  continuare  nel  penale  procedimento. 

Sarebbe  stato  dovere  della  Camera  di  accogliere  con 
seria  meditazione  la  fiscale  requisitoria  c di  non  impedire 
il  corso  della  giustizia  sottraendo  all’  accusa  i colpevoli. 
Così  deliberando,  la  Camera  avrebbe  fatta  dimostrazione 
di  ossequio  verso  la  legge,  e disapprovato  avrebbe  in  mo- 
do così  solenne  la  barbara  stupidità  del  duello,  che  forse 
ne  avrebbe  vergognato  la  pubblica  opinione,  sotto  il  go- 
verno della  quale  è sfidata  cosi  impudentemente  la  pub- 
blica coscienza. 

Invece  la  Commissione  si  adoperò  cOn  miserabili  sofismi 
ad  eludere  le  disposizioni  del  Codice  penale,  concbiuden- 
do  non  esser  loco  ad  accogliere  le  istanze  dell’  accusa;  o 
Storia  Paìi.  Subal.  Voi.  IV.  7 
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la  Camera  approvò,  senza  discussione,  lo  infauste  conclu- 
sioni. 

Gran  danno  derivò  all’  Italia  da  questa  sentenza  nazio- 
nale, perocché  i duelli  posero  incontanente  radice  così 
profonda,  che  divenne  impossibile  strapparli  dalle  ime  vi- 
scere delle  traviate  moltitudini,  ond’  è che  oggi  ancora, 
anzi  oggi  più  che  mai,  si  hanno  troppo  spesso  a deplorare 
scene  efferate  di  sangue  all'  ombra  di  una  superstizione 
plebea,  che  in  tempi  di  libertà  si  intitola  bravura  cavalle- 
resca, ed  è vanitosa  frenesia. 
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Tassa  snlla  carta  bollata.  — Discnssìone.  — Parlano  contro  i De- 
putati Brunier,  Jacquemoud,  Pescatore,  Brofferio,  Mellana.  — 
Parlano  in  favore  Amulfo,  Revel,  Oalvagno,  Nigra.  — Bilancio 
degli  affari  esteri.  — Marcello  Cerruti.  — Scaramuccia  contro 
la  Diplomazia, la  quale  no  esce  ferita,  non  vinta.  — Nuovo 
stanziamento  dì  lire  centomila  per  soccorsi  all'Emigrazione.  — 
L'abate  Cameroni.  — Bilanuio  di  agricoltura  e commercio.  — 
Creazione  della  Banca  Nazionale.  — Dazio  sulla  esportazione 
dei  bozzoli.  — Rettitudine  Piemontese.  — Prìmordiì  delia  odiosa 
imposta  sulle  successioni  dirette.  — Il  Ministro  delia  Finanza 
propone  l'alienazione  di  una  rendita  di  sei  millioni  di  lire.  — 
Termina  il  primo  periodo  della  Sessione  del  1850.  — Breve 
sguardo  sul  passato. 

Dopo  le  nostre  battaglie  nei  campi  italiani,  la  piaga 
del  debito  pubblico  si  andò  tanto  esacerbando  da  dover 
temere  ogni  giorno  la  sopravenienza  della  cancrena;  e 
se  dopo  tanti  anni  il  credito  italiano  è vivo  ancora,  avuto 
riguardo  alle  crisi  mortali  che  seguirono , vuoisi  avere 
come  cosa  piuttosto  straordinaria  che  rara. 
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Ad  ogni  modo  questo,  in  vcnt’  anni,  è da  notarsi  cl)c, 
se  da  un  canto  la  restaurata  finanza,  da  tutti  i Ministeri 
preconizzata,  non  efifie  mai  loco,  non  ebbe  loco  pur  mai 
la  bancarotta, da  tutti  i membri  dell’Opposizione,  come 
orrido  spettro,  evocata:  per  la  qual  cosa, chi  conchiudessc 
essere  gli  umani  vaticinii  una  chimera  della  umana  im- 
maginazione, specialmente  nei  campi  divagati  della  po- 
litica, non  andrebbe  certamente  lontano  dal  vero. 

Fra  lo  leggi  di  finanza  proposte  dal  ministro  Nigra  nel 
1850,  eccitava  jìiìi  speciale  antipatia  la  legge  sulla  carta 
bollata,  di  cui  allora  si  aumentava  con  discreta  propor- 
zione la  gravezza,  che  ai  di  nostri  vedemmo  estesa,  senza 
carità,  sino  all’  infinito. 

Nella  tornata  dell’ 11  maggio  aprivasi  la  discussione 
generale  e portavasi  in  prima  schiera  oppositore  il  de- 
putato Brunier,  dal  quale  si  conchiudeva  rinviarsi  la  leg- 
ge alla  Commissione,  invitandola  a presentare' un’ altra 
imposta  che  cadc.sse: 

1. “  Sugli  oggetti  di  lusso,  come  i servitori,  i cavalli, 
lo  vetture  di  gala,  gli  stemmi  ed  i cani. 

2. °  Sulla  rendita. 

3. ”  Sui  capitali  o valori  non  producenti  rendita. 

Il  deputato  Arnulfo  prese  a combattere  i ragionamenti 
del  Brunier  ed  a sostenere  la  tas.sa.  11  suo  dotto  discorso 
fu  molto  applaudito  dalla  Destra. 

A saettare  la  leggo  con  acuto  frecce  si  alzò  il  de- 
putato Antonio  Jacquemoud  che  destò  molto  simpatie  nella 
Camera.  Dopo  qualche  preliminare  osservazione  l’arguto 
savojardo  così  si  esprimeva: 

lacquemoud.  « Nous  qui  sommes  dans  uno  condition  de 
paix  et  de  tranquillité  intcrieure  qu’on  pout  appeler  hou- 
reusement  exceptionneXe , nous  nous  accablons , nous 
nous  écrasons  ridiculement  par  un  monstrueux  budget 
militairo.  Que  voulez-vous,  messieurs?  Ce  sont  les  crre- 
ments  d’un  vieil  absolutismo  dont,  pas  plus  en  ceci  qu’en 
toute  autre  chose , nous  no  serons  jamais  capables  de 
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nous  défaire,  je  présume.  Un  petit  État  comme  lo  nOtro 
n’a  bcsoin  quo  d’uno  petite  année.  Un  budget  militaire 
de  quinze  à vingt  millions  suffirait  au-delà.  Mais  nous 
aimons  à nous  ruiner;  soit.  Quelqu’un  propose-t-il  de 
désanner?  On  lui  répond  : nous  ne  sommes  pas  dans  un 
temps  normal.  Quelqu’un  proposo-t-il  la  plus  simple  ré- 
forme  économique?  On  lui  répond:  nous  ne  sommes  pas 
dans  un  temps  normal  propre  aux  réformcs.  Je  réponds 
à tous  ces  sophismes,  à tous  ces  prétextes  fantasmago- 
riques  : nul  peuplo  en  Europe  n’a  été  plus  que  nous  dans 
des  circonstanccs  normales  et  pacifiques,  depuis  la  dé- 
faito  de  Novare.  Cette  locution  : nous  ne  sommes  pas  dans 
un  temps  normal  est  une  ridicule  phrase,  sur  laquello  ont 
vécu  jusqu’ici  Ics  fautcurs  de  vieux  abu.s,  les  zélateurs 
de  priviléges  aristocratiqucs , les  détracteurs  de  notrc 
Constitution  libérale.  Allons!  voyons,  qu’on  me  diso  co 
qu’on  entend  par  un  temps  normal!  - qu’on  m’ap- 

prcnne  quand  nous  arriverons  à ce  bienheureux  temps 
normal.  [Ilarità  vivissima)  Il  est  pitoyablc  de  voir  com- 
mc  on  abuso  les  peuples  avec  quelqucs  mots  vides  do 
sens.  J’entends  chaquc  jour  répéter  avec  une  merveil- 
leuse  niaiserie:  nous  sommes  dans  une  époquo  critiquc. 
Et  à l’aide  de  cette  misérable  allégation,  on  saccage  et 
on  lapide  lo  pays  par  un  budget  militaire  de  47  mil- 
lions! Cotto  allégation  est  basée,  comme  vous  voyez, 
sur  une  inepte  appréciation  de  l’état  politiquo  européen. 
Je  suis  tout  prét  à entrer  dans  cette  discussion.  Mais  ce 
débat  mo  jetterait  trop  en  dehors  du  sujct  précis  que 
nous  traitons.  Au  premier  moment,  demain,  si  l’on  veut, 
ou  à r occasion  prochaino  du  budget , je  démontrerai , 
d’une  manière  irréfragable,  que  l’état  de  l’Europe  et  de 
ntalic  est  tei,  par  rapport  à nous,  que  tout  ce  que  nous 
avons  de  mieux  à faire  est  do  désarmer  au  plus  tòt.  Les 
champs  de  Novare  ont  prononcé;  nous  ne  nous  battrons 
plus,  nous  ne  pouvons  plus  nous  battre  ; toute  illusion 
doit  étre  détruite  pour  lougtemps.  Il  y a bien  des  gens 


Digilized  by  Google 


5)4  SESSIONE  DEI,  1850. 

qui  parlent  d’un  futur  temps  normal  propro  aux  réfor- 
mes;  leur  but  est  de  perpétuer,  uvee  ce  mot,  l’anormal 
gaspillage  des  deniers  que  le  peuple  verso  dans  les  cais- 
ses  de  l’État.  (Bene!  iene!)  Je  sais  aussi  bieu  quo  qui 
que  ce  soit  de  quellos  diverscs  catégories  se  compose  ce 
budget  de  47  millions:  j’ai  tout  examiné  jusqu'au  train 
des  vivres  quo  vous  appelez  provianda.  Aus.si  j’  afiìrmo 
qu’il  y a des  économies  à faire  sur  tous  Ics  chefs,  sauf 
peut-^tre  sur  la  marine,  sur  certaiucs  pensiona  et  sur  le 
corps  policier  des  carabiniers.  Je  tiens  pour  certain  qu’  il 
y a sur  ce  budget  uno  économie  de  25  millions  à faire 
avant  de  frappcr  le  peuple  d’ un  nouvel  impOt.  Le  budget 
de  la  guerre  dopasse  de  beaucoup  la  moitié  nette  des  re- 
cettes  gónérales  de  l’État  ; permettez-moi  d’ ajouter  qu’il 
dépasse  complètement  tonte  ma  raison.  (Risa  di  ade- 
sione) 

» Je  viens  au  budget  francais  de  1851. 

» Le  ministre  Fould  s’  exprime  ainsi  à 1’  égard  dii  sor- 
vice  des  administrations  ; 

» Nous  considérons  comme  une  benne  economie  de  ré- 
duire  dans  chaque  branche  de  1’  administration  le  n ombre 
des  emplois  au  cbiffre  strictement  nécessaire.  Déjà  de- 
puis  1848  le  nombre  des  emplois  a été  réduit  de  459  dans 
les  administrations  centrales  des  Ministères.  » 

» M.  Fould  annonce  de  nouvelles  réductions. 

» Le  Parlcmcnt  anglais  a nommé,  il  y a un  mois,  une 
Commission  d’  enquéte  pour  la  révision  du  nombre  et  des 
traitements  des  employés.  L’  Angleterre,  cependant,  ne 
pòche  pas,  vous  le  savez,  sous  ce  rapport.. 

» Le  budget  francais  et  le  budget  anglais  ont  déjà  été 
plus  de  trente  fois  visus,  épluchés,  passés  au  crible  ; et 
pourtant  chaque  année,  sous  1’  action  d’  un  système  fi- 
nancier  progrc.ssif,  ila  sont  soumis  à une  nouvelle  tami- 
sation  dans  un  but  de  réformo  économique. 

» Et  nous,  mon  Dieu!  que  faisons-nous?  Que  réformons- 
nous,  nous  qui  avons  taut  besoiu  de  réformer  ? Qu’  éco- 
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• nomisons-nous,  nous  qui  succombons  sous  la  délapidation 
financière  1 

» S' il  se  pré.scnte  la  plus  minime  réduction  à faire , 
nous  nous  cffrayons  ; nous  n’  osons  rctrancher  une  petite 
branche  parasite,  craignant  d’ abattro  par  le  pied  l’arbre 
administratif  ; nous  nous  traiuons  dans  l’ ornière  du  passé  ; 
sortir  de  la  routine  bureaucratique  nous  paraltrait  sortir 
do  r ordrc  et  de  la  raisou.  Kt  pourtant  nous  sommes  tous 
disposés  à trapper  les  malheureux  contribuables  d’  uno 
nouveauté  financière  écrasante. 

» Noinbre  exorbitant  des  emplois,  gros  traitements,  cu- 
muls  énormes,  grasses  pensiona  servies  aux  dépens  du 
peuple  amaigri,  tout  1'  attirail  du  vieux  systòme  ruineux 
est  encoro  debout  chez  nous  à l’ ombre  du  Statut.  L’an- 
cien  régimo  de  prodigalité  et  d’ arbitraire  a continuò 
dans  notre  pays,  cornine  s’ il  n’  y avait  pas  de  Consti- 
tution.  Je  le  dis  avec  un  triste  pressentiment;  non,  mes- 
sieurs,  non,  d’ici  à longtemps,  oh!  à bien  longtemps, 
nous  ne  serons  pas  des  hommes  constitutionnols.  (Sen- 
sazione). 

» Je  voudrais  que  nous  nous  décidassions  une  fois  sé- 
rieusement  à mettre  quelque  distinction  entro  une  Con- 
stitution  écrite  sur  le  papier  et  une  Con.stitutions  gravéo 
dans  rintclligonce  et  incarnée  dans  le  sentiment.  Croyez- 
moi,  diminuons  les  abus,  avant  de  diminuer  la  bourse  du 
peuple.  C’  est  très-constitutionnel  ce  que  j’ ai  l’ honneur 
de  vous  dire  là.  (/tùa  di  adesione) 

« Je  revicns  au  point  précis  de  la  di.scussion.  Je  re- 
pousse  la  présente  loi,  parco  qu’  elle  est  le  commence- 
ment  d’ uno  sèrie  de  mesures  fiscales  qui  préjuge  défi- 
nitivement  notre  systèrao  financier  à venir;  le  présent 
impOt  projetó  clflt  la  voie  à toute  discussion  ultérieure 
sur  r assiette  à donner  à nos  contributious  futures. 

«Nous  dcvons  garder  notre  pieine  liberté  d’  opinion 
et  de  décision  finale.  Vous  savoz  qu’il  y a dans  la  Science 
économique  moderne,  plusieurs  modes  d’  atteindre  la  ma- 
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tière  imposable.  Eh  bien  ! réservons-nous  la  largo  liberté 
du  choix  en  temps  et  lieu.  Nous  entrons  dans  une  nou- 
velle  vie  politique  ; il  est  donc  important  d’  étre  cn  po- 
sition  de  uous  traccr  la  nouvelle  route  économique 
qu’  après  de  mùres  réflexions  et  de  grands  débats  nous 
voudrons  suivre.  Établirons-nous  l’ impOt  directement  sur 
le  rcvenu?  et  cela  dans  quelle  mesure  et  dans  quelle 
proportion  ? Sera-ce  d’ une  maniere  limitée  et  avec  une 
progression  combinée  eii  faveur  du  petit  revcnu,  corame 
nous  en  ofire  un  exemple  V incoine  tax  anglais?  Asseoi- 
rons-nous  l’ impOt  directement  sur  le  capitai , selon  lo 
systòme  récent  imaginé  par  un  habile  économiste,  M. 
Émile  Girardin  ? Ou  bien  adopterons-nous  le  système  de 
la  proportionnalité  objective  imparfaite , plus  ou  moins 
régulièrement  répartie,  corame  on  le  voit  dans  l’ impOt 
franpais  et  belge,  qui  attcint  dans  ime  distribution  par- 
tielle  les  trois  éléments  de  la  richcsse  publique,  savoir 
la  matière  foncière , la  matière  mobilière  et  la  faculté 
industrielle  ? C’  est  une  question  à décider  dans  la  di- 
scussion  d’ un  pian  fìnancier.  Se  prononcer  dans  le  dé- 
bat  parlementaire  actuel  pour  tei  ou  tei  système,  entrer 
dans  des  détails  à cet  égard , est  un  hors-d’  oeuvre  et 
une  fante.  Tonte  question , pour  Otre  bien  traitée , doit 
l’Otre  cn  temps  opportun. 

« Cela  posé,  je  dis  quc  votre  loi  arrOte  prématurément 
r option,  tranche  a priori  et  d’ une  faQon  tyrannìque  tou- 
tes  les  gravcs  questions  économiques  et  financières  qui 
doivent  Otre  libremcnt  examinées  au  début  de  l’existence 
constitutionnelle  d’ un  peuplc  libro. 

« La  loi  est  provisoire , dit  la  Commission.  À cela  je 
réponds  que  les  dispositions  dites  provisoircs  sont  fré- 
quemment  celles  qui  durent  le  plus  longtcmps. 

« En  matière  d’ impOt  notamment  le  provisoire  est  tou-  ■ 
jours  perpétuel. 

« D’ un  antro  cOté  je  dirai  au  Gouvernement  et  aux 
messieurs  de  la  Commission  : vous  n’  Otes  pas  mOme  con- 
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sequents  avec  vous-mfime  en  adoptant  cn  partie  le  sys- 
tème  franpais.  Ce  système  de  la  répartition  non  complè- 
tement  généralisée  et  dans  la  plupart  des  cas  impropor- 
tionnelle,  vous  1’  avez  mal  élaboré  , vous  cn  avcz  accru 
lea  vices,  vou.s  1’  appliquez  mal  aux  besoins  de  notre  si- 
tuation;  car  vous  dcviez,  avant  tout,  livrer  à notre  exa- 
men un  pian  financicr  embrassant  toutea  les  dispositions 
fiscales  dont  vous  vous  proposez  de  trapper  la  matièrc 
imposable.  Alore  nous  aurions  pu  étudier  mieux  l’ensem- 
ble do  CCS  lois  et  porter  sur  leur  caractère  un  jugement 
plus  juste.  Mais  non  ; il  y a un  grand  décousu  dans  votre 
manière  ; vous  nous  proposez  d’ abord  trois  lois,  puis  deux 
autres,  puis  plus  tard  tellcs  autres  qui  passeront  par  votre 
imagination  si  peu  économique  ; vous  procédez  par  lam- 
beaux,je  me  trompe,je  voulais  dire  parparties  de  lambeaux, 
par  loques  de  lois  bigarrées  et  déchirées.  Comment  n’avez- 
vous  pas  senti  qu’  il  fallait  un  examen  collectif  sur  un  tout 
régulièreraentcoordonné?(.ffe)ie/iene/)Peufrétre  avez-vous 
agi  ainsi  pour  vous  mettro  mieux  eu  harmonie  avec  un  Gou- 
vernement  où,  hommes  et  choses,  tout  est  incomplet?  {Ilar.) 

» Je  vais  plus  loin  dans  cette  étude  du  décousu,  dans 
cct  examen  d'une  loi  vraimcnt  timbrée.  {Si  ride)  Votre 
loi  n’est  qu’un  morceau  de  loi  dans  l’espèce,  car  elle 
n'atteint  pas  tonte  le  matière  timbrablc  ; elle  ne  touchc 
qu’une  partie  du  papier  qui  chez  nous  est  soumis  au 
sceau  fiscal.  Maccdoine  indigeste,  où  cntrent  comme  in- 
grédients  des  fractions  des  nouvelles  lois  fi-angaises  sur 
le  timbro  récemment  débattues  dans  FAssemblée  légi- 
slative,  votre  loi  se  met  à cOté  des  anciennes  lois  sar- 
des  non  abrogées.  Gomme , pour  les  détails , vous  vous 
cn  référoz  à nos  anciennes  lois,  et  comme  nos  ancien- 
nes lois  no  statuent  à cet  égard  que  d’uno  manièro  gó- 
nérale  et  vague,  il  va  en  résulter  que  notre  législatiou 
sur  le  timbro,  ainsi  disloquée,  ab  lieu  de  former  un  corps 
complet,  sera,  pour  l’ application,  abaudonnée  à l’ arbi- 
trarne des  autorités  judiciaires  et  administratives.  D’au- 
Storia  Pari.  SulraL  > ol.  IV.  8 


Digitized  by  Google 


58  SESSIONE  DEL  1850. 

tre  part,  vous  allcz  voir  rerabarras  que  cette  facon  do 
fabriquer  des  lois  va  nous  donner  dans  la  discussion  par- 
lementaire.  Voulez-vous  que  je  vous  disc  sans  détonr  ce 
que  c’est  que  votre  projet  sur  la  surtaxe  du  timbro?  Ce 
ii’est  pas  une  loi  fìnancière,  mais  bien  un  expédient,  mie 
industrie  ministéricllc,  un  cngin  quelconque  pour  vous 
procurer  de  1'  argent  au  plus  tOt.  Les  contribuables  ne 
sont  naturellcment  pas  contents  de  se  voir  enlever  leur 
argent  ; ils  vculent  au  moins  qu’on  le  leur  prenne  d'uno 
manière  un  peu  régulière  et  claire.  C’est  bien  la  moin- 
drc  consolation  qu’on  leur  doive  donner. 

« Examinons  maintenant  vos  raisons.  Vous  dites:  « Il 
nous  faut  de  l’argent;  il  nous  en  faut  prompteraent  ; le 
trésor  est  en  penurie;  nous  devons  soutenir  le  crédit  de 
l’État,  faire  exécuter  les  travaux  en  cours,  pourvoir  aux 
Services  publics,  il  nous  est  impossible  d’attendre  jusqu’à 
l’époque  de  l’adoption  du  budget  de  1851.  » 

» A cola  je  réponds  : d’ abord,  pourquoi  avez-vous  tant 
tarde  à proposcr  des  lois  de  fiuances?  Il  y a un  an  qu’il 
fallait  mettro  la  question  financière  à l’étude,  en  nous 
donnant  en  temps  utile  un  budget  régulier,  un  pian  fi- 
nancier,  et  l’état  jusqu’au  jour  de  notre  situation  : trois 
choses  que  sans  cesse,  à travers  les  différentes  Législa- 
tures,  nous  vous  avons  demandécs  depuis  un  an.  Il  y a 
un  an  quo  nous  crions;  proposez  un  système  de  rédu- 
ction,  faites  des  économies,  réformez,  ne  vous  lai.ssez  pas 
accabler  par  le  déficit  qui  augmente  chaque  jour;  nous 
sommes  préts  à vous  aider  à mettre  ordre  aux  affaire.s 
du  pays.  Les  projets  d’économio  présentés  par  notre  ho- 
norable  ami  Scofferi  et  colui  présenté  par  M.  Demarchi 
sont  restés  ensevelis  dans  les  cartons  du  Parlcment.  A 
chaque  emprunt,  nous  vous  avons  crié  ; 

» Messieurs  les  ministres,  prenez-y  garde,  nous  mar- 
clions  à la  banqueroute  . donnez-noiis  l’état  de  la  si- 
tuation financière.  Vingt  fois  vous  nous  1’  avez  promis , 
et  jamais  vous  ne  nous  l’avez  donne.  {Bene!  bene!) 
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» Il  y a biontOt  quatorzc  mois  qiic  vous  étes  au  pou- 
voir,  messieurs  les  ministrcs!  Il  y a quatorze  mois  que 
vous  6tcs  inaìtres  de  la  situation.  Eh  bien  ! qu’avcz-vous 
fait?  Daignez-nous  dire  ce  que  vous  avez  produit,  s’il 
vous  plaìt.  {>S*e usa: ione)  Après  la  défaite  de  Novare,  c’était 
le  moment  de  vous  mettrc  à ToBuvre  sur-le-champ,  de 
vous  cousacrer  tout  cntiers  aux  affaires  du  pays , aux 
affaires  positives,  aux  affaires  administratives,  aux  affai- 
res fìnancièrcs.  Pourquoi  avoir  tenu  sur  pied  unc  si  con- 
sidérable  force  armée,  dont  Ics  frais  nous  ruinaicnt,  et 
cela  pendant  quatrc  longs  mois  ? La  conclusion  de  Tar- 
misticc  de  Novarc  et  Tintcrvcntion  protectricc  de  la  Fran- 
ce  et  de  V Anglctcrrc,  l’ état  de  T Europe  d’ alors , tout 
n’  indiquait-il  pas  que  nous  étions  définitivement  à la 
paix  ? M.  le  président  du  Conseil , Maxime  d’ Azeglio , 
n’  avait-il  pas  piibliquement  et  hautement  dóclaré  que  la 
guerre  était  désormais  impossiblc?  Mais,  voyez,  messieurs 
les  ministres,  jc  vcux  fairc  la  part  dos  circonstanccs,  car 
je  ne  suis  ni  exclusif,  ni  oxagéré  ; je  vous  accordo  en- 
core  que,  pendant  deux  ou  trois  mois,  il  ait  6té  convc- 
nable  do  tcnir  sur  pied  unc  forte  armée  pour  pratiquer, 
r arme  au  bras , les  uégociations  de  la  paix  et  obtcnir 
de  meilleures  conditions  de  1’  Autriclie  ; mais,  la  paix  de- 
vant  nécessairement  avoir  lieu,  il  était  de  votre  devoir 
de  vous  occuper  incessamment  des  améliorations  fìnan- 
cières  dans  le*  silence  du  cabinet , dès  le  premier  avril 
de  r an  passé.  Vous  auriez,  par  des  réformes  économi- 
ques,  merveilleusement  hàté  la  cicatrisation  de  la  grande 
plaic  nationale,  relevé  les  coeurs  abattus,  dissipò  les  pré- 
ventions,  apaisé  Ics  colères,  concilié  les  esprits,  enfin 
véritablement  inaugurò  la  réalisation  de  la  Constitution. 
Avec  unc  volonté  dévouée , vous  eussicz  fait  des  mer- 
veilles,  vous  auriez  été  univcrscllcmont  applaudis,  parco 
que  Ics  améliorations  économiques  sont  ce  que  le  sens 
populaire  saisit  le  micux. 

» Mais  vous  n’avez  pas  répondu  à l’attcnte  de  lanation. 
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» Qu’  avcz-vous  dono  fait,  messieurs  Ics  ministres  ? 

» Qu’avez-vous  fait  depuis  quatorze  mois  quo  vous  étes 
au  pouvoir  ? [Sensa’Jone) 

» Ah  ! votrc  (Buvrc,  je  -vais  vous  le  dire  qu'  elio  a été  ! 
Au  lidi  de  faire  de  l’ administration  et  de  l’ économic 
publique,  You.s  avez  fait  de  la  politique  inutile  et  in- 
tempestive : vous  en  avez  fait,  beaucoup  trop  fait  ! [Ila- 
rità] 

» Aujourd’  hui,  par  le  fait  de  votrc  imprévoyance^  vous 
vous  trouvez  acculés  dans  une  impasse,  arrStés  dhns  un 
cul-de-sac  financier  ! {Ilarità)  Est-ce  nous,  je  vous  prie 
qui  vous  avons  mis  dans  ce  tróbuchet  ? Vous  voulcz  cn 
sortir,  mais  cn  sortir  par  une  voic  irrégulièrc,  anormale, 
dc.sastreuse  pour  la  nation ...  l’ impOt  ; voilà  l’ issue  que 
vous  voulcz.  Eh  bien!  non;  vous  aidor  de  cotte  manière 
sorait  compromettrc  notre  rcsponsabilitc , nous  perdre 
nous-raèmes  aux  ycux  du  pays,  manquer  à notre  man- 
dat.  Non,  messieurs  les  ministres,  nous  ne  vous  tcndrons 
pas  une  main  inconstitutionnclle  ; vous  la  tcndre  ainsi 
ce  scrait  l’ appesantir  sur  la  nation  ! [Sensazione) 

» Abordons  1’  examen  do  la  seconde  raison  quo  vous 
apportez  pour  justifier  votrc,  conduite  administrative. 

» Vous  alléguez  quo  le  déficit  financier  est  certain , 
qu"  il  monte  à près  de  29  millions,  qu’  il  est  évident  quo 
toutes  les  cconomies  qu’on  pourrait  faire  ne  parvien- 
dront  jamais  à le  comblcr  ; qu’  il  est  urgent  cn  consé- 
quence  de  recourir  à l’ imposition  de  nouvelles  charges 
sur  lo  pays. 

» Voici  ma  réponse  : n’  ayant  pas  en  main  le  budget  de 
1851,  ni  l’état  denos  finances  jusqu’aujourque  nous  vous 
réclamons  vaiiiemont,  nous  déclarons  que  le  tableau  pro- 
visoire  des  dépenses  ordinaircs  se  montant  à 110,0.33,559 
francs,  et  colui  des  recettes  ordinaircs  se  montant  à 
85,970,714  francs,  et  établissant  ainsi  un  déficit  annuel 
do  24,062,845  francs,  auquol  déficit  il  faut  ajouter  6 mil- 
lions représenfant  la  rente  à créer  pour  .soldcr  l’ arriéré 
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do  100  millions,  nous  déclarons,  dis-je,  quc  co  tableau 
n’  a rien  de  certain  ponr  nous,  quo  ce  déficit  annuel  do 
29  millions  représentc  à nos  yeux  un  chiflre  probléma- 
tique.  Je  veux  méme  accorder  quo  l’ allocation  du  crédit 
de  30  millions  pour  les  chemins  de  fer,  l' indemnité  qui 
reste  due  en  partie  à l’ Autriche,  à qui,  si  je  ne  me  trom- 
pc,  vous  n’  avez  encorc,  M.  le  ministre  des  financcs,  com- 
pté  jusqu’  à ce  jour  que  33  millions , et  enfin  le  soldo 
dù  à la  Banque  de  Génes,  je  veux  accorder  que  tout  cela 
peut  méme  portcr  le  déficit  à 40  millions;  qu’  est-co  que 
cela  fait  à la  question  ? 

» La  seule  voie  régulière  et  constitutionnelle  à suivro 
c’  est  de  débattre  d’ abord  le  budget  des  dépenses  et  char- 
ges  réelles  de  l’ État,  d’ en  élaguer  toutcs  les  dépenses 
factices,  et  de  ne  recourir  à l’ augmentation  des  rcccttcs 
au  moyen  de  l’ impét  quo  dans  le  cas  où  le  chiffre  des 
dépenses  réelles  et  strictcmcnt  nécessaires,  étant  bien 
fixé,  ne  pourrait  s’équilibrer  avec  celili  des  reccttes.  .41ors 
la  nation  se  résignera,  douloureuscment  il  est  \Tai,  mais 
elle  .se  résignera. 

» 11  faut , voyez-vous  (car  c’  est  notre  conscience  de 
députés  et  le  sentiment  de  notre  responsabilité  dcvant 
nos  électeurs  qui  nous  en  avertissent),  il  faut  que  la  na- 
tion qui  nous  a envoyés  ici  sache  parfaitcment  à quoi 
s’ en  tenir  avant  de  délier  les  cordons  de  sa  bourse  ; il 
faut  qu’  elle  sache,  à n’  en  pas  douter  lo  moins  du  monde, 
que,  si  nous  consentons  à un  sacrifico  qn’  elle  doit  ac- 
complir , ce  n’  est  qu’  à la  demière  extréraité , et  dans 
r impossibilitò  radicalo  de  faire  autrement  sans  mettre 
en  péril  l’ existcncc  de  l’ Ktat  et  de  la  société.  Voilà  les 
principes  immuables  ; j’  espère  qoe  vous  vous  y rallicrez 
tous,  raessieurs  les  députés  ! [Motimento  d' attenzione)  11 
n’  y a pas  ici  de  question  ministcriellc  ; il  .s’  agit  de  la 
plus  grave  question  gouvemementale  et  sociale  qui  puis- 
so  étre  agitéc  dans  un  Parlemont.  11  ne  doit  y avoir  dans 
cotte  question  ni  droitc,  ni  centro,  ni  gauche  opposantc. 
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à mon  sons;  nous  sommes  tous  solidaircs  Ics  uns  dcs  au- 
trcs  en  face  du  pays!  [Segni  di  approcazione) 

» Jc  passe  à un  autre  ordre  d’idées. 

» Non  seulcment  la  me.sure  onéreusc  et  esorbitante  que 
propose  le  Ministère  viole  les  premiers  principes  écono- 
miques  et  financiers  du  système  constitutionnel,  mais  elle 
heurte  et  méconnait  mSine  les  plus  simplcs  notions  de  la 
politique  intòrieure. 

« Le  pays  est  convaincu  par  sa  propre  expériencc  et 
par  tout  ce  qui  a été  dit  à cette  tribune  natiouale  pen- 
dant quatre  Législatures,  qu’il  y a dans  l’État  de  grandes 
réforines  économique.s  à optirer;il  e.st  convaincu  que  la 
première  chose  à faire  dans  un  régime  constitutionnel 
vrai  et  sérieux  c’est  de  procèder  è la  réduction  dcs  dé- 
pciLses  inutiles  et  vicieuses,  avant  de  rccourir  à l’ im- 
pOt  pour  balancer  elitre  eux  l’actif  et  le  passif  d'  un 
budget. 

» Puiser  dès  lors  dans  la  modeste  boursc  dea  contribua- 
bles  ces  gouttes  d’une  sueur  laborieuse  qui  se  sont  tran- 
sformées  cu  pièces  de  mounaie,  puiser  ainsi,  dis-je,  sana 
avoir  prouvé  jusqu’à  l’évidcnce,  sans  avoir  prouvè  deux 
foia  au  pcuple  qui  travaille  et  qui  paie,  que  les  réformes 
possibles  qui  ont  cté  cffectuées  avant  tout  ne  suffisent 
absolument  pas  pour  combler  le  déficit,  c’  est  lui  faire 
prendre  cn  aversion  et  dégoùt  le  régime  constitutionuel, 
c’est  le  déraoraliser,  le  dénaturer,  le  dépraver  au  dernier 
point;  c’est  ramenor  à raviliascmcnt  et  ìi  Tabàtardisse- 
ment  par  le  scepticisme;  c’est  aussi  le  conduirc  aux  ré- 
volutions.  Oh!  prenons-y  bien  garde,  messieurs!  Nous  ne 
voulons  faire  ni  des  esclavcs,  ni  des  rèvolutioiiiiaires, 
n’est-il  pas  vrai?  [Bene!  bene!) 

» Jetons  un  regard  vers  notre  passò  législatif.  Qu’avons- 
uous  donné  à la  nation  ? Par  quoi  l’avons-nous  attachéc- 
au  Statuì?  Comment  lui  avons-nous  fait  aimer  la  Consti- 
tution?  Nous  lui  avons  donné,  mon  Pieul  des  guerres  ca- 
lamiteuscs  ! Mais  des  institutions  vraimcnt  libérales  ? 
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Point.  Mais  des  lois  organiqucs  dostini'es  à lui  eriger  un 
bien  étre?  Point  que  je  sacho. 

» Coranient  dè.s  lor.s  le  peuple  se  résignnrait-il  à subir 
ces  lois  fiscales  qui  vont  le  surcharger?  Cominent  s’y  ré- 
soudrait-il?  Vous  pressentei!  Pirritation,  P e.xaspération 
populaire  que  soulèveraient  ces  mesures  intempcstives 
et  impolitiques,  dan.s  un  moment  où  le  pays  sait  très- 
bien  que  nous  n’avons  préalablement  rìcn  fait  pour  di- 
minuer  les  dépenses  de  PÉtat  par  des  èconomies. 

» La  province  de  Sesia,  celle  d’Ossola  et  les  commu- 
nes  de  la  rivière  d'Orta,  cxeraptócs  d’impOt.s  par  d’an- 
ciennes  conventions  dont  elles  ont  payé  le  correspcctif 
il  P bitat  au  moyen  de  sommes  considèraMes  une  fois  ver- 
sèes,  s’ indig-neront  plus  que  les  autres  provinees  de  su- 
bir des  contributions , quand  le  Gouvernement,  loin  de 
s’acheminer  dans  les  voies  économiques  tracées  par  la 
Constitution,  lai.sse  aller  les  chose.s  au  train  du  gaspiflage 
do  Pabsolutisme.  Ceci,  jc  crois,  mèrito  rèflexion. 

» Permettez-mois,  messieurs,  un  mot  sur  moti  pays.  La 
Savoie  a naturellement  des  ressources  bien  restreintes  ; 
elle  a èté  appauvrie  considèrablement  par  la  stagna- 
tion  des  affaires  qui  a marqué  ces  deux  années  et  par 
les  sacrifices  spontanés  d’ argent  et  de  sang  qu’  elle  a 
faits  pour' vous  dans  les  deux  guerres  italiennes.  Getto 
pauTTe  Savoie , elle  qui  a étè  délaisséc  sous  le  despo- 
ti.sine,  elle  qui  avait  saluè  avec  une  joie  si  sincère  Pére 
nouvelle  des  franchises  communalcs,  elle  qui  attcndait 
tovit  de  la  Constitution  et  du  Piémont,  elle  va  se  sentir 
le  Cffiur  soulevé  d’ indignation  et  de  mèpris  cn  appre- 
nant  qu’on  la  gratifie  de  PimpOt  du  timbro,  des  droits  de 
patente  commerciale,  des  droits  nouveaux  d’enregistre- 
ment,  des  droits-rèunis,  des  rats-de-cave  et  d’autres  amè- 
nités  fiscales  de  notre  Gouvernement  constitutionnel  ! Je 
vous  le  déclare  franchenient,  messieurs,  j’èprouve  un  na- 
vrement  profond , un  violent  crève-coeur  en  présence 
d'une  pareille  déception! 
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» Pcnsez-vous  que  Gfnos  et  Nice  accepteront  pa- 
tiomment  vos  droits-réunis,  triste  présent  dont  ce.s  deux 
provinces  dtaient,  comme  la  Savoie,  restées  exemptes 
jusqu’à  ce  jóur? 

» Considérez,  messieurs,  combicn  de  motifs  graves  se 
réunissent  pour  vous  consciller  la  suspension  proposée 
de  ces  lois  funestes. 

» Empressons-nous  d’accorder  préliminairemeut  à la 
nation  la  doublé  satisfaction  à laquelle  elle  a droit,  c’est- 
à-dire,  la  réforme  des  dépenses  superflues  et  l’ ensem- 
ble de  lois  organiques  qu’elle  attcnd  depuis  longtemps 
avec  une  légitime  impatience.  Sans  cela,  elle  croira  quo 
nous  ne  voulons  pas  réaliser  la  Constitution.  Et  quelle 
foi  aurait-olle  dans  le  Gouvernement ? Jusqu’à  présent 
elle  a payé  les  frais  de  deux  régimes  politiques , ceux 
du  vieux  dcspotisme  dont  les  rouages  vermoulus  fon- 
ctionnont  oncore  toujours,  et  ceux  du  système  nouveau, 
dont  la  recente  machine  se  meut  tant  bien  que  mal  à 
cOté  ou  en  travers  de  la  vieille.  Convenez  quo  c’cst  trop 
que  de  payer  les  dépenses  de  deux  gouvcruements!  [Ila- 
rità). 

«Frapporle  pays  d’ impOts  intempestifs  c’est  as.suré- 
ment  courir  le  risipie  de  lui  faire  regarder  la  Constitu- 
tion comme  uno  puissance  hostilo.  Le  peuplo,  en  géné- 
ral,  prend  pour  thermomètre  de  la  valeur  des  institutions 
politiques  le  degré  de  bieu-6tre  matèrici  qu’elles  appor- 
tent.  Les  avantages  sensibles,  voilà  la  pierre  de  touclie 
à laquelle  il  es.sayo  et  juge  les  Statuts.  Or,  je  vous  lo 
demande,  quelle  idée  aura-t-il  d’un  Gouveniement  con- 
stitutionnel  qui  vient  d’emblée  le  léser  dans  ce  qui  for- 
me le  vif  do  son  existence,  dans  ses  intérCts  positifs, 
dans  son  argent? 

» Je  reviens  au  Gouvernement,  et  je  dis  nettement  à 
messieurs  Ics  ministres:  notre  premier  devoir  est  de  vous 
rcfuser  les  impOts  que  vous  demandez;  vous  les  accor- 
der,  scrait  vous  rendre  un  mauvais  Service.  [Si  ride)  En 
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cffet,  les  res-sources  vous  arrivant  une  fois  par  ces  nou- 
velles  contributions,  vous  ne  songeriez  plus  à fairc  des 
économies;  la  preuve  que  vous  n’accompliriez  point  d’é- 
conomies  si  ces  lois  fiscales  étaient  votées , c’  est  quo 
vous  avez  cu,  messieurs,  le  courage  inconcevable  de  par- 
courir  une  année  eutiòre  de  détresse  financière  sans  pou- 
voir  vous  decider  à opércr  des  réformes.  Les  impOts 
amélioreraient  votre  position  financière;  or  j’aflfirme,  mal- 
grc  vos  promesses,  que  vous  n’exécuteriez  pas,  dans  une 
position  financière  améliorée,  des  changements  ècono- 
miques  auxqucls  vous  vous  ètes  obstinément  refuscs  dans 
une  situation  très-gèuée. 

» Voici  ma  conclusion,  telle  qu’elle  est  dictèe  par  une 
conscience  loyale  et  par  un  jugement  impartial  ; mes- 
sieurs les  ministres,  si  réellemeut  la  position  financière 
n’est  pas  teuablc  pour  vous  jusqu’à  l’époque  de  la  prc- 
scntation  dii  budget  do  1851,  sans  autres  ressources  que 
le  courant  ordiuaire  des  reccttes,  he  bien  ! invitez  le  Par- 
lement  à se  rèunir  en  Comité  secret  comme  cela  s’ est 
maintes  fois  pratiqué  chez  nous  ; ce  huis-clos,  la  Cham- 
bre ne  vous  le  refuserà  pas;  là  vous  decouvrirez  fran- 
chement  votre  situation,  et,  s’il  cn  est  le  cas,  la  Cham- 
bre est  trop  èclairée,  trop  bien  intentionnée  pour  refuser 
de  pourvoir  aux  besoins  urgents  de  votre  position.  Ainsi, 
vour  auricz  le  temps  de  prcparer  votre  sistème  financier 
et  lo  budget  de  1851. 

» Je  finis  cn  vous  déclarant,  messieurs  les  ministres, 
que,  pour  mon  compte  et  pour  celili  de  plusieurs  de  mes 
amis  politiques,  jo  vous  continuerai  la  confiance  que  j'ai 
cu  jusqu’ici  en  vous,  si  vous  consentez  à la  susponsioii 
proposée.  Dans  le  cas  contraire,  je  ii’hésite  pas  à vous 
dire  que  je  cesserai  d’avoir  dèsormais  en  vous  la  moindre 
confiance.  » ( Vini  segni  di  approcaiione) 

Il  deputato  Pescatore,  dopo  un  severo  discorso,  pigliava 
la  seguente  conclusione: 

« Dichiaro  che  io  non  intendo  fare  veruna  specifica  pro- 
Sloria  Pari.  Sabul.  Voi.  IV.  fl 
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posizione.  Mi  basta  che  le  cose  dette  dimostrino  piena- 
mente che  il  Ministero  non  ha  nulla  esaminato,  non  ha 
maturato  il  suo  sistema  nè  sotto  il  rapporto  della  giu- 
stizia, uè  sotto  il  rapporto  della  sufficienza.  I suoi  pro- 
getti adunque  non  meritano  per  ora  di  essere  presi  in 
considerazione.  Onde  io  propongo  alla  Camera  la  seguen- 
te semplicissima  conclusione:  « La  Camera  sospende  la 
discussione  della  legge.  » Tale  è il  mio  voto.  » 

A ribattere  gli  argomenti  per  la  so.spensione  tornò  a 
sorgere  il  regio  Commissario  Arnulfo  ed  ebbe  ajutatore  il 
conte  Revel,  1’  autorità  del  quale,  in  materia  di  cifre,  fu 
sempre  imponente. 

Di  Revel.  « Signori,  gli  oratori  che  hanno  parlato  con- 
tro il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero  in  or- 
dine alla  carta  bollata  sono  partiti  da  un  punto  diame- 
tralmente opposto,  eppure  hanno  raggiunto  la  stessa  me- 
ta, cioè,  quella  di  proporre  che  la  Camera  non  si  occupi 
per  ora  di  (juesto  progetto  di  legge  di  finanza.  Io  dico  che 
sono  venuti  a queste  conclusioni  per  strade  opposte,  poi- 
ché taluno  di  essi  non  vuole  credere  all’  esistenza  di  una 
deficienza  nel  bilancio  dello  Stato,  e non  si  arrenderà  a 
questa  evidenza,  se  non  quando  avrà  discusso  ed  appro- 
vato il  bilancio  del  1851  ; e gli  altri  invece  non  solo  cre- 
dono ad  una  deficienza  pari  a quella  ravvisata  dallo  stes.so 
Governo,  ma  la  vedono  in  proporzioni  smisuratamente 
maggiori.  Eppure  anche  costoro  conchiudono  che  la  Ca- 
mera non  si  occupi  per  ora  di  leggi  d’imposta. 

» Io  non  entrerò  per  ora  nell’ esame  speciale  della  leg- 
ge di  cui  si  tratta,  ma  mi  atterrò  soltanto  a dimostrare  che 
vi  è urgenza  e massima  di  occuparsi  di  leggi  d’imposte. 

» L’onorevole  dottore  Jacquemoud  è quegli  che  non 
crede  all’esistenza  di  un  debito,  finché  non  siasi  discusso 
il  bilancio  del  1851,  e quindi  ha  propo.sto  un  ordine  del 
giorno  per  differire  quest’esame  fino  a quell’  epoca. 

» Io  ricorderò  all’  onorevole  Jacquemoud  che  non  sono 
che  pochi  giorni  che  ci  ha  iu.segnato  come  l’esame  di 
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un  bilancio  esiga  un  tempo  molto  lungo.  Egli  citava  i 
precedenti  della  Francia,  in  cui  fra  la  pre.sentazione  di 
un  bilancio  c l’approvazione  del  medesimo  tra.scorrono  a 
un  dipresso  da  sette  ad  otto  mesi.  Quindi,  se  noi  proce- 
dessimo cosi  in  (jucsta  bisogna,  siccome  noi  non  abbia- 
mo nemmeno  ancora  il  bilancio  del  1851  sotto  gli  oc- 
chi, conviene  dire  che  ci  occuperemo  poi  di  vedere  se 
abbiamo  bisogno  di  far  denari  da  qui  a sette  od  otto  mesi, 
se  ci  verrà  tosto  prc.sentato  il  bilancio  del  1851. 

» Quanto  a me,  l’ esistenza  di  questa  deficienza  del  pub- 
blico erario  non  ha  bisogno  d’ essere  dimostrata , o per 
questo  io  non  voglio  qui  riferirmi  a privato  mie  nozioni 
0 a reminiscenze  mie  antiche,  ma  solo  mi  riferisco  a quei 
dati,  a quelle  cognizioni  che  ogni  deputato  può  procu- 
rarsi da  sè  ste.s.so. 

» Noi  abbiamo,  or  sono  pochi  giorni,  esaminato  i conti 
deir  entrate  e delle  spese  del  1847,  abbiamo  potuto  ve- 
dere quale  era  la  condiziono  delle  finanze  alla  chiusura 
di  <[uell’  anno,  ed  abbiamo  altresì  potuto  vedere  come  si 
scompartiscono  le  spese  dello  Stato  nei  varii  servizii  ; ab- 
biamo sott'occhio  il  bilancio  del  1849,  e similmente  quello 
del  1850;  e se  mi  si  dice  che  questi  bilanci  non  essendo 
ancora  stati  riferiti , non  sappiamo  se  la  deficienza  che 
ivi  apparisce  sia  reale  o finta,  e che  quindi  non  possia- 
mo ])rendere  una  determinazione  a questo  riguardo,  pre- 
gherei allora  la  Camera  ad  osservare  che  questi  bilanci 
essendo  sotto  gli  occhi,  qualunque  deputato,  se  vuole, 
può  prenderli  ad  esame,  e può  farsi  un'  idea  ben  chiara 
delle  condizioni  del  pae.se. 

» Se  si  prende,  a cagion  d'esempio,  ad  esaminare  il  bi- 
lancio del  1849  0 se  ne  confronta  Ventrate  colle  spese, 
si  vedrà  quale  era  la  deficienza  risultante  per  la  mede- 
sima annata;  se  si  prende  ad  esaminare  il  bilancio  del 
1850,  si  vedrà,  confrontando  l’attivo  col  passivo,  quale 
sia  il  disavanzo,  c come  il  debito  inscritto  dello  Stato  sia 
dopo  il  1817  aumentato  di  12  milioni  di  lire  all’anno. 
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» Se  poi  si  vuole  ancora  fare  un  piccolo  confronto  tra 
le  entrate  di  quei  due  anni , si  scorgerà , per  esempio , 
per  il  prodotto  del  sale,  il  quale  nell’anno  1849  e negli, 
anni  anteriori  ammontava  a 14  milioni  e mezzo,  che  nel 
bilancio  del  1850  quest'entrata  non  è più  portata  che  a 
9 milioni  c mezzo,  e conscguentemente  che  solo  per  que- 
sta causa  la  rendita  è scemata  di  5 milioni. 

» Se  si  passa  poi  in  rassegna  una  serio  di  spese  che 
sono  stanziate  nel  bilancio  del  18.50 , e non  figuravano 
in  quello  del  1847,  e se  si  pon  mente  alla  natura  di  esse, 
chiunque  potrà  agevolmente  convincersi  che  parecchie 
di  queste  spese  importanti  dovranno  od  essere  perma- 
nenti o perdurare  lungamente. 

» Taluno  ha  a-sserito  che  lo  sbilancio  ci  è essenzial- 
mente portato  dall’  armata,  e che  perciò  dobbiamo  rivol- 
gere le  nostre  mire  su  tal  punto  per  far  riduzioni. 

» Io  confesso  francamente  che  appunto  in  ordine  al- 
r armata  si  possono  fare  economie  considerevoli,  ma  dico 
ad  un  tempo  che  per  volere  e potere  attuarle  è mestieri 
dapprima  di  ben  ponderare  se  le  attuali  nostre  condi- 
zioni politiche  il  permettano,  il  che  non  credo. 

» Ci  si  oppose  l’ esempio  della  Francia , ove  si  disse 
c.ssersi  fatte  notevoli  riduzioni  nell’  esercito. 

» A tale  proposito  è d’  uopo  però  osservare  che  la  forza 
attuale  dell’  armata  francese  ò la  stessa  che  era  nel  1847, 
c che  se  si  vuole  comparare  la  spesa  che  si  richiede  in 
Francia  per  T esercito  con  quella  che  a tal  uopo  si  im- 
piega nel  nostro  paese,  il  paragone  torna  tutto  a nostro 
favore. 

» Diffatti  in  Francia,  dove  v’  è una  popolazione  di  35 
milioni , si  ha  una  rendita  all’  iilcirca  di  un  miliardo  c 
500  milioni  ; negli  Stati  sardi  invece , in  cui  la  popola- 
zione, calcolata  nella  cifra  tonda,  è di  5 milioni,  la  ren- 
dita non  è che  di  85  milioni.  Ora,  se  prendessimo  le  pro- 
porzioni che  sono  tra  la  rendita  c la  popolazione  dei  due 
paesi,  vedremmo  che,  sia  relativamente  all’  armata , sia 
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relativamente  ai  contributi  che  qui  si  pag'ano,  siamo 
in  condizione  più  favorevole  di  quello  che  non  sia  la 
Francia. 

» Molti  deputati  si  sono  preoccupati  dell’  effetto  cat- 
tivo che  l’imposizione  delle  ideate  gravezze  farebbe  nella 
nazione.  Io  di  questa  cosa  mi  sono  preoccupato,  preoc- 
cupato da  lungn  pezza,  ed  ho  previsto  il  momento  in  cui 
venendosi  ad  accumulare  il  bisogno  di  aumentare  le  ren- 
dite in  lina  larga  proporzione,  1’  effetto  ne  sarebbe  riu- 
scito sicuramente  cattivissimo,  e sarebbe  ricscito  tanto 
più  cattivo  in  quanto  che  disgraziatamente  nel  nostro 
paese  non  essendovi  stata  finora  unione  perfetta  di  Go- 
verno, e non  essendovi  stata  altresì  parità  assoluta  di 
trattamento  riguardo  alle  imposte,  quando  si  dovesse  pro- 
cedere nella  via  che  è segnata  dallo  Statuto,  quella  cioè 
dell’  eguaglianza  pel  concorso  nei  carichi  pubblici,  que- 
st’eguaglianza voluta  dalla  legge  avrebbe  provocato  del- 
le lagnanze  per  parte  di  coloro  che  si  crederebbero  ora 
meno  ben  trattati  di  quello  che  fossero  pel  passato. 

» Ma  intanto , o signori , bisogna  pur  dire  una  cosa. 
Nei  due  anni  trascorsi  abbiamo  sostenuto  due  guerre  che  , 
entrambe  ebbero  esito  infelice.  Per  effetto  di  questo  ri-  '( 
sultato  l’amor  proprio  nazionale  ha  grandemente  soffer-  ì\ 
to,  molti  individui  hanno  pure  patito  il  dolore  della  per- 
dita di  qualche  congiunto  od  amico  ; ma  in  materia  di 
danaro,  di  sovrimposte,  lo  dico  qui  francamente,  il  paese 
non  ha  dovuto  pagare  un  soldo  di  più  {Sensazione),  poi- 
ché si  è provveduto  in  primo  luogo  con  prestiti  volon- 
tarii,  i quali  furono  fatti  in  discrete  misuro,  e furono  re- 
stituiti cogl’  interessi  ; si  provvide  in  seguito  con  un 
prestito  forzato,  il  quale  fu  di  benefizio  a quelli  che  fu- 
rono costretti  a concorrervi.  Per  ultimo  si  provvide  con 
prestiti  contrattuali  facoltativi,  ai  quali  tutti  concorsero, 
perchè  vi  erano  benefizii  da  fare.  Quindi  io  sostengo  che, 
se  il  paese  è ora  chiamato  a pagare  gl’  interessi  e ad 
ammortizzare  i capitali  dei  debiti  che  furono  per  le  sud-  • 
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l dette  cause  contratti , esso  non  può  ricusarvisi , ne  la- 
\ guarscne,  mentre  finora  non  ha  avuto  da  concorrere  per 
' nulla  nelle  spese  di  tale  natura  fin  qui  occorse. 

» Evidente,  a mio  avviso,  è l’ urgenza  di  procedere  ad 
imposte,  poiché,  come  già  osservai,  il  maggior  debito 
che  già  trovasi  inscritto  ha  annientato  la  passività  an- 
nua di  13  milioni;  ora  noi  sajipiamo  perfettamente  che, 
milione  più , milione  meno , dovTCmo  ancora  accri'scerc 
questa  passività  annua  di  5 o 6 milioni  ; saranno  dunque 
19  milioni  in  più  che  si  dovTanuo  pagare  per  servizio  di 
debiti  già  contratti  o contraeiidi.  Ma  dobbiamo  di  più  pen- 
sare a far  fronte  alle  maggiori  spese  che  le  circostanze  ci 
hanno  imposto  per  le  duo  guerre  che  infelicemente  tor- 
narono a nostro  svantaggio,  e ci  occorre  perciò  non  solo 
di  tenere  un’  armata  permanente  sopra  un  jiiede  mag- 
giore di  quello  che  lo  possa  ordinariamente  comportare 
il  nostro  Stato,  ma  dobbiamo  di  più  provvedere  a quella 
parto  deir  armata  che  quando  si  diminuisce  continua  tut- 
tavia a pesare  sullo  Stato,  voglio  iliro  agli  uffiziali  ; poi- 
ché se  il  semplice  soldato,  quando  viene  licenziato,  vo- 
lontieri  se  ne  torna  a casa  e ripiglia  le  suo  prime  oc- 
cupazioni, l’ uffiziale,  all’  opposto  , che  ha  vestito  la  di- 
visa militare,  non  può  più  essere  rimandato  a casa  senza 
nn  contemjioraneo  trattamento  o di  aspettativa,  o di  ri- 
forma, od  altra  rimunerazione,  c questi  j)csi  non  si  può 
negare  che  siano  sussistenti. 

» .\bbiamo  di  più  il  peso  di  molto  giubilazioni,  segna- 
tamente militari,  che  dovettero  farsi  in  seguito  appunto  ■' 
e della  prima  e della  seconda  guerra,  ad  uomini  che 
non  erano  più  atti  a sostenerne  le  fatiche.  Che  se  le 
pensioni  furono  male  accordate,  cioè  in  fuori  dei  rego- 
lamenti, si  rivedano,  si  mutilino;  ma  se  furono  giusta- 
mente concedute,  credo  che  giustizia  non  permetta  di 
andarlo  a toccare. 

» Si  è parlato  molto  di  riformo  da  fare;  é facile  far 
riforme  quando  si  pronuncia  una  parola,  una  teoria  senza 
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venir  poi  airesecuzione.  In  quanto  a me,  per  la  poca 
esperienza  che  acqui.stai  nel  corso  della  mia  carriera, 
non  credo  che  così  facilmente  si  possano  fare  riforme 
iieirordinc  amministrativo.  Conosco  qualche  poco  l’am- 
ministrazione che  presiede  alle  dogane  ed  allo  gabelle, 
ed  anche  quella  che  dirige  la  percezione  dei  redditi  delle 
finanze,  c dico  che  farà  opera  sicuramente  di  buon  cit- 
tadino e coinmendevolissima  colni  che  saprà  indicare 
riduzioni  non  dirò  colossali,  ma  anche  omeopatiche,  in 
questa  parte  dello  spese  dello  Stato. 

» Si  parlò  deir  amministrazione  della  giustizia;  io  ho 
veduto  che  sinora  la  Camera  non  solo  non  ha  dimostrato 
intenzione  di  voler  introdurre  riduzioni  in  questa  parte 
di  pubblico  servizio,  ma  ha  votato  spesso  per  aumen- 
tarne alcune  parti,  ed  espresse  molte  volte  il  più  vivo 
rincrescimento  che  anteriori  sue  votazioni  a questo  ri- 
guardo non  abbiano  avuto  il  bramato  compimento. 

» Si  accennò  al  Ministero  degli  esteri,  c si  allegò  che 
vi  sono  grandiose  proposte  di  diminuzione;  ed  in  questo 
in  parto  assentirei.  Si  potrebbe  cosi  passare  in  rivi.sta 
gli  altri  bilanci,  ma  io  credo  che  nella  maggior  parte 
di  essi  le  riduzioni  che  si  faranno  si  riduri-anuo  sempre 
a cose  di  poco  momento.  Si  faccia  puro  quello  che  si 
vuole,  io  già  lo  dissi  in  altre  circostanze,  quando  si  ar- 
rivi a fare  uno,  due,  tre,  quattro  o,  per  impossibile,  cin- 
que milioni  d’ economia,  con  questo  non  si  sarà  arrivato 
ancora  a raggiungere  la  parità  tra  le  entrate  e le  spese. 

» Ma  ci  si  di.sse  che  le  proposte,  fatte  dal  Governo 
sono  ben  lontane  dal  colmare  il  disavanzo,  massimamen- 
te per  coloro  che  trovano  che  il  deficit  è assai  maggio- 
re di  quello  enunciato  dal  Governo,  e quindi  che  non 
bisogna  occuparsene.  Per  vcritìi  io  non  trovo  logica 
questa  proposizione.  So  un  uomo  ò mezzo  morto  dalla 
fame,  ed  io  ho  un  piccolo  tozzo  di  pano  da  dargli,  e che 
glielo  nieghi  perchè  non  posso  sfamaido,  io  lo  lascio 
morire.  Se  noi  non  ci  occupiamo  immediatamente  e di 
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proposito  di  rifornire  T orario  di  quei  mezzi  di  cui  abbi- 
sogna per  far  fronte  alle  sue  passività,  noi  conduciamo 
il  paese  in  ima  via  da  cui  miseramente  non  potrà  tornare 
indietro;  poiché,  fintanto  che  un  Governo  ha  il  suo  stato 
finanziario  ordinato,  e fa  fronte  a’  suoi  impegni,  porta 
la  testa  alta  ed  ha  forza  all’interno,  come  all’estero;  ma 
dal  momento  che  questo  Stato  si  conduce  al  punto  di 
non  potere  più  far  onore  ai  suoi  impegni,  allora  perde 
ogni  fiducia,  ogni  rispetto  nell’ interno,  ed  ogni  presti- 
gio e considerazione  all’estero. 

» Io  spero  che  questa  fiducia  non  la  vorrà  perdere  il 
nostro  paese,  ma  se  noi  non  lavoriamo  di  proposito  per 
rimettere  in  sesto  le  nostre  finanze,  noi  arriveremo  a quel 
doloroso  risultato. 

» Ci  si  disse  che  il  debito  era  assai  maggiore  di  quello 
enunciato  dal  Ministero.  Io  dubito  che  il  Ministero  abbia 
voluto  nascondere  alla  nazione  la  vera  condizione  del 
paese,  e in  generale  ho  sempre  sentito  piuttosto  acca- 
gionare i Ministeri  di  velare  la  vera  condizione  del  paese. 

» Io,  per  me,  mantengo  che  la  nostra  condizione  finan- 
ziaria sia  quella  accennata. 

» Io  sostengo  che  non  vi  è necessità  assoluta  che  il  bi- 
lancio attivo  sia  messo  in  relazione  esatta  col  bilancio 
passivo;  ma  che  basta  accrescere  le  nostre  risorse  di  25 
0 26  milioni  per  poter  andare  avanti,  perchè  le  rendite  si 
riscuotono  assai  più  presto  che  non  si  consumino  le  spe- 
.se.  Conseguentemente  se  non  possiamo  portare  la  parità 
assoluta  nelle  nostre  finanze  nel  primo  anno,  la  otterre- 
mo nel  .secondo,  nel  terzo  ed  anche  nel  quarto.  11  punto 
essenziale  sta  nel  recedere  da  quella  via  in  cui  siamo  in- 
cautamente entrati,  di  andare,  cioè,  ogni  giorno  aumen- 
tando le  spese  senza  pensare  al  mezzo  di  sopperirvi,  per- 
chè finora  io  non  ho  veduto  a presentare  al  Parlamento 
altro  che  leggi  di  aumento  di  speso,  c mai  una  legge  per 
ristaurare  lo  finanze. 

» A mio  avviso,  la  deficienza  è provata  nel  modo  il  più 
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evidente:  l’urgenza  di  riparan’i  è per  me  dimostrata  nel 
modo  il  più  stringente. 

» Io  non  voglio  per  ora  entrare  nei  varii  sistemi  che  si 
sono  mes.si  in  campo  : già  ogni  volta  che  si  tratta  di  fi- 
nanze, ognuno  ha  un  sistema,  ognuno  ha  una  panacea,  la 
.quale  deve  guarire  tutti  i mali;  ma  pur  troppo  abbiamo 
già  veduto  nelle  varie  Assemblee,  nei  varii  paesi,  ove 
condizioni  analoghe  alle  nostre  si  pre.sentarono,  che  que- 
sti grandi  riinedii  non  ebbero  mai  in  effetto  quel  risultato 
che  si  vantava,  c che  la  maggior  parte  non  furono  nem- 
meno accolti,  perchè  generalmente  fallaci  e derisorii. 

» Io  mi  restringo,  per  non  abusare  dei  momenti  della 
Camera,  e ripeto  che  per  me  è della  maggior  evidenza 
che  dobbiamo  imporre  gravezze  al  paese  per  poter  an- 
dare avanti  ; chè,  se  non  lo  imponiamo,  o rimandiamo  la 
cosa  ad  un’  epoca  indefinita,  o fino  all’approvazione  del 
bilancio  del  18.'il,clie  equivale  ad  un’epoca  indefinita, 
conduciamo  il  paese  a certa  rovina. 

» Ripeto  poi  che  sta  a noi  il  far  conoscere  al  paese  e a 
ben  dirglielo  chiaramente,  die  egli  deve  pagare  queste 
passività,  perchè,  non  cesserò  mai  di  ripeterlo,  finora  il 
paese  ha  sofferto  nell’amor  proprio,  ha  sofferto  nella  per-  i 
dita  de’  suoi  congiunti,  ma  in  materia  di  danaro  non  ha  / 
pagato  ancora  un  obolo  di  più  di  quanto  fu  prima  della  ' 
guerra  imposto.  » (Bravo  ! Bene  ! (ìalìa  destra) 

Coglieva  r opportunità  il  deputato  Brofferio,  da  lungo 
tempo  silenzioso,  per  fare  una  requi.sitoria  contro  gli  atti 
politici  del  Ministero. 

Brofferio.  « Signori  ! La  libertà  dei  popoli  non  si  ottien 
mai  che  con  grandi  sacrifizii.  Interrogate  l' Inghilterra, 
la  Francia,  la  Grecia,  TAmorica,  e vi  diranno  con  quante 
lacrime,  con  quant’  oro  e con  quanto  sangue  comprassero 
la  nazionale  indipendenza.  Lungi  da  me  pertanto  l’ in- 
tenzione di  oppormi  alle  domande  del  Governo,  quando 
avessi  convinzione  che  tosto  o tardi  ci  recassero  fnitto 
di  libere  leggi  e di  magnanimi  destini.  Ma  posso  io  porta- 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  40 
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re  noi  profondo  dell’ animo  qiu3.sta  convinzione,  o signori 
ministri  ? Io  non  voglio  pretendere  da  voi  nessuno  di  quei 
grandi  concetti  politici  che  rigenerano  i popoli,  che  risu- 
scitano lo  nazioni:  so  che  la  vostra  politica  conservatrice 
c moderata  non  ò capace  di  prodigii:  so  che  voi  non  pote- 
te far  altro  che  stendere  un  poco  di  nuova  vernice  su  vec- 
chi edifìzii  e sopra  antiche  fondamenta  ; ma  quanto  meno 
ho  diritto  di  chiedervi  che  cosa  sono  diventate  le  promes- 
so che  tanto  volte  ci  avete  fatte  in  ordine  allo  svolgimen- 
to dei  principii  costituzionali  che  sono,  pur  troppo,  e sa- 
ranno ancora  chi  sa  per  quanto  tempo  non  una  verità,  ma 
un  anacronismo.  {Mormorio  a destra) 

» Da  alcimi  giorni  si  è .sparsa  voce  che  noi  siamo  vici- 
ni ad  una  prorogazione  del  Parlamento.  Da  principio  io 
non  voleva  prestar  fede  a quest’asserzione,  tanto  mi  par- 
ve stravagante  ; ma  quando  vidi  la  maggiorità  di  questa 
Camera  accordare  il  diritto  di  percevere  lo  imposte  per 
molto  maggior  tempo  che  il  Ministero  non  domandasse  ; 
quando  vidi  un  giornale  che,  senza  aver  carattere  di  offi- 
cialità,ha  fama  di  es.'jerc  interprete  delle  intenzioni  mini- 
steriali, venirci  persuadendo  deH’ opportunità  di  prorog-a- 
re  il  Parlamento;  e quando  vidi  il  mini.stro  di  finanze  pre- 
sentarci in  un  fascio  tante  tasse  c gabelle,  dovetti,  sospi- 
rando, confessare  a me  stesso  che  il  termine  delle  nostre 
sedute  era  giunto. 

» Preparatevi  dunque,  signori  deputati,  a tornare  nelle 
vostre  provincie  e a render  conto  ai  vostri  elettori  dello 
opere  vostre.  Essi  vi  chiederanno:  che  avete  fatto  in  favor 
nostro?  che  faceste  per  la  nazione,  per  il  popolo,  per  la 
patria?  Noi  risponderemo:  signori,  abbiamo  decretate  molte 
imposte  (Risa)\  mettete  le  mani  in  tasca  c pagate:  questo 
è quello  che  abbiamo  fatto  per  voi.  Essi  ci  risponderanno  : 
ma  almeno  prima  di  decretare  queste  imposte  avrete  avu- 
to certezza  del  debito  dello  Stato,  avrete  esaminato,  avre- 
te discusso  un  bilancio.  E noi  risponderemo:  no,  vera- 
mente questo  bilancio  non  l’abbiamo  nò  esaminato,  nè  di- 
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SCUSSO  (Risa  ii  adesione)-,  ablnamo  veduto  un  progetto  di 
bilancio  che  lia  proseutato  il  Ministero,  e ciecamente  ci 
siamo  riferiti  alla  sua  infallibilità.  Kssi  soggiungeranno 
probabilmente  : ma  almeno  avrete  studiato  qual  fosso  il  si- 
stema d’imposte  più  acconcio  per  gravare  il  paese  mono 
che  fosse  possibile.  Noi  replicheremo:  signori,  noppur 
questo  lo  abbiamo  fatto:  ci  si  disse  che  eravamo  in  tempi 
non  normali  e non  ci  si  è lasciato  tempo  nè  di  studiare,  nò 
di  meditare,  nè  di  discutere.  Ripiglieranno  forse:  ma  fum- 
mo assicurati  che  si  sarebbe  riformato  il  catasto,  che  si 
sarebbero  migliorate  le  leggi  sul  dazio,  le  leggi  sulle  ga- 
belle, le  leggi  sulla  ripartizione  dei  tributi  diretti.  Sì,  o 
signori,  ciò  si  è promesso  sempre,  .si  è sempre  assicurato, 
e non  si  è fatto  mai.  Ma  almeno  avrete  migliorate  le  nostro 
condizioni  materiali,  le  nostre  condizioni  industriali  e com- 
merciali. Oh  sì,  abbiamo  fatto  qualche  legge  sul  riso, 
qualche  legge  sulla  tariffa  delle  poste,  qualche  altra  leg- 
ge sui  pesi  e sulle  misure;  e se  dopo  di  ciò  avrete  poche 
derrate  da  pesare  e da  misurare,  non  sarà  colpa  nostra. 
(Ilarità) 

» Si  sostiene  alla  Camera  che  voi  sin  qui  non  avete  sof- 
ferto che  nell’ amor  proprio  e nella  perdita  di  qualche  con- 
giunto, ma  nel  resto  non  avete  sofferto  niente.  Dunque  di 
che  vi  lagnate  ? 

» E se  a queste  parole,  o signori,  essi  fremeranno,  e di- 
ranno: volgetevi  alla  Lomellina  (con  impeto),  e doman- 
date se  ha  sofferto  ; volgetevi  a Novara,  e domandate  so 
ha  sofferto;  volgetevi  alle  provinole  di  Biella  e di  Vercelli, 
alle  rive  della  Sesia,  alle  coste  del  Verbano,  e domandato 
se  hanno  sofferto,  che  potrem  noi  rispondere?  d’ ap- 

prova ziom  dalla  sinistra)  E se  soggiungeranno:  doman- 
date ai  commercianti  come  il  loro  commercio  sia  florido, 
domandate  ai  fabbricatori  come  sia  promossa  la  loro  in- 
dustria, domandate  agli  esercenti  di  arti  liberali  come 
fruttifichino  i loro  lavori,  e vedrete  se  il  popolo  non  ha 
sofferto,  noi  replicheremo  : alla  Camera  si  è detto  che  non 
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soffrite  c non  dovete  .soffrire:  e temiamo  a dirvi:  mano  alla 
boi-sa  e fatevi  onoro.  Qui  forse  non  avrà  termine  il  diver- 
bio, e forse  qualclie  elettore  potrà  sorgere  e dirci:  ma  al- 
meno dopo  tutti  questi  milioni  che  volete  estrarre  dalle 
nostre  vene  Onormor/oJ,  almeno  sarà  stabilito  una  volta 
che  non  metterete  più  imposte,  che  gli  affari  dello  Stato 
saranno  assestati,  che  non  saremo  più  spaventati  dallo 
spettro  schifoso  della  bancarotta.  E noi  dovremo  rispon- 
dere : neppure  di  questo  possiamo  assicurarvi,  perchè  si  è 
detto  dagli  oratori  del  Ministero  che  si  dovrà  forse  nel- 
ranno  prossimo  domandare  altrettanto,  e forse  più:  e 
quanto  alla  bancarotta,  Dio  ci  assista  ! 

» Dopo  tutte  queste,  con.solanti  spiegazioni,  i nostri  e- 
Icttori "alzeranno  gli  occhi  al  cielo  e conchiuderanno  pro- 
babilmente con  queste  parole:  ma  almeno  le  leggi  che  ci 
avete  promes.se  per  assicurare  l’esercizio  dello  Statuto, 
per  ajU'irci  una  nuova  èra  costituzionale,  per  indirizzarci 
nella  verità  dei  liberali  iniziamenti,  que.ste  leggi  almeno 
le  avrete  promulgate  !...  e qui  entreremo  veramente  nel 
campo  delle  nostro  glorie  e potremo  circondarci  la  fronte 
di  cittadini  allori.  (Ilarità  e siisvrroj  •. 

» In  principio  di  questa  sessione,  mentre  si  discuteva 
una  legge  di  finanza  collo  Statuto  alla  mano,  articolo 
per  articolo,  io  provava  al  Ministero  che  lo  Statuto  non 
era  ancora  che  un’ironia,  e che  per  convertirlo  in  verità, 
d’ uopo  era  di  metter  mano  a sagge  e libere  leggi  che, 
separandoci  dal  passato,  ci  riconciliassero  col  presente  e 
ci  preparassero  all’  avvenire. 

» Quattro  mesi  sono  trascorsi  : c dopo  quattro  mesi  non 
abbiamo  fatto  nemmeno  un  passo. 

» Io  vi  accusava  allora,  o ministri,  di  lasciarci  ancora  il 
mal  seme  dei  fidecommessi  e delle  primogeniture.  Voi 
prometteste  di  ostii-parlo.  V’ane  promesse  ! 

» Le  baunalità  reali,  proterva  eredità  del  feudalismo, 
chi  crederebbe  che  esistono  ancora?  Chi  crederebbe  che 
in  Piemonte  i proprietarii  sono  costretti  a spremere  le  loro 
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uve  e i loro  ulivi,  a macinare  i loro  frumenti,  a cuocere  il 
loro  pane,  nei  forni,  nei  molini  e nei  torchi  che  hanno  an- 
tichi privilegi,  sotto  pena  di  multe,  di  confische  e di  car- 
cerazione? (Sensazione) 

» Eppure  queste  barbare  tradizioni  del  medio  evo  sono 
ancor  verdi  in  Piemonte;  e noi,  che  ci  vantiamo  di  libertà 
costituzionale,.siamo  ancora  soggetti  al  feudalismo.  Vede- 
te quanti  progressi  abbiamo  fatti  ! 

» Io  denunciava,  sono  quattro  mesi,  la  violata  libertà 
della  stampa.  Dice  lo  Statuto:  La  stampa  è Ubera;  e come 
lo  è?  e in  qual  modo?  Io  lamentava  resistenza  di  una 
spietata  Commissione  di  revisione  sopra  i libri  provenienti 
dall’  estero,  e questa  Commissione,  rallegratevi,  esercita 
più  che  mai  il  suo  malefico  uffizio.  Non  basta:  si  sono  fatti 
miglioramenti;  si  è spedita  una  circolare  a tutte  le  auto- 
rità dei  confini  colla  quale  si  è imposto  che  qualunque  li- 
bro proveniente  dall’ estero  sia  passato  a rivista  da  doga- 
nieri e da  commissarii,  e venga  .sottoposto  in  appresso  agli 
intendenti  provinciali,  a cui  si  è data  autorità  di  revisore 
con  diritto  di  vita  e di  morte  sull’intelligenza  straniera. 

» Da  ciò  potete  scorgere  che  quattro  mesi  addietro  a- 
vevamo  un  uffizio  di  revisione  in  via  Po:  ora  abbiamo  tanti 
revisori  quanti  .sono  intendenti  nelle  provinciedi  frontiera. 

« E non  è tutto  ancora.  Voi  sapete,  o signori,  quanto 
fosse  rigorosa  la  legge  sull’introduzione  dei  libri  nel  tem- 
po doU’autico  dispotismo,  che  io  non  chiamerò  gorerno  pa- 
terno come  il  mio  amico  losti;  eppure  a quel  tempo  si  ri- 
spettava l’introduzione  dei  libri  per  transito,  .\llora,  quan- 
do al  confine  capitava  una  spedizione  di  libri  con  passeg- 
gierà destinazione,  si  lasciava,  colle  opportune  cautele, 
che  la  spedizione  facesse  liberamente  il  suo  viaggio.  Ora 
si  fece  assai  più  ; ora  si  ordmò  che  nulla  fo.sse  rispettato, 
e che  tutti  i libri  dall’estero  provenienti  in  qualunque 
condizione  di  cose,  ed  anche  per  solo  transito,  dovessero 
andare  sottoposti  allo  più  minute  e tormentose  perquisi- 
zioni. Vedete  larghezza  di  Costituzione!  Vedete  incre- 
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mento  (li  libertà!  E tutto  ([uesto  a qual  prò?  Si  ha  paura 
della  diffusione  delle  dottrine  socialistiche  ! Ma,  Dio  buo- 
no! i giornali  liberali  franeesi  sono  tutti  socialisti.  (.ìfor- 
morio  e risa)  Entravano  liberamente  la  Presse,  la  Voia; 
da  j)e)tj)le,  la  PèpubUipte,  il  National,  la  Démocratie,  in  cui 
si  discutono  con  accese  polemiche  le  più  ardite  dottrine 
del  socialismo:  e vi  sgomentato  del  trau(juillo  ragionare 
della  meditata  stampa  ! Confessate  che  i vostri  rigori  non 
hanno  ragionevole  scopo  .Tanto  è vero  che  i provì'edi- 
mcnti  odiosi  .sono  (piasi  sempre  assurdi  provvedimenti  ! 

» E la  .stampa  interna? 

» Quattro  mesi  fa  io  rimproverava  al  Ministero  l’infi- 
nità  dei  processi  contro  la  stampa;  ora  la  stampa  ha  la 
consolazione  di  vederli  raddoppiati.  È vero  die  la  guerra 
ora  non  è più  dichiarata  soltanto  ai  giornali  democratici  e 
che  abbiamo  compagni  nelle  torture  i giornali  rcaziona- 
rii;  ma  la  libertà  del  pensiero  noi  la  vogliamo  per  tutti,  e 
poco  ci  rallegra  il  conforto  di  comuni  sventure.  (Bene!) 

» Nè  si  sono  soltanto  raddoppiati  i processi;  il  poggio 
è che  si  sono  alTintìnito  moltiplicate  le  condanne.  Quattro 
mesi  addietro  i giudizii  di  stampa  erano  posti  sotto  la  tu- 
tela dei  giurati;  ora  si  fece  una  grande  scoperta;  ora  si 
trovò  il  modo  d’ inteqiretarc  diversamente  la  legge,  e di 
mettere  in  disparte  la  magistratura  cittadina;  quindi  tan- 
ti sono  i processi,  c tante  sono  le  condanne.  E queste  sono 
le  migliorate  condizioni  della  .stampa  nel  corso  della  pre- 
sente legislatura! 

» Io  lamentava  come  in  nulla  si  riformasse  il  Codice  ci- 
vile nelle  parti  che  è pugnante  collo  Statuto;  e nemmeno 
le  leggi,  nella  precedente  sessione  approvato,  si  vollero 
riprodurre.  So  che  si  nominarono  Commissioni.  Vecchia 
parodia  ! Le  Commissioni  esistono,  ma  i lavori  non  si  veg- 
gono mai.  (Braro!) 

» Io  lamentava  come  il  Codice  penale  e il  Codice  d’ i- 
striizione  criminale  si  trovassero  in  molte  parti  pochi.ssi- 
mo  concordi  colla  inviolabilità  del  domicilio  e colla  li- 
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bertà  individuale.  Anche  queste  furono  parole  sparse  al 
vento. 

» Si  è fatta  almeno  una  legge  di  sicurezza  pubblica? 

» Neppur  questa:  e se  io  volessi  far  qui  la  storia  degli 
arbitrii  c delle  violenze  che  si  vanno  commettendo  a nomo 
della  pubblica  sicurezza,  non  aiTci  lieve  incarico. 

» Basti  ch’io  dica  che  no’  scorsi  giorni  più  d’uno  che  si 
recava  a Torino,  c da  Torino  a Nizza,  fu  perquisito  per  via 
e dovette  mostrare  ai  carabinieri  il  danaro  che  aveva  in 
tasca  e vedersi  in  ogni  modo  illogalmonto  arrestato;  e 
dico  In  ogni  modo,  perché  se  aveva  danaro  era  ladro  e 
malfattore,  se  non  ne  aveva  era  ozioso  e vagabondo.  (Ri- 
sa) Logica  veramente  portentosa! 

» Dov’è  la  leggo  sulla  restaurazione,  giudiziale? 

» Ma  io  vedo  il  signor  ministro  di  giustizia  sorgere  dal 
suo  banco  e presentare  la  sua  leggo  sul  diritto  ecclesia- 
stico. Ed  io  fo  plauso  a chi  la  propose,  a chi  seppe  farla  ri- 
•spcttare.  Ma  quando  questa  legge  noi  l’avTcmo  nella  sua 
integrità,  che  altro  avrem  noi  finalmente,  noi  popoli  del- 
r Italia  libera,  che  altro  avrem  noi  che  quello  che  hanno 
da  anni  e da  secoli  gli  abitanti  dell’Italia  oppressa? 

» La  Lombardia,  dove  signoreggia  lo  straniero,  non 
ha  giurisdizioni  ecclesiastiche,  non  ha  primogenitura, 
non  ha  bannalità,  non  ha  clericali  possedimenti,  non  ha 
feudali  reliquie,  tutto  coso  che  noi  abbiamo  ancora,  noi 
orgogliosi  del  nostro  Statuto  e della  nostra  libertà!  E 
sino  a quando  vorrem  noi  ra.sscgnarci  alla  giusta  deri- 
sione straniera? 

» Sin  qui  la  legge  Siccardi  non  è che  un  iniziamen- 
to di  legge.  Il  popolo  crede  che  il  foro  ecclesiastico  sia 
abolito,  e invece  esi.ste  ancora  in  tutta  la  sua  scanda- 
losa tracotanza.  Furono  tolte  alcune  cause  alla  curia  ec- 
clesiastica; ma  non  gli  fu  tolta  la  giurisdizione  su  molte 
cause  tra  laici  e laici,  sulle  causo  specialmente  di  ma- 
trimonio, e su  quello  di  dotazione  e di  ricerca  di  pater- 
nità, sebbene  formalmente  interdette  queste  ultime  dal 
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Codice  civile.  Ma  che  importa  agli  ecclesiastici  del  no- 
stro Codice?  Essi  continuano  a giudicare  coi  principii 
del  diritto  canonico,  e le  loro  sentenze,  quando  il  tri- 
bunale laico  niega  di  farle  eseguire,  hanno  esecuzione 
dal  braccio  ecclesiastico.  (•Sensazione) 

» La  legge  Siccardi  non  è altro  sin  qui  che  un  pre- 
liminare di  legge.  Toglietevi  dalla  mente  di  condurre  il 
clero  alla  dipendenza  dal  diritto  comune,  finché  gli  la- 
sciate lo  stato  civile,  la  giurisdizione  sui  matrimonii,  i be- 
Kcfizii  ecclesiastici,  c le  sterminate  rendite,  e il  posses- 
so dei  beni  che  si  dicono  della  Chiesa  e sono  dello  Stato. 

» Vi  giovò  molto,  signori  ministri,  l’ostinata  non  meno 
che  stolta  resistenza  che  nell’ esercizio  di  questa  legge 
vi  venne  opposta.  Senza  le  fanatiche  rivalità  della  fa- 
zione clericale , a quest’  ora  la  gloria  vostra  sarebbe 
tramontata. 

» Ho  inte.so  a disputar  molto  di  tempi  normali  e a- 
normali.  In  quali  tempi  siamo  noi  ? Il  signor  Jacque- 
moud  ha  detto  che  noi  oravamo  in  tempi  normali,  il  si- 
gnor Amulfo  sostenne  che  noi  eravamo  in  tempi  anor- 
mali, il  signor  Farina  provò  che  noi  eravamo  in  tempi  nè 
normali  nè  anormali.  (Ilarità)  lo  dico  che,  qualunque  sia 
la  verità  di  queste  asserzioni,  il  Ministero  ha  sempre  torto: 
0 siamo  in  tempi  normali,  e il  Ministero  deve  procede- 
re costituzionalmente,  deve  lasciarci  tempo  e modo  di  di- 
scutere il  bilancio  ; o siamo  in  tempi  anormali,  e allora 
perchè  il  Ministero  invece  di  trascinarsi  servilmente  so- 
pra antiche  tracce , non  alza  il  capo  a sfidare  le  tem- 
peste con  arditi  provvedimenti?  Affermava  il  signor  Fa- 
rina che  non  .siamo  in  tempi  rivoluzionarii.  E non  ram- 
menta egli  che  noi  siam  figli  di  una  grande  rivoluzio- 
ne italiana,  e che  tutta  l'Europa  sta  agitandosi  al  nostro 
cospetto  fra  convulsioni  rivoluzionarie  ? Signori,  io  sono 
ben  lontano  dal  dividere  quella  calma  e quella  tranquil- 
lità che  hanno  mostrato  in  questa  Camera  altri  oratori. 
Non  sono  larve,  non  sono  fantasmagorie  gli  avvertimenti 
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che  vi  vengono  da  tutte  le  provincie  europee,  e sin- 
golarmente dalla  capitale  della  Francia. 

» Quando  voi  vedete  un  potere  ipocritamente  re- 
pubblicano,  il  (piale  non  ha  più  altra  speranza  di  man- 
tenersi che  insultando  apertamente  alla  patria  costitu- 
zione, e provocando  con  ogni  eccesso  il  popolo  alla 
guerra  civile,  non  siete  voi  avvertiti  che  questo  potere 
è agli  ultimi  giorni  della  sua  vita?  E quando  vedete 
un  popolo  chiamato  altre  volte  artefice  di  disordine  e di 
anarchia,  il  quale  si  costituisce  difensore  della  legalità, 
e contiene  lo  sue  vendette,  e modera  i suoi  furori,  e 
procede  con  forti  propositi,  e combatte  con  l’urna  elet- 
torale, e misura  il  loco,  il  tempo  e l'occasione  per  im- 
pugnare le  armi,  non  vi  accorgete  voi  che  (juesto  po- 
polo è già  vincitore  prima  di  combattere,  e che  una 
grande  catastrofe  dal  seno  della  Francia  minaccia  l’Euro- 
pa? E voi  intanto  vi  trattenete  ragionando  di  tempi  uoi^ 
mali,  e i fatali  vaticini!  dell’umanità  li  chiamate  fanta- 
smagorie e chimere?  Guardate  come  da  Varsavia  a Pie- 
troburgo la  Russia  minacci  di  rovesciarsi  sul  Mezzogior- 
no con  mole  immensa  d’armi  e d’armati!  Guardate  come 
si  agitala  Germania  e si  prepara  a nuove  lotte!  Guar- 
date come  l’Austria  ingrossa  sul  Reno,  sul  Danubio,  sul- 
r. Adige  e sul  Po  per  sorgere  al  primo  sijuillo  di  tromba 
e rinnovare  le  impre.se  della  santa  alleanza  ! E a fronte  di 
tutto  que.sto,  voi  ve  ne  stato  colle  mani  alla  cintola,  e 
pensate  con  invidiabile  calma  a frugare  nello  tasche  del 
popolo  per  estrarre  il  suo  ultimo  obolo.  Eh!  via,  solle- 
vatevi a più  coraggiose  deliberazioni. 

» Prima  di  imporre  di  insolite  gravezze  il  lavoro,  l’o- 
perosità, r intelligenza,  perche  non  vi  accingete  ad  alie- 
nare i beni  dell’ economato  ecclesiastico,  i beni  del  de- 
manio, i beni  della  religione  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro? Perchè  non  abolite  i conventi,  dai  quali  avreste 
un  capitale  di  28  milioni?  E non  crediate  che  io  esa- 
geri; ho  sotto  gli  occhi  una  tavola  delle  loro  entrate  ed 
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uno  specchio  della  loro  amministrazione,  che  i frati  stes- 
si mi  hanno  somministrato,  i frati  che  diventarono  mici 
amicissimi  dal  giorno  in  cui  ho  pronunziato  in  questa 
Camera  la  jiarola  di  abolizione  dei  conventi.  (Jlarità 
•jtroluìujataJ 

» Finalmente,  o signori,  perchè  non  vi  prevalete  voi 
delle  ricchezze  delle  confraternite  e dei  sautuarii  per  far 
fronte  alle  dolorose  necessità  dello  Stato?  (Bisbìglio  a 
destra)  Questi  ori  e questi  argenti  non  saranno  stati  mai 
tanto  a Dio  accetti,  come  ora  che  si  convertirebbero  a 
benefìzio  della  patria.  (Moeimenii  diversi)  Voi  esitate? 
Ebbene,  sapete  voi  per  chi  conservate  queste  ricchez- 
ze? Ascoltate. 

» Scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  me.ssa  a fiam- 
me l'Europa,  IWustria,  che  sta  accampata  sul  Ticino  e 
sul  Po,  si  rovescerà  sul  Piemonte.  Non  vi  è tedesco  in 
Lombardia  che  questo  altamente  non  dica:  e sapete  che 
Iladetzky  sa  mantenere  le  sue  promesse.  Dall’altro  lato 
la  democrazia  francese  non  può  a meno  di  sentire  la 
necessità  di  combattere  colla  propaganda,  e passerà  lo 
Alpi.  Il  Piemonte  diven-à  teatro  di  sanguinosissima  guer- 
ra; e quei  beni  che  voi  avrete  rispettati  per  di.ssangua- 
re  il  popolo  diverranno  preda  dell’ .Austriaco  fsusurro); 
e quelli  che  lascerà  1’. Austriaco  si  piglierà  il  Francc- 
.se;  e noi,  posti  in  mezzo  a due  falangi  straniere,  noi, 
che  non  sapemmo  dare  gli  averi  e il  sangue  alla  causa 
italiana,  saremo  spogliati  o percossi  con  scellerata  ga- 
ra e per  causa  non  nostra.  Oh,  voglia  il  Cielo  che  non 
si  avveri  il  funesto  vaticinio!  ( ifovimenti  in,  diverso 
»enso) 

» Pensateci,  signori  deputati;  signori  ministri,  pensa- 
teci ; e se  Dio  ci  vorrà  chiamati  a sopportare  dolorose 
prove,  non  sia  detto  almeno  che  la  nostra  patria  abbia- 
mo con  odiose  leggi  immolata  noi  stessi.  (Bravo!  Bene! 
dalla  sinistra) 

A Brofferio , con  animato  discorso  molto  bene  accol- 
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to  dalla  Destra,  prese  a rispondere  il  ministro  dell’in- 
terno. 

Galvagno,  ministro  dell'interno.  « Nel  prendere  a parlare 
in  risposta  al  di.scorso  dcH’onorevole  deputato  Brofferio 
io  non  aspiro , o signori , a superarlo  nell’  aringo  della 
discussione , chè  troppo  bene  sento  di  non  avere  quel 
brio  e quel  vigore  di  eloquenza  che  in  lui  sono  pregio 
naturale , dei  quali  egli  lia , come  sempre , saputo  usar 
cosi  bene  in  questa  circostanza  eziandio.  Bensì  mi  starò 
pago  a rettificare  alquanto  le  sue  asserzioni,  che  sono, 
a mio  credere , inen  che  esatte , ed  a rispondere  alle 
sue  alcune  osservazioni,  che  potranno  fornire  alla  Ca- 
mera gli  elementi  di  un  giudizio  imparziale. 

» Le  parole  dell’  avvocato  Brofierio,  che  certo  furono 
improvvise,  dovettero  riuscire  tanto  più  inattese  a noi 
ministri,  che  per  certo  non  avremmo  creduto  mai  che  a 
proposito  di  una  leggo  sul  bollo  si  sarebbe  voluto  chia- 
mare a sindacato  tutta  la  politica  esistenza  del  Ministero 
per  concluderne  che  es.so  nulla  assolutamente  abbia  fatto 
per  la  libertà. 

» Dovrò  io  prendere  ora  la  difesa  della  nostra  ammi- 
nistrazione? Ed  a tal  fine  dovrò  io  forse  riandare  tutti 
i singoli  capi  di  questo  discorso? 

» A dir  vero,  non  sembrami  luogo  e tempo  opportuno 
per  addentrarsi  a fondo  in  siffatta  discussione  ; laonde  io 
mi  restringerò  ad  accennare  brevemente  quelli  ai  quali 
mi  sembra  più  conveniente  di  rispondere  fin  d’ora;  al  che 
mi  accingo  colla  ferma  fiducia  di  poter  dimostrare  che, 
se  il  Ministero  non  ha  ancora  potuto  fare  tutto  ciò  che 
avrebbe  voluto  per  la  causa  della  libertà,  nulla  però  ha 
fatto  contro  di  es,sa,  molto  anzi  si  è adoperato  per  con- 
solidarla , non  dandosi  mai  di  alcun’  altra  cosa  maggior 
pensiero  che  di  questa. 

» L’onorevole  deputato  Brofferio  ci  parlò  in  primo  luogo 
della  stampa  estera.  Lo  Statuto  accenna  sì  ad  una  legge 
in  materia  di  stampa  estera,  ma  certamente  non  conse- 
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g^uita  (la  ciò  che  essa  debba  credersi  posta  in  quella  me- 
desima condizione  nella  quale  è la  stampa  interna.  Per 
la  sua  stessa  natura  ella  vuol  essere  sog’g’etta  a regole 
.speciali. 

» Quindi  ò che,  se  si  sono  dati  alcuni  provvedimenti 
intorno  alla  medesima,  ciò  si  fece  appunto  perche^  il  Mi- 
nistero ha  creduto  che  gravi  circostanze  lo  richiedessero, 
c che  il  farlo  fosse  ad  un  tempo  il  suo  dovere  ed  il  suo 
diritto.  • ^ 

» Ci  si  disse  che  lasciamo  penetrare  e circolare  libe- 
ramente tutti  i giornali  francesi  o che,  di  questi,  i libe- 
rali sono  tutti  socialisti.  » {Runwì't) 

Voci.  « Non  si  è detto  questo!  » 

Galvagno,  ministro  dell’  interno.  « Lo  ha  detto  l’ onore- 
vole preopinante.  Ed  io  gli  osservo  anzitutto  che  mi  pen- 
so di  essere  liberale  quant’  altri  mai , ma  che  ciò  non 
ostante  io  non  .sono  punto  socialista  {rumori)  ; credo  che 
molti  in  questa  Camera . . . 

Una  voce.  « Tutti!  » 

Galvagno,  ministro  delV  interno ...»  che  tutti  in  questa 
Camera  sono  di  quo.sto  avviso. 

» Ripeto  adunque  che  si  ò detto  che  tutti  i giornali 
liberali  sono  socialisti ... 

Voci.  « I francesi!  » 

Galvagno,  ìninistro  délVinterm,  « Sì,  i francesi,  perchè 
di  questi  solamente  io  parlo,  non  essendo  comuni  fra  di 
noi  nò  i tedeschi,  nè  gli  inglesi,  i quali  d’ altronde  non 
sono  socialisti. 

» Rispondo  adunque  in  primo  lungo  a chi  dice  che  i 
giornali  liberali  francesi  sono  tutti  socialisti,  che  è mol- 
to strana  pretesa  questa  di  rappresentarci  il  socialismo 
come  avente  il  monopolio  del  vero  liberalismo,  quasiché 
esso  debba  essere  il  solo  vangelo  politico  d’ ogni  popo- 
lo libero  o civile. 

» Soggiungo  poi  che  i giornali  francesi  socialisti,  per- 
chè di  troppo  costoso  abbonamento  e perchè  scritti  in 
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una  lingua  che  non  è quella  delle  masse,  non  si  leggo- 
no nelle  nostre  campagne,  come  avrebbero  potuto  esser- 
vi letti  i libri  che  si  tentò  di  spargere  nelle  campagne, 
e che  il  Ministero  credette  di  dover  respingere  dallo  Sta- 
to ; cotalchè  le  misure  da  lui  prose  fimono , secondo  ò 
evidente,  comandate  dalla  necessità. 

» Si  dolse  inoltre  il  deputato  Brofferio  di  veder  aumen- 
tato il  numero  dei  processi  per  delitti  di  stampa.  Ma  an- 
zitutto ciò  proverebbe  unicamente  che  sono  pure  divenute 
più  fretpienti  le  contravvenzioni  alla  legge. 

» Del  resto,  o signori,  io  non  credo  necessario  di  trat- 
tenervi a lungo  sopra  tale  argomento.  Aggiungerò  solo 
che  i giornali  veramente  liberali , e che  non  esiterò  a 
chiamare  con  quel  nome  che  si  suole  dai  loro  avversarli 
lanciar  loro  contro  come  titolo  di  spregio,  cioè  i giornali 
moderati,  ossia  quelli  che  stanno  sul  vero  terreno  di  una 
giusta  libertà,  non  sono  mai  stati  nò  saranno  mai  proces- 
sati, finché  tali  si  mantengono.  Bensì  i processi  hanno 
luogo  contro  i giornali  c.stremi,  i quali,  od  eccedono 
in  un  senso,  facendo  appello  ai  sentimenti  repubblicani  o 
socialisti,  0 traboccano  in  un  altro,  ritentando  un  passato 
che  deve  da  ogni  leale  cittadino  aversi  per  in-evocabil- 
mente  condannato  e distrutto.  E l’ uno  e l’ altro  estremo 
viene  con  eguale  severità  dalla  giustizia  della  legge  col- 
pito. 

» Fu  pure  accusato  il  Governo  di  tendenza  ad  elude- 
re la  legge  della  stampa  in  quella  parte  che  istituì  i 
giurati,  facendo  cioè  giudicare  i convenuti  per  reato  di 
stampa  dai  tribunali  ordinari!,  a vece  di  rimetterli  al 
giurì. 

» A ciò  risponderò,  peccare  nella  sua  base  l’ accusa, 
sendochè  trattasi  di  cosa  che  risguarda  la  magistratura 
unicamente,  e non  il  Governo.  E l’ avvocato  Brofferio  co- 
nosce troppo  bene  le  forme  del  nostro  procedimento  per 
non  sapere  come  ad  esso  il  Governo  rimangasi  mai  sem- 
pre affatto  estraneo.  Soggiungo  inoltre  che  spetta  ai 
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convenuti  l’ opporre  l’ incompetenza  del  tribunale:  mez- 
zo ovvio  e patente  a ciascheduno  di  declinare  una  giuri- 
sdizione che  non  sia  la  sua. 

» Si  enumerarono  molte  e svariate  leggi,  tutte  dal  più 
al  meno  importanti,  redarguendosi  il  Governo  di  non 
averle  ancora  fatte. 

» Ma  anzitutto  il  rimprovero  dovrebbe  restringersi  alla 
non  presentazione,  non  potendo  il  signor  BrofFerio  igno- 
rare che  il  fare  la  legge  non  è cosa  lasciata  all’  arbitrio 
del  Governo. 

» K quanto  al  proporle,  io  dubito  assai  che  iu  pochi 
mesi  si  possa  improvvisare  un  buon  sistema  di  riorga- 
nizzazione di  tutto  uno  Stato;  vedo  inoltre  che  se  la  prò-  • 
posta  di  una  legge  è il  primo  passo,  e il  passo  più  ne- 
cessario, essa  però  non  avanza  di  molto  la  bisogna,  dac- 
ché tanto  tempo  richiedesi  quindi  affinchè  possa  venir 
discussa  e votata.  E infatti  vedo  che  dodici  o quindici 
leggi  presentate,  da  tempo  più  o meno  lontano,  a questa 
* Camera  rimangono  ancora  da  votarsi,  e molte  altre  ri- 
levantissime sono  tuttora  da  discutersi  in  Senato. 

» Che  più,  se  da  tre  giorni  stiamo  qui  disputando  per 
sapere  se  pagheremo  o no  i debiti  che  abbiamo  contratti? 
{Sensazione) 

» Ciò  posto,  io  lo  cliiedo  a voi  medesimi:  qualora  si 
presentas.sero  altre  leggi  di  organizzazione,  in  qual  gui- 
sa potrebbe  la  Camera  deliberare  sopra  di  esse,  e con- 
durre a termine  tanti  lavori,  a meno  che  volesse  sedere 
per  due  o tre  anni  consecutivi? 

Moia.  « E perchè  no?  » 

ministro  dell'  internn.  « Cosi  sia,  se  tale  è il 
desiderio  del  signor  Moia;  ma  egli  mi  permetterà  di  dubi- 
tare eh’  egli  possa  trovar  molti  aderenti  a tale  sua  opi- 
nione; oltreché  i ministri,  in  tale  ipotesi,  non  so  dove 
troverebbero  il  tempo  di  preparare  le  leggi  da  recare  in 
' discussione  alla  Camera. 

» Si  è parlato  delle  bannalità.  Già  sta  in  pronto  la  leg- 
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ge  sopra  di  esse.  Ma  sin  d’ ora  deggio  osseirare  all’ono- 
revole deputato  Brofferio,  che  mi  gode  l’ animo  di  poter- 
lo tranquillare,  assicurandolo  che  le  hannalità  non  pro- 
ducono più  quei  terribili  effetti  che  egli  ci  ha  così  vi- 
vamente dipinti,  perchè  rimangono  soltanto  in  vigore  le 
hannalità  reali,  essendo  stata  abolita  ogni  hannalità  per- 
sonale fin  dal  secolo  scorso. 

Broffério.  « Ho  detto:  hannalità  reali.  » 

Galvagno.  ministro  dell’  interno.  « Quanto  alla  legge  sui 
fedecommessi,  io  annunzio  alla  Camera  con  piacere  che 
essa  venne  presentata  ieri  al  Senato. 

» Si  osservò  pure  che  le  Curie  ecclesiastiche  conti- 
nuano a pronunziare  giudizii;ed  a tal  proposito  il  de- 
putato Brofferio  chiamò  1’  attenzione  della  Camera  sulle 
cause  matrimoniali  e su  quelle  relative  a ricerche  intor- 
no alla  paternità.  Ma  (pianto  alla  prima,  ignora  forse  il 
deputato  Brofferio  che  non  si  potranno  sottrarre  alla  giu- 
risdizione della  Curia  se  non  qnando  sia  stata  definiti- 
vamente votata  la  legge  sul  matrimonio,  che  già  venne 
dal  Ministero  annunziata? 

» E quanto  alla  seconda,  dovrò  io  dunque  ricordare  al 
deputato  Brofferio  il  disposto  del  nostro  Codice  civile,  e 
ripetergli  ciò  che  esso,  così  perito  nella  conoscenza  del- 
le patrie  leggi,  non  può  ignorare,  che  cioè  inutilmente 
sentenzia  la  Curia,  non  ricevendo  esecuzione  i snoi  giu- 
dicati quando  il  tribunale  civile  non  li  creda  meritevoli 
di  ottenerla? 

» Ed  egli,  che  pnr  è pratico  almeno  quant’  io  lo  sono 
della  nostra  giurisprudenza  in  materia  d’ indennità  per 
mancanza  di  fede  negli  sponsali,  sa  molto  bene  che  per 
quanto  le  Curie  ecclesiastiche  dichiarino  dovute  le  in- 
dennità, so  il  tribunale  civile  non  lo  confermi,  l’ inden- 
nità non  si  paga. 

» Ho  poi  trovato  singolare  lo  spediente  che  il  depu- 
tato Brofferio  ci  propone  per  evitare  la  rivoluzione  che 
a lui  già  sembra  di  sentirsi  muggire  sopra  il  capo,  o 
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scrosciare  sotto  i piedi.  Per  cansare  cioè  un  sovverti- 
mento incerto  e remoto,  egli  attuerebbe  fin  d’  ora  la  ri- 
voluzione che  teme,  sendochè  una  vera  rivoluzione  sa- 
rebbe pel  nostro  paese  P adozione  delle  misure  che  egli 
ci  suggerisce,  e che,  se  ben  mi  ricordo,  proponeva  già 
in  altri  tempi,  chiamandolo  col  loro  vero  nomo  di  mezzi 
ritohnimariL 

» Egli  vorrebbe  che  il  Governo  spogliasse  senz’altro 
il  clericato  dei  suoi  beni,  mettesse  la  mano  sopra  gli  ef- 
fetti preziosi  che  possono  esistere  nelle  chiese  e nelle 
sacristie,  vendesse  i boni  dell’Economato  e quelli  della 
religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Ottimi  spedienti 
invero!  Mirabile  trovato  per  an-icchire  lo  Stato:  la  spo-  ' 

gliazione  ! 

» Ebbene,  o signori,  io  vi  risponderò  francamente  che 
respingo  queste  misure,  perchè,  io  l’ho  dichiarato  già  | 

più  volte  e lo  ripeto  ora,  non  sono  socialista,  non  ho  fe- 
de nel  socialismo,  e credo  che,  socialismo  per  socialismo, 
sarà  sempre  socialismo  l’ impadronirsi  delle  proprietà  al- 
trui, qualunque  sia  del  resto  il  nome  o la  condizione  dello 
spogliatore.  (Bravo!  a destra) 

» Oltreché,  supponiamoli  anche  venduti  i beni  eccle- 
sia.stici;  non  .sarebbe  il  primo  esperimento  di  questo  ge- 
nere che  nella  storia  moderna  s’ incontri.  Ma  le  conse- 
guenze che  esso  generò  altrove  saranno  d’  eccitamento 
a noi  per  ritentarlo?  Se  altre  nazioni  già  li  vendettero, 
sono  ora  forse  in  migliori  circostanze  di  noi?  Esse  hanno 
il  debito  del  mantenimento  dei  ministri  del  culto,  ed  il 
capitale  ai  medesimi  tolto  più  non  esiste. 

» Giova  d’ altronde  riflettere  che  non  è cosa  scevra 
affatto  di  pericolo  il  gettare  d’ improvviso  in  commercio 
una  massa  considerevole  di  beni.  Rispettiamo,  o signori, 
la  proprietà,  che  ci  debb’  essere  .sacra  se  vogliamo  sal- 
va la  società,  della  quale  essa  è il  fondamento.  Chè  se 
noi  siamo  minacciati  da  burrasche  e a ponente  e al 
nord,  la  nostra  salute  starà  non  in  questi  mezzi  che 
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gettano  sempre  una  così  grave  perturbazione  negli  or- 
dini politici  e civili,  ma  bensì  nella  fermezza  nostra.’  Guar- 
diaraoci  dal  la.sciarci  trascinare  ad  alcuna  esagerazione  : 
abbiamo  scelto  una  linea  di  politica,  quella  che  l’inte- 
resse e r onore  della  nostra  patria  ci  comandava,  quella 
che  ci  permettevano  lo  presenti  condizioni  d’Italia,  d’Eu- 
ropa. In  essa  manteniamoci  con  impassibile  perseveran- 
za. E la  procella  romperà  contr’  essa  come  onda  contro 
scoglio.  (Bravo!  a destra) 

» Fu  mossa  doglianza  che  ancora  non  si  fosse  presen- 
tato il  bilancio  dell’  Economato.  Esso  lo  sarà  quale  docu- 
mento, e perché  in  un  Governo  costituzionale  nulla  che 
interessi  il  ben  pubblico  dove  rimaner  segreto,  e perchè 
da  esso  apparirà  come  lo  rendite  dell’Economato  servano 
a soccorrere  i sacerdoti  bisognosi  ; il  che  esonera  il  Go- 
verno dalla  necessità  di  largire  esso  medesimo  i sussidii 
loro  indispensabili. 

» -Alla  vendita  dei  beni  della  religione  dei  Santi  Mau- 
rizio e Lazzaro  o.sta  lo  Statuto,  il  quale  ha  conservato 
quest’  ordino,  e assieme  coll’  ordine  la  dotazione  che  gli 
è propria.  Però,  quale  documento,  anche  questo  bilancio 
si  potrà  presentare  alla  Camera. 

» Si  parlò  dell’aumento  dei  diritti  di  successione,  e si 
disse  che  questa  imjiosta  era  stata  stabilita  nel  1821  con 
promessa  di  toglierla  poi,  non  appena  lo  consentisse  lo 
stato  delle  nostro  finanze.  Ma  probabilmente,  se  questa 
imposta  fosse  stata  tolta,  le  nostre  finanze  nel  1847  non 
si  sarebbero  trovate  in  quella  si  florida  condizione  nella 
quale  erano,  e che  permise  al  Piemonte  di  sopportare 
ijuci  sacritìzii  che,  quando  non  fosse  altro,  varranno  ad 
acquistargli  la  stima  dei  posteri,  come  già  gli  hanno 
meritata  l’affeziono  dei  contemporanei;  se  quest’impo- 
sta fosse  stata  tolta,  doiTommo  stabilirne  ora  altre  nuo- 
ve, e forse  maggiori  che  non  quelle  che  si  propongono. 

» Finalmente,  in  proposito  della  legge  sul  bollo,  io 
dirò  solamente  che,  se  bene  si  approfondisco  la  discus- 

Storia  Pari.  Subaì.  Voi.  IV.  13 



Digiiized  by  Google 


90  SESSIONE  DEL  1850. 

sione  die  stiamo  da  tre  giorni  facendo,  una  cosa  emer- 
ge mai  sempre  evidente  ed  incontra.stabile  da  tutti  i 
discorsi  die  in  uno  o in  altro  .senso  si  pronunziano,  che 
cioè  è molto  comoda  la  posizione  di  coloro  che  consi- 
gliano con  facile  vanto  di  amor  di  popolo  la  dilazione 
di  ogni  nuova  imposta,  ed  osteggiano  la  introduzione 
di  nuovi  balzelli  ; mentre  per  lo  contrario  è grandemen- 
te trista  e dolorosa  la  posizione  di  coloro  che  non  solo 
riconoscono  la  ncce.ssità  di  crescere  gli  antichi  e di  am- 
mettere i nuovi  tributi,  ma  die  anzi  debbono  farsi  pro- 
ponitori dei  medesimi. 

» Ma  ciò  non  ostante  non  ripudiamo  la  parte  che  ci 
tocca  rappresentare,  jier  ([uanto  ingrata  e spiacevole 
ella  sia.  yuel  medesimo  sentimento  che  ci  ha  mo.ssi  ad 
accettarla  da  principio  ci  conforta  a sostenerla  ora,  la 
coscienza  cioè  di  adempiere  al  nostro  dovere. 

» .\ir  oratore  che  improvvisa  un  brillante  discorso  è 
co.sa  molto  agevole,  massime  quando  la  natura  e lo  stu- 
dio lo  abbiano  fatto  eloquente  e bel  dicitore,  l’ impres- 
sionare il  cuore  0 l’ immaginazione  dei  suoi  uditori,  di- 
pingendo loro  coi  vivaci  colori  della  sua  fantasia  le 
imperfezioni  o i mali  da  ogni  umana  istituzione  insepa- 
rabili; ma  a noi,  uomini  di  governo,  a noi  che  non 
possiamo  abbandonarci  alle  nostre  simpatie,  ma  dobbia- 
mo lottare  corpo  a coiqio,  dì  per  dì,  contro  la  inesora- 
bile realtà  delle  coso,  a noi  è d’uopo  non  odiare,  non 
parlare  altro  linguaggio  fuor  quello  della  ragione  e 
della  necessità.  E siamo  fermamente  convinti  che  la  na- 
zione piemontese  sia  abbastanza  matura  jier  saperlo  com- 
prendere ed  apprezzare. 

» Or  bene,  qual  è,  signori,  la  realtà  della  nostra  si- 
tuazione ? 

» Hrevissime  parole  mi  basteranno  a riassumerla  con 
tutta  precisione. 

» Dal  1847  in  poi  avvennero  por  una  parte  diminu- 
zioni di  rendite,  aumento  di  spese,  accrescimento  di  de- 
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bito  pubblico  ; per  l’ altra,  finora  ncs.sini  aumento  di  en- 
trate. Voglio  supporre  che  si  possano  fare  tali  economie 
che  giungano  a cojirire  l’ aumento  delle  speso  e la  di- 
minuzione delle  rendite;  cosa  però  molto  improbabile. 
Ma  posta  anche  questa  ipotesi,  por  certo  eccessivamen- 
te favorevole,  gl’  interessi  nuovi  del  debito  pubblico  come 
li  pagheremo?  È dunque  necessario,  almeno  per  questi 
interessi,  un  aumento  di  reddito;  e quello  che  ottcìTC- 
mo  per  mezzo  delle  leggi  di  finanza  già  presentate  alla 
Camera,  io  ve  lo  dico  apertamente  fin  d’ora,  non  ba- 
sterà all’uopo.  Laonde  il  Governo,  persuaso  che  la  Ca- 
mera saprà  giustamente  apprezzare  le  vere  condizioni 
del  pae.se,  hi  la  ferma  fiducia  che  essa  sarà  per  ap- 
provare l’imposta  che  egli  lo  chiede;  e qui  terminerò 
con  un’  allusione  alla  conclusione  del  di.scorso  dell’ono- 
revole deputato  Jacquemoud. 

» Egli  conchiudeva  con  dire  ; « Signori  ministri,  io  ho 
confidenza  in  voi  ; » questo  mi  ha  molto  rallegrato,  per- 
chò  io  r ignorava  perfettamente  {Rim)  ; « ma,  egli  sog- 
ginnse  poi,  io  ritiro  la  mia  confidenza  so  voi  persistete 
in  questa  leggo.  » 1!  Jlini.stero  dichiara  che  gli  duolo 
di  perdere  la  confidenza  del  deputato  Jacquemoud,  ma 
che  il  troppo  caro  prezzo  al  quale  il  deputato  Jacque- 
moud la  pone,  gli  vieta  di  aspirare,  almeno  per  ora,  ad 
acquistarla,  giacché,  se  il  Ministero  l’accettasse  a quella 
condizione,  acquistando  la  confidenza  del  signor  Jacque- 
moud, un’altra  ne  perderebbe:  la  confidenza  cioè  di  po- 
ter tuttavia  reggere  lo  eoso  del  paese.  » {Bravo!  Bene! 
dalla  destra) 

Uopo  qualche  altro  discorso  in  vario  senso,  venne  chie- 
sta la  chiusura.  Per  combatterla  prese  a parlare  il  depu- 
tato di  Casale  promovendo  una  questione  so.spcnsiva  in- 
torno alla  quale  si  impegnò  definitiva  battaglia. 

Mellana.  « Ho  domandata  la  parola  contro  la  chiusura 
della  discussione  generale,  in  primo  luogo  perchè  intendo 
di  fare  una  proposizione,  e ninno  può  contestarmi  questo 
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diritto:  in  secondo  luogo  perchè  intendo  di  non  essere 
privato  della  parola  una  sol  volta  che  desidero  di  parlare 
nel  senso  ministeriale.  [Setjni  dì  attenzimié)  Spero  che  gli 
onorevoli  miei  avversarii  del  contro  c della  destra,  dai  cui 
banchi  è partita  la  domanda  della  chiusura,  vorranno  es- 
sermi cortesi  di  attenzione  in  grazia  almeno  della  novità 
del  caso.  {Ilarit») 

» Io  ho  tenuto  dietro  con  attenzione,  c senza  preoccu- 
pazione e .spirito  di  parte,  a questa  grave  c gravemente 
discussa  questione,  e mi  sono  indotto  in  que.sta  sentenza, 
essere  cioè  impossibile  che  nel  modo  nel  quale  fu  fino  ad 
ora  condotta  la  discussione  si  po.s.sa  trovar  modo  d’inten- 
dersi dalle  duo  parti  contendenti  ; mi  sono  poi  persuaso 
che  sarebbe  daqnoso  per  il  paese,  pericoloso  per  la  Ca- 
mera, sia  che  trionfasse  il  principio  sospensivo,  quale  fu 
posto  da’  miei  amici  politici,  sia  che  prevalesse  l’ incosti- 
tuzionale teoria  fino  ad  ora  difesa  dal  .Ministero  e da’  .suoi 
difensori.  Mi  sono  però  convinto  che  vi  è un  mezzo  fa- 
cilissimo ed  ovvio  per  intenderci  tutti,  e tutti  convenire 
in  una  sola  sentenza,  in  questo  supremo  bisogno  del  mo- 
mento. Dicevo  che  il  mezzo  è facilissimo,  ed  appunto  per- 
chè tale  è passato  inosservato.  È comune  difetto  questo 
di  volere  nelle  grandi  discussioni  ricorrere  agli  argo- 
menti più  ardui,  ed  arrovellarsi  la  mente  nella  ricerca 
delle  ragioni  più  recondite,  c dimenticar  quelle  più  ovvio 
che  ci  stanno  vicino. 

» V'i  diceva  da  prima,  o signori,  che  nel  modo  che  fu 
fino  ad  ora  condotta  la  discussione  è impossibile  alle  parti 
contendenti  di  intendersi:  infatti  si  ha  un  bel  fare  dei  lun- 
ghi, dogli  elaborati,  dei  dotti  discorsi,  ma  la  questione  è 
semplicissima,  la  questione  è duplice:  l.°  lo  stato  dello 
nostre  finanze  è deplorabile,  od  abbisogna  di  un  pronto 
rimedio;  2.»  in  qual  modo  bisogna  ad  esse  provvedere. 
Ebbene,  nella  prima  parto  tutti  gli  oratori  hanno  conve- 
nuto; nella  seconda  i ministeriali  non  hanno  mai  ri.sposto 
alle  obbiezioni  doU’Opposizione.  Che  cosa  hanno  detto  sin 
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qui  il  Ministero,  i suoi  oratori,  ed  il  regio  commissario?  Han 
detto  : siamo  astretti  dal  bisogno,  lo  stato  di  nostre  finan- 
ze è tale  che  richiede  pronti  proA-vedimenti;  se  non  sov- 
venite ad  esse,  si  corro  alla  bancarotta. 

Nigra,  ministro  delle  finanze.  « No  ! no  ! » 

Metlana.  « Ciò  si  è detto  da  oratori  ministeriali  : non  si 
fosse  anche  detto,  egli  è fuori  di  dubbio  che,  per  quanto 
sia  florido  un  pae.se,  se  le  finanze  suo  non  sono  bene  re- 
golate, si  può  correre  a tale  rovina. 

» Che  cosa  vi  abbiamo  risposto  noi  della  minoranza?  Vi 
abbiamo  risposto  : conosciamo  quanto  voi  il  mal  governo 
fin  qui  fatto  delle  finanze;  prima  di  voi  abbiamo  lamenta- 
to questi  mali,  è da  più  mesi  che  gridiamo  al  Ministero; 
badate  dove  ci  conducete;  abbiamo  dimostrato  che  i bi- 
sogni sono  più  gravi  di  quello  gli  appalesi  il  signor  mini- 
stro ; vi  abbiamo  soggiunto  : siamo  quanto  voi  e più  di  voi 
convinti  che  bisogna  al  più  presto  provvedere;  solo  al>- 
biamo  aggiunto:  vogliamo  provvedere  in  modo  efficace  e 
radicalo,  vogliamo  provvedere  in  modo  logico  c costitu- 
zionale, vogliamo  provvedere  per  modo  che  la  nazione 
chiamata  ai  sacritìzii  sia  convinta  della  necessità  di  essi, 
sia  convinta  che  è entrata  nel  regime  costituzionale,  sia 
convinta  che  i.  suoi  rappre.sentanti  hanno  adempiuto  al 
debito  loro.  Più,  r onorevole  mio  amico  il  dottore  Jacque- 
moud  vi  ha  provato  fino  all’evidenza  che  le  radicali  ri- 
forme si  possono  solo  in  tempo  nonnaie  ottenere  dai  Go- 
verni, quando  sono  stretti  dai  bisogni  finanzieri;  vi  ha 
detto  che  coscienziosi  deputati  non  potevano  lasciare 
sfuggire  questa  circostanza  senza  strappare  al  Governo 
quelle  riforme  che  da  tre  anni  gli  sono  inutilmente  do- 
mandate. Ma  voi,  0 signori  della  maggioranza,  che  cosa 
avete  risposto  a queste  giuste  domande?  Niente,  niente: 
non  avete  fatto  che  ripeterci  quello  che  noi  abbiamo 
prima  di  voi  ammesso,  cioè  che  urge  di  provvedere. 

» Dicevo  di  più  che  temo  il  trionfo  della  proposizio- 
ne sospensiva  quale  venne  posta,  che  temo  il  trionfo 
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della  tesi  della  maggioranza  di  passare  indilatamonte  alla 
discus.sione  della  legge  sul  bollo.  Temo  il  trionfo  della 
proposta  sospensiva  quale  fu  posta,  percliò,  sebbene  giu- 
.sta,  può  lasciar  luogo  alla  calunnia  di  travisarne  il  vero 
senso  : troppo  abbiamo  esperimentato  come  sia  fatai  cosa 
lasciare  di  tali  appigli  al  Ministero.  Non  vi  fu  voto  più 
giusto,  più  moderato,  più  costituzionale  di  quello  da  noi 
dato  in  occasiono  della  discussione  del  trattato  di  pace  ; 
quel  voto  fu  calunniato,  ed  il  paese,  chiamato  a giudicarlo, 
lo  dico  con  rossore,  lo  ha  sconosciuto.  (Beni'!  dnJln  sinistra) 

» Ma  io  ho  detto  sul  bel  principio  che  in  questa  qni- 
stionc  sarei  stato  ministeriale.  (Juand’io,  che  sempre  ho 
seduto,  e forse  siederò  per  tutta  la  mia  carriera  parlamen- 
tare nell’ estrema  Sinistra,  perchè  .so  che  non  bisogna 
mai  lasciare  che  il  noverilo  assonni  o retroceda,  quando 
io  assevero  ciò,  dovrei  essere  esente  dal  darne  la  jirova; 
pure  voglio  darne  una  che  facilmente  mi  otterrà  fiducia 
presso  i miei  avversarii  non  meno,  che  presso  i miei  amici. 

» Tutti  lo  sanno  qui  che  io,  non  trop|)0  facile  a cre- 
dere, sono  di  una  arrendevolezza  estrema  tutta  volta  che 
si  tratta  d’ indurre  i miei  avversarii  a fare  qualche  cosa  in 
prò  della  grande  idea  dell’  unione  italiana.  Ebbene,  ora 
si  tratta  di  rimediare  ai  danni  pecuniarii  sofferti  nelle  duo 
guerre  intrapreso  per  la  italiana  indipendenza;  quelle 
guerre  furono  combattute  per  voto  unanime  del  Parla- 
mento (esclusi  i voti  di  alcuni  savoiardi):  desidero  quin- 
di eguale  unanimità  nel  sancire  questi  provvedimenti  che 
sono  un  corollario  di  quelle.  Fummo  tutti  compartecipi 
all’atto  generoso  e magnanimo;  siamo  ancora  uniti  a 
questo  di  non  meno  nobile  costanza;  a questo  che  deve 
porci  in  condizione  di  potere  un  giorno  tergere  il  presen- 
te lutto.  (Bene!)  Ecco  perchè  con  una  proposizione  con- 
ciliativa e quasi  ministeriale  io  voglio  procurare  in  que- 
st’ occasione  la  fusione  di  tutti  i partiti.  Ma  intendiamoci, 
che  quando  dico  di  essere  ministeriale,  m’intendo  di  es- 
serlo in  tal  modo  da  giovare  veramente  al  Ministero,  e 
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non  in  (luel  modo  die  6 più  .“ipes.so  ad  e.s.so  dannoso  che 
profittevole. 

» Mosso  da  queste  considerazioni  io  faccio  alla  Came- 
ra una  proposizione  che  ho  ferma  fiducia  di  vederla  ac- 
colta favorevolmente  tanto  dai  miei  amici  politici,  che  da- 
gli onorevoli  miei  avversarii.  {Senmiimie  — segni  d’ af- 
tenzimie) 

» La  Camera,  a mio  avviso,  do\Tchbe  dichiarare  di 
voler  sospendere  qualsiasi  discussione  por  passare  fin  da 
domani  alla  discnssione  del  bilancio  del  1H50,  del  quale 
abbiamo  giù  le  relazioni  in  pronto,  e di  continuare  in 
questa,  senza  altra  intemizione,  fino  a che  fosse  ulti- 
mata: dovrebbe  nello  stesso  tempo  dichiarare,  che,  ri- 
conoscendo urgente  di  provvedere  all’  ordinamento  delle 
nostre  finanze,  essa,  per  quanto  da  lei  dipende,  non  si 
separerà  fino  a che  non  siasi  a ciò  provveduto:  intan- 
to inviterebbe  il  ministro  dello  finanze  a porsi  in  comu- 
nicazione colla  nostra  Commissione  porinaiiciitc  di  finan- 
ze, onde  mettersi  in  grado  di  presentarci  un  complesso 
di  leggi  per  provvedere  iji  modo  efficace  ai  nostri  bi- 
sogni. Nel  tempo  che  noi  discuteremo  il  bilancio,  quel 
complesso  di  leggi  potrà  essere  preparato,  e noi  passe- 
remo immediatamente  alla  discussione  di  esse,  nè  ci 
scioglieremo,  per  quanto  da  noi  dipende,  fino  a che  non 
siasi  provveduto.  [Mocimenti  dirersi) 

» So  anch’  io  che  i membri  della  maggioranza,  i quali 
pure  debbono  ricordarsi  che  sono  stati  eletti  dalla  na- 
zione, e che  un  giorno  o l’altro  devono  rendere  conto  ai 
loro  committenti  della  loro  condotta  parlamentare,  ove 
non  gli  si  fo.sse  posta  innanzi  questa  moderata  pro- 
posizione , si  troverebbero  in  iniglior  condizione.  Essi 
avrebbero  potuto  dire  ai  loro  elettori  : il  Ministero  aveva 
male  operato  nel  non  presentare  il  bilancio  del  1851;  noi 
per  motivi  politici  non  potevamo  disertare  il  Ministero,  la 
minoranza  ci  domandava  una  cosa  impossibile,  cioè  il  bi- 
lancio del  1851,  che  il  Ministero  non  poteva  presentarce- 
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lo:  posti  in  questa  dura  necessità,  per  non  lasciar  rovi- 
nare le  finanze,  per  non  lasciar  disorganizzare  la  mac- 
china governativa,  abbiamo  dovuto  votare.  State  certi, 
signori  ministri,  che  i vostri  caldi  difensori,  a quattr’oc- 
chi e coi  loro  famigliari,  non  difenderanno  la  vostra  con- 
dotta, nè  lo  potrebbero:  ma  vi  grideranno  la  croce  ad- 
dosso, e si  scuseranno  dicendo  che  non  volevano  salvar 
voi,  ma  la  società,  che  quindi  hanno  votato  incostituzio- 
nalmente pel  supremo  bisogno  di  salvare  lo  Stato.  Ma, 
signori  della  maggioranza,  questa  bella  scusa  io  ve  l’ho 
tolta  colla  mia  proposizione,  11  bilancio  del  1850  è qui 
stampato,  qui  sono  stampate  le  relazioni,  fin  da  que.st’og- 
gi  possiamo  passare  alla  discussione  di  esso:  appena 
questo  votato,  noi  vogliamo  occuparci,  e prima  di  scio- 
glierci, dello  leggi  di  finanza.  Questa  è la  mia  proposi- 
zione: essa  vi  toglie  ogni  scusa,  essa  pone  nuda  la  ve- 
rità al  cospetto  della  nazione  : a voi  non  rimano  che  ac- 
cettarla 0 confessare  al  cospetto  della  nazione  di  non  aver 
voluto,  potendo,  votare  un  bilancio;  di  non  aver  voluto 
votare  un  bilancio  dopo  tre  anni  di  regime  costituziona- 
le ; di  non  aver  voluto  votare  un  bilancio  quando  vi  ap- 
prestavate a votare  nuove  esorbitanze  su  quella  nazione 
che  qui  vi  aveva  inviati  per  curare  i suoi  interessi;  che 
avete  voluto  votare  nuove  gravezze  senza  neppure  di- 
scutere sul  più  giusto,  sul  più  utile  sistema  a scegliersi. 
Signori  della  maggioranza,  ora  potete  deliberare.  (Dalla 
sinistra:  bravo!  bravo y 

» Signori,  la  mia  proposizione  è così  chiara  che  non 
aggiungerò  molto  parole  in  appoggio  di  essa.  Quindi 
sarò  breve,  sia  appoggiandola  presso  i miei  amici  po- 
litici, sia  presso  i nostri  awersarii. 

Voci  dalla  sinistra.  « Noi  l’accettiamo.  » 

Mellana.  « Sono  grato  dell’accettazione;  ma  debbo  spie- 
garmi con  quei  nostri  amici  i quali  hanno  proposta  la  so- 
spensione fino  alla  discussione  del  bilancio  del  1851;  o 
tanto  più  ciò  debbo  loro,  inquantochè  io  ammetto  che  por 
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la  loro  domanda  sta  la  giustizia  e la  vera  rigorosa  logica. 
Infatti  questi  provvedimenti  finanzieri  sono  chiesti  per 
porre  in  armonia  l’entrata  con  l’uscita  nel  1851.  Niuno 
può  negare  che  solo  dalla  votazione  del  bilancio  del  1851 
può  stabilirsi  il  disavanzo  al  quale  occorrerà  di  provve- 
dere; quindi  essi,  proponendo  una  tale  sospensione,  sono 
nel  vero  e nello  stretto  diritto,  quand’  io  invece,  colla  mia 
proposizione,  sorto  da  questo  stretto  diritto;  ma  lo  faccio 
obbedendo  alla  necessità,  e per  amore  di  conciliazione,  e 
chieggo  senza  peritanza  1’  appoggio  loro , perchè  essi 
accettando  la  mia  proposizione  avranno  fatto  un  gran 
beneficio  al  paese,  quello  cioè  di  assicurar  finalmente 
la  votazione  di  un  bilancio.  Osservo  di  più  che  colla 
votazione  del  bilancio  del  1850  da  noi  fatta  si  prov- 
vede anche  pel  1851,  perchè  ove  il  Ministero  tardas- 
se a presentarci  tpiesto  bilancio,  esso  nel  1851  nonpnò 
nè  esigere,  uè  pagare  che  in  conformità  del  bilancio  del 
1850  da  noi  %'otato.  Apportiamo  adunque  sovra  di  questo 
quelle  migliorie  che  si  vorrebbero  fare  a quello  del  1851, 
ed  il  beneficio  sarà  eguale.  Aggiungo  che,  sebbene  vo- 
tando questo  del  1850  non  si  possa  con  verità  algebrica 
dire  la  precisa  somma  del  disavanzo  fra  l’ entrata  c l’ u- 
scita  che  vi  .sarà  nel  1851,  si  può  già,  milione  più,  milione 
meno,  a]iprossimativamente  conoscere  quel  disavanzo  e 
pensare  già  fin  d’ ora  a provvedervi.  Dette  queste  poche 
parole  agli  onorevoli  deputati  fra  i quali  io  siedo,  mi  ri- 
volgo a coloro  che  siedono  sui  banchi  della  maggio- 
ranza. 

» La  maggioranza  non  solo  può,  ma  deve  accettare  la 
transazione  da  me  propo.sta;  essa  lo  debbo,  perchè  non 
ha  combattuta  nò  poteva  combattere  l’accusa  d’incosti- 
tuzionalità portata  alla  di  lei  proposta,  cioè  di  discutere 
delle  leggi  di  provvedimenti  fiuanzieri,  quando  da  niuna 
votazione  di  bilancio  il  bi.sogno  di  provvedere  era  stato 
accertato. 

» Passo  ora  al  Ministero.  Perchè  non  dovrebbe  esso 
storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  13 
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accettare  la  mia  proposizione  conciliativa?  Mi  si  rispon- 
derà; perchè  perde  uno  o due  me.si  di  riscossione  di  (piestc 
nuove  imposte.  Per  ima  cosi  "■ridta  idea  potrebbe  esso  ri- 
fiutarsi dal  dare  una  "insta  soddisfazione  alta  nazione? 
Potrebbe  esso  insistere  per  una  inopportuna  violazione 
della  Costituzione?  Potrebbe  esso  rinunciare  al  beneficio 
di  preparare  un  più  complesso,  un  più  elaborato  proget- 
to ? Se  io  fossi  al  luogo  dei  mini.stri,  mi  ascriverei  ad 
insulto  un  tale  supposto.  Ma  v’ha  di  più;  io  nego  vi  sia 
neppure  questa  perdita.  Sa  la  Camera  clic  vi  sono  spese 
straordinarie  che  erano  state  stanziate  nel  bilancio  del 
1819,  speso  che  non  furono  eseguite,  e clic  oggi  si  po- 
trebbero annullare.  La  Commissione  del  bilancio  ha  in 
pronto  un  tale  rajiporto;  lo  presenti;  si  annullino  quelle 
spese  che  dalle  strettezze  del  tesoro  non  sono  più  as- 
sentite, ed  avremo  un  compenso  maggiore  e più  equo 
delle  entrate  che  due  mesi  di  queste  nuove  gravezze  ci 
potrebbero  apportare. 

» Spero  vedere  riuniti  su  questa  proposizione  Mini- 
stero, maggioranza  e minoranza.  F.  prego  nessuno  s’il- 
luda sull’esito  di  qiK'sta  votazione.  Per  quanto  sia  al  com- 
pleto il  banco  dei  ministri,  ]>er  quanto  siano  popolati  più 
dell’ordinario  i banchi  della  maggioranza,  prego  non  s’il- 
ludano. Vi  .sono  tali  e così  gravi  votazioni  nelle  quali 
prima  di  deporro  il  voto  nell’  urna  ben  ci  si  pensa  due  vol- 
te; fra  un  Ministero  che  si  vorrebbe  a tutto  co.sto  ap- 
poggiare, e^fra  la  nazione  che  attenta  li  osserva,  ninno 
può  calcolare  sui  voti  prima  che  essi  sieno  doposti  nell’ur- 
na. Per  quanto  io  contempli  la  fisionomia  della  Camera, 
essa  mi  pare  oggi  in  uno  di  quei  solenni  momenti:  quindi 
ognuno  deve  temere  e paventare  dall’ astringere  la  Came- 
ra a votare  su  una  delle  proposizioni  estreme,  e tutti  con- 
venire in  questa  mia  di  conciliazione.  Deve  volerlo  la 
minoranza,  perchè,  ove  anche  giungesse  a far  dichiarare 
dalla  Camera  che  il  Ministero  debba  presentare  prima  il 
bilancio  del  1851,  siccome  esso  noi  potrebbe,  si  vedrebbe 
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posto  nella  condizione  di  doversi  ritirare,  e saremmo  in 
una  crisi  ministeriale. 

» Qual  fine  abbiano  le  crisi  ministeriali  noi  lo  sappia- 
mo: si  scioglie  la  Camera;  questo  è un  nuovo  ritrovato 
costituzionale  del  nostro  paese.  Il  mio  amico  Jacquemoud, 
il  quale  sosteneva  che  siamo  in  tempi  normali,  mi  conce- 
derà clic  in  ciò  siamo  veramente  in  condizione  anormale. 
{Iltti'ilà  generale)  La  maggioranza  deve  temere  più  ancora 
della  minoranza,  perchè,  ove  votasse  l’ estrema  sua  pro- 
posizione, a^Tcbbe  dichiarato  in  faccia  al  paese  che,  man- 
data (jui  specialmente  per  votare  uu  bilancio,  essa  vi  si  è 
rifiutata.  Si  ricordino  i signori  della  maggioranza  che.  essi 
si  sono  presentati  agli  elettori  come  uomini  d’ ordine,  di 
governo,  d’amministrazione;  quale  sincerità  vi  sarebbe 
fra  questo  voto  e le  promesse,  lo  giudicherebbe  la  nazione 
cliemon  è tanto  ignara  de’ suoi  diritti  come  alcuni  s’illu- 
dono. Ma  più  di  tutti  lo  deve  temere  il  Ministero,  perchè, 
ove  passasse  la  mia  proposizione  .senza  il  suo  concorso,  al- 
lora gli  sarà  forza  obbedire.  0 trionfa  il  principio  di  vota- 
re le  leggi  di  finanza  e di  mandare  alle  calende  greche  i 
bilanci,  ed  allora  si  presenterà  coll’  appoggio  di  una  de- 
bole maggioranza  al  paese  per  caricarlo  di  balzelli.  Se 
questo  sia  prudente,  lascio  alla  sua  saviezza  il  deciderlo. 

» Signori,  conchiudo  dicendo  che  il  solo  unanime  e 
sensato  voto  dei  rappresentanti  della  nazione  può  ad  essa 
rendere  tollerabili  quelle  gravezze  che  esigerà  il  bisogno 
di  imporle  ; e le  tollererà  più  facilmente  quando  fra  le  va- 
rie gravezze  si  saranno  scelte  le  più  eque  e quelle  che 
mono  gravitano  sulla  parte  più  sofferente  di  essa.  (Segni 
(Vapprneamne  dalla  sinistra  — Bene!  Bravo!) 

11  Ministro  delle  finanze  con  felice  ispirazione  cosi  ri- 
spose : 

Higra,  ministro  delle  finanze.  « Io  vorrei  farmi  a pre- 
gare coloro  fra  gli  onorevoli  deputati  che  prendono  al- 
ternativamente a ragionare  sull’  argomento  che  forma  il 
soggetto  attuale  dello  deliberazioni  della  Camera,  onde 
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si  compiacciano  evitare  di  valersi  della  parola  hancarotfa, 
perocché  io,  come  uno  dei  tutori  del  credito  nostro,  de- 
sidero si  convinca  la  nazione  che  nessdn  paese  è sì  lon- 
tano dalla  bfincarotta,  quanto  è il  nostro.  (In/emizione) 

Foci  a destra.  « Si  ! si  ! È vero  ! » 

Voci  a sinistra.  « È la  destra  che  ha  detto  questa  paro- 
la per  la  prima  volta.  » 

Migra,  ministro  delle Jiname.  « Io  non  intendo  far  rim- 
provero a nessuno,  qual  che  no  sia  l’ opinione,  per  questa 
parola,  chè  anzi,  dove  1’  avessi  per  la  prima  volta  prof- 
ferita io  stes.so,  sarei  pronto  a confessare  d’  aver  fatto 
male. 

» Io  credo  adunque  debito  mio  il  dichiarare  al  cospetto 
del  Parlamento,  al  cospetto  della  nazione,  che  .non  solo 
noi  siamo  og'frigiorno  lontanissimi  dal  pericolo  della  han- 
carotta,  ma  che  non  siamo  neppure  sopra  una  via  eco- 
nomica tale  che  ci  possa  condurre  o tosto  o tardi  a questa 
fatale  cata.strofc. 

» Le  discussioni  dalla  Camera  fatte  in  questi  tre  giorni 
sono  una  luminosa  prova  di  quanto  io  asserisco. 

» Qual  cosa  infatti  si  discute  attualmente  nella  Came- 
ra? Chi  difende  un  sistema,  chi  un  altro;  ma  in  sostanza 
coloro  che  si  combattono  a che  tendono?  E gli  uni  e gli 
altri  a procacciare  dei  mezzi  all’  erario. 

» Il  Ministero  dico  : il  progetto  che  io  ho  presentato  è 
quello  che  io  ravviso  migliore  ; ma  non  atferma  giù  con 
ciò,  che  non  abbia  ad  arrivare  giammai  che  un  progetto 
diverso  possa  essere  presentato  alla  Camera  in  concorso 
con  quello  da  lui  presentato;  egli  dice  soltanto  che  il  pro- 
getto suo,  al  punto  in  cui  siamo,  lo  reputa  il  migliore  ed 
il  più  opportuno;  e questa  opinione  io  la  professo  coscien- 
ziosamente : vedremo  poi  se  la  discussione  varrà  a per- 
suadermi che  io  mi  abbia  il  torto.  Quali  ragioni  adduce 
invece  chi  vuole  un  progetto  diverso?  Non  altro  se  non 
che  la  espressa  credenza  che  il  suo  progetto  sia  il  mi- 
gliore. 
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» Agrli  oppositori  io  non  posso  a meno  dì  rammentare, 
sostenendo  il  progetto  presentato  dal  Ministero  di  cui 
faccio  parte,  come,  a parer  mio,  se  fossero  adottate  le  lo- 
ro proposte,  ci  produrrebbero  assai  meno  di  quanto  abbia- 
mo bisogno:  ma  con  ciò  tuttavia  non  posso,  nò  voglio  ne- 
gare che  anche  queste  proposte  ci  darebbero  qualche  co- 
sa. Ora,  come  volete  voi  usare  con  giustizia  la  parola 
bancarotta^  e diro  che  si  va  incontro  alla  medesima,  quan- 
do parlate  di  uno  Stato  a cui  non  manca  nes.suna  del- 
le .sorgenti  di  pubblica  prosperità,  e sul  conto  del  quale 
non  vi  ha  altra  dissensione  fuor  quella  che  verte  sui 
mezzi  da  porsi  in  opera  per  ristabilirne  le  già  prospere 
finanze  ? 

» Permettete  adunque,  o signori,  che  colui  che  ha  per 
ispecial  mandato  l’ incarico  di  vegliare  sul  credito  della 
nazione  se  ne  mostri  geloso  e protesti  contro  l' uso  che 
si  fa  di  questa  parola  bancarotta,  perchè  ho  la  ferma  con- 
vinzione che  il  Piemonte  è 1’  ultimo  tra  gli  Stati  euro- 
pei por  cui  sovra.sti  questo  pericolo,  che  anzi  non  cam- 
mina punto  su  questa  via  fatale,  come  non  camminerà 
nella  via  della  rovina  politica,  finché  saprà  mantenersi  sal- 
do nei  principii  d’ordine  e di  concordia.  r>[Api)ìamì  da 
tutti  i lati  della  Camera) 

Dopo  alcuno  repliche  di  Galvagno,  di  Sineo , di  Fa- 
rina, di  ^'alerio,  posta  ai  voti  la  sospensione  indefinita  del 
deputato  Pescatore,  venne  immediatamente  respinta. 

Uguale  destino  ebbe  la  proposta  del  deputato  Jacque- 
moud.  Ultima  venne  quella  di  Mellana.  Si  volle  per  que- 
sta votazione  la  solennità  dell’appello  nominale.  Con  tenue 
maggioranza  anche  Mellana  andò  sconfitto. 

Più  felice,  perchè  in  seiuso  ministeriale,  fu  un  ordine 
del  giorno  del  deputato  Miglictti,  coll’adozione  del  quale 
chiudevasi  la  discussione  generale  c si  procedeva  alla 
di.scussione  degli  articoli. 

Molte  scaramucce  seguivano  ancora  ncH’ingrato  cam- 
po. L’Opposizione,  malgrado  l’abilità  degli  assalti,  fu 
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costantemente  vinta.  Una  sola  vittoria  riportò,  ma  impor- 
tante. L’ articolo  die  stabiliva  il  bollo  sui  giornali  politici, 
scientifici  c letterarii  fu  soppresso.  Ne  menò  gran  rumore 
la  periodica  stampa  ; quale  benefizio  ne  sia  derivato  alla 
libertà  del  pensiero,  i traviamenti  del  giornalismo  italiano 
non  ci  permettono  ancora  di  ajiprezzare.  Finalmente,  nella 
tornata  del  22  maggio,  la  leggo  veniva  con  segreto  squit- 
tinio  approvata. 

Seguiva  la  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri. 
Bilancio  anche  questa  volta,  come  tutti  i precedenti,  chia- 
ro, ordinato  ed  esatto.  Consuetudine  da  molti  anni  perduta! 

Comparve  in  (jnesta  occasione  al  seggio  dei  ministri, 
con  mandato  di  regio  Commissario,  il  Signor  Marcello 
Ccrruti,  allora  distinto  impiegato  superiore  nel  Ministero 
degli  affari  e.steri. 

Non  solo  compieva  il  Cerniti,  in  quella  occasiono, 
molto  degnamente  Tassunto  uffizio;  ma  poco  stante  gli 
venivano  affidate  essenziali  missioni  all'estero,  special- 
mente nell’ -àmerica,  indi  nell’.àsia,  dove  ebbe  a capita- 
nare la  notissima  Legazione  in  Porsia,  che  grazie  al  suo 
zelo  e al  suo  senno  riuscì  a nobil  fine. 

Uomo  egregio  por  ogni  lato,  meritò  coH’ingcgno  la  pub- 
blica stima,  colla  bontà  la  pubblica  riconoscenza. 

Lunga  fu  la  lotta  per  questo  bilancio,  nel  quale,  oltre 
alle  economie  già  stabilite  dal  Governo,  molte  altro  se 
no  volevano  dalla  Commissione  e dalla  Sinistra. 

11  deputato  Biancheri  e il  deputato  Pescatore  volevano 
ridottele  spese  casuali  in  cui  dominavano  l’abuso  c l’ar- 
bitrio. Si  accettò  in  fine  la  riduzione  della  Commissiono 
di  lire  dieci  mila  duecento. 

Il  deputato  Tecchio  volle  riduzioni  e riforme  nei  con- 
solati. Fu  vivo  il  contrasto;  ma  i consolati  ne  uscirono 
incolumi. 

Venne  la  categoria  dello  legazioni  all’estero.  11  Mi- 
nistero proponeva  per  essa  la  somma  di  lire  766,200.  La 
Commissione  la  riduceva  a 701,868. 
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Per  giustificare  l’opera  del  Ministero,  il  Commissario 
regio  presentava  alla  Camera  poche  osservazioni. 

Cerruti,  cmnmissai'in  regio.  « La  Commissione  propone 
r immediata  soppressione  delle  legazioni  in  Isvezia,  in 
Baviera,  e nel  Portogallo;  di  ridurre  ad  un  solo  i segro- 
tarii  addetti  alla  legazione  in  Isvizzera  e di  sopprimere 
gli  stipendi!  degli  agenti  diplomatici  a disposizione  del 
Ministero,  operando  così  un’  economia  di  lire  64,3.32. 

» Quanto  a quella  di  Svezia,  il  Ministero  ha  già  preve- 
nuto il  voto  della  Commissione,  e quantunque  gli  rin- 
crescesse di  togliere  da  Stocolma  l’unico  funzionario  che 
rappresentava  questa  parte  d’ Italia  presso  le  tre  famiglie 
della  nazione  scandinava,  comprese  che  giuste  conside- 
razioni di  economia  esigevano  un  tale  sacrificio.  Questo 
ci  oftre  già  un  risparmio  di  lire  10,000,  come  ben  osser- 
va la  Commissione. 

» Quanto  a quella  di  Portogallo,  il  Ministero  esitava 
di  sopprimere,  per  mere  considerazioni  di  economia,  una 
legazione  presso  un  paese  che  recentemente  aveva  of- 
ferto una  così  nobile  ospitalità  al  Re  Carlo  .Alberto  ; ma 
riuscì  quindi  a conciliare  i propri!  voti  coll’  economia,  ed 
a provvedere  a che  il  paese  sia  decorosamente  rappre- 
sentato presso  la  Corte  di  Portogallo,  senza  che  1’  era- 
rio ne  senta  aggravio.  Questa  determinazione  offre  (juin- 
di  un’  altra  economia  di  lire  9000. 

» Per  motivi  che  la  Cpmera  saprà  apprezzare,  il  Mi- 
nistero non  crede  poter  aderire  all’altro  voto  della  Com- 
mi.ssione,  cioè,  alla  soppressione  immediata  della  regia 
legazione  a Monaco,  legazione  che  attualmente,  rappre- 
senta il  paese  anche  presso  la  Corte  di  Sassonia.  Cosi 
pure  il  Ministero  non  crederebbe  poter  senza  incaglio 
del  servizio  .sopprimere  un  secondo  posto  di  segretario 
in  Isvizzera,  paese  con  cui,  pei  rapporti  di  vicinato,  ab- 
biamo tanti  interessi  politici  e commerciali  a discutere. 
Quanto  alla  soppressione  degli  stipendi!  degli  agenti  di- 
plomatici a disposizione  del  Ministero,  la  Camera  è pre- 
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gata  di  non  considerarla  che  come  una  misura  tcmpo- 
raria,  e quindi,  mentre  il  Ministero  vi  si  .sottomette,  si 
riserva  di  proporre  a suo  tempo  qualche  mi.sura  onde 
questa  soppressione  di  trattamento  non  abbia  il  carat- 
tere di  una  ingiusta  durezza  verso  alcuni  di  que.sti  im- 
piegati che  si  trovano  in  disponibilità  per  cause  indi- 
pendenti  da  loro.  Il  Ministero  adunque  dimanda  alla  Ca- 
mera che  la  riduzione  proposta  dalla  Commissione  di  lire 
64,3;12  venga  invece  circoscritta  a sole  lire  46,832,  la- 
sciando così  sussistere  il  semestre  prossimo  degli  asse- 
gnamenti della  legazione  di  Baviera  in  lire  11,000,  e quel- 
lo d’  un  segretario  di  legazione  in  lire  1000. 

» L’ assegno  passivo  della  categoria  7,  Asseguamenti 
e stipendn,  rimarrebbe  così  fissato  in  lire  719,868. 

» Se  la  Camera  considera  che  già  il  Ministero  aveva 
operato  una  riduzione  di  lire  74,000,  si  convincerà  che 
questa  seconda  riduzione,  la  quale  unita  all’  altra  forma 
r ingente  somma  di  lire  120,332,  fu  dettata  da  un  vivo 
desiderio  di  apportare  delle  serie  economie  all’  erario  na- 
zionale. » 

Il  deputato  Castelli  avTCbbe  desiderato  qualche  mag- 
giore economia;  ma  tessendo  gli  elogi  della  diplomazia, 
esprimeva  timidamente  un  desiderio  senza  accennare  a 
speciali  propo.stc. 

Il  deputato  Brofferio,  che  già  in  molte  altre  occasioni 
aveva  protestato  contro  lo  ingerenze  della  diplomazia, 
maestra  al  mondo  di  perfidie,  odiatrice  di  libertà,  stro- 
mcnto  dei  potenti  per  ingannare  ed  opprimere  lo  nazio- 
ni, colse  r opportunità  per  rompere  ima  lancia  contro  i 
diplomatici  a benefizio  dell’  umanità,  a sollievo  delio 
Stato. 

Brofferio.  « L’eloquenza  Aiterte  e non  converte:  così 
neU’ultima  seduta  il  deputato  Fara-Fomi.  Consapevole 
di  me,  e lontano,  lontanissimo  da  pretendere  all’eloquen- 
za, non  avrei  creduto  che  questo  complimento  o questo 
sarcasmo  si  potesse  a me  riferire,  se  il  signor  Fara-fomi 
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non  avesse  concliiuso  con  queste  parole  : come  ne  fa  te- 
stimonianza in  questa  Camera  V arcocalo  Brqfferio.  Io,  o 
signori,  non  ho  mai  avuto  la  smania  delle  conversioni: 
so  che  le  convcrrsioni,  sempe  difficili,  sono  quasi  impos- 
sibili nei  parlamenti,  dove  ognuno  si  accinge  a discu- 
tere con  preconcette  convinzioni  e con  voti  già  delibe- 
rati. O’Connell,  onnipotente  sulle  moltitudini  dell’ Irlanda, 
non  vinceva  mai  una  proposta  nei  Comuni  d’Inghilterra; 
Danton,  il  sublime  oratore  della  piazza  della  Rivoluzio- 
ne, non  riusciva  a riscattare  la  propria  testa  nel  recinto 
della  Convenzione  ; nè  Demostene  avrebbe  mai  dominato 
sul  cuore  degli  Ateniesi,  se  la  sua  voce  non  fosse  disce- 
sa dalla  ringhiera  sul  popolo  di  Atene. 

» Tuttavolta,  se  fosse  vero  che  la  parola  del  deputato  non 
dovesse  sonar  qui  che  come  un  armonico  concento,  io  vor- 
rei imporro  eternamente  silenzio,  qual  ch’ella  fosse,  alla 
mia  libera  favella.  Meno  che  mai,  o signori,  ho  speranza  di 
convertirvi  quest’oggi,  ma  più  che  mai  confido  che  la 
mia  voce  sonerà  come  una  protesta  che  raccoglierà  la 
patria,  che  ricorderà  la  nazione. 

» -àlla  politica  ideale  vibrava  testò  i suoi  strali  il  de- 
putato Castelli;  ed  altri  saettava,  non  è molto,  non  so 
quale  politica  poetica;  altri  le  aberrazioni  degli  uomini 
di  teoria  : frasi  di  moda  che  assai  di  frequento  suonano 
in  questa  Camera.  Io  non  so  se  noi  siamo  colpevoli  di 
poesia;  so  che  ho  veduto  sin  qui  molta  umile  prosa. 
(Ilarità) 

» Quanto  agli  uomini  di  teoria^  vorrei  pregare  il  si- 
gnor deputato  Bevcl,  dal  labbro  del  quale  scagliavasi 
quest’accusa,  vorrei  pregarlo  a credere  che  non  si  può 
essere  uomo  pratico  senza  aver  sudato  sulle  teorie  sotto 
pena  di  essere  un  miserabile  empirico  ; e lo  sa  il  signor 
Revel  che  unisce  le  consuetudini  degli  affari  a non  or- 
dinaria coltura.  È gran  torto  presso  di  noi  esser  uomo 
che  ha  fede  nella  potenza  delle  idee  ; lo  so  ; ma  ad  onta 
dei  nostri  orgogliosi  pratici,  le  idee  : fanno  il  giro  del 
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mondo,  e la  vittoria  dell’ intelligenza  può  es.ser  lenta,  ma 

non  è mai  dubbiosa. 

» Menano  gran  vanto  taluni  perchè  ogni  loro  emen- 
damento, ogni  loro  proposta  è .sempre  accettata.  Crede- 
te forse,  0 signori,  die  non  avessi  all’uopo  anch’io  il 
segreto  di  far  accettare  i mici  pensieri  t II  segreto  è mol- 
to volgare;  non  avrei  che  a pensare  come  la  maggiorità, 
e i mici  trionfi  sarebbero  assicurati  ; c il  deputato  Rcvel 
non  avrebbe  più  a lagnarsi  che  io  non  voglia  seguitarlo 
/ni  questa  bassa  terra,  sebbene  io  speri  che  a suo  tempo 
non  mancherà  neppure  a lui  la  sua  parte  di  cielo,  f/larilà 
generale) 

» Io  teorico,  io  ideologo,  sono  tormentato  (piesfoggi 
da  una  cifra:  una  cifra  che  mi  turba'!’ anima  eia  mente, 
c questa  è,  s’io  non  erro,  di  1,060,000  lire. 

Lanza.  « È di  1,600,000  lire.  » 

Brofferio.  » Per  quanto  io  vada  svolgendo  que.sto  cal- 
colo con  tutte  le  regole  dell’algebra  e dell’ aritmetica,  , 
non  vedo  che  un  risultato  di  1,060,000  lire. 

Voci.  « No!  no!  » 

Lanza.  « 1,600,000  lire.  » 

Brofferio.  » Tolga  il  cielo  ch’io  voglia  ostinarmi  nelle 
regole  dell’  abbaco  in  cui  il  signor  Lanza  si  mostra  così 
profondo  [Ilarità);  accetto  anzi  la  sua  correzione  che 
avvalora  il  mio  argomento;  ed  una  spesa  di  lus.so  che  sa- 
le ad  1,600,000  lire,  mentre  abbiamo  più  che  400  milioni  di 
debito,  credo  che  lo  stesso  signor  Lanza  non  vorrà  chia- 
marla un’  inezia. 

» Comprendo  anch’io  che  in  tempi  di  as.soluta  monarchia 
la  quale,  in  mancanza  di  verità  e di  giustizia,  avea  d’uopo 
di  fastose  apparenze,  gli  ambasciatori  con  pendagli,  gal- 
loni e cocchi  e livree  servissero  assai  bene  a coprire  la 
miseria  coll’  oro  e ad  ingannare  l’ imbecillità  coll’  inso- 
lenza. 

» Ma  ora,  o signori,  che  ci  appelliamo  fieramente  un  li- 
bero popolo,  ora  che  osiamo  fissare,  benché  con  pupille 
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ancora  infi'rmo,  la  luce  del  sole,  abbiamo  noi  d’  uopo  di 
deludere  e di  aggirare  con  poveri  artifizii  e con  miserabili 
ostentazioni? 

» Per  quanto  io  interroghi  la  storia  degli  antichi  tem- 
pi, non  trovo  mai  presso  alcun  popolo  1’  usanza  di  man- 
dare all’  estero  permanenti  ambasciatori  coll’  incarico  di 
servire  lo  Stato  coi  banchetti  e colle  danze.  E Roma,  e 
(irecia,  ed  i più  potenti  popoli,  c i più  potenti  imperi  quan- 
do avevano  a trattare  dei  negozii  dallo  Stato  con  estere 
genti,  inviavano  legati  che,  conchiuso  il  trattato,  torna- 
vano prontamente  ai  patrii  tari.  Questo  mal  costume  di 
ordinarii  ambasciatori,  che  divorano  così  grandi  entrate, 
è moderna  invenzione,  e ci  venne,  s’ io  ben  mi  appongo, 
dai  tempi  di  Richelicu,  da  quella  perla  di  ministro  che  era 
la  delizia  della  Francia  c la  speranza  dell’  umanità.  {Jlìsa) 

» Si  va  da  taluni  predicando  che  la  diplomazia  ha  in- 
trodotto nel  mondo  la  civiltà.  Crudele  ironia  ! La  diplo- 
mazia ha  corrotto  i costumi  e propagato  il  servaggio.  Se 
volete  sapere  chi  ha  introdotto  la  civiltà  nell’universo, 
chiedetelo  agli  scrittori  che  pagavano  col  carcere  e col- 
l’esilio le  audaci  verità;  chiedetelo  ai  martiri  che  espia- 
vano sui  roghi  dell’ Inquisizione  la  colpa  di  sublimi  ri- 
velazioni. Interrogate  Galileo,  Dante,  Michelangelo,  Cri- 
stoforo Colombo,  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni  Huss, 
Savonarola,  nuttemberg,Newton,  Montesquieu, Rpusseau, 
Beccaria,  Washington;  e i fautori  della  civiltà  si  svele- 
ranno agli  occhi  vostri.  Per  essi  si  è fatta  la  luce  sopra 
la  terra,  e non  per  coloro  che  trascinavansi  nelle  sale  di 
Carlo  V per  averne  il  toson  d’oro;  non  per  quelli  che 
pro.stravansi  dinanzi  agli  adulterii  di  Caterina  di  Russia 
per  tornare  gallonati  da  Pietroburgo  ; non  per  quelli  che 
si  introducevano  nelle  alcove  delle  Vallièrc  e delle  Mon- 
tespan  per  essere  ammessi  al  bacio  della  mano  di  Lui- 
gi XIV. 

» Il  signor  regio  commissario  citava  Nicolò  Macchia- 
velli;  anch’egli,  diceva,  era  ambasciatore.  Nicolò  Mac- 
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chiavelli  era  un  legato  della  .specie  di  quelli  che  da 
principio  io  accennava;  aveva  frequenti  incarichi  dalla 
repubblica  di  Firenze  presso  il  papa,  presso  la  Corte  di 
Francia  e presso  il  duca  Valentino  per  trattare  gli  af- 
fari della  sua  patria;  ma  Nicolò  Macchiavclli  era  un  am- 
basciatore che  aveva  20  scudi  al  mese  (Sensazione),  e, 
come  si  raccoglie  dalle  sue  lettere,  scriveva  al  Governo 
di  Firenze,  pregandolo  di  dargli  qualche  scudo  di  più  per 
potersi  almeno  comprare  un  cavallo.  (Si  ride)  Se  voi  vo- 
lete ambasciatori  come  Nicolò  Macchiavclli,  io  non  farò 
mai  opposizione.  (Ilarità  prolungata) 

» Citava  inoltre  il  signor  commissario  un  singolare 
aneddoto  di  Federico  II  re  di  Prussia.  Sdegnavasi  quel  mo- 
narca contro  il  Govenio  d’Inghilterra  perchò  gli  spediva 
non  so  quali  dispacci  per  mezzo  di  un  agente  subalter- 
no: e mandava  a Londra  la  sua  risposta  per  mezzo  di  un 
cameriere. 

» Bella  c gloriosa  pagina  invero  per  l’ amico  di  Vol- 
taire! Federico  II  era  un  uomo  di  grande  ingegno,  ma 
era  pure  un  gran  despota;  e la  .storia  gli  rende  a que- 
st’ora la  giustizia  che  merita. 

» Il  filosofo  di  Postdam  si  offendeva  perchè  gli  era  in- 
viato un  dispaccio  da  un  incaricato  che  non  era  lord,  da 
un  inglese  che  non  aveva  l’ordine  della  giarrettiera! 
Signori,  i re  filosofi  non  mi  hanno  mai  ingannato  ( Viva 
sensazione),  nè  più,  nè  meno  dei  re  repubblicani! 

» Citerò  invece  al  signor  regio  commissario  qualche 
altro  esempio  che  non  sarà  inopportuno.  Dalla  reggia  di 
Berlino  io  lo  chiamerò  a Londra  nella  casa  di  un  birra- 
io: osscn’i,  guardi  quanti  duchi,  quanti  re,  quanti  prin- 
cipi nella  sua  anticamera.  E chi  è cotesto  plebeo?  Egli 
ha  nome,  udite  bene,  Oliviero  Cromwell. 

» Da  Londra  lo  chiamerò  a Parigi,  dove  un  popolo 
immenso  corre  a far  plauso  al  figliuolo  di  un  povero  ope- 
raio: nessun  re  ebbe  mai  tanti  onori  come  questo  vec- 
chio elio  traversò  l’Oceano  in  nome  dciramericana  indi- 
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pendenza;  non  ha  nè  pergamene,  nè  titoli,  nè  tracolle;, 
si  chiama  semplicemente  Beniamino  Franklin. 

» Vi  paion  tempi  questi  da  stemmi  e pergamene  ? Se 
volete  rispettato  il  vostro  paese,  fate  che  sia  rappresen- 
tato dal  valore,  dalla  sapienza,  dall’ ingegno,  dalla  ricor- 
danza delle  grandi  opere,  dalla  riverenza  di  illustri  esempii 
e dalla  modestia  dù  virtù  cittadine. 

» Un  popolo  che  ha  bisogno  di  marchesi  in  carrozza 
e di  duchi  in  abito  ricamato  per  farsi  rappresentare,  è un 
misero  popolo!  , 

» Non  è mio  intendimento  di  tesservi  qui  la  storia 
della  diplomazia  europea;  voi  la  troverete  espressa  ìn 
tutte  le  sventure  dell’Europa. 

» Non  vi  dirò  altro  che  questo:  chi  furono  i più  grandi 
diplomatici  dell’ età  nostra?  La  risposta  non  può  essere 
dubbia:  Metternich  e Talleyrand.  Giudicate  da  essi  delle 
glorie  della  diplomazia. 

» Se  io  volessi  chiamare  la  vostra  attenzione  sul  Pie- 
monte, vi  proverei  agevolmente  che  dal  1814  le  nostre  più 
grandi  sventure  sono  dovute  alla  diplomazia.  I più  fatali 
errori  della  nostra  ristorazione  ci  vennero  da  Roma  e da 
Vienna;  il  legato  del  papa  e l’ambasciatore  d’ Austria  .fu- 
rono la  rovina  della  patria  nostra. 

«Spuntata  appena  l’alba  dell’italiano  risorgimento,  ed 
appena  le  nostre  falangi  entrarono  in  Lombardia,  chi  non 
sa  come  tutta  la  diplomazia  si  rovesciasse  sopra  l’ Italia, 
quasi  che  non  avessero  diritto  gl’  Italiani  di  governarsi 
a modo  loro  ? 

» Non  vi  era  che  mi  sol  uomo  nei  Gabinetti  dell’Europa 
che  ci  ofeisse  lealmente  la  sua  alleanza:  era  Lamartine 
che  dal  sommo  delle  Alpi  stendeva  la  mano  alla  libertà  i- 
taliana;  e noi  abbiamo  detto:  l'Italia  farà  da  sè,  e sde- 
gnammo la  fraternità  repubblicana  ; quindi  lo  nostre  sven- 
ture, a cui  grandemente  contribuirono  gli  ambasciatori 
delle  amiche  potenze. 

» Vennero  le  sconfitte,  vennero  gli  armistizii,  venne  la 
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mediaziono.  E qui  narrerò  io  le  barbare  illusioni  di  cui  ci 
rese  vittima  la  diplomazia?  Son  troppo  note  immanità; 
cuopransi  di  silenzio  e di  tenebro! 

» E i nostri  plenipotenziarii  che  percorrevano  l’Europa, 
cfime  adopravansi  intanto  a favor  nostro? 

» .\vvertite,  ve  ne  prego,  che  in  tutte  le  gravi  c»)n- 
tingenze  fummo  costretti  a .spedire  in  tutte  le  parti  no- 
velli inviati,  come  se  neppure  vi  fossero  gli  antichi  ; e così 
le  spese  già  enormi  delle  permanenti  legazioni  dovemmo 
I accrescerle,  triplicarle  con  nuove  ambascerie,  le  quali  non 
I ci  tornarono  più  utili  delle  altre.  Dallo  no.stre  imprese  di- 
1 plomatiche  non  avemmo  altro  risultamento  che  que.sto,  di 
raccolte  umiliazioni  e di  sprecati  tesori. 

» Io  vorrei  tutta  volta  consentire  a grandi  .sacritìzii  quan- 
do le.  contingenze  deU’Europa  e le  condizioni  della  nostra 
patria  fossero  tali  da  lasciarci  speranza  di  partecipare  ai 
destini  che  si  vanno  maturando  sopra  la  terra. 

» Ma  che  altro  mai  potremo  esser  noi  che  una  modesta 
appendice  della  imminente  catastrofe  europea? 

» Non  crede  il  deputato  Castelli  ai  vaticinii  di  Sant’E- 
lena.  Egli  non  crede  che  l’Europa  .sarà  in  breve  tutta  co- 
sacca  0 tutta  repubblicana;  ed  io  rispetto  la  sua  beata 
incredulità. 

» Ma  senza  che  io  spinga  lo  sguardo  neira\’A'cnire,  che 
solo  a Dio  è manifesto,  mi  par  lecito  di  pronosticare  che 
dall’ urto  dei  due  principii,  che  stanno  minacciosi  a fronte, 
non  potrà  a meno  di  accader  questo,  che  noi  saremo  in- 
ghiottiti dal  vortice  europeo,  e che  ciò  che  è oggi  sarà 
mutato  domani. 

.»  V’ha  fra  noi  chi  ride,  e v’ha  chi  si  spaventa  alla  pa- 
rola socialismo.  Improvvidi  e gli  uni  e gli  altri  ! Il  socia- 
lismo sin  qui  è per  noi  come  ignota  spiaggia;  ina  dall’agi- 
tato spirito  di  trentacinque  milioni  di  abitanti  che  sono 
alla  veglia  della  ri.soluzione  di  un  gran  ]>roblema,  a cui 
tutti  aspirano  con  terribile  ansietà,  chi  non  presente  qual- 
che grande  rinnovamento  dell’umano  consorzio? 
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» In  tale  stato  di  cose,  i nostri  diplomatici  che  tant’  oro 
costano  al  nostro  popolo,  di  quale  aiuto  ci  saranno?  Sal- 
vei-anno  essi  il  Piemonte  dallo  sconvolgimento  che  mi- 
naccia la  terra  ? Inventeranno  essi  una  jiolitica  per  noi  che 
ci  sottragga  a’ fati  dell’Europa? 

» Essi,  dirà  forse  alcuno,  serviranno  forse  a timerci  in- 
formati del  vero  stato  delle  cose.  Oh  si,  fldate.vr  alle  loro 
informazioni  ! Chi  ci  svela  la  storia  presente  è la  .stampa, 
è la  ringhiera,  è il  commercio  colle  sue  mille  corrispon- 
denze, è il  vapore  colle  sue  ali  di  fuoco.  Che  cosa  volete 
sapere,  di  più  da  qualche  arnese  di  Corte  che  si  affaccenda 
nelle  reali  anticamere  per  istrappare  qualche  parola  a 
doppio  senso  dalle.Iahbra  di  qualche  intrigante  da  alcova 
0 di  qualche  affigliato  di  sagi-estia? 

» E quando  avrete  saputo,  che  farete  della  scienza  vo- 
stra? Non  impedirete  por  questo  ai  Russi  di  accamparsi  in 
Polonia,  agl’  Inglesi  di  minacciare  le  coste  del  Mediterra- 
neo c dell’ .Arcipelago,  agli  Austriaci  di  rovesciarsi  sulla 
Germania  e sull’ItaUa,  ai  Francesi  di  mettere,  sotto  l’Eu- 
ropa in  fiamme,  la  leva  di  .Archimede. 

» Facciamo  adunque  almen  questo  di  bene  : solleviamo 
il  popolo  dalla  gravezza  di  un  milione,  die  non  devo  più, 
che  non  può  più  sopportare. 

» Invece  degli  ambasciatori,  che  tanto  pi'sano  sul  pub- 
blico erario,  mandiamo  aH'estero  qualche  modesto  impie- 
gato che  servirà  forse  meglio  la  patria  sua.  E a quest'uopo, 
invece  di  un  milione  e seicento  mila  lire,  basteranno  lire 
cento  e ses.santa  mila,  clic  io  vi  propongo  di  surrogare  nel 
bilancio. 

» Per  tal  modo  non  potrà  accusarmi  il  signor  ministro 
della  istruzione  pubblica  di  voler  sopprimere  con  incom- 
petenza di  potere  le  legazioni  all’  estero. 

» Io  non  sopprimo  le  legazioni,  riduco  gli  stipendii; 
160,000  lire  sono  quanto  basta;  e se  i nostri  pleuipoten- 
ziarii  vorranno  continuare  a servirci,  noi  gliene  saremo  di 
gran  cuore  obbligati.  [lìarilà] 
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» Nei  congressi  della  pace  tenuti  a Londra  e a Pa- 
rigi si  affermava  che  i popoli  non  avrebbero  mai  vera  li- 
bertà finche  si  lasciassero  permanenti  eserciti;  ed  io  sog-  1' 
giungo  che  noi  staremo  sempre  in  pericolo  di  servitù  fin-  | 
che  avremo  permanente  la  diplomazia.  » (Bravo  ! Vravo!)  1 

Il  deputato  Fara-Forui  volle  a propria  giustificazione, 
proferire  queste  poche  parole  : 

Fara-Forni.  « Ho  chiesto  la  parola  puramente'  per  dichia- 
rare all’onorevole  deputato  Broflferio  che  in  tutt’ altro, 
fuorché  in  senso  sarcastico,  io  alludeva  alla  sua  eloquenza 
quando  nella  tornata  di  sabato  mi  occorreva  dire  che 
V eloquenza  diverte^  ma  non  sempre  converte. 

» Io  in  allora  credeva,  volgendomi  al  medesimo,  di  tri- 
butare onore  ad  uno  dei  nostri  primi  e più  distinti  oratori, 
come  del  pari  intendo  fare  in  questo  momento,  dopo  aver 
udito  r elegante  discorso  dallo  stesso  testò  pronunziato.  » 

Voci.  « Ai  voti!  ai  voti!  » 

A sostenimento  della  cifra  ministeriale  e dell’utilità 
della  diplomazia  parlò  brevemente  il  regio  commissario. 

Cerniti,  commissario  regio.  « Nulla  v’ò  di  più  scorag- 
giante che  il  dover  prendere  la  parola  dopo  il  deputato 
Brofferio.  Per  rispondergli  con  qualche  speranza  di  suc- 
cesso sarebbe  d’ uopo  avere  il  suo  talento  e la  briosa  fa- 
cilità della  sua  parola. 

» Gli  chiederò  per  altro  a che  egli  ascriva  la  soddi- 
sfazione che  proviamo  entrambi  di  trovarci  seduti  come 
membri  della  stessa  famiglia  in  questo  Parlamento,  egli 
piemontese  ed  io  genovese.  Noi  eravamo  un  giorno  sepa- 
rati, c certamente  il  Piemonte  non  conquistò  Genova,  nè 
Genova  il  Piemonte;  chi  ha  saputo  unirci?  La  diploma- 
zia ; questo  solo  vantaggio  che  la  diplomazia  ha  portato 
a questa  parte  d’Italia  mi  pare  che  valga  quelle  poche 
migliaia  di  franchi  che  il  deputato  Brofferio  vorrebbe 
togliere  alla  diplomazia. 

» Qui  si  tratta  di  averla  o non  di  averla  una  diploma- 
zia ! Una  rappresentanza  indecorosa  e a buon  mercato  il 
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Piemonte  non  può  volerla.  Vi  sarebbe  un  rimedio:  quello 
di  farsi  rappresentare  dalle  potenze  estere,  come  lo  fan- 
no molti  altri  paesi;  la  Baviera,  per  esempio,  presso  la 
maggior  parte  delle  Corti  si  fa  rappresentare  dall’Austria; 
il  Belgio  dalla  Francia;  la  Danimarca  dalla  Svezia;  ma 
io  domanderò  al  deputato  Brofferio:  chi  potrà  rappresen- 
tare l’Italia?  Noi  potremo  differire  fra  noi  in  questioni 
interne  di  amministrazione;  ma  credo  che  non  uno  dei 
membri  di  questo  Parlamento  discorderà  da  me,  cioè  che 
gl’interessi  d’Italia  all’estero  debbono  essere  posti  .sotto 
la  tutela  di  soli  Italiani!  Io  credo  che  una  diplomazia  è 
ncccs.satia  per  noi,  e che  una  volta  che  si  ha,  debb’  es- 
sere decorosamente  pagata,  e che  si  debbono  mandare 
persone  di  merito,  por.sone  capaci  di  far  qualche  cosa  di 
più  che  sottoscrivere  dei  passaporti.  » 

Presidente.  « Prego  il  deputato  Brofferio  di  formulare 
la  sua  proposta.  » 

Brofferio.  » La  proposta  è questa:  che  siano  ridotte  a 
lire  160,000  le  spese  delle  legazioni  estere. 

Presidente.  « Questa  proposta  pare  si  riferisca  al  bilan- 
cio del  1851.  » 

Brofferio.  « Sulle  osservazioni  di  alcuni  miei  amici,  la 
propongo  per  essere  messa  subito  in  esecuzione.  » 

Presidente.  « La  proposta  del  deputato  Brofferio  porta 
la  riduzione  della  somma  proposta  dalla  Commissione  a 
sole  lire  160,000  per  le  spese  di  rappresentanza  all’estero. 

» Domando  se  è appoggiata.  » 

(È  appoggiata.) 

(Posta-  ai  voti,  non  è approvata.) 

Non  occorro  soggiungere  che  la  disposizione  ministe- 
riale fu  consonata  ; della  qual  cosa  già  prima  di  parlare 
era  più  che  persuaso  lo  stesso  deputato  Brofferio. 

Poiché  fu  approvato  il  bilancio  degli  esteri,  chiama- 
vasi  r attenzione  della  Camera  sopra  un  altro  credito 
supplementare  al  Governo  di  lire  cento  mila  per  soc- 
corsi agli  Emigrati  italiani.  Pochi  istanti  bastavano  a 
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quest’  uopo,  giacché  trattandosi  di  soccorrere  1’  Emigra- 
zione, i deputati  erano  sempre  d’  accordo. 

Modeste  e semplici  erano  le  parole  rivolte  alla  Came- 
ra dal  Ministero.  * 

11  deputato  Valerio  faceva  plauso  non  solo  por  la  pro- 
posta, ma  anche  per  la  sobrietà  del  discorso  che  la  accom- 
pagnava. Nessuna  considerazione  venne  opposta,  fuorché 
sull’  ordinamento  del  Comitato  centrale  in  Torino  per  la 
distribuzione  dei  sussidii. 

Non  ometterò  di  ricordare  che  questo  pietoso  ufficio 
veniva  affidato  all’  abate  Cameroni,  emigrato  lombardo, 
di  cui  la  instancabile  operosità  si  associava  al  raro  ac- 
corgimento. Non  mancarono  contro  di  lui  le  accuse  per 
parte  di  coloro  die  non  ricevevano  sussidio  o troppo 
scarso  lo  ricevevano;  ma  la  parzialità  degli  accusatori 
e gli  odii  partigiani  che  si  ficcano  dapertutto  spuntaro- 
no gli  avvelenati  strali. 

Lanza  mosse  il  dubbio  che  la  somma  accreditata  suf- 
ficiente non  fosse  al  numero  sempre  crescente  della  Emi- 
grazione : ma  fu  dileguato  questo  dubbio  dalla  promes- 
sa del  ministro,  avvocato  Galvagno,  che  ad  ogni  mag- 
gior bisogno  si  sarebbei-o  domandati  alla  Camera  mag- 
giori fondi. 

Così  avvenne  infatti;  ed  in  ogni  modo,  in  ogni  tem- 
po, que.sto  sacro  tributo  ai  proscritti  fratelli  venne  dal 
Piemonte  pagato  con  sentimento  di  patria  non  dimen- 
ticabile  mai. 

Al  bilancio  degli  Esteri  tennero  dietro  quelli  di  Agri- 
coltura e Commercio  e dei  Lavori  pubblici.  Nulla  emerse 
di  rilevante  dall’alternata  discussione,  fuorché  il  deside- 
rio espresso  dal  deputato  Tosti  di  vedere  aboliti  alcuni 
Ministeri,  quello  principalmente  di  Agricoltura  e Com- 
mercio. 

A ciò  si  oppose  il  deputato  Lanza,  insistendo  sulla  di- 
visione del  lavoro  e sul  pericolo,  concentrando  gli  uffi- 

* V.  Doc.  N.  2. 
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zìi,  di  concentrare  in  soverchio  modo  l’autorità  e tal- 
volta r arbitrio. 

Replicò  immediatamente  il  deputato  di  Mortara. 

Ioali.  « Io  non  posso  lasciar  passare  le  parole  dette  dal 
deputato  Lanza  senza  contrapporre  alcune  mie  brevi  os- 
servazioni, giacché  vedo  che  la  questione  si  è piuttosto 
internata  nel  merito. 

» Egli  dico  che  è poca  spesa  per  Tagricoltura  e pel 
commercio  la  somma  di  400  o 500  mila  lire  che  noi  spen- 
diamo, proporzionatamente  a quello  che  spendono  lo  altre 
nazioni  a questo  riguardo.  Ciò  può  essere;  ma  io  comincio 
a premettere  che  nelle  altre  nazioni  su  questo  oggetto  vi 
ha  molto  lusso  ed  ipocrisia  {Ilarità),  e vorrei  che  mi  si  di- 
mostrasse fino  a che  punto  le  spese  che  consumano  i di- 
casteri di  agricoltura  e commercio  influiscano  afficace- 
mente  sul  miglioramento  dell’  agricoltura  e del  commer- 
cio ; secondariamente  io  non  voglio  spaziare  su  quello  che 
fanno  gli  altri,  ma  restringo  la  mia  attenzione  sugli  og- 
getti che  abbraccia  il  nostro  attuale  Ministero  di  agricol- 
tura e commercio. 

» Questo  Ministero  abbraccia  l’ agricoltura.  Signori,  a 
che  cosa  lo  stipendio  del  ministro,  del  primo  uffiziale,  del 
capo  di  divisione,  e che  so  io,  influiscono  sull'  agricoltu- 
ra? {Movimento)  Sopprimete  queste  spese,  e versatele  in- 
vece in  prò  dell’  istruzione  elementare,  e voi  a\Tcte  me- 
glio e più  efficacemente  provveduto  all’agricoltura.  {Mor- 
morio e segni  di  dissenso) 

» Quello  che  arresta  l’ agricoltura  si  è l’arenamento  del 
commercio,  l’ ignoranza  nelle  masse,  e l’ immoralità.  Cre- 
dete voi  riparare  a questi  inconvenienti  con  un  dicastero 
apposito,  sprecando  denari  per  lo  stipendio  ad  un  mini- 
stro, capi  di  divisioni,  capi  d’ azienda  e simili,  con  tutta  la 
restante  sequela  dei  salarii  ? {Movimenti  diversi  stivarii 
banchi)  No,  sigriori  : fate  invece  dei  sacrifizii  per  l’istruzio- 
nc  delle  masse,  educate  il  popolo,  guarentito  la  sicurezza 
della  proprietà,  il  cui  rispetto  va  di  giorno  in  giorno  mag- 
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giormentc  scapitando  della  sua  forza  nell’  opinione  del 

no.stro  popolo,  e voi  avrete  avanzata  1’  agricoltura. 

» La.sciate  ai  Comuni  i capitali,  non  spremete  milioni 
di  imposte  dai  contribuenti  (Rumori),  lasciate  loro  i mez- 
zi e la  libertà  di  riattare  lo  loro  strade,  chè  con  queste 
potranno  esitare  i loro  prodotti,  e ragricoltui-a  aumen- 
terà i capitali,  e l’abbondanza  dei  capitali  in  mano  di 
gente  i.strutta,  educata,  intelligente,  migliorerà  l’ agricol- 
tura. Fate  co.sì,  o abbandonate  l’antico  sistema  rovinoso, 
improduttivo,  sciupatore  della  pubblica  ricchezza,  quello 
cioè  di  togliere  il  danaro  dalle  borse  dei  contribuenti  e 
dei  proprictarii,  sotto  il  pretesto  che,  impiegato  dal  Go- 
verno, torni  a beneficio  dell’  agricoltura  e del  benessere 
generale.  (Oh!  oh!  — Appromiioni  ironiche  a destraj 
» Veniamo  al  commercio:  che  cosa  ha  da  fare  il  Mi- 
nistero col  commercio?  Dito  al  Ministero  di  finanze  che 
adotti  un  sistema  di  dogane  più  consentaneo  ai  princi- 
pii  dell’economia  ed  alle  nostre  circostanze;  fate  in  modo 
che  il  Piemonte  possa  diventare  un  vero  portofranco,  ed 
avrete  allora  dato  il  più  gran  favore  al  commercio.  Que- 
sto è il  fine  a cui  noi  dobbiamo  tendere,  o signori;  fram- 
mezzo a due  nazioni  che  professano  il  sistema  proibitivo, 
fato  del  Piemonte  un  portofranco,  ed  avrete  il  primo  com- 
mercio del  mondo.  'Mormorio  ed  ilarità) 

» Veniamo  all’altra  categoria,  \a,  Statistica.  La  stati- 
stica, 0 signori,  non  la  potete  comporre  senza  il  concor- 
so dell’ intelligenza  dei  privati,  senza  l’opera  di  tutti  gli 
impiegati  degli  altri  Ministeri.  Un  direttore,  un  impie- 
gato dipendente  dal  ministro  dell’interno,  intelligente 
della  scienza  e laborioso,  può  dirigere  e coordinare  que- 
ste varie  operazioni  meglio  di  un  Ministero.  [Motimento 
in  diverse  parti  della  Camera) 

» Pe.si  e misure.  E che  necessità  di  creare  una  caterva 
d’impiegati  per  questo  (Risa  e rumori)  e un  dicastero? 
Decretato  il  sistema , somministrati  i campioni , suflì- 
cientemente  i.strutta  la  popolazione,  lasciate  ai  municipii 
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la  sorveglianza,  a che  non  venga  defraudata  la  legge. 
Punito  quelle  amministrazioni  municipali  che  nei  loro 
Comuni  non  sorvegliano  alle  frodi  dei  loro  concittadini, 
chè  quc.sta  è materia  di  polizia  locale  come  altre,  le  quali, 
meglio,  e con  minori  dispendii,  possono  ottenersi  dalle 
autorità  locali,  che  non  dal  Governo  centrale  ; il  Governo 
punisca  le  amministrazioni  che  non  vogliono  adattarsi  a 
questo,  e voi  vi  scaricherete  di  tutte  questo  contabilità 
e di  queste  spese.  [Moti mento  continuo  su  parecchi  banchi) 
» Pesca.  La  pesca  lasciatela  fare  ai  pescatori  (Ilarità 
generale  — A destra:  Basta!  Oh!  bastai^;  poiché  vedo 
che  il  Ministero  non  seppe  mai  pescare  altro  per  il  paese, 
che  nuovi  impieghi  e nuovi  dispendii.  (Bravo  ! a sinistra) 
» Caccia.  Fareste  meglio  ad  avere  una  buona  polizia, 
onde  impedire  che  i cacciatori  distruggano  l’agricoltu- 
ra e le  razze  del  selvaggiume,  come  succede  in  questi 
giorni.  (Risa) 

» Miniere.  Delle  miniere  si  è già  parlato  abbastanza: 
lasciate  aH’industria  privata  di  trame  partito,  affittatelo, 
vendetele  a chi  meglio  torna  a conto  [approcaiioni  iro- 
niche al  centro  ed.  alla  destra)  e lasciate  al  ministro  di 
finanza,  cui  meglio  compete  questa  bisogna,  il  presen- 
tarvi nei  bilancio  attivo  lo  migliori  cifre  liquide  d’ogni 
contabilità.  In  una  parola,  o signori,  il  miglioramento  del- 
l’agricoltura e del  commercio  dipende  dai  miglioramenti 
in  tutti  i rami  degli  altri  Ministeri.  Migliorate  tutte  le 
vostre  istituzioni,  spendendo  sopra  tutto  il  mono  possi- 
bile. Istruite  il  popolo,  favorite  il  credito,  procurate  ca- 
pitali, togliete  gli  ostacoli  doganali,  facilitate  i trasporti, 
e voi  avrete  fatto  tutto  il  maggior  bene  possibile  all'  a- 
gricoltura,  al  commercio.  Ciò  che  poi  voi  non  potrete, 
lo  farà  la  libertà,  madre  di  ogni  perfezionamento,  di  ogni 
ricchezza.  » (Movimenti  in  tutti  i lati  della  Camera) 

Coi  deputato  di  Mortara  si  mostrò  a.ssenziente  il  de- 
putato di  Casteggio. 

Valerio  L « lo  mi  associo  interamente  a tutto  quanto 
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ha  cosi  egregiamente  espresso  l’onorevole  mio  amico 
deputato  losti  (Oh!  oli!  — per  l’ agricoltura  e 

commercio  i veri  ministri  sono  il  ministro  di  finanze, 
quello  dei  lavori  pubblici  e quello  dell’  istruzione  : buono 
strade,  cioè,  un  buon  sistema  doganale  e buone  scuole; 
e r agricoltura  ed  il  commercio  prospereranno,  per  pro- 
pria virtù.  (J/omoe«bl  Vicino  a noi  har\'i  una  nazione 
che  conta  36  milioni  d’ abitanti,  e che  consuma  un  gran 
capitale  per  l’ agricoltura,  ed  io  sfido  gli  agricoltori  i più 
pratici  a provare  che  l’ agricoltura  in  Francia  sia  migliore 
di  quella  del  Piemonte.  (J/oc/»(«i/o)  Alziamo  una  volta 
la  tc.sta.  guardiamoci  attorno,  ed  invece  di  trarre  esem- 
pii  dalle  nazioni  estere,  forse  saremo  noi  stessi,  in  pa- 
recchie cose,  degni  d’ imitazione.  Senza  che  noi  aves- 
simo pel  passato  un  ministro  d’ agricoltura,  la  nostra  a- 
gricoltura  è nel  suo  insieme  di  gran  lunga  migliore 
dell’  agricoltura  francese,  dove  si  consumano  da  tanto 
tempo  milioni  e milioni,  dove  si  vanno  radicando  falsi 
sistemi  economici  ed  industriali,  ed  ove  si  vanno  con  dan- 
no della  pubblica  prosperità  educando  colture,  le  quali 
non  sono  spontaneo  al  suolo.  Lo  ripeto:  buone  strade,  un 
buon  sistema  doganale  e buone  scuole,  e poi  il  commer- 
cio e ragricoltura  cammineranno  da  sè.  Del  resto,  chi  vi 
è che  sia  più  naturalmente  indicato  per  proteggere  l’a- 
gricoltura che  il  Ministero  deH’iuterno?  Come  potete  voi 
staccare  Pagricoltura  da  tutte  le  attribuzioni  che  riguar- 
dano il  Ministero  dell’ intorno?  Vi  fu  parlato  della  polizia: 
come  potete  ottenere  un  buon  sistema  di  agricoltura,  sen- 
za un  buon  piano  di  polizia  agricola?  F.  come  potete  avere 
una  buona  polizia  agricola  staccandola  dal  piano  di  po- 
lizia generale?  Or  bene,  sfiorando  appena  questa  questio- 
ne, si  può  facilmente  scorgere  che,  col  tenere  uno  special 
Ministero  di  agricoltura  non  si  fa  altro  che  danneggiare 
coloro  che  si  vorrebbe  favorire.  »?■  J/br/wea?/ .stì  diremi 
hanchi) 

Non  volle  il  deputato  Lanza  rassegnarsi  al  silenzio, 
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benché  da  ogni  parte  si  manifestasse  il  desiderio  di  tron- 
care questa  di.scussiouc  : e rivolgendosi  al  deputato  Va- 
lerio, così  parlava: 

Lanza.  « Il  signor  Lorenzo  Valerio  disse  che  Tagricol- 
tura  del  no.stro  paese  è d’assai  più  perfezionata  e florida 
di  quella  dello  altre  nazioni  d’  Europa,  e particolarmente 
della  Francia.  Io  sostengo  che  questo  è un  errore:  se 
r onorevole  deputato  Valerio  consultasse  le  statistiche  of- 
ficiali e gli  scritti  degli  uomini  competenti, si  persuadereb- 
be facilmente  del  contrario.  Egli  vedrebbe  che  la  quantità 
del  prodotto  medio  dei  cereali  che  si  ottiene  nel  no.stro 
paese  è inferiore  a quella  dell’Inghilterra,  del  Belgio,  della 
Germania  ed  anche  della  Francia;  vedrebbe  che  vi  è 
una  differenza  ragguardevolissima,  c tutta  a nostro  pre- 
giudizio. Il  prodotto  medio  del  frumento  in  Inghilterra  si 
calcola  dai  18  ai  20  ettolitri  per  ettaro,  a vece  che  da  noi 
giunge  tutto  al  piu  ai  dodici  ettolitri.  In  Francia  è di  circa 
15  ettolitri;  nel  Belgio  sale  fino  ai  22  ettolitri;  in  diversi 
Stati  di  Germania  non  é minore.  (TI  deyulato  Lorenzo 
Valerio  fa  segni  negatiti) 

» Abbia  il  signor  Valerio  la  compiacenza  di  consultare 
la  statistica  comparativa  dei  prodotti  naturali  degli  Stati 
europei  di  Schneister,  e vedrà  che  questi  dati  jion  sono 
errouei,  ma  esatti  ed  incontestabili. 

» Nè  avvi,  o signori,  motivo  a meravigliarsi  di  questa 
differenza,  quando  vediamo  che  presso  di  noi  non  esiste 
istruzione  agraria,  e la  massima  ignoranza  troviamo  nella 
classe  agricola;,  mentre  presso  queste  nazioni  da  me  ci- 
tate es.sa  è di  già  giunta  ad  un  grado  altissimo  di  svi- 
luppo e d’importanza.  E per  fermo  noi  vediamo  che  in 
Francia  sono  in  attività  ben  70  scuole  modello  di  pratica 
rurale...  {Mormorio  e segni  di  negazione  da  parte  di  al- 
cuni deputati  della  Sinistra) 

» Chi  vuol  contraddire  si  compiaccia  di  chiedere  la 
parola,  e adduca,  se  può,  fatti  ed  argomenti  contro  ai 
dati  statistici  che  io  ho  raccolti,  o che  ora  sto  citando. 


Digilized  by  Google 


120  SESSIONE  DEL  1850. 

Essi  saranno  più  apprezzati  che  i rumori  e le  semplici 
neg'ative.  Dico  adunque  che  in  Francia  sono  attualmen- 
te in  vigore  numero  70  scuole  jiratichc  di  agraria,  de- 
nominate ferrnes  ècoles;  vi  esistono  cinque  scuole  regio- 
nali ed  un  istituto-modello  d’istruziouc  stiperiore  a Ver- 
sailles (Vedasi  il  Monitmr^  discussione  del  bilancio  1850). 
Nel  Belgio  si  trovano  quattro  stabilimenti  di  agidcoltura 
pratica,  a Tirlemont,  Lenze,  Ostacker  e Thourout,  oltre  a 
molti  altri  stabilimenti  di  colture  speciali  ; in  Inghilter- 
ra ristruziouc  agraria  conta  13  scuole  superiori,  dieci 
scuole  intermediarie  miste,  e 14  scuole  inferiori  c spe- 
ciali ; oltre  a ciò,  nel  corso  dei  due  ultimi  anni  vi  furono 
stabilite,  se  non  erro,  89  scuole  di  agricoltura,  delle  quali 
4 per  ristruzione  superiore,  6 per  ri.struzione  secondaria, 
e 79  per  l’inferiore  ; nella  Prussia,  in  ogni  comune  vi  è 
una  scuola  elementare,  a cui  è annesso  un  piccolo  po- 
dere-modello. 

» Questi  piccoli  poderi,  in  cui  il  villico  è istrutto,  spe- 
cialmente nella  coltura  dei  frutteti,  furono  stabiliti  sopra 
beni  feudali  riscattati  da  quel  Governo. 

» Nel  Wurtemberg,  piccolo  Stato  che  giunge  appena 
ad  un  terzo  del  nostro,  si  spendono  circa  due  milioni  in 
cadun  anno,  oltre  alle  spese  considerevoli  che  fa  il  re  so- 
pra il  suo  patrimonio  particolare. 

» Il  più  bello  ed  utile  stabilimento  agrario  di  Europa 
è appunto  quello  di  Hohonheim. 

» In  Sassonia  voi  trovate  eziandio  le  scuole  speciali. 
(Rumori  da  alcuni  lancM  della  sinistra) 

» Ma  questi,  o signori,  sono  dati  precisi  o fatti  positivi: 
sono  dati  dei  quali  affermo  la  esattezza  e la  verità,  e ben 
pare  che  in  questa  discussione  siano  pur  necessarii  e vo- 
gliano essere  tenuti  in  qualche  conto. 

» Premessi  adunque  questi  cenni  sullo  stato  dell’ in- 
segnamento agricolo  presso  i variì  popoli  che  ho  indi- 
cati, vediamo  se  abbiavi  in  questo  miglioi*ate  le  condizioni 
dell’  agricoltura. 
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» E a questo  proposito,  considerate,  pregavi,  anzitutto 
(pianto  produca  in  Francia  la  sola  coltura  delle  barba- 
bietole. Si  calcola  che  da  questa  si  ricavino  non*  meno  di 
50  milioni  di  chilogrammi  di  zuccaro  aU’anno,  che  rap- 
presentano un  valore  di  50  milioni,  mentre  noi  non  cono- 
sciamo che  di  nome  questa  coltura. 

» Il  lino  è un’industria  agricola,  manufatturiera,  che 
prospera  molto  nei  dipartimenti  del  nord  di  Francia.  La 
vite,  altro  prodotto  del  mezzodì  della  Francia  agricola  o 
manufatturiera,  produce  assai  più  che  presso  di  noi, 
quantunque  una  gran  parte  del  Piemonte  sia  paese  vi- 
ticolo per  eccellenza.  In  Francia,  la  sola  esportazione 
dei  vini  sorjjassa  i 36  milioni  di  ettolitri  ; da  noi  non  ar- 
riva certameuto  a due  milioni.  Le  qualità  francesi  sono 
assai  migliori,  perchè  pi'rfczionata  ne  è la  fabbricazio- 
ne ; e noi  stessi  ci  rendiamo  tributarii  dei  suoi  migliori 
vini.  Le  selve  sono  più  estese  e meglio  coltivate.  Il  solo 
demanio  ricava  dalle  foreste  dello  Stato  annualmente 
circa  40  milioni  di  lire.  La  ]>astorizia  fa  progressi  con- 
tinui, e la  ruzza  preziosa  dei  merinos  si  moltiplica  ogni 
giorno.  La  razza  cavallina  è pure  in  progresso,  cosicché 
può  bastare  ai  bisogni  dell’esercito,  che  sono  pur  gran- 
di, giacché  in  tempo  di  guerra  occorrono  100  o più  mila 
cavalli  ; e nello  stesso  tempo  la  produzione  interna  sod- 
disfa ai  bisogni  del  commercio  e dcU’agricoltura. 

» Dopo  questo  specchio  incompleto,  ma  veritiero  della 
ricchezza  agricola  di  Francia,  chi  oserà  ancora  dire  che 
noi  non  abbiamo  nulla  da  invidiare  su  questo  riguai’do? 

» Aggiimgerò  un  fatto.  La  coltura  del  gelso  c la  pro- 
duzione dei  filugelli  ha  da  alcuni  anni  fatto  rapidi  pro- 
gressi in  Francia;  da  60  a 70  milioni  di  lire  è calcola- 
to il  valore  della  seta,  mentre  15  o 20  anni  prima  in- 
significante e pressoché  nullo  era  questo  prodotto.  La 
Francia  tende  ad  emanciparsi  dall’Italia,  e principalmente 
dal  Piemonte,  anche  per  questa  ricca  produzione,  che  pa- 
reva in  Europa  un  privdegio  della  nostra  penisola. 
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» Questi  prosperi  risultameli  ti,  questo  smisurato  in- 
cremento della  ricchezza  agricola  francese  de  vosi  a non 
altro  che  alla  sana  applicazione  delle  scoperte  scienti- 
fiche, air industria  ed  all’agricoltura.  Applicazione  che 
fu  iniziata  sotto  T impero  dall’  illustre  Chaptal,  in  allora 
ministro  di  agricoltura  e commercio,  e continuata  al  dì 
d’oggi  dal  non  men  dotto  ministro  Dumas. 

» Che  alla  direzione  del  Ministero  di  commercio  o di 
agricoltura  del  nostro  paese  si  trovi  un  uomo  di  scienza, 
di  cuore  e di  volontà,  e poi  vedrete,  o signori,  a qual  gra- 
do di  floridezza  giungerà  fra  breve  la  patria  industria, 
sia  agricola  che  manufatturiera.  Non  succeda  mai  che 
per  un  gretto  pensiero  di  economia  cieca  si  privi  T agri- 
coltura ed  il  commercio  di  una  direzione  intelligente  c 
speciale  per  farla  prosperare. 

» Noi  abbiamo  certamente  bisogno  di  fare  delle  econo- 
mie, p delle  grandi  economie;  ma  si  facciano  con  di- 
scernimento. Vi  sono  in  uno  Stato  duo  nature  di  spesd  : 
le  une  improduttive,  le  altre  produttive.  Sono  necessarie 
le  une  e le  altre,  ma  in  grado  e misura  diversa.  Le  prime, 
come  sarebbero  quelle  dcirosercito,  dell’ amministrazio- 
ne generale  dello  Stato,  del  decoro  della  nazione,  biso- 
gna ridurle  il  più  che  sia  possibile,  perchè  i capitali  spesi 
non  aumentano  la  ricchezza  dello  Stato:  sono  spese  af- 
fatto passive.  Le  altre  invece  servono  ad  accumulare  ed 
accrescere  le  ricchezze  della  nazione,  come  quelle  desti- 
nate ai  lavori  pubblici,  aU’industria,  alle  arti,  all’agri- 
coltura. Queste  spese,  bene  applicate,  sono  fruttifere  in 
un  avvenire  più  o meno  prossimo  ; conviene  quindi  ab- 
bondai*c  in  esse  senza  esitanza  e per  quanto  è possibile. 

» Sareste  voi  forse  di  parere  di  sopprimere  anche  il  di- 
castero dei  lavori  pubblici,  e di  ritardare  in  questo  modo 
lo  svolgimento  di  tutti  quei  lavori,  i quali  possono  favo- 
rire immensamente  il  commercio  o le  industrie? 

» Mai  no  ! Il  Ministero  d’agricoltura  c di  commercio  si 
trova  precisamente  nella  stessa  condizione  ; e per  esso  bi- 
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sogna  che  vi  sia  un  uomo  speciale,  il  quale  vi  si  appli- 
chi totalmente  con  intelligenza  etl  attività,  se  bramate 
l’ incremento  di  queste  due  fonti,  chiamate  già  da  Sully 
le  due  mammelle  dello  Stato. 

» Io  credo  che  nel  nostro  paese,  in  cui  tutto  c’è  anco- 
ra da  fare  per  esse,  un  uomo  potrebbe  rendersi  immortale 
applicandosi  unicamente  a questo  ramo:  forse  di  qui  a 10 
0 12  anni  non  sarebbe  più  tanto  necessario,  ma  attual- 
mente che  c’  è tutto  a fare,  ci  vuole  un  uomo  d’ ingegno, 
e di  buona  volontà  che  si  applichi  completamento  alla 
prosperità  di  quc.sto  ramo  della  nazionale  industria. 

» Io  però,  tornando  al  mio  primo  ragionamento,  dirò 
che,  lasciando  a tal  Ministero  le  sole  attribuzioni  che  ha 
attualmente,  esso  ]iuò  trovare  ba.stevoli  occupazioni  per 
ben  meritare  del  paese.  » (Bravo!  Bene!) 

Breve  protesta  fece  ancora  Valerio  e disse: 

Valerio  L.  « Ho  parlato  della  Francia,  e non  della  Ger- 
mania e dell’ Inghilterra,  e ripeto  che  lo  stato  attuale  della 
francese  agricoltura,  nel  suo  complesso,  è ben  lungi  dal 
trovarsi  in  condizioni  favorevoli  come  lo  è ,il  Piemonte, 
del  che  altamente  mi  onoro  per  il  mio  paese. 

» Io  ho  viaggiato  la  Francia,  ho  viste  le  sue  provincie 
le  più  agricole,  e posso  quindi  attcstare  tal  cosa,  dolendo- 
mi che  non  sia  presente  uno  dei  più  distinti  agricoltori 
che  fanno  parte  di  questa  Camera,  voglio  dire  il  conte 
Cavour,  il  quale  potrebbe  corroborare  colla  .sua  autorità  la 
mia  parola. 

» Del  resto,  io  non  conosco  ministro  di  agricoltura  c 
commercio  uè  in  Oermanro,  nè  in  Inghilterra;  dirò  solo 
che,  ben  lungi  dal  combattere  l’istruzione  agraria,  io  sono 
pronto  a favorirla  con  tutte  le  mie  forze,  ma  non  veg- 
go come  sia  ncces,<ario  per  ciò  un  Ministero  d’agi-icoltura 
c commercio. 

» Io  penso  che  si  debbano  con  tutte  le  forze  promuove- 
re le  scuole  agrarie,  tecniche  e profesjsionali.  ma  penso 
pure  che  esse  debbano  far  parte  deU’intiero  sistema  della 
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pubblica  istruzione,  il  quale  non  può  essere  altrimenti  af- 
fidato che  al  Ministero  stesso.  Da  quel  dicastero  debbo 
ogni  cosa  che  riguardi  Tistruzione  e reducazione  nazio- 
nale essere  diretta,  cosicché  egli  potendo  giudicarne  le 
parti  e rinsicme.  possa  riempiere  l’altissima  missione  a cui 
è chiamato.  » fJieiie!  limm!) 

Questo  incidente  non  ebbe  seguito.  Ed  oggi  ch’io 
scrivo  torna  più  che  mai  a venire  in  campo  la  stessa  / 

que.stione.  Stava  nei  fati  che  ad  ogni  stringere  dei  con- 
ti, per  necessità  di  economie,  dovessero  minacciarsi  di 
morte  i cancelli  ministeriali  di  agricoltura  e commercio. 

Felice  il  giorno  in  cui  il  trionfo  della  nazionalità  di  tutti 
i popoli,  raddoppiando  le  attribuzioni  del  Ministero  di  a- 
gricoltura  c commercio,  rendesse  possibile  l’abolizione  di 
quelli  della  polizia  e della  guerra! 

Per  dar  base  definitiva  alle  condizioni  della  Banca  na- 
zionale creata  dall’ unione  delle  due  Banche  di  Genova 
c di  Torino,  e per  limitare  ad  un  tempo  la  circolazione  dei 
biglietti  di  Banca  finché  avèssero  corso  forzato,  il  signor 
Nigra,  ministro  delle  finanze,  presentava  alla  Camera  un 
disegno  di  legge  che  dava  luogo  a lunghe  ed  intralciate 
discu.ssioni. 

Tutto  le  specialità  di  finanza  e di  commercio  parteci- 
parono con  gi’an  fervore  a questo  dibattimento.  In  ultimo 
la  Banca  ricevette  il  battesimo  nazionale,  non  senza 
molta  fatica,  nella  tornata  dell’8  di  giugno. 

Tenne  tosto  dietro  a questa  legge  un’altra  di  simil 
conio  sul  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli,  in  cjii  le  spe- 
cialità del  commercio  e della  Banca,  principalmente  per 
l’uscita  dallo  Stato  della  seta  greggia,  ebbero  campo  ad 
esercitarsi. 

Anche  questa  legge,  previe  alcune  modificazioni,  ven- 
ne finalmente  approvata.  Si  perdette  gran  tempo  e molte  ' 
parole  si  consumarono;  ma  quelli  che  videro  in  men  lon- 
tani tempi  come  in  questo  genere  di  discussioni  i depu- 
tati si  cangiassero  in  speculatori,  e la  rappresentanza  na- 
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zionalo  non  vergognasse  di  far  traffico  di  elastiche  co- 
scienze, udranno  con  piacere  come  in  Torino  queste  im- 
monde pratiche  non  varcassero  mai  le  soglie  del  Parla- 
mento; e lieve  gloria  non  fia  questa  per  il  Piemonte,  fra 
tanti  c.scmpi  di  corruzione,  di  essersi  consen'ato  da  ogni 
avara  nequizia  purissimo. 

Un  primo  passo  verso  altra  più  fiera  legge  sulla  tassa 
por  successione  si  fece  in  quei  giorni  sventuratamente  dal 
Ministero.  Senza  riguardo  ai  domestici  lutti,  ai  sacri  di- 
ritti della  natura,  ed  alle  leggi  che  tutelano  la  proprietà 
delle  famiglie,  si  stabilì  un’imposta  sul  figlio  che  racco- 
glie, per  la  morte  del  padre  o della  madre,  una  funesta 
eredità;  sul  padre  o sulla  madre  che  piangono  sulla  tom- 
ba del  figliuolo. 

Parve  tanto  immane  questo  balzello,  che  il  Governo, 
dopo  qualche  giorno  di  ardente  discussione,  fu  obbligato 
a ritirare  l’odiosa  legge,  che  vedremo  più  tardi  ripro- 
dotta con  maggiori  o più  detestate  gravezze. 

Il  signor  Nigra  presentò  pure  un  disegno  di  legge  per  l’e- 
mi.ssione  ed  alienazione  di  una  rendita  di  sei  milioni  di  lire. 

L’Opposizione  si  divise  in  due  parti:  una  voleva  il  ri- 
getto della  legge,  voleva  l’altra  che  i sei  milioni  si  ri- 
duce.sscro  a tre.  II  Ministero  vinse  tutti  gli  ostacoli  ed 
ebbe  approvata  la  legge. 

La  politica,  ornai  sbandita  dalla  Camera,  trovò  il  mo- 
do di  far  capolino  in  questa  discussione  coll’ajuto  del 
deputato  Cabella,  il  quale  conchiudendo  il  suo  discorso 
così  si  espresse: 

Gabella.  « Resta  un’altra  que.stione,  ed  è la  questione 
politica.  Io  vado  in  ciò  perfettamente  d’accordo  coll’ono-' 
revole  deputato  Riccardi.  Credo  che  il  Ministero  garantirà 
meglio  sé  stesso  tenendosi  limitato  ai  soli  fondi  neces- 
sarii,  che  preparando  dei  fondi  che  bastino  per  uno  o 
due  anni,  e dei  quali  potrebbe  profittare  la  reazione  per 
venirci  finalmente  a trovare  anche  noi,  poiché  in  so- 
stanza è il  pericolo  che  ci  sovrasta. 
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» 11  Miuistoi'O  crede  egli  di  far  l’ interesse  della  na- 
zione ed  i suoi,  preparando  fondi  che  potessero  profittare 
ai  suoi  successori,  e togliere  alla  reazione  il  bisogno  di 
domandar  danaro  al  paese  ? Volete  voi  impedire  la  rea- 
zione? P’ate  due  cose:  che  essa  non  trovi  danaro  incassa; 
che  abbia  bisogno  del  Parlamento.  Oli,  jier  Dio,  con  queste 
due  condizioni  la  reazione  bisognerà  che  faccia  anch’cs.sa 
i suoi  conti  ! (Ilarità) 

» Ilo  inti'so  ieri  ed  oggi  molti  avvisi,  molti  eccitamenti 
fatti  al  Ministero:  gli  fu  promessa  un’ assistenza  condi- 
zionata; gli  furono  imposte  delle  gravi  condizioni,  lo  non 
gliene  farei  che  una  sola,  quella  cioè  di  restringere  i fondi 
ai  soli  più  stretti  bi.sogni,  perchè  non  vi  sia  mai  danaro 
in  cassa  disponibile  a favore  d’ altri. 

» lo  non  posso  dire  che  prometto  assistenza  al  Ministe- 
ro (questa  parola  sarebbe  d’altronde  superba  in  bocca  ad 
una  minorità),  perchè  io  non  prometto  assistenza  a nessun 
Ministero:  io  voto  secondo  i miei  principii;  quando  un  Mi- 
nistero provvede  nel  senso  de’  miei  principii,  io  voto  con 
lui  ; se  cammina  in  senso  contrario,  voto  contro  di  lui;  ma 
dirò  al  Ministero  che  egli  farà  i veri  interessi  del  paese  ed 
i suoi  se  consentirà  airemcndamento  del  deputato  Riccar- 
di, se  restringerà  la  sua  dimanda  ad  una  rendita  di  soli 
3 milioni. 

» Per  questi  motivi  io  voto  per  l’ emendamento  Riccar- 
di. » (Bramì  Bratoì) 

Queste  parole  porsero  occasione  al  signor 'Azeglio, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  di  salire  in  bigon- 
cia a fare,  fra  gli  applausi  della  destra,  l’apologià  della 
sua  politica  di  rassegnazione. 

D’Azeglio,  presidente  del  Consiglio.  « Io  non  intendeva 
di  prendere  la  parola  in  una  questione  di  finanze,  consi- 
derandomi meno  competente  in  questa  questione,  che  in 
qualunque  altra.  Ma  siccome  dall’onorevole  deputato  Ca- 
bella  si  sono  detto  alcune  parole  relative  alla  politica, 
credo  di  poter  sperare  dalla  Camera  un  momento  di  attcn- 
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zione,  tanto  più  che  posso  dire  di  non  abusare  spesso 
della  sua  indulgenza. 

» Il  timore  della  reazione  che  ha  enunciato  il  depu- 
tato Gabella  credo  che  sia  affatto  privo  di  fondamento. 
Io  non  dirò  die  non  spiri  in  Europa  un  vento,  por  così 
dire,  di  reazione;  ma  stimo  che  è nelle  mani  di  ogni  po- 
polo, come  di  ogni  Governo,  di  difendersi  dal  tristo  ef- 
fetto di  quel  soffio  malefico.  Io  non  porto  opinione  che 
l’arte  del  governare,  per  quanto  sia  difficile,  sia  un  pro- 
blema insolubile:  forse  potrà  parere  presunzione,  ma  mi 
è sembrato  molte  volto  che  fosse  molto  più  semplice  la 
sua  risoluzione  di  quello  che  sia  creduto  dairuniversale. 
I principii  dai  quali  prende  norma  il  Ministero  net  reg- 
gere la  cosa  pubblica  sono  primamente  di  dar  forza  ai- 
fi  autorità.  Come  si  dà  questa  forza?  Noi  crediamo  che 
sia  colla  fiducia  dell’universale.  La  fiducia  non  si  rapi- 
sce colla  violenza,  non  si  ordina  coi  decreti,  ma  si  me- 
rita e si  ottiene  quando  si  sa  ispirarla  ; e come  s’ispira? 
Colla  lealtà,  colla  giustizia » 

Moia.  « E coi  proclami  di  Moncalieri.  à (Mormorio  e se- 
gni (li  àisapiìromiione) 

D’Azeglio,  presidente  del  Coniiglio.  « Se  il  Governo  ha 
cercato  di  mantenersi  nella  via  della  giustizia,  della  lealtà 
e della  legalità,  questo  merito  non  è dovuto  certamente 
al  Ministero,  e questa  lode  potrebbe  farsi  risalire  meglio 
laddove  non  può  giungere  il  mio  discorso  per  conve- 
nienze parlamentari,  ma  dove  giungono  sicuramente  in 
questo  momento  il  pensiero  di  noi  tutti,  ed  il  rispetto 
di  tutti  i cuori.  (Brato!  hrato!) 

» Fondato  su  questa  fiducia  che  il  Ministero  crede  di 
aver  acquistata  nell’uuiversale,  egli  non  teme  assalti  nè 
da  destra,  nè  da  sinistra,  e reputa  che,  fatto  forte  di  questa 
fiducia  della  nazione,  potrà  difendersi  da  tutti  i partiti 
estremi.  Un  gi-ande  esempio  credo  che  abbia  avuto  l'Eu- 
ropa e la  civiltà  cri.stiana,  l’esempio  di  una  nazione  il  di  cui 
Governo  si  è sempre  fondato  sull’opiuioae  universale. 
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» L’uomo  di  Stato  devo  saper  di.stinguero  quale  sia 
verameuto  quest’opinione  universale;  ma  quando  riesce 
a distinguerla  credo  che  questo  sia  il  migliore  fonda- 
mento .su  cui  abbia  a dirigere  e raffermare  il  suo  edifizio 
politico.  Questo  Governo  è il  Governo  deiringhilterra,  che 
seppe  sempre  e molto  bene  seguitare  l’opinione  univer- 
sale e trasformarsi  giudiziosamente  con  essa  ; in  tal  modo 
corse  sempre  con  tutta  franchezza  la  via  del  progresso, 
ed  è divenuta  una  delle  pili  potenti  nazioni  del  mondo. 

» Questo  è il  sistema  che  adottò  e che  mantiene  il 
Ministero,  e credo  possa  condurlo  a buon  fine. 

» Ieri  da  un  onorevole  deputato  è stato  detto  che  il 
Ministero  aveva  fortuna;  io  accetto  ben  di  buon  grado 
que.sta  spiegazione  degli  atti  del  Ministero.  Sì,  è vero, 
il  Ministero  ha  avuto  fortuna,  anzi  ne  ha  avuto  varie  ; ha 
avuto  la  fortuna  di  aver  a governare  un  popolo  dotato 
di  buon  giudizio;  ha  acuito  la  fortuna  di  trovare  una 
maggiorità  che  l’ha  onorato  della  sua  fiducia;  ha  avuto 
la  fortuna  di  trovare  una  minorità  che  l’ha  sempre  com- 
battuto, amiamo  riconoscerlo,  con  armi  cortesi,  e sempre 
nell’ interesse  non  dei  partiti,  ma  del  paese. 

» .'Ibbiamo  acuito  altre  fortune  che  ora  non  porta  il 
pregio  di  qui  annoverare;  e siccome  pare  che  non  sia 
male  a questo  mondo  aver  fortuna  (ilttrità),  noi  ce  l’augu- 
riamo  di  buon  cuore  per  ravvenire.  Appoggiati  dai  voti 
del  Parlamento,  e convalidati  dalle  simpatie  e dalla  fi- 
ducia della  nazione,  noi  speriamo  di  essere  in  grado  di 
mantenere  il  paese  nella  via  dell’ordine  c del  progresso, 
ed  atti  a condurlo  a quei  futiu-i  di.stini  a cui  è forse  chia- 
mato dalla  Provvidenza.  »(.ff  raro.'  Bene! — Vivi  segni  di 
generale  approradmié) 

Colla  approvazione  dei  rimanenti  bilanci  o di  qualche 
secondaria  legge  di  finanza,  si  chiuse  nel  15  luglio  il 
primo  periodo  della  sessione  did  1850.  Felice  sessione  per 
tutti  quelli  che  sotto  i placidi  auspizii  della  moderazione 
lavorarono  a convertire  la  politica  italiana  in  Piemontese 
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amministrazione.  Cliiamando  la  pubblica  attenzione  sui 
materiali  intoros.si  e ponendo  ima  lapide  sepolcrale  sulle 
speranze  d’Italia,  pervennero  costoro  ad  attribuire  al- 
r assemblea  nazionale  la  semplice  autorità  ed  il  modesto 
uffizio  di  consesso  di  municipio.  Quindi  clamori  di  vittoria 
delle  avare  ambizioni  municipali  : sconforti  dolorosi  del 
sentimento  di  italianità  che  una  moltitudine  di  oppressi 
schiavi  trasformava  in  legione  d’uomini  c cittadini. 
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Morte  del  ministro  Santa  Rosa.  — Espulsione  definitiva  di  mon- 
signor Franzoni.  — Il  conte  Cavour  diventa  Ministro.  — Di- 
scorso della  Corona.  — D conte  Sclopis  risponde  per  il  Se- 
nato. — Brofferio  risponde  per  la  Camera.  — Bizzarri  episodii. 
— Odiosa  ijraposta  sui  fabbricati.  — Proposta  di  riforme  giu- 
diziali del  deputato  Brofferio.  — Buon  esito  di  alcune  di  es- 
se. — Discussione  del  bilancio  di  Marina.  — Tassa  annuale 
sui  corpi  morali  e sulle  mani  morte.  — Incidente  sull’  inca- 
meramento dei  beni  ecclesiastici.  — Eccezione  a favore  degli 
asili  infantili.  — Trattato  colla  Francia.  — Parlano  Cavour, 
Azeglio,  Brofferio.  — Le  opere  dell’  ingegno  sono  sacrificate 
agli  interessi  mercantili.  — Brevi  considerazioni. 

Nel  silenzio  del  Parlamento  gi*avc  caso  avvenne,  pre- 
ludio di  lunghe  commozioni. 

Monsignor  Franzoni,  arcivescovo  di  Torino,  chiamato 
invano  da  giuste  riprensioni  del  Governo  a più  serie  me- 
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ditazioui,  non  cessava  di  cogliere  ogni  opportunità  per  se- 
minare zizzania  ed  eccitare  a civili  discordie. 

Caduto  infermo  il  ministro  Pietro  di  Santa  Rosa,  accan- 
to all’  agonizzante  siisurraronsi  dal  parroco  insidiose  in- 
sinuazioni e si  pretese  che  il  moribondo  facesse  ritratta- 
zione del  concorso  da  lui  dato  alla  legge  revocatri^c  del- 
r ecclesiastico  privilegio.  Ma  appena  si  seppe  della  per- 
fidia parroci.'hiale  si  mosse  il  popolo  e si  raccolse  a prote- 
stare nella  via  dell’  Arcivescovado,  d’  ondo  per  segreti 
anditi  il  turbolento  pastore  stimò  opportuno  di  evadersi. 

Nò  ciò  bastò  a correggerlo  : persistente  nello  reaziona- 
rie pratiche,  venne  e.spulso  dagli  Stati  in  virtù  di  una  vec- 
chia legge  contro  gli  ecclesiastici  abusi,  dissotterrata  da- 
gli archivii  savojardi.  ‘ 

Sconsigliato  prov^-edimento  fu  questo.  Protetto  dallo 
Statuto,  r arcivescovo  aveva  diritto  ad  e.ssere  giudicato 
da  tribunali  e da  leggi  costituzionali  come  ogni  altro  cit- 
tadino. Ma  il  Governo  non  ebbe  coraggio  di  chiamare  a 
pubblico  dibattimento  un  reluttantc  arcivescovo,  e ricor- 
so agli  spedienti  eccezionali.  Quindi  se  giusta  e provvida 
fu  r espulsione  da  Torino  del  fazioso  prelato,  ingiusto  o 
rio  venne  reputato  il  giudizio.  Senza  eqiialità  di  dirit- 
ti, nessuna  .sicurezza,  nessuna  libertà,  nessuna  giu- 
stizia: ond’  è che  i clericali  si  atteggiarono  a martirio. 
La  qual  cosa  avrebbe  avuto  funeste  conseguenze,  ove 
l’età  razionale  non  si  fosso  opposta  a troppo  facili  beatifi- 
cazioni. 

All’  arcivescovo  di  Torino  tennero  dietro  poco  stante 
il  vescovo  d’ Asti  e l’ arcivescovo  di  Cagliari.  Le  città 
liberate  se  ne  rallegrarono  e le  vedove  diocesi  non  pian- 
sero. 

11  conte  Cavour,  che  da  lungo  tempo  a.spirava  al  potere 
e che  in  occasione  della  legge  Siceardi  ripudiava  le  de- 
vote inspirazioni  dell’ .■Imoafa,  sua  antica  patrona,  vide 
finalmente  sonata  1’  ora  del  salir  suo. 

Non  si  fece  pregare  : e,  previe  alcune  espheazioni  coi 
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nuovi  colleglli  sul  libero  concorso  in  materia  commerciale 
e industriale,  libertà  poco  ombrosa  e non  pezzcute,  si 
rassegnò  al  portafoglio  di  marina,  agricoltura  e commer- 
ciò,  colla  prospettiva  di  concentrare  nella  sua  persona  ' 
tutti  i diritti,  tutte  le  autorità,  tutti  i poteri. 

Poco  stante  fu  chiamato  al  suo  fianco,  ministro  della 
pubblica  istruzione,  il  senatore  Gioja.  Moderato  in  tutto, 
sapeva  il  Gioja  nelle  (luestioui  di  sacrestia  resistere  a 
tempo,  ed  a teinjm  aggredire. 

Nel  5 di  novembre  si  riaprì  il  Parlamento.  Breve  fu.que- 
sto  secondo  periodo  della  sessione  legislativa  del  1850. 
Dopo  qualche  discussione  sull’  esercizio  provvisorio  dei 
bilanci,  chiesto  dai  ministri,  facilmente  accordato  dai  de- 
putati, dopo  languido  dibattimento  sulla  nuova  tariffa  po- 
stale, sulla  cassa  dei  depositi,  e dopo  qualche  relazione 
di  fiacchi  ricorsi  c di  nuove  elezioni,  si  deliberò  di  chiu- 
dere la  sessione  del  18.50.  La  qual  co«v  venne  mandata 
ad  esecuzione  con  reale  decreto  del  19  novembre.  Chiusa 
questa  sessione,  chiamavansi  i Deputati  ed  i Senatori  per 
la  sessione  del  1851  nel  giorno  23  dello  stesso  novembre. 

Nella  consueta  sala  del  Senato,  Vittorio  Emanuele,  in- 
spirato dal  cav.  Massimo  d’ Azeglio,  leggeva  questo  di- 
scorso : 

Signori  Senatori,  Signori  Degmtati. 

» .\ir  aprirsi  della  scorsa  sessione  io  volgeva  a voi 
parole  di  fiducia  e di  speranza. 

» Gli  atti  vostri  le  hanno  pienamente  giustificate,  ed  io 
provo  in  cuore  profondo  contento  nel  rendcrv’cne  in  que- 
st’ occasione  solenne  testimonianza. 

» Sulle  ba.si  gettate  dall’augusto  mio  genitore  già  sor- 
go e si  as.soda  l’edifizio  dello  nostre  istituzioni,  mercè 
l’assennata  prudenza  del  Parlamento  o la  confidente  tran- 
quillità dei  popoli  dello  Stato. 

» In  ogni  tempo  l’impresa  più  degna  dell’umana  virtù 
fu  l’ordinare  uno  Stato  a quella  libertà  che  unicamente 
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riposa  sovra  giuste  leggi  iinparEialrai'iite  a])plicate  ed  ii- 
niversalmentc  ubbidite. 

» Proseguiamo  nella  grand'oliera,  e sorga  dal  suolo  ita- 
liano il  nobile,  esempio  di  un  popolo  il  quale  seppe  pure, 
fra  tanto  lavoro  di  distruzione,  trovare  animo  e senno  ad 
edificare. 

» A tal  efTetto  importa  primieramente  ordinare  la  finan- 
za. La  crescente  prosperità  del  paese  ne  porge  material- 
mente i modi,  come  la  sperimentata  prontezza  de’ popoli 
del  Piemonte  a’necessarii  sacrifizii  è per  agevolarne  le 
vie. 

» Richiamo  le  vostro  maggiori  sollecitudini  sullo  leggi 
che  i mici  ministri  vi  proiiorranno  a questo  scopo,  non  clic 
su  quelle  che  al  miglioramento  delle  varie  amministrazio- 
ni sia  civili  che  militari  si  riferiscono. 

» Io  confido  che  gli  accordi  commerciali  testé  conchiusi 
0 in  via  di  stringersi  con  alcune  nazioni,  ed  i cambiamenti 
che  sono  per  introdursi  nelle  leggi  economiche,  daranno 
al  nostro  commercio  estensione  ed  utili  maggiori. 

» Le  buone  e pacifiche  relazioni  fra  il  mio  Governo  e 
gli  Stati  esteri  non  hanno  sofferte  alterazioni. 

» Le  cure  del  mio  Governo  non  giunsero  sin  ora  a su- 
perare le  difficoltà  che  occorsero  colla  Corte  di  Roma  in 
conseguenza  di  leggi  che  i poteri  dello  Stato  non  pote- 
vano ricusare  alle  sue  nuove  condizioni  politiche  e legali. 
Norma  degli  atti  come  delle  pratiche  usate  fu  quella  co- 
stante riverenza  che  tutti  professiamo  verso  la  Santa  Sede, 
unita  ad  un  fermo  proposito  di  mantenere  inviolata  l’ in- 
dipendenza della  nostra  legislazione. 

» Fedeli  ai  nostri  doveri  e perseveranti  nell’  esercizio 
dei  nostri  diritti,  confidiamo  che  il  tempo  e la  benefica  in- 
fluenza del  senso  religio.so,  come  della  civiltà,  ci  con- 
durranno a quell’  accordo  che  è fra  i primi  bisogni  dello 
stato  sociale. 

» I Principi  della  mia  casa  non  poser  mente  ad  adunar 
tesoro,  paghi  a quello  solo  della  stima  e dell’  amore  dei 
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loro  popoli.  Fu  vo.-itra  cura  il  mostrare  che  quella  non 
tanto  era  nobile  imprevidenza,  quanto  meritata  c ben  po- 
sta fiducia. 

» In  questa  nuova  prova  del  vostro  affetto,  come  nel- 
r operosa  ed  unanime  prontezza  con  che  reggeste  al  peso 
d’ una  lunga  sessione,  scorgo  il  sicuro  pegno  d’ un  per- 
fetto accordo  fra  i jiotcri  che  reggono  lo  Stato. 

» Forti,  perchè  concordi,  trapasseremo  incolumi  le  gravi 
condizioni  presenti,  e ci  condurremo  a quella  sicura  ed 
onorevole  stabilità  che  può  derivar  soltanto  dalla  fiducia 
dei  popoli  fondata  sulla  fede  de’  Principi,  c sulla  probità 
dei  Governi.  » 

11  Senato,  colla  penna  del  sonatore  Sclopis,  così  rispon- 
deva alla  (Corona: 

« flire, 

» Le  parole  che  V.  M.  pronunziava  sull’  aprirsi  di  que- 
sta sessione  parlamentare  vi  furono  accolte  con  unanime 
applauso:  ospressiom;  ad  un  tempo  di  riconoscenza,  d’os- 
sequio e d’affetto.  Esse  rimarranno  profondamente  scolpi- 
te negli  animi  nostri. 

» Le  più  dure  prove  si  vincono  allorché  si  mira  ad  uno 
scopo  provvido  e grande,  allorché  un  Principe  generoso 
indirizza  il  suo  Governo  por  una  via  franca  e sicura. 

» Tale  è la  condizione  nostra,  o Sire;  e per  quanto  pos- 
sano essere  gravi  le  difBcoltà  da  cui  siamo  circondati,  il 
nobile  esempio  che  ci  proponeste  sarà  meta  ai  desiderii, 
conforto  ai  travagli,  premio  alla  perseveranza  d’un  popo- 
lo degno  di  quelle  libere  istituzioni  a cui  fu  dal  magna- 
nimo padre  vostro  chiamato. 

» Cosi  sul  suolo  italiano,  ricco  di  tante  memorie,  sacro 
per  tante  sventure,  la  virtù  dell’opera  s’agguaglierà  al- 
l’altezza del  concetto  aspirato  dalla  ragione  dei  tempi  c 
dal  dettame  della  sajìicnza  civile. 

» .\1  benefìcio  di  tranquillità  esterna  che  ci  promettono 
le  buone  e pacifiche  relazioni  tra  il  Governo  di  V.  M.  e gli 
Stati  esteri,  siamo  lieti  di  aggiungere  la  .speranza  che  Pop- 
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portimità  dcn:!!  accordi  commerciali  ed  i inig-lioramenti 
Delle  vario  leggi,  specialmente  nelle  economiche,  ci  apra- 
no l’adito  a nuove  sorgenti  di  pubblica  e privata  prosjierità. 

» Noi  non  dubitiamo,  o Sire,  che  i popoli  del  vostro  regno 
porgano  pronti  e sufficienti  mezzi  onde  riordinare  le  fi- 
nanze. Su  questo  importantissimo  oggetto  jiortcrà  il  Se- 
nato con  ogni  sollecitudine  un  esame  esteso  e prol'ondo, 
persua.so,  siccome  egli  è,  che  la  vigoria  d’un  paese  si  ' 
determini  anzitutto  dall'  ordine  interno  del  suo  tinauziere 
sistema. 

» Quando  la  legislazione  di  uno  Stato  si  mantiene  nella 
indipendenza  ed  integrità  del  suo  ufficio,  c la  religione 
esercita  largamente  a prò  d’un  popolo  fedele  ed  incivilito 
la  benefica  influenza  che  da  lei  sola  procede,  allora  si  può 
guardare  con  occhio  sereno  al  presente  ed  all'  avvenire. 

» 11  Senato  fa  voti  perchè  tale  felicità  sia  assicurata  al 
regno  della  M.  V.  che  per  tanti  titoli  ne  è meritevole. 

» Un  vincolo  antico  c santo,  contro  cui  non  valsero 
nè  mutare  di  tempo,  nè  variare  di  fortuna,  stringe  la  pa- 
tria nostra  ai  suoi  Principi.  L’onore  della  vostra  casa,  o 
Siro,  è un  vanto  della  nazione;  c quella  concordia  che  lo 
felicita  entrambe  è un  pegno  di  fausti  destini. 

» La  M.  V.,  col  prc.sagirc  che  trapasseremo  incolumi  le 
gravi  condizioni  presentasi  è fatta  interprete  della  fiducia 
e del  costante  proposito  dei  popoli  dalla  provvidenza  di 
Dio  alle  sue  cure  affidati. 

» Questa  fiducia  non  andrà  fallita;  questo  proposito  sarà 
mantenuto  coll’  accordo  dei  poteri  dello  Stato,  e col  con- 
corso di  tutti  i cittadini  che  sanno  apprezzare  la  saviezza 
dei  nostri  ordini  costituzionali,  la  probità  del  tioverno,  la 
fede  ed  il  valore  del  Re.  » 

Alla  Camera,  la  risposta  alla  Corona  non  potè  passare 
liscia  come  in  Senato:  nacquero  contrasti,  e lo  sciogli- 
mento di  essi  riuscì  a tutti  inatteso. 

11  presidente,  conto  Pinclli,  incaricava  il  solito  cavalie- 
re Boucompagni  di  rispondere. 
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Nella  tornata  del  26  novembre  Boncompagni  Icg'geva 
alla  Cam,era  la  risposta  da  lui  dottata. 

Boncompagni.  ( Vixi  segni  di  attetcione.  — Legge)  : 

« Sire,  i (lopiitati  della  nazimic  trovano  una  cagione  di 
letizia  ogni  volta  che  sono  chiamati  a raccogliersi  intorno 
a (piel  trono  su  cui  siedo  la  IVI.  V.  e su  cui  si  raccolgo- 
no tante  gloriose  memorie  del  passato,  tante  fauste  spe- 
ranze deir  avvenire. 

» I nostri  cuori  furono  profondamente  commossi  dalle 
parole  con  cui  degnaste,  o Sire,  esprimerci  la  vostra  sod- 
disfazione. Es.se  ci  saranno  di  eccitamento  a progredire  a- 
nimosi  nella  via  intrapresa  e a coadiuvare  al  vostro  Go- 
verno nei  progetti  intesi  ad  assicurare  la  prosperità  c la 
libertà  della  patria,  indivisibili  dallo  splendore  e dalla  si- 
curtà della  vostra  Corona. 

» Se  le  leggi  che  si  riferiranno  al  miglioramento  dello 
varie  amministrazioni,  ed  i trattati  commerciali,  saranno 
per  parte  nostra  argomenti  di  matura  e diligente  consi- 
derazione, non  ci  sfuggirà  il  conforto  che  ci  dava  la  M.  V. 
a portare  le  nostre  maggiori  sollecitudini  sul  riordina- 
mento delle  finanze. 

» Noi  comprendiamo  quanto  questo  riordinamento  sia 
urgente  alla  piena  attuazione  degli  ordini  costituzionali, 
al  consolidamento  dello  Stato  e della  libertà,  alla  flori- 
dezza del  paese.  La  nazione  sopporterà  di  buon  grado  le 
gravezze  che  furono  un  sacrifizio  fatto  alla  causa  glo- 
riosa deir  indipendenza  italiana,  sottostarà  a quelle  che 
furono  conseguenza  dei  nostri  disastri,  confortandosi  nel 
])ensiero  che  nella  libertà  del  nostro  suolo,  nella  opero- 
sità dei  commerci  c dello  industrie,  e soprattutto  negli 
spiriti  generosi  dei  popoli,  nelle  libertà  di  cui  .si  rallegra 
lo  Stato,  durino  inalterati  e vivaci  i principi!  della  sua 
prosperità  e della  sua  potenza, 

» Le  condizioni  della  vita  materiale  non  possono  tanto 
.sopraffare  gli  animi  che  non  si  preoccupino  innanzi  tutto 
degli  interessi  morali.  Benché  T autorità'  suprema  della 
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legge  abbia  distrutto  privilegi  incompatibili  con  le  libere 
istituzioni  della  nostra  patria  e con  la  coltura  progredita 
dei  nostri  tempi,  il  vostro  popolo,  o Sire,  non  cesserà  di 
essere  riverente  alla  Chiesa  cattolica  e devoto  alla  re- 
ligione de’  suoi  padri,  a quella  religione  che  è primo  fon- 
damento di  ogni  virtù  e di  ogni  libertà  cittadina.  Esso 
corrisponderà  cosi  alla  fiducia  di  V.  M.,  che  il  tempo  c la 
benefica  influenza  del  senso  religioso  e della  civiltà  siano 
per  condurci  all’accordo  circa  le  controversie  eccle- 
siastiche. 

» Sire!  Il  vostro  cuore  generoso  .si  rallegra  che  sulle 
basi  gettate  dall’ augusto  vostro  genitore  sorga  c si  as- 
sodi l’cdifizio  delle  nostre  istituzioni.  Questo  edilizio  starà 
come  un  monumento  di  gloria  immortale  per  la  Casa  di 
Savoia  che  poneva  le  fondamenta  del  regno  in  cui  sven- 
tola il  vessillo  italiano;  pel  magnanimo  vostro  padre,  che 
dopo  aver  dato  vita  alle  nostre  istituzioni  sacrificava  .sò 
all’Italia;  per  voi,  o Sire,  che  manteneste  e consolidaste 
le  nostre  libertà,  mentre  tante  altre  orano  distrutte.  Que- 
sto edifizio  starà  come  un  conforto  all’  Italia,  la  quale  in 
tanto  lutto  vedrà  pure,  dall’  esempio  di  questa  monarchia, 
come  i popoli  non  siano  destinati  ad  essere  o straziati 
dall’anarchia  o manomessi  da  assolute  signorie.  » 

Questo  discorso  non  soddisfece  alcuno.  Brofterio  fece 
istanza  che  si  stampasse  e si  distribuisse  ai  deputati,  ac- 
ciocché potessero  con  maturo  giudizio  giudicarlo.  Questa 
proposta  ebbe  sostenimento  dal  deputato  Valerio. 

Valerio  L.  « Come  autore  della  proposizione  che  fu  ac- 
cettata in  due  sessioni  antecedenti,  e che  ora  dà  luogo 
alla  questiono  che  ci  occupa,  io  credo  di  dover  dire  due 
parole  di  schiarimento  alla  Camera. 

» Se  r onorevole  deputato  Boncompagni  nel  rispon- 
dere all’  indirizzo  della  Corona  si  fosse  attenuto,  secondo 
la  formola  invalsa,  ad  un  puro  complimento,  io  sarei  ben 
lungi  dall’  oppormi  a che  si  procedesse  alla  sua  pronta 
votazione,  seguendo  la  massima  già  adottata,  non  senza 
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profitto,  dalla  nazione  nelle  due  antecedenti  .sessioni  ; ma 
r onorevole  deputato  Boncoinpag'ni,  se  io  presto  fede  al- 
r impressione  die  mi  fece  la  lettura  del  progetto  che  egli 
ha  fatto  testò  alta  trihiina,  non  si  tenne  in  quei  limiti. 

» La  sua  risposta  porta  in  jnù  luoghi  T impronta  di 
un’  espressione  politica,  la  quale  può  e non  può  andare  a 
grado,  secondo  il  vario  modo  di  sentire;  ed  è per  questo 
lato  che  io  stimo  che,  dovendo  deliberare  sopra  un  jiro- 
getto,  il  quale  non  ò un  complimento  semplice,  ma  è 1’  e- 
spressione  di  un  pensiero  politico,  la  Camera  non  jiossa 
rifiutare  la  domanda  che  fu  fatta  da  un  deputato  che 
siede  sopra  questi  banchi  {athiitawh  la  sinistra),  e ten- 
dente a che  il  progetto  proposto  dall’  onorevole  deputa- 
to Boncompagni  si  stampi,  e sia  posto  domani  in  discis- 
sione. 

» Io  credo  e spero  che  questa  di.scussiono  non  piglierà 
le  proporzioni  che  avevano  preso  le  prime  di.scussioni 
dell’indirizzo  nelle  Legislature  precedenti,  cioè  quello 
proporzioni  così  ampie,  per  cui  si  perde  immensamente  di 
tempo  con  pochissimo  profitto  del  paese  ; ma  tuttavia,  io 
lo  ripeto,  il  progetto  che  ci  fu  letto  contiene  espressioni, 
per  cui  una  discussione  diviene  ijuasi  neces.saria;  onde  io 
appoggio  la  propo.sta,  affinchè  il  progetto  sia  stampato 
e posto  domani  all’  ordine  del  giorno. 

Boncompagni,  per  un  fatto  personale.  « Io  debbo  giusti- 
ficarmi, non  dirò  già  di  un’accusa,  ma  di  una  imputazione 
che  mi  si  fa  attribuendo  al  discorso  da  me  redatto  un’  e- 
spressiouc  politica  che  avrebbe  ecceduto  il  mandato  dalla 
Camera  affidatomi,  perchè  quando  la  Camera  intende  di 
fare  un  indirizzo  che  esprima  il  suo  concetto  politico, 
essa  nomina  una  Commissione,  c non  incarica  un  indi- 
viduo. 

» Ma  allorquando  si  risponde  al  discorso  della  Corona, 
non  si  può  a meno  di  accennare  a quei  sentimenti  che  si 
riferiscono  all’  andamento  politico  dello  Stato,  e rispon- 
dere alle  cose  che  sono  dette  nel  di.scorso  stesso.  Qual  è 
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dunque  la  differenza  tra  i due  sistemi?  Nel  sistema  che  si 
è seg'uìto  il  primo  anno  della  nostra  vita  parlamentare, 
la  Camera,  aprendo  la  discussione  in  pulililica  seduta  sul- 
r indirizzo  in  ^risposta  al  discorso  della  Corona,  intese 
aderire  ad  uno  o ad  un  altro  ilei  due  .sistemi  politici  che 
si  ponno  seguire,  lo,  per  quanto  lio  jiotuto,  evitai  che  vi 
fosse  la  preferenza  ad  uno  o ad  un  altro  di  siffatti  sistemi. 
Se  però  io  non  ho  soddisfatto  al  desiderio  della  Camera, 
essa  agirà  opportunamente  rigettando  il  mio  indirizzo,  ed 
incaricando  un’  altra  persona  a tal  uopo  ; ma  non  credo 
clic  si  potrebbe  imprendere  la  discussione  sul  modo  in  cui 
r indirizzo  è stato  redatto,  senza  riprendere  il  si.stema  die 
si  era  voluto  abbandonare.  » 

Replicò  il  deputato  di  Costeggio. 

Valerio  L « L’onorevole  deputato  Boncompagni  disse 
di  rispondere  non  ad  un’accusa,  ma  ad  un’imputazione.  Io 
sono  ben  lontano  dal  muovere  accusa  o fare  una  im- 
putazione all’onorevole  deputato;  ma  intesi  .soltanto  (c 
credo  d’ esservi  riuscito)  di  caratterizzare  il  suo  discorso. 

» Egli  stesso  ha  parlato  di  due  sistemi,  é convenne 
di  non  aver  seguito  nè  l’uno  nò  l’altro.  Gli  è appunto  in 
questo  che,  a parer  mio,  sta  il  difetto  del  suo  progetto 
di  risposta,  per  cui  stimo  necessaria  una  discussione. 

» Se  l’onorevole  deputato  si  fosse  attenuto  intieramente 
al  sistema  che  si  segue  in  Inghilterra  e che  fu  per  noi 
quasi  compiutamente  adottato  nella  sessione  antece- 
dente, il  quale  consisto  nel  faro  un  puro  c semplice  com- 
plimento, questa  discussione  rimarrebbe  affatto  inutile; 
ma  e.sseudo  egli  uscito  da  questo  metodo,  ed  avendo 
introdotto  nel  discorso  alcune  parti  politiche,  una  discus- 
sione si  rende  affatto  indispensabile. 

» Egli  ha  asserito  che  non  poteva  fare  a meno  di  ri- 
spondere al  discorso  della  Corona  nello  stesso  senso  in 
cui  quello  era  stato  redatto. 

» Così  avesse  pur  fatto  l’onorevole  deputato! 

» Ma  per  provare  che  egli  ha  fatto  il  contrario,  della 
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sua  risposta  citorò  un  solo  paragrafo  di  grandissima  im- 
portanza, che  è quello  toccante  le  nostre  relazioni  colla 
Corte  di  Koma. 

» Nel  discorso  della  Corona  si  è con  ragione  afferma- 
to che  il  Ooverno  hrainava  di  essere  in  ImonaVelazione 
con  la  Corte  di  Koma,  ma  si  aggiunse  ad  un  tempo  che 
si  manterrehhero./Vn/if  i diritti  della  nazione,  ed  inrioìuta 
riadijtendenza  della  nostra  legislazione.  {Sensazione) 

» Ora,  se  io  ho  hen  udita  la  sfuggevole  lettura  fatta 
dall’onorevole  deputato  Koncompagni , nel  suo  proget- 
to, di  questa  seconda  e rilevantissima  dichiarazione  del 
reale  discorso,  non  ve  n’  ha  parola. 

» Dal  che  ognuno  ])uò  rilevare  di  leggieri  che  questo 
progetto  di  risposta  non  è una  semplice  parafrasi  del  di- 
scorso della  Corona,  ma  una  menomazione  del  medesimo. 
(Bravo!  a sinistra) 

» Per  que.sti  motivi  adunque  io  credo  più  che  mai  ne- 
cessaria la  discussione.  » 

Con  poca  felicità  replicò  stizzito  Boncompagni.  Con- 
tro di  lui  si  alzò  il  deputato  Buffa,  il  quale  propose  di- 
chiararsi che  il  suo  discorso  eccedeva  il  mandato,  e inca- 
ricai"si  il  medesimo  di  una  nuova  redazione. 

Boncompagni,  mal  sapendo  frenare  il  risentimento,  si 
alzava  protestando  voler  ritirare  il  discorso. 

Si  pone  in  discussione  se  l’ autore  di  uno  scritto  dettato 
per  iiicumhenza  sia  padrone  di  ritirajdo.  È proprietà  della 
Camera,  sciamano  alcuni;  altri  avvisano  che  la  proprietà 
dell'  autore  sia  supcriore  ad  ogni  altro  diritto.  Succede  un 
animato  dibattimento,  e alla  tiiie  si  fa  facoltà  al  Boncom- 
pagni di  ritirare  il  censurato  di.scorso,  ed  al  presidente  di 
nominare,  per  nuovo  lavoro,  un  altro  deputato. 

Voci.  « Nomini  il  presidente.  » 

Presidente.  « In  tal  caso  darò  questo  mandato  alla  più 
facile  penna:  al  Sig.  Brnfferio.»(ò'oiy)W«  generale,  ilarità 
■prolvngata,  applausi  dalle  gallerie) 

La  nomina  di  Brofferio  era  una  vendetta  di  Pinelli,  il 
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quale,  ooiipriunto  «li  principii  e «li  aniici/ia  con  Boncom- 
jiajjni,  si  sentiva  ferito  deiriimiliazionc  del  collegra  c del- 
l’ amico.  Contro  Boiicompa«rni  si  era  pronunciata  una 
parte  della  uiag'gioranza  di  destra,  seg-iiitatrice  indefessa  di 
tutte  lo  volontà  dei  superiori:  c per  punirò  gl’  indocili 
scolari,  preso  da  vivo  dispetto,  l’offeso  maestro  nomina- 
va all’  uffizio  di  complimentatore  ulRzialo  della  Corona 
uno  dei  più  audaci  democratici  di  Sinistra,  a cui,  perso- 
jirajipiù,  si  attribuivano  opinioni  repubblicane. 

Dal  turbamento  della  Destra  Pinelli  si  sentì  vendica- 
to: se  non  che  la  moderata  falange  prese  a saettarlo  nei 
giornali  e nelle  officiali  conferenze:  gli  giunsero  rim- 
proveri dai  Mini.stri  e si  tenti)  di  mettere  contro  di  lui  an- 
che la  Reggia  ; ma  il  dado  ora  tratto,  e non  rimaneva 
altro  che  accettaiv  con  sereno  volto  le  conseguenze  dei 
proprii  atti. 

Brofferio  non  esitià  un  istante.  Che  doveva  egli  fare? 
Un  discorso  di  Sinistra?  Era  evidente  che  molto  rumore 
od  anche  un  po’  di  scandalo  si  sarebbe  j)otuto  fare;  ma 
poi?  Il  discorso  avrebbe  dovuto  subire  la  stessa  condanna 
di  quello  del  Boncompagni,  ed  un  altro  deputato  sarebbe 
stato  eletto  all’  onorato  uffizio. 

Nella  difficile  alternativa,  si  mise  in  mente  Brofferio  di 
non  dir  verbo  che  ripugnasse  alla  Destra,  di  non  espri- 
mere parola  che  non  fosse  accettevole  alla  Sinistra,  di 
essere  fedele  alle  sue  opinioni  senza  urtare  colle  opinio- 
ni della  maggioranza,  «li  velare  l’ ardito  concetto  colla 
brevità  e colla  concisione  della  favella;  insomma,  di  es- 
sere sullo  estreme  vette  della  Sinistra  approvato  con 
unanime  suffragio  da  tutte  le  parti  della  Camera.  E così 
avvenne. 

Nella  tornata  del  più  prossimo  giorno  (28  novembre 
1850),  chiamato  alla  ringhiera  in  cospetto  ad  affollato  po- 
polo nelle  gallerie  e preceduto  da  generale  ansietà,  Brof- 
ferio leggeva  la  seguente  risposta  al  discorso  della  Co- 
rona: 
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Broffbrio.  ( Viri  segni  d'attenzione.  — Legge)  : 

« Siro, 

» Le  vostre  nobili  parole  sonarono  alla  nazione  come 
un  annunzio  di  domestica  felicità,  e avranno  lontano  eco 
dove  si  soffro  c si  spera.  Permettete,  o Sire,  clie  noi  vi 
diciamo  che  i voti  della  patria  furono  rare  volte  così  de- 
gnamente interpretati. 

» Col  mantenere  le  nostro  istituzioni  voi  vi  rendeste 
grande;  promovendolo,  vi  renderete  immortale.  La  Ca- 
mera elettiva  andrà  superba  di  concorrere  nella  gloriosa 
opera  di  edificazione  a cui  valoro.samente  attendete;  e 
non  sarà  infecondo  sopra  la  terra  1’  esempio  di  un  ita- 
liano popolo  che  fra  lo  lotte  c le  ruine  sa  resistere  e 
perseverare. 

» La  libertà,  o sia  che  si  conquisti,  o sia  che  si  difenda, 
è frutto  sempre  di  magnanimi  sacrifizii.  La  nazione  sa- 
prà degnamente  sostenerli. 

» Noi  attendiamo  con  lieto  animo  che  ci  siano  presen- 
tati i miglioramenti  a cui  tutti  aneliamo.  Il  progresso 
non  è soltanto  legge  dello  Statuto:  è provvidenza  dol- 
1’  umanità. 

» Il  rispetto  alle  religioso  tradizioni  e il  sentimento 
dei  patrii  diritti  sono  la  base  della  civiltà  europea.  Voi 
sapeste,  o Sire,  e saprete  ognora  collegarli  entrambi 
con  virile  sapienza;  la  nazione  ve  ne  ringrazia  alta- 
mente. 

» I supremi  reggitori  che  hanno  sacra  sopra  ogni  cosa 
la  felicità  della  patria  sono  sdegnosi  delle  proprie  for- 
tune ; quindi  non  è meraviglia  che  sia  tributo  la  fiducia 
quando  è specchio  la  lealtà. 

» Sono  gravi  le  condizioni  presenti,  voi  lo  diceste,  o 
Sire;  ma  noi  pure  abbiam  fede  nell’ avvenire.  Proteg- 
gono l’Europa  i destini  dell’ umanità:  sul  Piemonte  Dio 
pose  custode  la  virtii  del  principe  e la  costanza  della 
nazione.  » { Viti  applausi  dalla  Camera  e dalle  gallerie) 

Presidente.  « .\vverto  il  pubblico  che  sono  proibiti  gli 
Storia  ParL  Subaì.  Voi.  IV.  19 
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applausi.  Onesto  pubblico  diede  pili  prove  di  essere  edu- 
cato alle  civili  c libero  i-stituzioni  col  contegno  tenuto 
nella  sessione  passata,  c spero  die  vorrà  sempre  con- 
tinuare a mostrarsi  tale,  [limro!) 

» Domando  se  v’  ha  alcuno  che  intenda  parlare  sul- 
r indirizzo  testé  letto  dal  deputato  Urofferio.  Non  e.ssen- 
dovi  alcuno  che  domandi  la  parola,  consulto  la  Camera 
se  crede  di  passare  alla  votazione  del  mede.siino  indirizzo. 

(La  Camera  decide  di  passare  alla  votazione). 

» Quelli  che  approvano  l’ indirizzo  testé  letto,  voglia- 
no alzarzi.  » 

(La  Camera  approva  ad  unanimità). 

Questo  fortunato  incidente  svegliò  la  simpatia  del  pae- 
se e sospese  per  qualche  tempo  i conflitti  di  parte. 

Da  questa  passeggera  commozione  nel  breve  campo 
della  politica  non  si  tardò  a far  ritorno  alle  discussioni 
di  localo  interesse. 

Si  richiamarono  all’  ordine  del  giorno  i disegni  di  leg- 
ge, iniziati  nell’ ultima  legislatura.  Si  approvò  la  legge 
di  finanza  sulla  contribuzione  prediale  in  Sardegna,  che 
nel  pagamento  delle  imposte  pose  al  medesimo  livello  di 
tutte  le  provincic.  Si  riprodussero  le  leggi  sulla  priva- 
tiva postale,  sulla  custodia  dei  mentecatti,  su  gli  ospizii 
dei  trovatelli,  e sopra  altri  stabilimenti  di  pubblica  uti- 
lità. Si  riprese  la  interrotta  discussione  dei  bilanci,  e in 
piena  pace  si  ricominciò  dal  bilancio  della  guerra. 

Trovandosi  in  conflitto  gl’interessi  delle  provincic  dello 
Stato,  non  poterono  essere  brevi  le  discussioni  sopra  tutte 
questo  materie  ; l’egoismo  provinciale  si  rivelava  ad  ogni 
passo,  c le  grotte  minutezze  rinascevano  sempre. 

Una  più  accóncia  e più  seria  discussione  destò  la  leg- 
ge per  r imposta  sui  fabbricati,  contro  la  quale  ritemprò 
le  armi  l’ Opposizione,  che  vedeva  in  e.s.sa  un  nuovo  stro- 
mento  di  oppressione  delle  classi  povere  c lavoratrici. 

Questa  legge  imponeva  alle  case  e agli  edifizii  urba- 
ni un’imposta  uguale  al  decimo  del  loro  reddito. 
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Molte  altre  disposizioni  scaturivano  da  questa  princi- 
pale disposizione,  le  quali  raccoglievansi  in  sedici  arti- 
coli più  0 meno  infesti  alla  proprietà  e alla  personale 
indipendenza.  * 

Apriva  la  discussione  una  proposta  sospensiva  della 
Sinistra,  presentata  dal  deputato  Mantelli,  il  quale  con 
lungo  discorso,  irto  di  calcoli  e di  cifre,  pretendeva  di- 
mostrare la  necessità  di  mettere  in  disparte  questa  leg- 
ge inopportunamente  scaturita  dai  cervelli  del  Ministero. 

Davangli  appoggio,  con  efficace  parola,  i deputati  Sulis, 
Rattazzi,  Valerio,  Chiù,  lesti:  contro  di  essi,  con  formida- 
bile apparato,  sorgeva  Cavour,  ministro  di  agricoltura  c 
commercio,  a cui  dava  sostenimento  il  deputato  Boiicom- 
pagni,  concliiudendo  con  queste  parole: 

Boncompagni.  « Signori , io  avrei  desiderato  che,  come 
fummo  unanimi  nel  volere  una  guerra  gloriosa,  così  fos- 
simo stati  unanimi  nel  sopportarne  le  conseguenze  (be- 
ve]; ma  io  crederei  mancare  al  debito  di  cittadino,  io 
crederei  di  commettere  un’  adulazione  verso  la  nazione, 
un’adulazione  che  le  sarebbe  funesta,  se  dicessi  che  si  può 
indugiare  ad  impon'c  i carichi  che  sono  voluti  dalla  ne- 
cessità; credo  che  il  Parlamento  adempierà  al  debito 
che  lo  stringo  verso  la  patria,  che  lo  stringe  verso  l’I- 
talia, se  senza  alcun  indugio  si  adoprerà  a mettere  lo 
Stato  nelle  sue  condizioni  regolari,  a provare  che  egli 
I>uò  bastare  a’  suoi  carichi  senza  esaurire  la  sorgente 
della  prosperità  nazionale,  senza  esaurire  i mezzi  che 
po.ssono  renderlo  potente,  senza  esaurire  il  principio  della 
sua  futura  grandezza.  » (Bene  ! a destra) 

Prese  occasione  il  deputato  Brofferio,  dai  censurati 
bilanci  c dalle  raccomandate  economie,  per  consigliare 
radicali  riforme  ncU’esercito  o tornare  sulla  sua  proposta 
di  sostituire  al  soldato  gregario  il  milite  cittadino 
Brofferio.  « Signori!  Io  concorro  in  alcune  osservazio- 
ni coll'  onorevole  deputato  Mantelli,  concorro  in  alcune 
* Vedi  1 Doc.  N.  3. 
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altre  coll’  onorevole  Rattazzi,  concorro  in  alcune  altre 
coll’onorevole  Chiù;  ma  non  concorro  a votare  uè  con 
questo,  nè  con  quello,  nè  con  quell’ altro.  {Ilarità)  Qua- 
le sarà  dunque  il  mio  voto?  Signori,  pcraiettetemi  che 
sia  questa  la  mia  ultima  parola. 

» Il  signor  deputato  Chiò  ha  detto  che  questa  è la  pri- 
ma volta  che  i signori  ministri  mantengono  le  loro  pro- 
messe. Credo  che  il  signor  deputato  s’inganni.  Nelle  leggi 
di  finanza  i ministri  le  hanno  sempre  mantenute  con  una 
fedeltà  spaventevole.  (Ilarità  'prolungata) 

» Vorrei  potere  anch’io  seguitare  il  sistema  che  ho 
tenuto  in  questa  Camera  allorché  dal  Ministero  si  pre- 
sentavano leggi  di  finanza;  mi  ricordo  d’aver  proposto 
aneli’  io  questioni  sospensive,  di  avere  anch’io  rappresen- 
tato come  fos.se  necessario  che  innanzi  a tutto  fosse  di- 
scusso il  hilaucio , e fossero  .sancite  contemporance  ri- 
forme, acciocché  il  Piemonte,  aggravato  da  nuove  imposte, 
fosse  almeno  consolato  da  nuovi  progressi.  Ma  per  veri- 
tà sono  per  tal  modo  mutate  le  coso,  che  io  non  mi  sento 
di  ripetere  lo  antiche  o.sservazioni,  c di  ricalcare  le  an- 
tiche tracco. 

» Prima  delle  leggi  di  finanza,  si  vogliono  economie 
e riforme.  E sta  bene;  le  ho  voluto  anch’io,  e le  voglio 
sempre.  Ma  esaminiamo. 

» Il  signor  deputato  Arnulfi  diceva;  sperato  voi  forse 
che  si  possa  colle  economie  • del  bilancio  equiparare  il 
debito  dello  Stato?  .Alcuni  risposero  .ri,  altri  risposero  no. 

» Una  volta  ho  detto  s\  anch’io;  ora,  o signori,  non 
posso  più  stare  che  per  la  negativa. 

» Debbo  dirvenc  il  perchè  ? Perchè  quando  fu  presen- 
tato il  bilancio  a questa  Camera,  nessuna  seria  modifi- 
cazione si  osò  fare  al  medesimo.  Io  avevo  l’ onore  di 
proporre  il  risparmio  di  più  d’un  milione  e mezzo  sopra 
la  diplomazia  (ilarità)^  e la  Camera  decideva  che  le  no- 
stre diplomatiche  eccellenze  continuerebbero  a impin- 
guarsi dello  entrate  dello  Stato. 
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» Il  sigrnor  Sineo,  il  signor  losti  fecero  anch’essi  es- 
senzialissimo proposte  acciocché  la  discussione  del  bi- 
lancio non  fosse  un’  ironia,  ma  anch’essi  dovettero  subire 
la  mia  sventurati.s.sima  sorte.  Dopo  di  ciò  come  posso  io 
sperare  che  colla  discussione  del  bilancio  si  fiiranno  e- 
conomie  notevoli  a benefizio  dello  Stato?  Io  sono  com- 
piutamente disingannato:  qualche  risparmio  da  fattore, 
qualche  avarizia  da  rigattiere  si  farà;  ma  economie  vere, 
serie,  radicali,  nessuno  avrà  coraggio  di  fare,  nè  da  que- 
sta, nè  da  quell’  altra  parte  della  Camera. 

» A che  adunque  tanto  rumore  per  la  discussione  pre- 
ventiva dei  bilanci?  Que  de  bmit  pour  rien!  direbbero  i 
Francesi. 

» Il  signor  Siotto-Pintor  diceva:  noi  abbiamo  un  bi- 
lancio della  guerra  di  47  milioni;  possiamo  noi  farne  a 
meno? 

» Ho  sentito  a rispondere  negativamente;  ebbene,  io 
porto  opinione  che  questa  somma  si  pos.sa  e si  debba 
grandemente  diminuire,  ma  so  ]mr  troppo  che  non  sarà 
nullamente  diminuita. 

» A che  profondiamo  noi  tanto  tesoro  per  avere  un 
grosso  esercito?  Dopo  il  disa.stro  di  Novara,  io  non  so 
vederne  la  necessità.  Se  noi  abbiamo  la  rara  sorte  di  go- 
dere di  liberali  istituzioni,  ne  andiamo  forse  debitori  alle 
forze  delle  nostre  armi  che  soggiacquero,  benché  ono- 
ratamente, in  doppio  campo  ? Noi  lo  dobbiamo  alla  lealtà 
del  nostro  Principe  e alle  condizioni  politiche  dell’Europa. 

» Ora  non  si  tratta  più  di  guerra  di  re  e di  conqui- 
statori, ma  di  popoli  e di  idee.  Ora  non  può  sorgere  una 
guerra  in  Europa  che  non  divenga  universale,  c che 
non  sia  in  nome  della  reazione  o della  repubblica. 

» Avremo  a fronte  la  reazione?  Ci  toccherà  combat- 
tere colPAu-stria,  colla  Ru.ssia , colla  Prussia,  con  Napoli 
c colla  Francia.  Avremo  la  repubblica?  Essa  non  potrà 
sorgere  che  da  una  rivoluzione  francese,  ed  in  tal  caso 
avremo  contro  di  noi  le  armi  della  nuova  Francia  e di 
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tutti  i popoli  di  Germania,  di  Polonia,  d’Italia  c forse 
anche  della  Prussia,  i quali  non  aspettano  che  un  se- 
gnale per  .sollevarsi. 

» In  entrambi  i casi,  a che  ci  servirebbero  i nostri 
cinquantamila  uomini?  V’alorosi  come  sono  i nostri  sol- 
dati, potrebbero  in  sanguinoso  conflitto  serbare  intatta  la 
gloria  della  bandiera  subalpina;  ma  la  vittoria  starebbe 
j)ur  sempre  colle  armi  straniere,  perchè  la  ragione  mi- 
gliore è ognor  quella  dei  più  grossi  battaglioni. 

» Io  non  voglio  supporre  che  voi  inantcniate  raccolto 
numerose  falangi  per  interna  repres.sione : l’ordine  che 
regna,  Paffetto  per  le  nostre  istituzioni,  la  riconoscenza 
per  il  leale  Monarca  .sono  la  miglior  custodia  del  Pie- 
monte ; e ai  .soldati  di  Ooito  e di  Pastrengo  mal  s’addi- 
rebbe l’uffizio  di  pretoriani. 

» A che  dunque  un  sì  gran  numero  di  truppe  in  Pie- 
monte? A che  tanti  milioni  per  la  guerra,  mentre  siamo 
così  oberati  di  debiti,  c abbiamo  tanta  necessità  di  pace? 

» Se  le  economie  non  le  facciamo  nel  bilancio  della 
guerra,  e se  non  si  surroga  l’ esercito  stanziale  con  trup- 
pe cittadine  alla  foggia  della  Svizzara  c dell’ .4merica, 
sarà  inevitabile  la  pubblica  rovina. 

» Era  lieve  al  signor  .4rnulfì  osservare  che  non  pa- 
gheremo mai  tante  imposte  come  la  Francia.  Perchè  il 
deputato  di  Biella  non  citò  egli  l’ esempio  della  Svizze- 
ra e degli  Stati  Uniti,  dove  sono  cosi  tenui  le  contribu- 
zioni? Poiché  voi  non  avrete  animo  di  toccare  nel  bi- 
lancio alle  .spese  della  guerra,  nè  a quelle  della  diplomazia, 
nè  a quelle  dei  culti,  nè  a quelle  dei  cumulati  stipendii, 
nè  a tante  altre  da  cui  verrebbero  essenzialissimi  rispar- 
mii,  lasciatemi  dire  ancora  una  volta  che  agli  occhi  miei 
la  discussione  del  bilancio  si  olTre  come  un’  amara  ce- 
lia, 0 che  io  nulla  spero  da  essa  in  favore  del  debito 
pubblico. 

» Do])0  le  economie  vengono  le  riforme;  c qui  mi  sia 
permesso  un  breve  sguardo  retrospettivo.  Dopo  il  disa- 
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stro  di  Kovarn,  dopo  il  lungo  o doloroso  intervallo  di 
quattro  mesi,  ritornarono  finalmente  su  questi  scanni  i 
deputati  della  nazione. 

» Al  banco  ministeriale  sedean  uomini  che  si  dicoan 
moderati  e conservatori  ; ma  la  maggiorità  della  Came- 
ra apparteneva  alla  democrazia. 

» I ministri  ci  dicevano  allora:  pongansi  in  disparte 
le  quistioni  di  nazionalità  c di  indipendenza,  si  tarpino 
le  ali  a più  sublimi  speranze,  o noi,  occupandoci  di  li- 
bertà interna,  faremo  lieto  il  paese,  se  non  di  lauri  na- 
zionali, di  patrie  riforme,  di  leggi  progressive,  e metten- 
do lo  Statuto  in  armonia  coi  Codici  nostri,  daremo  incre- 
mento alle  serbate  istituzioni. 

» Era  mio  avviso  allora  che  la  maggiorità  democra- 
tica, forte  de’  suoi  diritti  c della  sua  potenza  rappresen- 
tativa, lottasse  virilmente  col  Ministero  e lo  rovesciasse 
dai  seggi  dove  il  paese  lo  vedeva  infaustamente  col- 
locato. 

» Le  riforme,  i progressi,  i miglioramenti,  io  diceva 
allora,  è meglio  promuoverli  noi  che  attenderli,  chi  sa 
come  e chi  sa  quando,  dai  nostri  avversarii.  Ma  quei  de- 
mocratici la  pensarono  diversamente;  e di  condiscen- 
denza in  condiscendenza,  di  transazione  in  transazione, 
divennero  poco  mono  che  alleati  del  Ministero.  Ma  i pro- 
gressi? ma  le  riforme?  ma  le  leggi  organiche?  Non  ven- 
nero mai;  e ciò  fu  poco  : il  Ministero,  poco  grato  alle  docili 
tolleranze,  sciolse  la  Camera,  e nuovi  deputati,  sotto  nuo- 
vi ed  incredibili  auspici!,  comparvero  in  Parlamento,  (.l/o- 
timenti  ditersi  a sinistra  ed  al  centro) 

» Da  quel  punto  nella  Camera  cessò  di  esistere,  se  pur 
esisteva,  l’Opposizione.(.%yji/r/f  adesione  a sinistra]  Seguì 
qualche  mezza  battaglia,  ebbe  loco  qualche  scaramuccia, 
ma  bastò  sempre  che  il  Ministero  si  mostrasse  un  poco 
di  cattivo  umore  (risa  generali) , perchè  ogni  questione 
fosse  risolta  nel  senso  più  compiutamente  ministeriale. 

» Fu  in  quelle  contingenze  che  io  proponeva  in  leggi 
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di  finanza  questioni  sospensive,  e dirigeva  gravi  rim- 
brotti al  Ministero  di  mal  serbate  promesse,  e invitava  i 
miei  colleglli  a rifiutare  le  imposte  se  prima  non  aveva- 
mo rendimento  dei  conti,  discus.sione  del  bilancio,  e mi- 
g'iioramcnti  amministrativi,  e legislative  riforme.  Ma  che? 
Trovai  così  poco  appoggio  che  fui  costretto  a ritirare  le 
mie  proposte. 

» Ora,  a che  vuoisi  rinnovare  da  una  frazione  della 
Camera  questi  infelici  esperimenti  ? A.  che  ritornare  sulle 
antiche  ormo  con  no.ssuna  speranza  di  giungere  a meta 
alcuna?  I voti  del  Ministero  già  sono  numerati,  c noi  fac- 
ciamo qui  un  inutile  sialacquo  di  tempo  e di  parole. 

» Se  io  avessi  efficaci  mezzi  per  combattere  valida- 
mente il  Ministero,  so  sapessi  come  costringerlo  allo  pro- 
messe c non  mai  concedute  riforme,  se  sapessi  come 
strappargli  le  economie  che  lo  Stato  reclama,  io  non  mi 
terrei  nei  mezzi  termini,  c con  ogni  maggior  vigore  mi 
adoprerei  a persuadere  i signori  ministri  a discendere 
da  seggi  che  vorrebbero  essere  occupati  da  uomini  di 
maggior  poLso  e di  animo  più  risoluto.  {R/m  e movimenfi 
diversi) 

» ita  questi  mezzi  io  non  so  trovarli,  e trovandoli  du- 
bito che  da’  miei  colleglli  avrei  debole  sostenimento  ; le 
mezze  battaglie,  le  equivoche  scaramucce,  i timidi  assalti 
colla  sicurezza  di  nessun  ri.sultamento  non  fanno  per 
me  ; le  sfide  al  Ministero  io  lo  voglio  schiette  e sincere 
e con  probabilità  di  buon  successo  ; ma  quando  si  tratta 
di  simulati  o inutili  attacchi,  io  mi  ritraggo  sdegnosa- 
mente. (Scojìjìio  generale  di  risa) 

» I miei  colleglli  dell’Opposizione  sono  molto  discreti 
nelle  loro  domande.  Il  deputato  Mantelli  che  aprì  il  fuoco 
delle  prime  file  si  mostrò  di.sposto  a capitolare  per  al- 
cune riforme.  Onestissime  condizioni  veramente.  Io  non 
mi  contento  d’ alcune  riforme,  voglio  tutte  quelle  che  il 
Ministero  ha  promesse,  che  lo  Statuto  rende  necessarie, 
che  il  bene  della  patria  rende  indispensabili.  Ed  io  non 
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dico  col  deputato  Mantelli  che  non  è da  incolparne  il 
Ministero  : io  dico  in  vece  che  la  colpa  ò tutta  dei  signori 
■ ministri. 

» Il  signor  Boncompagni  vorrebbe  dame  colpa  al  Pie- 
monte. Il  paese,  egli  disse,  non  è ancora  maturo  qs- 
senziali  riforme Povero  pae.se!  Un  deputato  della  De- 

stra ci  assicurava  una  volta  che  il  Piemonte  non  ò ma- 
teria entìisiasmabile^  ed  ora  ci  si  assicura  sugli  stessi  ban- 
chi che  non  ò materia  da  riforme.  Povero  paese! 

» Eppure  questo  stesso  Piemonte  fu  creduto  degqo, 
non  solo  dello  Statuto  che  ha,  ma  di  una  Assemblea  co- 
stituente per  allargarne  le  basi;  e in  gravi  contingenze, 
e in  difficili  tempi,  questo  popolo  subalpino  fece  pur  pro- 
va di  senno  non  meno  che  di  costanza,  di  longanimità, 
e di  intelligenza;  ma  che  giova?  I suoi  rappresentanti 
lo  dichiarano  incapace  di  inoltrarsi  nella  via  dei  pro- 
gressi, e lo  accusano  d’immaturità.  Io  sostengo  invece 
che  gli  uomini  immaturi  del  Piemonte  sono  quelli  che  lo 
governano:  sono  i signori  ministri.  {Ilarità  prolungata) 

» Soggiungeva  il  deputato  Boncompagni  che  le  ri- 
forme non  si  possono  promuovere  in  fretta,  e citava  l’esem- 
pio di  altre  nazioni  le  quali  dovettero  impiegare  molto 
tempo  prima  di  perfezionare  le  proprie  instituzioni. 

» Io  richiamo  alla  memoria  dell’onorevole  deputato 
- r Assemblea  costituente  di  Francia  nel  1789.  In  meno 
di  un  anno  seppe  allora  la  Francia  convertire  il  vecchio 
c logoro  edifizio  del  dispotismo  francese  in  una  monar- 
chia costituzionale,  in  cui  infondeva  novissima  vita,  che 
si  sarebbe  trasmessa  per  molte  generazioni,  se  avesse  tro- 
vato principi  meno  infidi,  i quali  fossero  stati  degni  di  reg-’ 
gere  i destini  di  una  nazione  rigenerata  e libera.  (Braco!)  • 
» Si  chiedeva  al  signor  ministro  d’agricoltura  e com- 
mercio, come  mai  dopo  essere  stato  assunto  agli  onori 
del  portafoglio,  onori  che  per  lui  non  sono  troppi,  aves- 
se sin  qui  così  poco  corrisposto  alle  dichiarazioni  fatte 
in  questa  Camera  dal  deputato  Cavour. 
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» Mi  ricordo  d’aver  letto  in  Macchiavelli  che  altro  è 
l’uomo  in  piazza,  altro  riiomo  a palazzo;  e .«o  anch’io 
che  quando  si  vedono  lo  cose  daH’iugiù  all’insù,  ci  sem- 
brano diverse  da  quelle  che  poi  si  osscn^ano  dall’  insù 
all’ingiù;  la  quale  riflessione  mi  conduce  a non  esser  trop- 
po severo  col  signor  ministro  Cavour:  ma  come  posso  io 
appagarmi  delle  sue  risposte?  Si  sono,  dice  egli,  ordinati 
degli  studii , c poi  si  vedrà.  Eh  ! signori,  all’università  ci 
dicevano:  Oportet  sMuisse  {ilarità),  e il  signor  Cavour 
vorrebbe  invece  ridurci  nel  banco  delle  scuole  a studiar 
da  capo  la  lezione,  col  rischio,  dopo  di  aver  studiato  mol- 
to, di  aver  imparato  poco,  [narità  generale) 

» So  per  prova  che  quando  un  ministro  dice:  si  stu- 
dia, si  lavora,  vuoisi  intendere  che  non  si  fa  nè  l'uno 
nè  l’altro.  (Ilarità) 

» Napoleone  Bonaparte  chiedeva  un  giorno  al  ministro 
di  polizia,  se  si  fosse  operato  l’arresto  di  un  grande  co- 
spiratore. 11  signor  Fouché  gli  rispondeva:  « Nous  som- 
mes  sur  ses  traces.  » Napoleone  replicava:  « Ce  qui  vcut 
dire,  que  vous  ne  savez  pas  où  il  est.  » Nello  stesso  modo 
quando  i ministri  ci  dicono;  « Noi  studiamo,  noi  lavoria- 
mo, » dobbiamo  intendere  che  non  avremo  mai  nè  lavori, 
nè  .studii.  » [Ilarità  2>rolv,ngata) 

SiottO'Pintor.  « Domando  la  parola.  » [Morimento) 
Brofferio.  « Io  mi  aspettava  tutt'  altro  dal  signor  Cavour 
che  un’  orazione  funebre  sui  comandanti,  mentre  sono 
ancora  pieni  di  vita. 

» Egli  dice:  i miei  colleglli  li  hanno  creduti  necessarii; 
però  se  fia  che  scompaiano  non  sarà  che  io  li  pianga. 

» Le  lagrime  del  signor  Cavour  mi  avrebbero  troppo 
commo.sso;  nondimeno  avrei  voluto  che  per  opera  sua 
queste  odiose  reliquie  del  despotismo  non  ricowiassero 
piu  ai  Piemontesi  i boati  tempi  di  Ivrea  c di  Fenestrelle  ; 
il  signor  Cavour  non  piangerebbe  la  loro  morte  ; ma  essi 
vivono  intanto,  e chi  piange  siamo  noi. 

» Io  diceva  da  principio,  che  se  avessi  qualche  mezzo 
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di  costringere  i ministri  alle  promesso  riforme,  vorrei 
mettermi  all’  opera  incoutaueute  ; ma  poicliò  non  ne  lio  al- 
cuno, penso  di  versare  tutta  la  responsabilità  dell’  avve- 
nire sul  capo  di  coloro  die  hanno  così  poco  provveduto 
al  presente.  Non  voglio  che,  per  iscusaro  la  propria  osci- 
tanza, abbiano  a dire  i ministri:  è colpa  dell’Opposizione 
die  ci  ha  incagliati,  sono  i demagoghi  della  Sinistra  che 
ci  hanno  negate  le  imposte  e ci  hanno  impedito  di  ope- 
rare il  bene.  Per  parte  mia,  signori  ministri,  non  voglio 
che  abbiate  a dir  questo. 

» Mi  rimembro  che,  dopo  i nostri  fatali  disastri,  venne 
in  moda  di  accusare  la  repubblica  e i repubblicani  di 
tutte  le  patrie  sventure. 

» Si  diceva:  è colpa  dei  repubblicani ‘che  hanno  tut- 
to guastato,  tutto  rovesciato;  eppure  repubblicani  non 
v’  erano  ; o se  qualche  idea  di  repubblica  non  era  aflfhtto 
spenta,  era  modesto  e solitario  voto  che  non  si  palesava 
fuorché  per  il  sacrifizio  delle  individuali  convinzioni  alla 
grande  causa  italiana. 

» Non  voglio  che  ora  questo  esempio  si  rinnovi:  co- 
me non  vi  erano  repubblicani  allora  a turbare  la  guerra 
dell’  indipendenza,  non  vi  saranno  adesso  democratici  a 
turbare  le  patrie  riforme;  noi  lasceremo  aperto  campo 
ai  ministri  di  migliorare,  di  correggere,  di  riformare.  Al- 
1’  opera,  signori  ; e se  verrete  meno  all'  intento,  saprà  il 
Piemonte  che  è tutto  merito  vostro. 

» Per  la  qual  cosa  io  respingo  le  proposte  del  signor 
Chiò  e del  signor  Mantelli. 

» Ma  sappiano  i ministri  che  questo  mio  voto  è un 
guanto  eh’  io  getto  sulla  loro  tavola  ; e persistendo  nella 
inoperosa  via,  la  mia  voce  sonerà,  al  loro  orecchio  come 
un  rimprovero,  e scenderà  al  cuor  loro  come  un  rimor- 
so. » (Umro!) 

La  Marmora,  minkirrt  della  guerra.  « Come  può  aspettar- 
si la  Camera,  io  prendo  la  parola  solamente  in  ordine 
all’  incidente  relativo  ai  comandanti  di  piazza.  Non  par- 
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lai  prima  perchè  desideravo  rileggere  il  resoconto  della 
seduta  del  primo  luglio,  in  cui  fu  dal  mio  onorevole  amico 
Cavour  pronunziato  quel  discorso  che  ora  gli  si  rim- 
provera. 

» Ho  il  giornale  officiale  di  quel  giorno  nello  mani,  e 
vi  leggo  quello  di  cui  era  già  persuaso,  cioè  che  il  de- 
putato Cavour  non  domandò  la  soppressione  assoluta  dei 
comandi  di  piazza,  bensì  una  relativa  riforma.  Ora  tale  ri- 
forma fu  effettuata,  e il  fu  nel  senso  appunto  dei  desi- 
dcrii  espressi  dal  mentovato  amico  mio.  Invero  egli  parlò 
dei  comandi  divenuti  inutili  in  seguito  al  nuovo  ordine 
di  cose,  c nominò  quelli  di  Chieri  e di  Chivasso,  c sif- 
fatti comandi  vennero  soppressi.  Egli  osservò  come  vi 
fosse  fra  i comandanti  un  soverchio  numero  di  generali, 
e nel  nuovo  quadro  si  tolsero  quasi  tutti  i generali,  al 
cuni  dei  quali  furono  rimpiazzati  da  semplici  maggiori. 

» È evidente  adunque  che  il  ministro  Cavour  non  è in 
contraddizione  col  deputato,  e che  per  altra  parte  io  sod- 
disfeci pure  ad  un  desiderio  che  parvemi  essere  quello 
della  maggiorità  di  questa  Camera. 

» Del  resto,  questo  non  è il  momento  di  c.saminarc  il 
nuovo  ordinamento  dei  comandi  di  piazza.  Ciò  si  dovrà 
fare  e si  farà  nell’  occasione  che  si  discuterà  il  bilancio 
dell’  azienda  di  guerra.  Allora  spero  di  poter  dimostrare 
che  i comandanti  di  provincia  .sono  non  solo  utili , ma 
necessarii. 

» Il  signor  deputato  Brofferio  noi  crede,  perchè  egli 
non  vuole  esercito  di  sorta,  e soprotutto  non  gli  piac- 
ciono le  armate  regolari.  » (ffisa  alla  destra  e alla  sinistra) 
Voci.  « Il  deputato  Brofferio  ha  ragione.  » 

La  Marmora,  ministro  della  guerra.  « Ma  io  spero  che  la 
Camera  avrà  maggior  senno.  » [Segni  di  disajìprocazione 
alla  sinistra) 

» Voglio  dire  maggior  conseguenza  di  quello  che  ne 
avrebbe  qualora  seguisse  il  pensiero  del  signor  Brofferio 
e non  fosse  così  d’ accordo  colle  proprie  opinioni. 
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» Invero  il  desiderio  espresso  oggi  dal  deputato  Brof- 
ferio  di  licenziare  l'armata  è poco  conseguente  a quel- 
r altro  espresso  da  lui  in  altra  occasione.  » {Rumori) 
Broffério.  « Domando  la  parola  per  un  fatto  personale.  » 
La  Marmora,  ministro  della  guerra.  » Egli  voleva  allora 
che  si  difendessero  tutti  i confini,  che  si  chiudes.se  ogni 
via,  e ci  diceva  : rammentateti,  signori  ministri,  che  i pe- 
ricoli ci  vengono  da  tutte  le  parli.  Ma  per  soddisfare  a que- 
sto suo  invito  era  necessaria  un’  armata,  e l’ annata  non 
bastava  neanco,  dacché  egli  voleva  ancora  un  battello 
a vapore  da  guerra  sul  lago  Maggiore.  [Ilarità) 

» Quelle  sue  parole  sono  evidentemente  in  opposizio- 
ne con  quelle  eh’  egli  pronuncia  oggi,  quindi  ho  ragio- 
ne di  esprimere  la  speranza  che  la  Camera  sia  più  con- 
seguente di  lui. 

» Faccio  ritorno  ai  comandanti,  e ripeto  che  il  loro 
ordinamento  subì  tutte  le  riforme  possibili  a parer  mio. 

» Pochi  giorni  sono  fui  rimproverato  da  un  giornale, 
di  avere,  col  nuovo  ordinamento  in  discorso,  accresciuta 
la  spesa  dell’  erario  pubblico.  In  una  risposta  di  cui  ri- 
chiesi la  inserzione  a’  termini  di  legge,  dimostrai  come 
non  solo  non  si  fosse  accresciuta  la  spesa,  ma  come  si 
fosse  invece  ottenuto  un  notevolissimo  risparmio,  t 
» Io  stimo  indispensabili  i comandanti  di  provincia,  il 
ripeto.  In  fatti,  ad  ogni  modo,  la  nostra  armata  dovrà  si- 
curamente avere  una  forte  riserva  ; imperocché  noi  non 
saremo  mai  in  grado  di  mantenere  in  pace  l’armata  di 
cui  abbisogneremo  in  guerra. 

» Ora,  la  riserva  ha  assolutamente  bisogno  d’un  cen- 
tro, ed  é appunto  quest’  incumbente  eh’  io  intendo  di  af- 
fidare ai  comandanti  di  provincia. 

» Se  si  volessero  abolire  i comandanti,  converrebbe  de- 
stinare altri  impiegati  per  dirigere  e sorvegliare  la  riser- 
va, e per  tenerne  i ruoli;  e tali  impiegati  non  costereb- 
bero sicuramente  meno  dei  comandanti.  Questi  sono  per 
lo  più  antichi  militari  i quali  hanno  diritto  ad  una  giu- 
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bilazione,  cosicché  la  spesa  reale  che  sopporta  a loro  ri- 
guardo r erario,  non  è altro  che  la  poca  differenza  che 
esiste  fra  la  loro  paga  e la  pensione  di  riposo  a cui  avreb- 
bero ragione. 

» Ma  tutte  queste  co.se  verranno  meglio  discusse  c 
trattate  in  occasione  della  discussione  del  bilancio  della 
guerra,  .\llora  spero  che  la  Camera  dividerà  le  mie  con- 
vinzioni, e voterà  il  credito  eh’  è stanziato  appositamen- 
te in  detto  bilancio;  ma  ([ualora  opini  diversamente,  io 
sarò  disposto  a restringere  i comandi  nei  limiti  della 
somma  che  mi  sarà  per  ciò  fissata.  » 

Brofferio.  « Del  poco  senno  che  mi  regala  il  signor  mi- 
nistro della  guerra  io  non  mi  adonto  ; ciascuno  di  noi 
non  ha  che  il  senno  che  Iddio  gli  ha  dato,  e mi  ralle- 
gro che  la  mia  patria  abbia  molti  cittadini  di  me  più  sa- 
pienti. 

» Mi  lagno  bensì  che  il  signor  ministro  mi  abbia  ac- 
cusato di  grande  inconseguenza,  e sopratutto  che  lo  ab- 
bia provato  così  male. 

» Io  non  penso  che  lo  nazioni  non  debbano  avere  eser- 
citi: penso  che  sarebbe  a desiderarsi  che  non  solo  in 
Piemonte,  ma  in  tutta  Europa  [rmimri  a destra)  cessas- 
sero gli  eserciti  stanziali  per  far  luogo  agli  eserciti  cit- 
tadini. (Ilarìtà  a destra) 

» Benché  da  quella  parte  [accennando  alla  destra)  si 
rida  di  gran  cuore,  ho  per  fermo,  o signori,  che  questa  é 
questione  talmente  grave  c seria,  che  il  problema  della 
libertà  europea  non  sarà  mai  risolto  senza  la  dissolu- 
zione delle  truppe  permanenti.  Finché  le  baionette  faran- 
no guerra  alle  idee,  l’Europa  sarà  sempre  schiava.  » 

ricondurre  la  discussione  nel  campo  della  finanza 
si  alzò  il  deputato  Rattazzi,  favorevole  questa  volta  al  Mi- 
nistero. 

Rattazzi.  « Combattuto,  come  era  ben  facile  prevederlo, 
dai  due  lati  opposti  della  Camera  per  l’opinione  che  io  ho 
espresso  intorno  alla  questione  sospensiva  proposta  dal- 
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r onorevole  deputato  Mantelli,  ho  però  avuto  la  sorte  di 
essere  so.stenuto  anche  dall’uno  e dall’altro  lato.  Fui  so- 
stenuto dagli  uni  nelle  considerazioni  generali  che  ho 
esposte:  fui  sostenuto  dagli  altri  per  il  voto  che  manife- 
stai di  non  acconsentire  alle  idee  del  deputato  Mantelli 
di  aggiornare  anche  il  progetto  di  legge  per  l’ imposizio- 
ne sopra  i fabbricati. 

» Quindi  mi  limiterò  a brevemente  confutare  alcune 
osseri'azioni  che  si  fecero,  sia  perchè  mi  sembra  che  la 
risjjosta  in  gi'an  parte  sorga  vittoriosa  ed  evidente  dal 
conflitto  dei  varii  discorsi  che  parecchi  oratori  pronuncia- 
rono e nell’ uno  e nell’ altro  senso,  si  perchè  la  discussio- 
ne ha  già  avuto  un  ampio  e sufficiente  sviluppo,  a segno 
che  protrarlo  più  oltre  sarebbe  un  ritardare  senza  frutto 
la  deliberazione  della  Camera. 

» Vi  sono  però  alcuno  cose  che  non  posso  lasciare  del 
tutto  senza  risposta.  Mi  venne  fatta  cen.sura  di  essere 
caduto  in  una  manifesta  contraddizione,  perchè  dopo  aver 
dimostrata  la  necessità  di  avere  alcuni  schiarimenti  pri- 
ma di  procedere  alla  votazione  intorno  alle  leggi  di  fi- 
nanza, io  sia  poscia  venuto  ad  una  conseguenza  contra- 
ria; ma  verosimilmente  coloro  i quali  mi  fecero  questo 
appunto,  non  compresero  il  senso  preciso  delle  mie  pa- 
role, forse  perchè  non  mi  sarò  abbastanza  lucidamente 
espresso.  La  co.sa  non  può  essere  altrimenti  ; perchè  a dir 
vero  non  parmi  di  essermi  meritato  questo  rimprovero. 

» Ho  detto,  è vero,  che  partendo  semplicemente  da 
corti  principii  generali  si  doveva,  per  logica  e necessa- 
ria conseguenza,  ammettere  la  sospensione  anche  per  il 
progetto  attuale;  ma  ho  nello  stesso  tempo  soggiunto  che 
vi  erano  considerazioni  speciali  intrinseche  a questo  pro- 
getto, le  quali  lo  ponevano  in  una  condizione  eccezionale. 

» Io  non  credo  che  vi  sia  contraddizione  alcuna  tra 
lo  stabilire  una  regola  generale,  o nel  tempo  stesso  am- 
mettere alcune  eccezioni  a questa  regola,  allorché  queste 
eccezioni  sono  consigliate  da  particolari  riflessi. 
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» Le  leggi  che  si  sono  presentato  possono  essere  con- 
siderate sotto  (loppio  aspetto:  o semplicemente  come 
leggi  di  finanza,  le  quali  sono  dirette  a fornire  al  Go- 
verno i mezzi  per  .sovvenire  ai  bisogni  ed  alle  strettezze 
dello  Stato,  ovvero  come  leggi  di  giustizia  intese  a far 
cessare  una  flagrante  disproporzione  nel  riparto  delle 
imposizioni,  e ad  applicare  a questa  parte  dell’ ammini- 
strazione le  disposizioni  dello  Statuto.  Se  il  progetto  di 
legge  si  considera  semplicemente  come  un  progetto  di 
legge  di  finanza,  avente  lo  scopo  soltanto  di  fornire  al 
Governo  i mezzi  di  provvedere  allo  strettezze  dell’ era- 
rio, certamente  prima  di  conoscere  se  si  debba  o no  ap- 
provare, si  dovrebbero  avere  gli  schiarimenti  che  val- 
gano a far  conoscere  la  necessità,  c che  ad  un  tempo 
assicurino  che  nel  dare  questi  mezzi  vi  ha  quella  misu- 
ra che  deve  essere  strettamente  osservata  allorquando 
si  stabiliscono  leggi  d’imposte.  Ed  è appunto  per  queste 
considerazioni  che  io  protesto,  come  ho  protestato,  che 
per  alcuno  dei  progetti  che  ci  furono  proposti,  io  non 
aderirò  alla  loro  discussione  se  prima  gli  opportuni  schia- 
rimenti non  ci  vengono  forniti  dal  Ministero.  Ma  la  leg- 
ge attuale  non  può  solo  essere  considerata  sotto  l’aspetto 
di  leggo  di  finanza:  ella  è anche  una  legge  di  eminente 
giustizia,  ella  è una  legge  la  quale  è diretta  a far  ces- 
sare quella  ingiustizia  che  esisteva  nel  riparto  delle  con- 
tribuzioni. Ora  sotto  questo  aspetto  essa  non  può  essere 
ritardata. 

» È egli  vero,  io  domando,  che,  dato  anche  che  non 
sussista  alcun  bisogno  per  le  finanze,  dato  anche  che 
si  operino  tutte  quelle  economie  che  si  spera  d’  intro- 
durre nel  bilancio  del  1851,  si  possa  far  a meno  di  im- 
porre nuove  contribuzioni  ? o è egli  vero,  dico,  che  in 
questo  caso  dovrebbero  tuttavia  i fabbricati  es.sere  im- 
posti proporzionalmente  agli  altri  fondi  stabili?  Nessuno 
finora  ha  posto  in  dubbio  questa  verità.  Se  dunque  è 
provato  che,  anche  dato  il  difetto  del  bisog^no,  e anche 
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dato  che  si  possa  altrimenti  provvedere  alle  angustie 
deir  erario,  tuttavia  il  progetto  di  legge  che  cade  at- 
tualmente in  discussione,  dovrebbe  essere  approvato,  io 
non  vedo  per  qual  ragione  possa  essere  la  discussione 
del  progetto  stesso  sospe.sa.  Nè  vale  il  diro  che  si  po- 
trebbe forse  assai  meglio  provvedere  quando  questa  leg- 
ge venisse  in  un  colle  altre  discussa,  e si  ponesse  mano 
ad  un  generale  ordinamento  delle  finanze.  Io  pure  credo 
che  sarebbe  assai  conveniente  che  si  procedesse  a questo 
generale  ordinamento  : tale  sarebbe  eziandio  il  mio  de- 
siderio; ma  non  veggo  jierchò  si  debba,  colla  speranza  ' 
di  ottenere  il  meglio,  intanto  ritardare  il  bene.  Egli  è 
certo  che  è ottima  cosa  stabilire  questa  imposizione; 
quindi  ciò  basta  perchè  non  possa  essere  più  oltre  ag- 
giornata, in  contem]ilazionc  anche  di  un  meglio  che  si 
potrà  del  ]iari  più  tardi  conseguire.  Non  giova  parimen- 
te osservare  che  il  bisogno  delle  finanze  sia  sempre  una 
condizione  indispensabile  d'ogni  legge  d’imposta.  Il  bi- 
sogno in  genere  non  può  essere  contestato,  poiché  egli 
è certo  che  lo  finanze  non  possono,  senza  entrate,  prov- 
vedere agli  interessi  del  paese.  Ora,  accanto  a questo 
bisogno  delle  finanze,  che  è innegabile,  vi  è un  altro 
principio,  che  tutti  cioè  debbono  concorrere  in  egual 
proporzione  per  potervi  far  fronte;  quindi  si  deve  prov- 
vedere, innanzi  tutto,  all’attuazione  di  questo  principio. 
Se  poi  coi  mezzi  che  la  Camera  fornirà  mediante  questa 
nuova  imposizione,  la  quale  è diretta  alla  perequazione 
dei  tributi,  si  potranno  avere  somme  maggiori  di  quelle 
di  cui  la  finanza  abbia  stretta  necessità,  questa  sarà  una 
ragione  perchè  si  debbano  togliere  altre  contribuzioni 
più  gravi  e più  odiose,  ma  non  sarà  mai  una  ragione  per- 
chè si  debba  ritardare  od  impedire  l’applicazione  di  quella 
di  cui  ci  occupiamo. 

» Io  credo,  in  questo  modo,  d’aver  risposto  alle  ob- 
biezioni che  si  facevano  da  coloro  i quali  sostennero 
che  dovesse  essere  sospesa  l’attuale  discussione.  Rispon- 
Sloria  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  SI 
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dorò  ora  alle  osservazioni  che  si  fecero  intorno  alle  con- 
siderazioni generali  da  me  svolte;  e su  questo  proposito 
sarò  ancor  più  bri've,  sia  perchè  mi  sembra  che  la  di- 
scussione sia  prematura,  potendo  aver  luogo  quando  ver- 
ranno allDrdine  del  giorno  le  altre  leggi  che  ci  furono 
proposte,  sia  anche  percliè  io  non  feci  quelle  conside- 
razioni, se  non  a fine  di  porre  in  avvertenza  il  Mini- 
stero, che,  allorquando  si  presenterà  quella  discussione, 
dovranno  già  esserci  dati  gli  schiarimenti  che  ho  in- 
dicati ; così  egli  non  potrà  rispondere  che  era  d’  uopo 
di  chiederli  prima,  e di  non  aspettare  sino  a quel  punto, 
onde  ritardare  le  deliberazioni  ed  i lavori  del  Parlamento. 

» lo  feci  al  Ministero  un  eccitamento.  Chiesi  innanzi 
tutto  di  conoscere  qual  fosso  lo  stato  delle  nostre  fiiian- 
ne;  domandai  il  rendiconto  degli  esercizii  del  1848  e IfrlO, 
e la  comunicazione  del  risultamento  delle  operazioni  che 
si  fecero  dal  signor  ministro  delle  lluinze  per  l’aliena- 
zione da  esso  operata  delle  rendite  del  debito  pubblico. 
Ho  domandato  in  secondo  luogo  comunicazione  di  quei 
dati  statistici,  onde  il  Ministero  debbo  necessariamente 
essersi  valso  nella  formazione  dei  varii  progetti  di  leg- 
ge che  ci  furono  sottoposti. 

» In  fine  ho  creduto  opportuno  eccitare  il  Ministero 
a porsi  animoso  e franco  nella  via  delle  riforme  ammi- 
nistrative. Ai  primi  eccitamenti  rispose  il  signor  mini- 
stro delle  finanze.  Kgli  disse,  quanto  allo  stato  delle  fi- 
nanze, che  era  inutile  il  presentarlo,  perchè  si  era  co- 
municato in  principio  dell’anno  corrente,  ossia  nel  gen- 
naio 1850;  ma  probabilmente  il  signor  ministro  non  av- 
vertì che  neirintervallo  di  quasi  un  anno,  trascorso  dal 
gennaio  al  dicembre,  molte  variazioni  hanno  potuto  aver 
luogo  in  CS.SO  stato;  quindi  non  A'cdo  perchè  la  presen- 
tazione fatta  in  gennaio  possa  essere  una  legittima  causa 
per  negarci  la  riproduzione  dello  stato  attuale. 

» Quanto  al  rendiconto  dogli  esercizii  del  1848  e 1849, 
il  signor  ministro  non  fece  alcuna  opposizione,  ossia  egli 
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tacque;  quindi  io  credo  che  nou  avrà  difficoltà  di  far- 
cene comunicazione,  e per  questo  gliene  rendo  fin  d’ora 
anticipate  grazie.  Quanto  alla  mia  domanda  per  avere 
ragguagli  sulle  operazioni  deU’alienazioue  di  rendite  del 
debito  pubblico,  egli  rispose  non  avere  difficoltà  di  comu- 
nicarci i risultati  delle  due  prime  operazioni,  cioè  del- 
r alienazione  di  circa  sei  milioni  di  rendita,  e tacque 
suU’ultima  alienazione  di  sette  milioni;  ritengo  perciò 
anche  a questo  riguardo,  che  non  avrà  difficoltà  di  som- 
ministrarci gli  schiarimenti  che  vi  si  riferi.scono. 

» È inutile  pertanto  che  io  insista  a questo  riguardo; 
circa  gli  studii  statistici,  il  regio  commissario  risposo,  che 
il  miglior  modo  per  conoscere  qual  possa  essere  il  frut- 
to delle  proposte  di  leggo  che  ci  furono  sottoposte,  era 
di  metterle  in  esecuzione. 

» Ma  io  credo  che  il  signor  commissario  abbia  voluto 
piuttosto  scherzare  che  parlare  seriamente  nel  darmi  sif- 
fatta risposta. 

» Io  ho  dimostrato  la  neces.sità  di  avere  sott’ occhio  gli 
studii  statistici  fatti  dal  Governo,  per  conoscere  se  la  Ca- 
mera debba  o no  approvare  le  varie  leggi  di  finanza  che  ci 
furono  presentato:  o prevale,  dico,  questa  necessità  per- 
chè dipende,  per  una  parte,  da  questi  studii  il  vedere,  in 
modo  quanto  meno  approssimativo,  quale  potrà  essere  il 
reddito  che  si  ricaverà  da  queste  varie  leggi;  c per  l’al- 
tra, si  è dal  confronto  di  questo  reddito  presuntivo  coi 
bisogni  delle  regie  finanze,  che  può  formarsi  un  giusto 
e ragionevole  criterio  per  deliberare  se  o tutte  quelle 
leggi , 0 solo  alcuna  di  esse  debbano  essere  sanzio- 
nate. 

>)  Ora,  che  mi  risponde  il  commissario  regio?  Egli  mi 
dice  che  ciò  non  si  può  fare  prima  che  le  leggi  venga- 
no messo  in  esecuzione.  Ma  convien  dire  che  per  esso 
lo  studio  della  statistica  a nulla  giovi,  e non  valga  a for- 
nire alcun  lume  direttivo  nella  materia  legislativa;  e se- 
condo lui,  qualunque  sia  od  es.scr  possa  il  prodotto  ap- 
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prossimativo  delle  proposte  leggi,  eccedesse  anclic  del 
doppio  il  bisogno,  fosse  di  cinquanta  invece  di  venti  mi- 
lioni, dovrebbero  jnir  sempre  approvarsi,  salvo  poi  a ve- 
dere, quando  siano  in  esecuzione,  se  le  medesime  ecce- 
dano 0 no  i proposti  limiti.  » 

Arnulfb,  coMmissario  regio.  » Domando  la  parola.  » 

Rattazzi.  » Questi  argomenti,  a parer  mio,  sono  troppo 
evidentemento  assurdi,  perchè  abbisognmo  d’essere  con- 
futati. 

» Infine,  quanto  al  resto,  rispose  l’onorevole  deputato 
Boncompagni , dicendo  che  non  credeva  dover  suo  di 
eccitare  il  Governo  a fare  riforme  amministrative,  per- 
chè il  paese  non  sarebbe  ancora  maturo  per  esse;  ag- 
giunse altresì  che,  se  il  Ministero  può  essere  da  questo 
lato  colpevole,  non  lo  è già  per  mancanza  di  progetti, 
ma  piuttosto  per  soverchia  abbondanza. 

» Quanto  alle  prime  osservazioni,  le  medesime  già  fu- 
rono ribattute  con  sì  grande  eloquenza  dall’  onorevole 
deputato  di  Caraglio,  che  non  fa  d’  uopo  io  vi  torni  so- 
pra. Avvertirò  solo  come  le  riforme,  cui  io  accennava, 
siano  quelle  le  quali  vengono  consigliate  dallo  Statuto, 
c mirino  ad  attuarlo  in  ogni  ramo  di  amministrazione, 
a svolgerlo  e consolidarlo. 

» Ora,  se  stesse  che  queste  riforme  siano  tali  a cui 
non  possiamo  noi  dirci  maturi,  converrebbe,  dire  che  noi 
non  siamo  maturi  neppure  allo  Statuto,  fi  vero  che  fan- 
no quest’  accusa  al  nostro  jiaeso  alcuni  che  rimpiango- 
no i tempi  passati  e che  vorrebbero  ritornare  ad  essi;  ma 
non  credo  che  l’ onorevole  Boncompagni  faccia  parto 
di  questa  classo,  corno  non  credo  che  vi  sia  alcuno  in 
questa  Camera  che  ad  essa  appartenga.  Non  è quindi  il 
caso  di  occuparci  di  questa  accusa. 

» È vero  poi  che  molti  progetti  di  legge  si  presen- 
tarono dal  Ministero;  ma  non  credo  che  per  opi'rare  ri- 
forme, ba.sti  presentare  qualche  progetto  di  legge  sen- 
za promuoverne  la  sanzione. 
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» Ora,  non  so  per  qual  fatale  combinazione  sia  avve- 
nuto, ma  è fatto  però  innegabile  che,  se  molti  progetti 
si  fecero,  non  vi  fu  però  prcs.sochè  alcuna  legge  san- 
zionata dai  tre  poteri;  e per  mala  sorte  è forza  confes- 
sare che  i soli  lavori  legislativi,  che  non  siano  andati 
inutilmente  sin  qui  perduti,  e che  abbiano  ricevuta  la 
sanzione  dal  Governo,  sono  quelli  che  giovarono  ad  ac- 
crescere i mezzi  delle  finanze. 

» Dirò  ancora  una  parola  al  signor  conte  di  Cavour. 
Egli  ha  creduto  che  nelle  mie  osservazioni  si  contenes- 
se un  biasimo  che  fosse  a lui  personale.  Egli  si  è in- 
gannato grandemente. 

» Era  ben  lungi  da  me  il  pensiero  di  una  personale 
censura  contro  di  esso.  Cessa  ogni  considerazione  per- 
sonale quando  si  tratta  degli  interessi  più  vitali  del  pae- 
se. Per  altra  parte  io  non  ignoro  che  egli  non  siede  da 
lungo  tempo  nel  Ministero;  sarei  quindi  ingiusto  se  gli 
fecessi  sin  d’  ora  rimprovero  di  non  avere  già  messo  ma- 
no e poste  in  esecuzione  tutte  quelle  riforme  che  rico- 
nosceva e dichiarava  indispensabili  allorché  sedeva  su 
questi  banchi. 

» Bensì  mi  parve  opportuno  richiamare  alla  di  lui  me-  \ 
moria  le  dichiarazioni  e proteste  eh’  egli  faceva  come 
deputato,  perchè  gli  rimanga  fisso  in  mente  che  la  na- 
zione non  le  dimentica,  e che  ne  attende  da  lui  la  at-  ' 
tuazione,  ora  che  si  trova  sul  banco  dei  ministri.  Non 
parmi  quindi  che  ei  possa  dolersi  di  me,  quasiché  abbia 
voluto  muovergli  un  biasimo  personale. 

» Non  ho  pertanto  nulla  a variare  nelle  ideo  che  ho 
manifestate,  e persisto  quindi  nella  già  espressa  opinio- 
ne, vale  a dire  che,  se  si  tratta  della  legge  attuale,  non 
vi  può  esser  motivo  per  sospenderne  la  discussione  ; anzi 
una  ragione  di  giustizia  vuole  che  tosto  si  proceda  alla 
di  lei  approvazione.  Se  poi  si  parla  di  alcimi  fra  gh  altri 
progetti  cho  ci  si  presentarono,  penso  che,  quando  verrà  il 
caso  di  porli  in  discussione,  non  si  abbia  essa  ad  ammet- 
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tere,  salvochè  il  Ministero  foniisca  gli  schiarimenti  che 
gli  furono  richiesti.  » 

A Rattazzi  succedette  .\rnulfo  regio  commissario:  e 
contro  entrambi,  con  ardente  orazione, 

lesti.  « Signori,  malgrado  le  discussioni  che  ebbero 
luogo  ieri  c quest’  oggi,  ed  i molti  oratori  che  parlarono, 
nessuno  ha  toccato  il  vero  argomento  che  racchiude  la 
proposizione  sospensiva  del  mio  amico  deputato  Mantelli, 
alla  quale  mi  pregio  di  aver  sottoscritto. 

» Tutte  le  ragioni  addotte  dal  commissario  regio  si  ri- 
ducono alla  fin  de’  conti  ad  un  circolo  vizioso,  alla  ne- 
cessità del  danaro,  a quello  precisamente  che  noi  voglia- 
mo che  ci  sia  dimostrato. 

» Sperava,  dalla  fiducia  particolare  che  io  ripongo  nel- 
la superiore  intelligenza  dell’  onorevole  deputato  Bon- 
compagni,  qualche  altro  argomento  più  valido,  che  alme- 
no]mi  avesse  provato  rinconvenienza,  il  danno,  il  pericolo 
di  sospendere  la  discussione  di  questa  legge,  e che  mi 
avesse  persuaso  a passar  sopra,  come  abbiamo  fatto  fino- 
ra, a tutte  le  questioni  preliminari,  in  vista  della  necessi- 
tà del  paese,  continuando  la  fiducia  ai  ministri,  come  ab- 
biamo fatto  da  due  anni  a questa  parte;  ma  aneli’ esso 
alla  fine  non  si  ridesse  a dire  se  non  della  necessità  di 
danaro,  dello  sbilancio  tra  il  nostro  reddito  e le  spese  ne- 
cessarie al  Governo,  siccome  di  una  cosa  nota  a tutti,  di 
una  verità  assiomatica,  e che  non  vi  era  necessità  di 
'dimostrare. 

» Solo  il  deputato  Rattazzi,  annuendo  da  una  parte  alle 
ragioni  del  deputato  Mantelli,  ed  all’  opinione  de’suoi  an- 
tichi amici  politici,  dai  quali  non  so  per  qual  ragione  amò 
separarsi  e crearsi  una  posizione  anomala,  ebbe  bisogno 
di  tutta  la  sottigliezza  del  suo  ingegno  per  conciliare  la 
sua  adesione  ai  principii  della  nostra  proposta  sospensiva, 
e ripudiare  l’ adozione  immediata. 

» Ma  anche  le  ragioni  del  signor  Rattazzi  non  si  ridu- 
cono che  ad  un  favore  fatto  al  Ministero,  diremo  al  pregio 
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di  aver  proposto  al  Ministero  l’ unico  sofisma  col  quale 
poteva  difendere  l’immediata  discussione  della  sua  legge. 
Opponendosi  alla  no.stra  proposta  di  sospensione  egli  vol- 
le considerare  il  progetto  d’ imposta  sullo  case  sotto  il 
punto  di  vista  di  equiparamento  delle  imposte,  come  un 
atto  di  giustizia.  Per  verità,  il  Ministero  non  avrebbe  al- 
lora che  a ricercare  nell’elenco  delle  nostre  contribuzioni 
tutti  i valori,  tutte  le  industrie  che  non  sono  ancora  sot- 
toposti a nessun  contributo,  e provedere  così  a’  suoi  bi- 
sogni col  pretesto  di  volere  egualmente  tassare  tutti  quelli 
che  sono  obbligati  in  giustizia  a concorrere  alle  spese  del- 
lo Stato,  ma,  ben  inteso,  senza  alleggerire  quelli  che  han- 
no finora  pagato,  e quelli  che  si  trovano  eccessivamente 
sopracarichi.  Ma  alla  fin  dei  conti,  o il  Ministero  propo- 
ne la  imposta  sulle  case  per  un  principio  di  giustizia,  per 
dividere  egualmente  gli  aggravii  su  tutti  quelli  che  sono 
tenuti  a contribuire  alle  spese  dello  Stato,  e allora  ci  pre- 
senti l’imposta  sulle  case,  e nello  stesso  tempo  ci  presen- 
ti il  disaggravio  a favore  di  coloro  che  pagano  attual- 
mente; o il  Ministero  propone  questa  legge  d’imposta  sul- 
le case  come  un  mezzo  di  riparare  al  disavanzo  delle  fi- 
nanze, ed  io  ritorno  a dire  : datemi  i conti,  ^discutiamo  i 
bilanci  ; quando  mi  avrete  dimostrata  questa  necessità,  io 
sarò  il  primo  a concorrere,  ad  appoggiarvi  e a sostenere 
che  dobbiamo  pagare. 

» Il  solo  che  abbia  toccate  delle  questioni  importanti  e 
al  quale  era  molto  pili  facile  son’idere  che  non  rispondere, 
fu  il  mio  amico  deputato  Brofferio.  Io  non  so  poi  per  quale 
irritabilità  nervosa  o morale,  a dispetto  delle  sue  gravi 
ragioni  che  inducono  me  a negare  il  voto  alla  proposta  di 
legge,  egli  sembri  inclinare  ad  accordare  il  suo.  [Ilarità) 
Però  è tanta  l’importanza  che  io  attacco  ai  principii  della 
proposta  del  deputato  Mantelli,  è tanta  per  me  la  forza 
delle  ragioni  in  essa  addotte,  che  io  mi  crederei  colpevole 
se  concorressi  col  mio  voto  ad  incoraggiare  il  Ministero 
sulla  falsa  via  che  egli  batte  colla  sua  politica  finanziaria. 
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» Signori  ! Io  parlerò  chiaro.  Se  vagheggiassi  la  re- 
pubblica, io  direi:  andate  avanti,  ritardate  i conti,  impo- 
nete ; io  vi  ringrazio  di  procurarmi  Targomcnto  il  più  va- 
lido che  io  potrò  addurre  quando  i tempi  saranno  per  me 
a difesa  della  mia  dottrina. 

» Que.sti  signori,  per  governare  col  loro  sistema,  vo- 
levano bilanci  di  124  milioni:  ebbene,  io  ve  ne  propon- 
go uno  di  20  milioni,  nel  quale  sistema  voi  avrete  tut- 
ta la  libertà  possibile,  la  pii'r  assoluta,  nell’  amministra- 
zione dei  vostri  interessi  secondarii,  ed  una  più  larga 
parte  di  intervento  nel  govenio  generale. 

» Se  io  sperassi  il  ritorno  degli  antichi  tempi,  se  io 
calcolassi  sulla  reazione,  direi:  avanti,  o ministri,  servi- 
tevi della  Costituzione  per  coprire  gli  errori  del  passa- 
to; servitevi  dei  vostri  amici,  del  sistema  costituzionale, 
per  riempiere  il  vuoto  che  c’  è nelle  casse.  Quando  avre- 
te compiuta  la  vo.stra  missione,  io  mi  sbarazzerò  di  voi 
c non  avrò  altro  a fare  che  diminuire  di  qualche  cen- 
tesimo gli  aggravii  che  voi  avrete  in  nome  della  Co.sti- 
tuzione  imposti  al  popolo,  per  farvi  maledire  e per  giustifi- 
care la  bontà  del  Governo  paterno.  (Bravo!  Bene!rtw»/«fm) 

» Ma  io  che  sono  sinceramente  costituzionale,  che  de- 
sidero schiettamente  che  questo  sistema  si  consolidi  e 
alligni  nel  nostro  paese,  ma  che  d’ altronde  non  credo 
che  fra  gli  estremi  partiti  dai  quali  è combattuto,  il  no- 
stro Governo  possa  consolidarsi  senza  una  condotta  lo- 
gica e franca,  senza  rispondere  non  alle  sole  ragioni,  ma 
anche  alle  calunnie  ed  alle  suscettibilità,  massime  quan- 
do si  tratta  d’ imposte,  io,  o signori,  insisto  e dico  : da- 
temi i conti,  discutiamo  i bilanci  e,  riconosciuto  il  disa- 
vanzo deir  erario,  riconosciuta  la  necessità  della  spesa 
necessaria  all’  ammini.strazione  e alla  difesa  del  paese, 
non  che  al  decoro  della  Corona  costituzionale,  vi  daremo 
la  camicia,  ,sc  fa  d’uopo.  {JInrità) 

» Ma  allora  il  popolo  s’ appagherà  e si  presterà  ai  ne- 
cessarii  sacrifizii  volonteroso. 
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» Voi  ci  dite  sempre,  che  tra  le  rendite  c i bisogni  vi 
è lina  differenza  di  24  a 30  milioni,  che  qiie.sta  è cono- 
sciuta da  tutti  alla  semplice  ispezione  del  bilancio;  sa- 
rà. Ma  quando  io  prendo  così  all’  ingrosso  ad  esamina- 
re i nostri  conti,  trovo  forti  ragioni  per  non  prestar- 
vi tutta  la  mia  fede.  In  tre  anni,  tra  imprestiti  e con- 
tributi, voi  aveste  da  circa  600  milioni  ; così  voi  avreste 
speso  circa  175  milioni  all’anno. 

» Ora  è impossibile  che  non  abbiate  dogli  avanzi,  che 
non  abbiate  dei  residui  attivi  nei  vostri  bilanci,  perchè 
voi  non  potevate  consumarli  tutti.  La  guerra,  solito  ar- 
gomento, solito  protesto,  Tiene  sempre  in  campo  per  giu- 
stificare tutto  lo  sbilancio  che  si  trova  nelle  nostre  fi- 
nanze; ma  i conti  di  questa  guerra,  alla  fin  fine,  in  due 
anni  che  state  al  potere,  dovrebbero  essere,  o esatta - 
mente,  0 almeno  approssimativamente,  liquidati,  tanto  al- 
meno per  dare  una  ragione  soddisfacente  a quelli  che  ne 
hanno  diritto,  a quelli  di  cui  avete  usato  il  denaro.  E poi 
so  noi  insistiamo  tanto  su  questi  conti,  noi  crediamo  an- 
che di  fare  un  favore  al  Ministero,  di  prestargli,  cioè,  un 
appoggio.  Io  sono  intimamente  convinto,  e mi  è garan- 
te la  moralità  generale  del  popolo  piemontese,  elio  del 
denaro  se  ne  sarà  perduto,  ma  sprecato  malamente  no, 
certo.  Ma  qualora  fosse  il  caso  che  si  avesse  a rivendi- 
care qualche  somma  malamente  impiegata,  non  è egli 
fortunato  il  Ministero,  che  la  Camera  lo  obblighi,  lo  sfor- 
zi a dare  questi  conti  perchè,  forte  del  voto  della  Came- 
ra, egli  possa  superare  quella  naturale  ripugnanza  che  si 
ha  sempre  quando  si  tratta  di  cercare  i conti  ad  altri? 
Così  si  parlava  contro  la  necessità  di  far  precedere  la 
discussione  dei  bilanci  all’  imposizione  di  nuovi  tributi, 
dicendo  :-«  Il  bilancio  all’ ingrosso  lo  vedete  : i ministri 
hanno  diflalcato  quello  che  hanno  potuto  e non  hanno  po- 
tuto a meno  di  convenire  nella  cifra  di  124  milioni;  le 
rendite  le  conoscete;  vi  è dunque  uno  scoperto  di  34  mi- 
lioni: noi  non  crediamo  che  ci  convenga  di  ricorrere,  co- 
Sloria  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  S2 
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me  finora  si  è fatto,  al  credito;  noi  ricorriamo  allo  spe- 
dicnte  più  semplice,  quello  delle  contribuzioni.  - » 

» Ma,  signori,  noi  siamo  sempre  alla  stessa  questione 
di  principio.  Ciò  che  precisamente  noi  non  crediamo  di 
accordarvi,  sono  i 12-1  milioni  nel  bilancio  preventivo  ; 
noi  sinceramente  crediamo  che  non  sia  necessario  di 
tanto.  Egli  è per  questo  che  io  vi  ripeto:  prima  di  di- 
scutere questioni  di  finanza,  è necessario  precedano  al- 
cune discussioni  preliminari,  altrimenti  noi  non  ci  inten- 
deremo mai  più.  E qui  mi  si  permetta  di  far  osservare  che 
forse  tutte  le  vero  cause  delle  nostre  sventure,  tanto  po- 
litiche, che  economiche,  non  derivano  da  altro  che  dal- 
l’aver  voluto  scartare  tutte  le  questioni  preliminari;  chò 
quando  si  fosse  provveduto  con  ordine,  quando  si  fos- 
sero discusse  tutte  le  qiie.stioni  preliminari  di  riforme,  di 
mezzi  nece.ssarii  per  risolvere  un  determinato  problema, 
invece  che  si  è sempre  soffocata  la  parola  a quelli  che 
volevano  esaminarle,  discuterle,  forse  noi  non  saremmo 
a questo  punto  di  imprese  fallite  e di  imbarazzi  finan- 
ziarii. 

» La  immensa  differenza,  o signori,  che  passa  fra  il 
preventivo  che  il  Ministero  vi  propose,  e quello  che  noi 
crediamo  necessario,  e che  crediamo  vorrà  la  Camera 
approvare,  è la  prova  ]>iù  concludente  che  milita  in  fa- 
vore della"  nostra  proposta,  della  necessità,  cioè,  di  dif- 
ferire sin  dopo  alla  discussione  dei  bilanci  ogni  leggo 
di  finanza. 

» Ma  vi  ha  di  più,  signori  ; ed  è un’altra  differenza  im- 
mensa tra  il  modo  di  vedere  del  Ministero  e il  nostro, 
circa  alla  possibilità  di  g-randi  economie. 

» Passerò  qui  in  rivista  sommaria  i bilanci,  c comin- 
cerò  da  quello  della  guerra.^ 

» Signori,  il  ministro  della  guerra  chiede  44  milioni: 
io  non  entrerò  adesso  a discuterlo  parzialmente  : ciò  mi 
riserbo  a fare  quando  venga  in  discussione  quel  bilancio; 
ma  faccio  osservare  che  il  Belgio  con  26  milioni,  cui  mon- 
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ta  il  SUO  bilancio  della  guerra,  ha  90,000  uomini  sotto 
le  armi  e 90,000  di  riserva.  » 

Varie  taci:  « No!  no!  » 

lostl.  « Li  ha  sempre  a disposizione.  » 

Voci.  « Non  .sono  in  attività.  » 

lo8ti.  « La  Pmssia,  signori,  con  25  milioni  di  lire...  » 

Varie  voci.  « No!  no!  mai  più!  » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d' agricoltura  e commercio. 
« Di  talleri.  » 

lostl.  {Fa  ostensìco  V almanacco  di  Gotha  ai  deimtati  vi- 
cini.) » Lo  veggano  da  queste  pagine. 

» Con  25  milioni  di  lire  la  Prussia  ha  dunque  a dispo- 
sizione 320,000  uomini,  e in  caso  di  guerra  dispone  di 
una  forza  di  700,000  uomini. 

» La  Svizzera,  con  uu  bilancio  di  3 milioni,  ha  a dispo- 
sizione la  forza  di  64,000  uomini,  e in  caso  di  guerra  di- 
spone di  200,000  uomini.  {Rumori  e bisbigli) 

» Desidererei  sapere,  con  44  milioni,  quanti  uomini  ab- 
biamo noi  a disposizione,  e .sul  piede  di  pace,  e per  un 
caso  di  guerra. 

» L’ho  già  detto,  e lo  ripeto,  più  di  139,000  uomini  non 
abbiamo  potuto  riunire  in  tempo  di  guerra.  Ora  dunque, 
resta  definitivamente  provato  che  il  nostro  sistema  mili- 
tare è il  più  gravoso  alle  finanze,  e il  meno  adatto  per 
procurare,  in  caso  di  bisogno,  la  maggior  forza  possibile. 
» Passiamo  agli  altri. 

» I bilanci  di  quasi  tutti  i Ministeri,  si  può  dire,  sen- 
za tema  di  sbagliare  gravemente,  che  si  pos.sono  ridur- 
re della  metà.  {Rusurro) 

» Non  c’  è dicastero  da  noi  che  non  abbia  duplicazio- 
ne di  ufficii,  duplicazione  e nelle  aziende  e nei  ministe- 
ri del  dipartimento  medesimo,  perchè  si  sono  sempre  ac- 
cresciuti gl’  impieglii,  non  a misura  del  bisogno,  ma  a 
misura  delle  protezioni  e degli  uomini  che  si  volevano 
collocare.  Infatti,  ]>rima  esistevano  da  noi  le  sole  azien- 
de, si  .sono  do})0  formati  dei  Ministeri,  si  sono  dopo  ri- 
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potute  tutte  le  categorie  amministrativo  in  questi,  che 
esistevano  in  quello. 

» Quindi  noi  in  sostanza  abliiamo  una  duplicata  am-  ! 
ministrazionc  in  tutti  i dicasteri.  .Aggiungete  che  in  \ 
tutte  quo.ste  duplicate  amministrazioni  voi  avete  il  triplo 
degl’  impiegati  nece.s.sarii.  Se  voi  adunque  riducete  il 
numero  degrimpiegati,  cogli  stipendii  che  ri.sparmiato 
per  quelli  che  voi  licenziate,  potete  aumentare  lo  sti- 
pendio di  quelli  che  rimangono,  e portarli  cosi  a una 
paga  sufficiente  per  avere  capacità  distinte,  oltre  il  ri-' 
sparmio  por  tutti  quelli  che  avrete,  sopprimendo  uno  dei 
due,  Ministero  o azienda.  Se  voi  aggiungete  a questo, 
o signori,  tutti  i Consigli  e di  guerra  ed  universitarii  c 
d’istruzione,  che  sono  tutti  pagati  e composti  d’uomini 
già  stipendiati  dalla  nazione,  e che  potrebbero  quindi 
prestare  il  loro  servizio  gratuito,  come  lo  prestano  i de- 
putati della  nazione,  io  vi  dico  che  non  credo  andare  di 
gran  lunga  errato  insistendo  nel  dire  che  voi  potete  di- 
minuire della  metà  i bilanci  parziali  di  ogni  dicastero. 

» Il  signor  Boncoinpagni , il  quale  si  univa  alle  ra- 
gioni addotte  dal  signor  ministro  di  agricoltura  c com- 
mercio, diceva  che  le  riforme  egli  preferiva  lasciarle  ini- 
ziare dal  Parlamento. . . » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d'  agricoltvra  e commer- 
cio « Io  non  ho  detto  questo.  » 

■osti » e che  d’altronde  è opera  lunga  il  riformare 

tutto  uno  Stato  che  passa  da  un  sistema  di  assolutismo 
ad  un  sistema  rappresentativo;  e che  era  bene  lasciar 
maturare  le  opinioni,  c che  intanto  i deputati,  collo  di- 
scussioni dei  progetti  da  essi  stessi  presentati,  si  edu- 
cassero, come  paro  che  si  educhi  il  Ministero,  alla  ge- 
stione degli  affari,  ritardando  nel  presentare  i suoi  pro- 
getti. (Itarità)  Dirò  al  signor  Boiicompagni,  ed  egli  lo 
sa  meglio  di  me,  che,  anziché  aspettare  questa  iniziati- 
va dai  deputati,  nel  nostro  paese  è necessario  che  l’iui- 
ziativa  parta  dal  tìovonio,  al  quale,  qualunque  pur  sia, 
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spetta  pure  1’  obbligo  di  ammaestrare,  come  di  gover- 
nare. 

» Che  nello  stato  di  transizione  in  cui  trovasi  il  nostro  ■> 
paese  giovino  alla  libertà,  il  Ministero  di  cui  precisamen- 
te  abbisogniamo  è quello  che  ci  provveda  al  più  presto 
di  tutte  quelle  istituzioni  che  si  richiedono,  pcrcliè  la 
vita  pubblica  si  svolga  prontamente , e la  libertà  e le 
forme  costituzionali  prendano  consistenza.  Volere  che 
V iniziativa  venga  da  uomini  che  appena  da  due  anni 
sono  svincolati,  è un  voler  pretendere  che  il  regolamento 
d'un  collegio  venga  compilato  dagli  scolari. 

» Il  sistema  che  vorrebbe  adottato  1’  onorevole  Bon- 
compagni  è un  sistema  del  tutto  illusorio,  messo  innanzi 
per  guadagnar  tempo  e per  continuare  intanto  nell’an- 
tica via,  colla  certezza  che  dagli  uomini  del  Parlamento 
non  potrà  mai  emetter?!  un  progetto  tale  da  .soddisfare 
a tutte  le  idee  o pretese  del  Ministero  e della  maggio- 
ranza , e che  quindi  tutti  i progetti  sfumeranno  come 
sono  sfumati  parecchi  già  da  noi  proposti. 

» n signor  ministro  di  agricoltura  e commercio  assi- 
curava la  Camera  ch’egli  attenderebbe  alle  ])romesse  da 
lui  fatte  quando  era  deputato,  che  egli  si  occupava  ed 
aveva  la  ferma  speranza  di  presentare  le  promosse  rifor-  , 
me  prima  della  fine  dell’  attuale  Sessione,  e che  frattanto  j 
uomini  distinti  viaggiavano  per  istudiare  i sistemi  etra-  1 
nieri. 

» Io  ho  della  capacità  del  signor  conte  una  opinio- 
ne molto  più  favorevole  che  non  ha  egli  stesso  ; credo 
che  il  signor  conte  di  Cavour  ha  viaggiato  ed  ha  nei 
suoi  viaggi  osservato  abbastanza  per  non  aver  bisogno 
di  mandare  altri  ad  osservare.  Sono  persuaso  che  il  si- 
gnor conte  di  Cavour  sa  quali  siano  i bisogni  del  nostro 
paese,  od  io  gli  auguro  tanta  volontà  di  fare,  come  amo 
credergli  intelligenza,  e tanta  fortuna  da  poter  superare 
le  difficoltà  che  non  si  osano  confessare. 

» Ad  og^i  modo,  signori,  io  vi  dirò  quali  sono  le  vere 
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riforme  die  noi  intendiamo,  per  ora,  quando  parliamo 
di  queste. 

» Non  sono  le  riforme  dei  Codici,  non  sono  quella  mas- 
sa di  leggi  regolamentarie  per  le  quali  vi  diamo  tutto 
il  tempo  che  volete,  e se  volete  pur  questa,  anche  la  fa- 
coltà di  provvedere  con  decreto  regio.  (OA.'  oh!  — Bi- 
shiglio  su  tutti  i banchi) 

» Sì  signori,  con  decreto  regio,  la.sciandovi  il  tempo 
di  ridurle  in  leggi  regolari  quando  resperienza  vi  avrà 
istrutti.  {jRwnori) 

» Si  sì,  purché,  o signori,  presentiate  intanto  i prin- 
cipi! delle  leggi  organiche.  E que.ste  leggi  voi  le  potete 
presentare  in  pochi  capitoli.  Voi  (rivolto  ai  ministri)  ce 
le  potete  presentare  quanto  presto  volete.  Eh  ! non  è nel- 
r intelligenza  la  difficoltà,  è nella  volontà  od  in  altri 
ostacoli  che  voi  sapete. 

» Ma  intanto  io  ricorderò  al  Ministero,  ricortlerò  alla 
maggiorità  della  Camera  l’ immensa  responsabilità  che 
essi  si  assumono  scartando  queste  questioni , c iiel- 
l’ostinarsi  a camminare  in  questa  via  falsa,  in  questa  via 
che  urta  colla  logica,  col  buon  senso  c collo  giuste  ra- 
gioni dei  contribuenti. 

» Ricordatevi,  ve  Tho  già  detto,  e lo  ripeto,  o signori, 
che  il  primo  grido  del  Piemonte  fu  di  riforme.  Quali  si 
fossero  queste  riforme,  voi  lo  sapete. 

» In  poche  parole,  noi  volevamo  essere  liberati  dalla 
supremazia  clericale,  dalla  supremazia  militare  e dalla 
supremazia  burocratica.  (Bravo!)  Queste,  o signori,  sono 
le  riforme  che  per  le  prime  noi  vi  chiediamo  ancora,  e 
che  in  allora,  ricordatelo,  eravamo  disposti  a propugna- 
re più  decisamente  che  non  ora  colle  parole.  E se  la 
questione  dalle  piazze  fu  dalla  prudenza  c dalla  gene- 
rosità di  Carlo  .Alberto  portata  sul  terreno  legale,  prov- 
veda il  Ministero,  provveda  la  maggiorità  della  Camera 
che  da  questo  terreno  non  ritorni  alle  piazze.  ' 

» Signori,  il  male  è reale.  Rifiutando  voi  con  vani 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  175 

pretesti  di  affrontare  la  discussione  e resame  dei  rime- 
dii, intrattenendo  intanto  la  Camera  in  questa  apparen- 
za di  libertà  di  discussioni,  voi  v’ingannate,  voi  v’illu- 
dete, e illudete  il  paese  e la  Corona.  Abbiamo  bisogno 
di  queste  rifonne,  vogliamo  queste  riforme;  non  vi  pos- 
siamo dare  un  soldo  senza  che  ci  diate  prima  que- 
ste riforme.  Noi  ve  le  chiediamo,  o signori , in  nome  ' 
della  Corona,  i cui  interessi  sono  cari  a noi  quanto  a voi 
stessi  : ve  le  chiediamo  per  la  memoria  di  Carlo  .Alberto, 
sul  cui  sepolcro  abbiamo  giurata  tutti  la  Costituzione; 
ve  lo  chiediamo  in  nome  del  popolo,  o signori,  il  quale  ] 
non  rifiuta  la  parte  passiva  c gravosa  dell’eredità  del  ’ 
magnanimo  Carlo  Alberto,  ma  che  vi  chiede  la  sua  parte 
di  questa  eredità  attiva;  e queste  sono  le  riforme,  ma 
riformo  che  ammettano  tutte  le  economie  possibili,  ri- 
forma dei  bilanci,  riforma  deH’amministrazioue  centra- 
le. . . » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d’  agricoltura  e commer- 
cio. « Quali?  » 

losti.  »Non  è adesso  che  voi  dovete  dire  quali  siano; 
spostate  questa  questione,  entriamo  nella  discussione 
del  bilancio,  ed  allora  vi  diremo  quali  siano.  Io  mi  ri- 
cordo quando  il  signor  Cavour  sedeva  nella  Camera  al 
lato  opposto  del  nostro  partito,  figli. ci  diceva  che  nella 
Sinistra,  ncirOpposizione  non  vi  èrano  che  vaghe  recri- 
minazioni, ma  che  non  vi  era  sistema,  che  non  vi  erano 
idee.  Perchè  non  vi  erano?  Perchè  volete  sempre  evita- 
re le  quistioni  di  idee  e di  sistema.  Presentateci  conti, 
e vedrete  se  conosciamo  la  liquidazione,  se  cono.sciamo 
il  conteggio;  presentateci  i bilanci,  e voi  vedrete  se 
abbiamo  delle  idee,  se  abbiamo  un  sistema;  ma  finché 
ci  accusato  in  questo  modo,  e intanto  ci  avete  già  strap- 
pati 300  milioni  di  imprestilo,  e adesso  volete  aggra- 
vare il  popolo  con  ;14  milioni  d’ imposte , eliminando 
tutto  le  questioni  nelle  quali  speriamo  mostrarvi  la  nes- 
suna necessità  di  questo  sacrificio,  noi  non  possiamo 
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proporvi  nessun  sistema,  noi  non  possiamo  che  prote- 
stare nel  ballottaggio. 

» Io  non  vi  do  il  voto,  per  poter  dire  come  il  mio  amico 
Bi-offerio:  la  responsabilità  è vostra;  io  in  coscienza  vi 
do  la  palla  nera,  perchè  amo  troppo  il  mio  pae.se  e voi 
stessi  per  concorrere  col  mio  voto  a precipitare  questo 
e voi  nel  baratro  in  cui  correte.  » (Rumori  — Bravo!  a 
sinistra) 

Con  tutto  il  peso  della  sua  autorità,  che  cominciava 
ad  esser  molta,  sorgeva  in  favore  della  legge  il  mini- 
stro Cavour;  quindi  parlarono  ancora  alcuni  deputati,  e 
fra  essi  Jacquier,  Revel,  Sineo,  Miglietti.  In  fine,  posta 
allo  squittinio  la  proposta  so.spen.siva  del  deputato  Man- 
telli, veniva  rigettata. 

Da  quell’istante  fu  manifesto  che  la  legge  uscirebbe 
trionfante  daU’urna.  Così  fu  veramente.  Si  protras.se  an- 
cora per  un  giorno  intiero  la  discussione  generale.  Si 
passò  a discutere  gli  articoli.  La  lotta  durò  tre  giorni. 

I Finalmente  con  cento  voti  favorevoli,  con  trentatrè  voti 
contrarii,  la  tassa  sui  fabbricati  fu  approvata.  I proprie- 
tarii,  come  ognuno  prevedeva,  accrebbero  il  prezzo  delle 
locazioni;  gl’inquilini  strillarono,  ma  dovettero  pagare,  c 
l’imposta,  che  doveva  pesare  leggiera  sui  ricchi,  si  rove- 
sciò sterminatamente  sui  poveri. 

Nuovi  e serii  lavori  si  iniziavano  intanto  nella  Came- 
ra, che  ornai  non  potevano  più  senza  gran  danno  ri- 
tardarsi. 

Fra  i maggiori  ostacoli  che  qbbe  ad  affrontare  il  ri- 
sorgimento subalpino,  .stava  sopra  ogni  altro  quello  dei 
Codici  penali  e della  magistratura  giudiziale. 

Lo  Statuto  consacrava  la  libertà  individuale,  rinvio- 
labilità  del  domicilio,  l’eguaglianza  in  cospetto  della  leg- 
ge, la  libertà  di  coscienza,  l’aboliziono  dei  tribunali  di 
eccezione  ; ma  per  l’esecuzione  di  questi  cittadini  diritti 
lo  Statuto  si  riferiva  in  ogni  articolo  all’  autorità  delle 
vigenti  leggi,  le  quali  emanavano  tutte  quante  da  asso- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  177 

luto  Governo.  Quindi  permanente  contra.sto  fra  lo  Sta- 
tuto costituzionale  e i Codici  Albertini. 

Avrebbero,  è vero,  potuto,  anzi  dovuto,  i tribunali  ap- 
pianare og’ni  difficoltà  applicando  e interpretando  le  vec- 
chie lejrg’i  colla  ispirazione  delle  nuove  idee:  la  qual  cosa 
era  conformo  al  retto  spirito  della  giurisprudenza,  grazie 
airultimo  articolo  dello  Statuto  che  dichiarava  abrogato 
tutte  le  altre  leggi  clic  fossero  contrarie  al  sistema  co- 
.stituzionale. 

Eravi  in  Piemonte  costituzione,  ma  vita  costituzionale 
ancor  non  v’ora. 

Finchò  le  leggi,  i costumi,  c soprattutto  gli  uomini 
conservavano  i caratteri  e le  tradizioni  deirassoluto  co- 
mando, gli  articoli  dello  Statuto  non  potevano  essere 
che  rcspressionc  di  una  volontà  a cui  vien  meno  la  po- 
tenza. 

Ostacolo  al  compiuto  svolgimento  della  libertà  erano 
l’aristocrazia,  il  clero  ed  anche  in  parte  la  milizia.  Ma 
le  maggiori  opposizioni  derivavano  dal  potere  giudiziale. 

E il  potere  giudiziale  in  quali  mani  era  caduto? 

Vantavasi  a buon  diritto  la  patria  magistratura  d’uo- 
mini per  sapere,  per  integrità,  per  ingegno  distinti.ssi- 
mi;  ma  la  patria  storia  e le  osservazioni  che  ornai  da 
vent’anni  avemmo  occasione  di  raccogliere  dagli  ora- 
coli della  magistratura,  ci  costringono  a dichiarare  che, 
se  con  pronte  e radicali  riforme  non  è provveduto  al- 
l’ordine giudiziale,  tutti  gli  sforzi  dei  legislatori  per  dar 
base  a liberali  istituzioni  saranno  dolorosamente  perduti. 

Ricordiamoci  del  1814,  allorché  Vittorio  Emanuele  cir- 
condato da  malefici  consiglieri  dettava  il  lagrimevolc 
editto  del  21  maggio,  e con  un  tratto  di  penna  risu- 
scitava gli  errori,  i pregiudizii  e le  colpe  del  mondo  an- 
tico sopra  una  nuova  età,  che  a prezzo  di_  sangue  si  era 
acquistato  il  diritto  di  riflettere  e di  operare. 

Era  quell’editto,  per  parte  del  re,  un’insania:  per  par-  * 
te  de’ suoi  consiglieri,  un  misfatto;  c dopo  ornai  mezzo 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  25 
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secolo  ne  pesano  ancora  le  conseguenze  sopra  le  nuove 
generazioni. 

Molto  meno  fatale  sarebbe  stata  tnttavolta  quella  enor- 
mità legislativa,  se  i tribunali  avessero  operato,  nell’ap- 
plieazione,  con  saggia  terajieranza.  àia  invasi  dal  genio 
della  servitù  e dal  furore  della  reazione,  i magistrati  var- 
carono ogrni  confine  della  togata  impudenza;  c non  solo 
diedero  la  piu  ampia  estensione  al  fatale  decreto , ma  si 
compiacquero  perfino  di  attribuirgli  effetto  retroattivo; 

, cosicché  diritti  acquistati,  stato  di  famiglia,  condizione 
personale,  tutto  ebbe  a crollare  sotto  i colpi  di  una  van- 
dalica giurisprudenza.  Rinacquero  per  opera  dei  tribu- 
nali le  feudali  banalità , le  istituzioni  fidecommissarie , 
gli  arbitrii  paterni  sopra  figliuoli  già  emancipati,  le  ille- 
gittime figliazioni  da  legittimi  matrimonii,  e le  decime 
a preti  c frati,  e le  interdizioni  dei  protestanti,  e gli  asili 
ai  ladri,  e i colori  d'infamia  agli  ebrei,  e le  tanaglie  in- 
focate, e la  mota,  e la  forca,  e i cadaveri  squartati,  c le  - 
umane  membra  penzolanti  sulle  pubbliche  vie,  e tutte  in- 
somma le  nefandità  che  per  quarant’anni  fecero  del  Pie- 
monte una  terra  di  flagello. 

Per  quanto  fossero  inesorabili  quelle  jene  in  berretto 
da  giudice,  trovò  modo  il  Dal  Pozzo  di  far  loro  sentire  il 
pungolo  della  pubblica  indegnazione;  c parvero  arrestar- 
si neir  infame  sentiero,  ma  non  fu  che  per  far  peggio. 

I capi  della  magistratura  si  posero  al  fianco  del  He,  e 
ciò  che  non  osarono  più  fare  con  inique  sentenze  fecero 
con  reali  patenti.  Videsi  allora,  con  ribrezzo  di  tutta  Eu- 
ropa, di.sccndere  il  principe  nelle  contese  private,  e con 
un  tratto  di  penna  rompere  testamenti,  contratti,  patti 
di  famiglia,  atti  di  successione,  scritturo  private,  pub- 
blici istrumenti,  ordinanze,  decreti,  sentenze  per  togliere 
roba  e danaro  a cittadini  che  avevano  parteggiato  per 
le  riforme  del  secolo,  c darlo  a cavalieri,  conti  e mar- 
chesi che  avevano  cospirato  a Roma  ed  a Vienna  con- 
tro la  libertà  della  patria. 
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Questo  fece  la  magi.stratura  in  Piemonte  dal  1814  sino 
al  1891,  allorché  venne  chiamata  a compilare  i proce.ssi 
politici  e a dettare  i sanguinosi  decreti  della  Commis- 
sione militare  di  cui  sono  noti  i fasti  e le  glorie. 

11  nome  del  magistrato  che  istruì  quei  criminali  assas- 
sinii  divenne  celebre  in  Picmonta,  c si  proferisce  ancora 
ai  di  nostri  coll’orrore  stesso  che  ispira  la  memoria  dei 
Sejani,  dei  Tigellini,  dei  Torquomada  e dei  più  atroci 
ministri  delle  crudeltà  scettrate. 

Il  laccio  che  strangolò  in  Torino  il  tenente  Lancri  e 
il  capitano  Oarclli,  fu  loro  posto  al  collo  da  questa  Com- 
missione di  giudici,  che  sedevano  nella  regia  università, 
parte  militari,  parte  civili;  ma  più  scellerati  questi  ulti- 
mi, perché  chiamavausi  .sacerdoti  della  giustizia  e diri- 
gevano con  legali  sofismi  la  coscienza  dei  primi. 

Le  catene  che  a perpetuità  si  attaccarono  al  piede  del 
sotto-tenente  Eugenio  Moda,  furono, temprate  con  orri- 
bile voluttà  dalle  loro  mani  ; le  sentenze  che  condanna- 
rono alle  forche  per  mano  del  boja  un  Santa  Rosa,  un 
Lisio.  un  Dal  Pozzo,  un  Collegno,  un  Ravina,  un  Regis, 
un  Beolchi,  un  Rattazzi,  un  Perrone,  un  Pacchiarotti,  un 
Marocchetti,  un  Ferrerò,  un  Massa,  un  Tubi,  un  Pavia  e 
moltissimi  altri  colpevoli  di  amore  di  libertà  e di  affetto 
di  patria,  furono,  con  feroce  ebbrezza,  pronunziate  da 
coloro  che  chiamavansi  custodi  del  giusto  e del  vero  e 
giuravano  di  essere  fedeli  interpreti  della  divina  ed  uma- 
na giustizia. 

Sottraevansi  i condannati  al  supplizio  colla  fuga?  Al- 
lora quel  giudiziale  conse.sso  puniva  i padri  lontani  nei 
tìgli  presenti.  Dichiarati  caduti  in  confisca  tutti  i beni 
dei  processati,  le  madri,  le  mogli,  i fratelli,  i nipoti,  i 
congiunti  di  ogni  grado  cogli  infelici  proscritti  getta- 
vansi  senza  pane  in  mezzo  alla  via  ; e non  potendo  aver 
sangue,  quel  tribunale  si  pasceva  di  lagrime. 

Erano  opera  sua  le  quotidiane  perquisizioni,  le  quoti- 
diane denuncie,  gli  arresti  quotidiani  ; per  opera  sua  ri- 


Digitized  by  Google 


180  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  B PRIMA  DEL  1851. 
gurgitavano  le  carceri;  le  vie  erauo  ingombro  di  fug- 
gitivi; i nascondigli  popolati  erano  di  contumaci,  e in 
tutte  le  famiglie  regnava  la  costernazione,  in  tutto  le 
case  la  diffidenza,  in  tutte  le  città  lo  spavento. 

Questo  foce  la  magistratura  in  Piemonte  dal  1821  sino 
al  1833,  allorcliò  velino  chiamata  a dirigere  dalla  Capi- 
tale, per  mezzo  di  una  commissione  inquisitoria,  la  stra- 
ge scellerata  di  cui  furono  teatro  Chambéry,  Genova  ed 
Alessandria. 

Lo  sentenze  di  morte  contro  Effisio  Tola  j>er  ater  letta 
e imprestato  la  Glorine  Italia;  contro  Andrea  Vochieri,^er 
carteggio  con  Giuseppe  Ma::ini\  contro  Domenico  Ferrari, 
Giuseppe  Mciiardi,  Giuseppe  Rigassi,  Armando  Costa, 
Giovanni  Marini,  per  arer  acuto  notizia  d’ una  congiura 
senza  denunziarla;  i quali  tutti  subirono  la  fucilazione 
ignominiosa  nello  spalle,  con  Giu.seppc  Tamburelli,  Giu- 
seppe Biglia,  Antonio  Gavino,  Francesco  Miglio,  e mol- 
tissimi altri  onorati  piemontesi,  proforironsi,  è vero,  col- 
r incocazione  del  divino  ajuto,  dei  consigli  di  guerra;  ma 
gl’  infami  processi  compilaronsi  da  magistrati  col  titolo 
di  uditori,  e furono  diretti  da  Torino  con  mano  maestra 
da  eccelsi  membri  della  magistratura. 

Tacciamo  delle  altre  sentenze  di  morte,  di  galere,  di 
carcere,  di  relegazione,  contro  centinaja  di  inquisiti  o 
di  contumaci;  tacciamo  del  lusso  di  crudeltà  del  quale  si 
diè  vanto  il  Senato  di  .Savoja  nel  18.‘14  quando  ordinava 
che  Ramorino,  Rubin,  Gardy  e Dupatiloup  fossero  conse- 
gnati in  mano  del  carne/ice  j)er  essere  da  lui  condotti  col 
laccio  al  collo  in  giorno  di  tribunale  e di  mercato  per  le  stra- 
de ed  altri  luoghi  soliti  sino  al  luogo  destinato  per  i suppli- 
zii  onde  essere  iti  ad  una  forca,  a tal  fine  innalzata,  ap- 
jìiccati  e strangolati;  tacciamo  del  patto  di  famiglia  che 
legava  la  magistratura  alla  polizia  per  sostenerne  le  ar- 
bitrarie esecuzioni  ; tacciamo  delle  consorterie  gesuitiche 
a cui  si  affigliarono  apertamente,  con  incredibile  cinismo, 
prefetti,  senatori  e presidenti;  tacciamo  della  docilità  di 
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cui  si  pregiarono  in  ogni  tempo  i tribunali  nell’eseguire 
gli  ordini,  quali  pur  fossero,  non  solo  di  Corte  e di  sacre- 
stia, ma  di  anticamere  ministeriali  e di  sale  aristocratiche; 
e gettiamo  lo  sguardo  rapidamente  sopra  il  primo  triennio 
che  lo  Statuto  prescrisse  alla  giudiziale  inamovibilità,  per- 
chè si  avesse  tempo  ad  esaminare  la  condotta  dei  giudici. 

Di  tante  cause  politiche,  per  ragione  di  fatti  o di  per- 
sonc,che  ebbero  ad  agitarsi  dinanzi  ai  magistrati,  quante 
se  ne  vinsero  dalla  parte  liberale  ? Neppur  una. 

Cominciamo  dalle  causo  di  stampa. 

La  legge  stabilì,  per  alcune  imputazioni,  l’assistenza 
dei  giurati  ; per  altre  si  riferì  improvvidamente  al  solito 
giudizio  dei  magistrati. 

Si  esordi  contro  la  stampa  coi  processi  di  competenza 
dei  giurati  : o non  si  è perduta  neppur  una  delle  cause 
intentate  dal  fisco  contro  i fogli  liberali.  I giurati  non 
pronunziarono  altra  condanna  che  contro  lo  Smaschera- 
tore, r A rmonia  e la  circolare  dell’  arcivescovo. 

Il  fisco  mutò  registro,  c lasciate  in  disparte  le  imputa- 
zioni di  competenza  dei  giurati,  si  attenne  alle  sole  ac^ 
cusc  di  speciale  cognizione  dei  mapstrati.  Allora  si  ebbe 
il  rovescio  della  medaglia:  tanti  processi,  tante  condanne  ; 
0 se  vi  ebbe  assolutoria,  fu  caso  tanto  straordinario  da 
doversi  riguardare  come  specialissima  eccezione. 

Ai  cittadini  che  comparvero  sulla  scena  politica  par- 
teggiando por  il  popolo,  si  domandò  come  siano  stati 
trattati  dai  tribunali  quando  ebbero  la  disgrazia  di  tro- 
varsi al  loro  cospetto. . . Sopra  di  ciò  si  potrebbe  pubbli- 
care una  curiosa  statistica. 

(ìrando  indegnazione  si  manifestò  in  Piemonte  quando 
si  seppe  che  il  Governo  austriaco,  per  eludere  il  patto  di 
amnistia  con  noi  stipulato,  intentava  processi  criminali 
ai  Lombardi,  cangiando  in  delitti  comuni  lo  politiche  im- 
putazioni. 

Ma  i magistrati  piemontesi  fecero  meglio  dei  tribunali 
austriaci. 
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È nota  r amnistia  per  i fatti  segfuiti  in  Genova  dopo 
Tarmistizio  di  Novara;  e nessuno  oserà  mettere  in  dubbio 
che  la^sovrana  intenzione  di  coprire  coH’obblìo  i scgfiiìti 
conflitti  fosse  schietta  e sincera. 

Ma  airintenzione  del  Re  non  corrispose  rpiella  dei  tri- 
bunali , e seguirono  mostruosi  processi. 

-\lcuni  cittadini  Clic  nell’ infuriare  della  rivolta  arsero 
in  piazza  il  processo  che  si  istruiva  dal  fisco  jier  la  demo- 
lizione dei  forti  di  Castelletto  e di  San  Giorgio,  vennero 
, carcerati  per  imputazione  di  sottrazione  di  carte  dai  pub- 
blici archivii:  dissimulato  il  fatto  rivoluzionario,  non  si 
volle  scorgere  die  un  comune  reato,  c gli  accusati  si  con- 
dannarono ai  lavori  forzati. 

Altri  che  per  combattere  in  piazza  si  servirono  di  pol- 
vere e di  piombo  deirarscnale,  furono  accusati  e condan- 
nati per  furto.  Altri  che  combattendo  ferirono  o uccisero 
spie  travestite  o guardie  di  polizia  o soldati  del  Governo, 
furono  condannati  per  ferimento  o per  omicidio. 

In  vano  si  fece  ricorso  in  Cassazione  : tutte  le  sentenze 
furono  confermate. 

La  nostra  magistratura  ebbe  tuttavolta  a ricevere,  in 
que.ste  contingenze,  una  lezione  dalla  Francia  di  cui  non 
sarà  perduto  il  frutto. 

Il  magistrato  di  Appello  in  Genova  giudicava  in  contu- 
macia alcuni  cittadini  per  accusa  di  avere  partecipato 
all’  uccisione  del  cavaliere  Ceppi  mentre  Genova  leva- 
vasi  in  a])crta  insurrezione  coutro  i patti  di  Novara.  In- 
vano stava  a favore  dei  contumaci  la  considerazione  del 
carattere  politico  del  fatto  imputato.  Il  magistrato,  con- 
siderando questo  fatto  come  reato  comune,  pronunziava 
pena  di  morte.  Seppesi  che  due  dei  condannati  si  rifugia- 
rono a Marsiglia,  c per  le  vie  diplomatiche  il  Fisco  fece 
istanza  pres.so  il  Governo  francese  perchè  a termini  dei 
trattati  seguis.se  l’ estradizione  dei  rifugiati.  Ma  che  av- 
venne? Malgrado  la  condanna  del  magistrato  di  (ìenova, 
il  Pubblico  Ministero  francese  rispondeva  che  non  di  de- 
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litto  comune  si  trattava,  ma  di  delitto  politico,  c rifiutava 
r estradizione. 

Questo  fatto  è più  eloquente  di  qualunque  dimostra- 
zione. Nè  per  questo  si  conchiuda  che  l’ autorità  giudi- 
ziale in  Piemonte  fosse  tutta  macchiata  di  una  stessa 
labe;  non  mancavano,  grazie  al  cielo,  nobilissime  ecce- 
zioni; e finché  sul  seggio  d’Astrea  assidevansi  uomini, 
non  solo  di  prevaricazione  purissimi,  ma  di  specchiata 
sapienza,  onore  e lume,  non  potea  dirsi  tramontato  lo 
splendore  della  piemontese  magistratura. 

Quando  ])0i  col  maturare  degli  eventi  si  ebbe  a far 
confronto  dei  giudici  piemontesi  con  quelli  delle  altre 
provincie  italiane,  fu  grande  lo  sgomento  ; si  conobbe  che 
sopra  il  male  stava  il  peggio  ; ed  oggi  ancora,  anzi  oggi 
più  che  mai,  stiamo  dolorosamente  perplessi  sul  grande 
problema  del  come  riformare  la  italiana  magistratura.  Col- 
la ri.sorva  di  chiamarla  in  causa  a suo  tempo,  Brofferio 
cominciava  a chieder  conto  al  Codice  dei  .suoi  peccati 
contro  la  libertà. 

A tal  uopo,  volendo  far  cessare  l’ arbitrio  dei  tribunali 
nell’  esercizio  del  diritto  di  difesa  a piede  libero,  volendo 
abolito  le  crudeli  disposizioni  che  in  nome  della  catto- 
licità offendevano  la  libera  co.scienza,  volendo  finalmente, 
a benefizio  dei  condannati  politici  travolti  in  doloroso 
esigilo,  che  fosse  liberamente  iuteiqiretato  il  diritto  che 
ha  la  Camera  di  far  grazia,  il  deputato  Brofferio  preseu- 
tava  una  legge  del  tenore  seguente  : 

» Art.  1.  Se  il  titolo  del  reato  per  cui  fu  rilasciato  il 
mandato  di  cattura  non  costituisce  un  crimine,  il  tribunale, 
in  camera  di  Consiglio,  dovrà,  sulla  domanda  dell’  impu- 
tato e sentito  il  Pubblico  Ministero,  accordargli  la  libertà 
proi"visoria,  mediante  idonea  cauzione. 

» Art.  2.  Gli  art.  164  e 16.ó  del  Codice  penale  sono  aboliti. 

» .Art.  3.  La  reale  prerogativa  di  far  grazia  e di  commu- 
tare le  pene  stabilite  all’articolo  8 dello  Statuto  si  estende 
anche  alle  pene  pronunciate  in  contumacia. 
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» .\rt.  4.  La  cognizione  dei  reati  preeìsti  nella  presente 
legge  e della  provocazione  ad  alcuno  di  essi,  è attribuita 
esclusivamente  al magi.strato  d’Appello,  coll’aggiunta  dei 
giudici  del  fatto.  » 

Approvato  questo  disegno  di  leggo  dagli  uffizii,  por- 
tavasi in  discus.sione  alla  Camera  nella  tornata  del  2 
gennaio  1851  per  essere  preso  in  considerazione. 

Chiamato  dal  presidente  alla  ringhiera  così  prendeva 
l’oratore  a svolgere  gli  articoli  della  legge  da  lui  dettati. 

Brofferio.  « Signori,  la  proposta  che  ho  l’onore  di  sotto- 
porre alla  sapienza  vostra,  non  contiene  nessun  principio 
politico  ; è una  propo.sta  di  umanità,  di  legalità,  di  giusti- 
zia; ossa  è accettabile  da  tutti  i partiti,  da  tutte  le  opi- 
nioni, imperocché  in  essa  non  si  tratta  la  causa  di  questa 
0 di  queir  altra  classe,  ma  la  causa  della  carità  dell’  uman 
genere.  Di  più,  o signori,  se  con  queste  mie  disposizioni 
di  legge  avessi  voluto  far  accogliere  soltanto  qualche 
generale  principio  il  quale  potesse  aspettare  l’ applica- 
zione degli  studii  che  le  vostro  Commissioni  stanno  pre- 
parajido,  io  avrei  imposto  silenzio  a me  stesso  ; ma  qui  si 
tratta  di  casi  pratici,  di  cui  ogni  giorno  vediamo  neH’ain- 
ministrazione  della  giustizia  la  più  incalzante  neces.sità; 
quindi  ho  creduto  di  non  dover  attendere  maggionnente 
ad  interrogare  il  senno  ed  il  cuor  vostro,  acciocché  scom- 
paiano una  volta  dalla  nostra  legislazione  quelle  barbare 
disposizioni  che  fanno  oltraggio  all’umanità  sofferente. 

» Già  vi  leggeva  il  signor  presidente  l’ articolo  del  Co- 
dice penale  in  cui,  parlandosi  degli  inquisiti  di  reati  che 
vanno  sottoposti  a semplice  pena  correzionale,  si  dichiara 
che  il  tribunale  potrà  sentire  gl’  imputati  a piede  libero 
nelle  loro  difese. 

» Io  non  fo  altro,  o signori,  che  proporvi  di  sostituire 
alle  parole  il  tribunale  potrà,  queste  altre  : dovrà  il  tri- 
bunale. 

» Coloro  che  credono  che  la  scienza  delle  parole  sia 
straniera  alla  scienza  dei  pensieri,  avranno  argomento  di 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  PRIMO.  • 185 

convincersi  del  contrario,  essendo  che  nella  mutazione  di 
una  parola  sia  riposta  questa  volta  un’assoluta  mutazione 
di  cose. 

» Di  tutti  coloro  che  hanno  la  sventura  di  essere  accu- 
sati, io  non  dico  troppo  afiFermando  che  almeno  un  terzo 
vada  pienamente  assolto. 

' » Ma  questi  infelici  che  ricuperano  la  libertà  dopo  es- 

sere stati  sei  mesi,  un  anno  e talvolta  due  anni  sotto  le 
tetre  sbarre,  qual  risarcimento  hanno  dalla  società  dei 
dolori  soflerti,  delle  sostanze  rovinate,  della  riputazione 
oltraggiata? 

» Ne.ssuno.  Il  fisco  dice  : ci  siamo  sbagliati  ; la  società 
soggiunge:  è stato  un  inganno;  e l’innocente  deve  sot- 
tostare in  pace  alle  conseguenze  di  uno  sbaglio  del  fisco, 
e forse  di  un  precipitato  giudizio  del  tribunale, 

» Di  qui  potete  scorgere,  o signori,  che  avvi  nelle  no- 
stre leggi  una  grande  lacuna  a cui  è d’uopo  di  provve- 
dere, se  non  vuoisi  che  sia  consacrata  l' ingiustizia  e la 
violenza. 

» Noi  tempi  della  romana  repubblica  nessuno  poteva 
essere  arrestato  se  non  dopo  la  condanna;  e solo  in  qual- 
che caso  di  delitto  contro  lo  Stato  avvenne  che  si  arre- 
stasse in  via  preventiva. 

«Quando  Cicerone  ordinava  l’arresto  di  Catilina,  faceva 
un  colpo  di  Stato,  ed  era  quindi  promossa  la  rivoluziono 
di  Homa  e la  famosa  guerra  Catilinaria. 

» Arrivato  l’ impero,  i giudizii,  che  prima  erano  pub- 
blici, poco  per  volta  diventarono  segreti  ed  inquisitori!, 
e la  libertà  individuale  scompariva  assolutamente  dai  ro- 
mani Codici. 

» Tutto,  sotto  i Claudi!,  sotto  i Tiberii,  si  commetteva 
all’  arbitrio  dei  giudici,  e la  fatale  corruzione  si  trasmi- 
se di  secolo  in  secolo  sino  ai  ferrei  tempi  del  medio  evo, 
di  cui  siamo  sgraziatamente  gli  credi. 

» Solo  l’Inghilterra  ripudiò  la  tirannica  tradizione.  Col- 
la legge  dell’  habeas  corjms  sancì  T Inghilterra  che  og;ni 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  24 
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accusato  a cui  non  fosse  minacciata  la  pena  della 
morte,  avesso  diritto  di  essere  ascoltato  fuori  di  car- 
cero mediante  cauzione;  sapientissima  disposiziono  che 
ha  fatto  e farà  sempre  l’ ammirazione  dell’  Europa  ! Noi, 
o signori,  nell’  umiltà  nostra  abbiamo  pur  fatto  un  gran- 
de progresso,  mentre  tutte  le  alti'e  nazioni  stavano  an- 
cora involte  poco  meno  che  nella  barbarie. 

» Più  barbara  di  tutte,  la  Francia,  mentre  nelle  no- 
stre antiche  Costituzioni,  quando  si  consacrava  per  al- 
cuni reati  il  diritto  della  libertà  provvisoria,  c più  tardi 
con  reale  editto  si  conformava,  più  barbara  di  tutte,  la 
Francia  respingeva,  disconosceva  ogni  liberale  provve- 
dimento. 

» E poichà  ho  fatto  allusione  all’  editto  del  27  settem- 
bre 1822,  permettete  che  io  ve  ne  legga  la  testuale  di- 
sposizione : 

» « Gl’inquisiti  per  delitto  di  cognizione  dei  tribunali  di 
prefettura,  cioè  di  delitti  che  portano  pene  correzionali,  sa- 
ranno sempre  ammessi  dai  detti  tribunali  a fare  la  loro  di- 
fesa fuori  carcere  mediante  sottomissione  con  cauzione.  » 

» Noi,  che.  fatalmente  abbiamo  spesso  la  debolezza  di 
farci  servili  imitatori  della  Francia,  c più  ancora  nel  ma- 
le che  nel  bone,  abbiamo  copiato  dal  Codice  penale  fran- 
cese, il  quale,  come  ognun  sa,  veniva  dettato  nei  più 
aspri  giorni  del  dispotismo  imperiale,  abbiamo  trascrit- 
to un  articolo,  in  cui  si  dice  che  il  tribunale  (non 
dovrà)  accordare  la  libertà  provvisoria,  e ci  siamo  ap- 
propriato, parola  per  parola,  questo  articolo,  senza  pen- 
sare che  distruggevamo  una  franchigia  cittadina  con- 
sacrata dalla  nostra  antica  legislazione,  per  togliere  al- 
la Francia  una  funesta  eredità  dei  Neroni  di  Roma,  de- 
gli Alarichi  e degli  Alboini  delle  nordiche  regioni. 

» Se  io,  o signori,  potessi  proporvi  una  leggo  come 
io  la  vorrei,  vi  proporrei  quella  dell’AaÙMs  corpus  del- 
l’Inghilterra, la  legge  la  più  liberale,  la  più  giusta  che 
esista.  {Movimenti  ditersi  — Udite  ! udito  !) 
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» Quanto  meno,  io  vi  proporrei  che,  trattandosi  di  rea- 
- ti  sottoposti  a minor  pena  di  un  perpetuo  esilio,  fosso 
sempre  accordata  la  libertà  provvisoria.  È troppo  dolo- 
rosa pena  un  eterno  addio  alla  patria,  perchè  si  possa 
credere  che  si  voglia  volontariamente  affrontarla  per  sot- 
trarsi a qualche  anno  di  carcere  o di  reclusione. 

» Ma  so,  0 signori,  che  il  meglio  è talvolta  nemico  del 
bene;  quindi  non  voglio  chiedervi  troppo,  e sarò  lieto 
se  vorrete  per  ora  accogliere  la  mia  modesta  istanza, 
certissimo  che  col  tempo  il  signor  ministro  della  giu- 
stizia non  mancherà  di  .soccorrere  all’ umanità  con  mol- 
to più  liberali  provvedimenti. 

» Gemono,  o signori,  nel  fondo  delle  prigioni  molti 
accusati  i quali  saranno  restituiti  alla  libertà,  e molti 
altri  che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  arrestati. 

» Io  pertanto,  che  sono  spettatore  ogni  giorno  di  tan- 
ti lutti  e di  tante  lagrime,  ho  creduto  mio  obbligo  di  farmi 
pre.sso  di  voi  interprete  dei  diritti  della  sventura:  rispet- 
tiamoli, 0 signori,  questi  santi  diritti,  e raccomandiamoli 
con  provvide  leggi  alla  giustizia  dei  tribunali.  » 

Siccardi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  « Il  Ministero,  o 
signori,  è ben  lungi  dal  disconoscere  che  parecchi  arti- 
coU  dei  nostri  Codici,  quelli  specialmente  che  riguardano 
la  materia  penale,  hanno  d'  uopo  di  essere  meglio  coordi- 
nati colle  politiche  nostre  istituzioni,  ed  a questo  ogget- 
to sono  fin  d’ ora  rivolte  le  sollecitudini  del  Governo. 

» In  questo  momento  mi  restringerò  a parlare  dell’  ar- 
ticolo che  forma  oggetto  della  proposta  dell’onorevole 
signor  deputato  Brofferio,  ed  avrò  1’  onore  di  addurre  alla 
Camera  le  considerazioni  che  mi  fanno  grandemente  du- 
bitare intorno  alla  convenienza  di  accettare  la  sua  pro- 
posta. 

» L’  onorevole  deputato  giustamente  rilevò  come  1’  ar- 
ticolo 189  del  Codice  d’ istruzione  criminale  sia  stato  tol- 
to dall’  articolo  1 14,  se  non  erro,  del  Codice  d’ istruzione 
criminale  francese. 
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» I termini  di  quell’  articolo  diedero  in  parecchi  casi 
luogo  a dubitare  alle  Corti  di  Francia  se  vi  si  imponesse 
ai  tribunali  un  obbligo,  ovvero  si  attribuisse  unicamente 
una  facoltà;  ed  a (piesto  riguardo  emanarono  decisioni  in 
contrario  senso. 

» Ultimamente,  cioè  nel  1844,  la  questione  venne  sotto- 
posta alla  Corte  di  cassazione  di  Francia,  ed  unite  le 
classi,  la  Corte  decise,  conformemente  a molte  decisioni 
anteriori,  che  l’ articolo  concedeva  bensì  una  facoltà  alla 
Corte  di  ammettere,  ma  che  non  imponeva  alcun  preciso 
obbligo  d'  ammissione. 

» Quantunque  il  senso  di  quest’  articolo  sia  stato  in 
questo  modo  ripetutameiite  e solennemente  dichiarato 
dalle  Corti  di  Francia,  pure,  trovo  che  in  un  progetto  di 
riforma  della  legislazione  penale  francese,  presentato  a 
quel  Parlamento  e da  esso  accolto  nel  1832,  sebbene  pa- 
recchie sostanziali  modificazioni  siensi  recato  nel  Codice 
d’istruzione  criminale,  nulla  s’ innovò  tuttavia  quanto  al- 
r articolo  1 14,  il  quale  anzi  venne  riprodotto  in  un  altro 
progetto  di  legge  proposto  a quella  Camera  dei  deputati 
il  19  febbraio  1842. 

» Signori,  questi  antecedenti  hanno  una  significazione 
di  qualche  importanza  ; essi  dimostrano  che  il  senso  poli- 
tico venne  a conferma  delle  dottrine  della  giurisprudenza- 

» Noi  togliemmo,  o signori,  come  dissi,  1’  articolo  189 
del  nostro  Codice  dal  Codice  francese  ; il  motivo  di  una 
tale  determinazione  fu  sostanzialmente  questo  ; 

» Avviene  bene  spesso  nella  procedura,  e l’ esperienza 
lo  dimostra,  che  so  si  lascia  libertà  intera  all’  inquisito, 
r esito  del  procedimento,  la  fede  delle  deposizioni  posso- 
no essere  talora  in  modo  gravissimo,  in  modo  irreparabi- 
le, compromessi  : avviene  frequentemente  che  l’ inquisito, 
libero  della  sua  persona  e nei  suoi  mezzi,  conoscendo  l’in- 
quisizione che  pesa  sopra  di  lui,  avendo  a sua  disposizio- 
ne istrumenti  efficaci  a corrompere,  a sedurre,  li  impiega 
per  sovvertire  gli  elementi  della  verità  e del  processo. 
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» Io  potrei,  0 signori,  fame  appello  all’  esperienza,  e 
quest’  esperienza  non  si  verifica  solamente  sul  continen- 
te: ella  si  verifica  ancora  più  specialmente  in  Sardegna. 

» Il  Codice  adunque,  per  conciliare  i riguardi  dovuti 
alla  libertà  individuale  colle  esigenze,  colla  necessità  del- 
la giustizia,  che  cosa  fece?  Fece  facoltà  ai  giudici  di  am- 
mettere, ma  lasciò  al  loro  prudente  giudizio  il  riconosce- 
re se  in  qualche  determinato  caso  le  convenienze  della 
giustizia  non  richiedessero  imperiosamente  che  si  negas- 
se all’  inquisito  un  beneficio  di  cui  egli  potesse  valersi 
per  sovvertire  gli  elementi  di  prova  che  la  giustizia  è ob- 
bligata a raccogliere,  e per  procacciarsi  una  impunità 
sempre  fatale,  sempre  funesta  alla  pubblica  sicurezza. 

» L’onorevole  signor  deputato  disse  che,  secondo  l’edit- 
to organico  del  1822,  ciò  che  a termine  del  Codice  diven- 
ne facoltà,  in  allora  era  obbligo,  ed  obbligo  preciso,  cioè 
costituiva  un  diritto  degl’  inquisiti. 

» Io  lo  confesso,  o signori  ; ma  non  credo  che  si  possa 
quindi  inferire  un  argomento  favorevole  alla  proposta. 

» Nel  1822,  0 signori,  la  nostra  legislazione  penalo  era 
presso  che  tutta  nelle  antiche  regie  costituzioni.  Tutti 
sanno  che  moltissimi  reati  puniti  attualmente  con  pene 
correzionali,  e per  cui  si  fa  ora  luogo  all’  ammissione  alla 
libera  difesa,  orano  allora,  perchè  soggetti  a pene  crimi- 
nali, un  impedimento  assoluto  alla  libera  difesa. 

» La  legge,  mentre  allargò  la  facoltà  di  ammettere  alla 
libera  difesa  gl’  inquisiti,  abba.ssando  la  scala  delle  pene, 
riduccndo  molte  pene  criminali  al  grado  di  pene  sempli- 
cemente correzionali,  ha  dovuto  necessariamente  pren- 
dere le  precauzioni  opportune,  acciocché  questa  maggio- 
re generalità  di  beneficio  non  nocesse  al  corso  della 
giustizia. 

» Ma  vi  ha  di  più,  o signori:  la  libertà  provvisoria  è nel 
Codice  d’ istruzione  criminale  accordata  con  tali  larghez- 
ze che  non  erano  sicuramente  in  uso,  non  erano  am- 
messe nel  1822.  In  quell’epoca,  qualunque  volta  un  reato 
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importasse  la  pena  del  earcere,  il  mandato  di  cattura  di- 
veniva ima  necessità  legale.  Invece  il  Codice  d’istruzio- 
ne criminale,  che  tenne  maggior  conto  della  libertà  in- 
dividuale, dispose  (articolo  17-1)  che  qualunque  volta  un 
reato  non  importi  pena  maggiore  del  carcere,  sia  in  facol- 
tà del  giudice  istruttore,  o di  s])iccare  un  mandato  di 
comparizione,  clie  è una  specie  di  citazione,  oppure  un 
mandato  di  cattura.  ~ ^ 

» \’i  ha  di  ]>iù,  0 signori.  Se  roriTmanza  della  Camera 
di  consiglio  rigetta  la  domanda  d’ammissione  alla  libera 
difesa,  vi  ha  TappcUo  (articolo  1981.  Nè  vi  ha  solo  questo 
rimedio,  giacché,  a termini  dello  stesso  Codice,  la  doman- 
da può  ripetersi  in  qualunque  stato  della  causa:  se  la 
causa  viene  alla  sezione  d’accusa,  la  sezione  d’accusa  può 
concedere  ciò  che  la  Camera  di  consiglio  ha  ricusato; 
quando,  in  conseguenza  di  un  rinvio,  la  causa  perviene 
al  riiagi-strato  giudicante,  questo  stesso  magistrato,  giu- 
dice del  merito,  può  ancora  concedere  ciò  che  si  fosse  o 
dalla  Camera  di  consiglio  o dalla  Camera  di  accusa  ri- 
cusato (articolo  190). 

» Finalmente,  o signori,  il  Codice  progredì  più  oltre,  e 
diede  in  molti  casi  la  facoltà,  alla  Camera  di  consiglio 
ed  alla  sezione  di  accusa,  di  rimettere  in  libertà  i dete- 
nuti, anche  senza  cauzione,  qualunque  volta  la  detenzio- 
ne non  si  dimostri  assolutamente  necessaria  (articolo  229) 
per  le  esigenze  della  procedura. 

» lo  credo  conseguentemente  che,  circondato  quale  si 
trova  questo  principio  nel  Codice  d’ istruzione  criminale 
da  tante  mitigazioni,  da  tanti  mezzi  di  conseguirne  il  be- 
neficio, non.pos.sa  in  verim  caso  offendere  i riguardi  do- 
vati alla  condizione  di'  un  inquisito,  e sia  una  severa, 
ma  necessaria  cautela  all’azione  della  punitiva  giustizia; 
c che  conseguentemente  l’articolo  189  debba  lasciarsi 
quale  si  trova  scritto  nel  Codice.  » 

BroiTerio  « Non  è senza  grande  esitazione  che  io  do- 
mandai la  parola  per  rispondere  al  signor  guardasigilli; 
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la  Camera  sa,  prima  che  io  parli,  quanto  sia  arduo  e sca- 
broso ruffizio  mio;  eppure  io  lo  compierò,  non  fosse  al- 
tro che  per  far  fede  della  profondità  delle  mie  convin- 
zioni. 

» Prima  di  tutto,  ci  diceva  il  signor  mini.stro  che  la 
Corte  di  cas.sazioiie  di  Francia,  chiamata  a ri.solvere  il  dub- 
bio se  la  disposizione  dell’articolo  114  inducesse  un  vero 
diritto  neirinquisito,  od  una  semplice  facoltà  nelle  Corti, 
la  Corte  dupreraa  di  Francia,  esaminato  il  dubbio,  confer- 
mò, a classi  riunite,  il  sistema  dei  tribunali  i quali  opina- 
vano che  l’ammessione  fosse  facoltativa,  non  obbligatoria 
nè  di  diritto. 

» Accetto  molto  volentieri  quest'interpretazione  della 
Corte  di  cassazione,  la  quale  si  trova  in  tutto  conforme 
ai  recenti  giudicati  dei  nostri  magi.strati  di  Appello  c di 
Cassazione,  a cui  io  feci  ricorso  prima  di  rivolgenni  a voi, 
0 signori. 

» Se  i tribunali  avessero  giudicato  altrimenti,  avrei  io 
avuto  d’uopo  di  sollecitare  da  voi  una  legge?  Per  la 
qual  cosa  da  questo  lato  le  parole  del  signor  guardasi- 
gilli non  fanno  che  confermare  l’opportunità,  dirò  meglio, 
la  necessità  della  mia  proposta. 

» Ora  osserva  il  signor  ministro  ohe  le  fiscali  te.stimo- 
nianze  sarebbero  compromesse  quando  si  lasciasse  in 
libertà  raccusato,  il  quale  avrebbe  così  agio  ed  opportu- 
nità per  subornare  i testimonii  del  fisco  ed  allontanare  le 
prove  a suo  danno. 

» Prima  di  tutto,  rappresento  alla  Camera  che,  se  l’ac- 
cusa ha  i suoi  diritti,  ha  pure  i suoi  diritti  la  difesa  ; se 
l’accusa  per  poter  frugare  nel  cuore  umano  ha  facoltà  di 
far  tradurre  un  infelice  nel  carcere,  di  toglierlo  alla  fa- 
miglia, di  circondarlo  di  squallore  e di  isolamento,  la  di- 
fesa ha  ancli’essa  diritto  di  servirsi  di  tutti  i mezzi  per 
resistere  ad  una  potenza  che  gli  è di  tanto  superiore  por 
tutti  i riguardi. 

» Sia  pure  che  la  società  por  mezzo  deiravvocato  fi- 
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scale  abbia  diritto  di  corcare  la  colpa  per  punirla;  ma 
non  si  spogli  il  cittadino  dei  mezzi  che  ha  dalla  natu- 
ra e dalla  legge  di  far  prova  della  sua  innocenza.  E 
come  si  fa  questa  prova  quando  si  è sepolto  in  un  car- 
cere, separato  da  tutti,  dove  il  difensore  non  può  pene- 
trare, dove  non  si  può  scrivere  una  lettera,  dove  la  so- 
cietà è così  pronta  a dimenticare,  così  tarda  a soccorrere 
i percossi  ? 

» Soggiungeva  il  signor  guardasigilli,  che  a termine 
deH’antica  legge,  quando  si  trattava  di  delitto,  si  doveva 
subito  spiccare  il  mandato  d’arresto.  E sia  pure  così;  ma 
in  tal  caso  l’arrestato  ricorreva  subito  ingiunzionalmcntc 
al  magistrato,  e quando  era  provato  che  si  trattava  di 
semplice  delitto  sottopo.sto  a pena  correzionale,  si  otte- 
neva la  libertà  incontanente.  Ora  in  vece  è in  arbitrio 
del  tribunale  non  solo  di  arrestare,  ma  eziandio  di  ne- 
gare la  libertà  dopo  l’arresto. 

» Diceva  il  signor  ministro  che  si  lasciava,  colla  li- 
bertà provvisoria,  troppa  facilità  agli  accusati  di  corrom- 
pere i testimonii  fiscali. 

» .\vverta  la  Camera  che  la  libertà  provvisoria  si  chie- 
de soltanto  pei  reati  sottoposti  a semplice  pena  corre- 
zionale, e la  corruzione  dei  testimonii  va  sottoposta  a 
gravissima  pena  criminale;  quindi  non  è probabile  che 
per  liberarsi  da  una  lieve  pena  si  e.sponga  l’accusato 
ad  un’altra  molto  più  gravo. 

» Vuoisi  ricorrere  al  magistrato  d’.\ppello? 

» Il  magistrato  risponde:  questa  è facoltà  del  tribu- 
nale ; il  magistrato  non  può  provvedere.  E tutto  è ter- 
minato. 

» Soggiungeva  il  signor  ministro,  che  a termine  del 
citato  articolo  si  può  ricorrere  per  la  libertà  provvisoria 
in  ogni  stato  della  causa,  anche  in  giudizio  di  Appello. 

» Rispondo;  ricorrere  al  tribunale  in  ogni  stato  della 
causa  non  vuol  dire  che  si  abbia  diritto  di  ottenere  ; in 
ogni  stato  della  causa  dura  l’arbitrio,  e quando  il  tribù- 
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naie  ha  ricusato  una  volta,  è quasi  sempre  tempo  perduto 
tornare  a ricorrere:  ad  ogni  modo  l’arbitrio  non  cessa 
mai. 

» Poter  poi  ricorrere  in  giudizio  di  .\ppcllo  non  vuol 
dire  che  si  possa  appellare  dal  negativo  provvedimento 
del  tribunale:  vuol  dire  semplicemente  che,  in  caso  di 
appello  dalla  sentenza  definitiva  del  tribunale,  può  il 
condannato  ricorrere  al  magistrato  per  la  libertà  prov- 
visoria. 

» Ma  intanto,  finché  dura  il  primo  giudizio,  non  è luo- 
go a riparazione. 

» Parrai  con  queste  rapide  osservazioni  di  avere  effi- 
cacemente risposto  al  signor  guardasigilli. 

» Io  sono  persuaso  che  col  tempo  si  farà  di  più  ch’io 
non  chieggo  ; ma  intanto  si  faccia  almen  questo  per  con- 
solare molti  dolori  ingiustamente  sopportati. 

» Io  non  chiedo  altro  per  ora  che  di  tornare  al  pas- 
sato. Non  credo  di  essere  stato  degli  ultimi  a inaugu- 
rare il  progresso,  a consigliare  che  si  vada  avanti,  ed 
ora  mi  trovo  nella  necessità  di  chiedere  che  si  vada  in- 
dietro. [Ilarità) 

» Ma  ciò  non  ci  trattenga  da  operare  il  bene.  Tutte 
le  età  hanno  i loro  vizii  e le  loro  virtù  : e rondiamo  omag- 
gio alla  .sapienza  dei  nostri  padri  preparando  l’avvenire 
per  i figli  nostri.  » [Segni  dì  approrauone) 

Siccardi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  « Prendo  la  pa- 
rola solamente  per  rettificare  un’ Asserzione  stata  posta 
innanzi  dall’onorevole  signor  BrofFerio.  Egli,  se  mal  non 
mi  appongo,  crede  che  la  facoltà  di  concedere  la  libertà 
provvisoria  non  spetta  fuorché  al  tribunale. 

» Io  credo  che  in  ciò  l’onorevole  signor  deputato  si  di- 
scosti, sia  dal  tenore  della  legge,  e sia  dalla  pratica  co- 
stante dei  magistrati. 

» L’articolo  190  dice:  « La  libertà  provvisoria  mediante 
cauzione  potrà  chiedersi,  ed  accordarsi,  in  qualunque  stato 
di  causa,  anche  nel  giudizio  d’ Appello.  » 
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» Presupponiamo  che  la  causa  mediante  Vappcllo  sul 
merito  di  ossa  si  trovi  investita  nei  giudici  di  appellazio- 
ne ; non  vi  è dubbio  che  allora  la  domanda  por  la  libertà 
provvisoria  sia  ammessibile,  perchè  può  chiedersi  in  qua- 
lunque stato  della  causa,  ed  il  provvedere  su  di  tal  pun- 
to spetta  ai  giudici  cui  ò devoluto  il  merito  della  causa. 

» Dirò  ])oi  ancora  che,  secondo  la  pratica  costante  dei 
magistrati,  i provvedimenti  sulla  libertà  provvisoria  si 
considerano  come  un  incidente  della  causa  principale. 

» Secondo  le  teorie  degli  incidenti  giuridici,  il  prov- 
vedere su  di  essi  spetta  precisamente  al  magistrato  pres- 
so il  quale  la  causa  progredì  nel  suo  corso  ; di  modo  che, 
so  essa  trovasi  tuttora  presso  il  tribunale,  sta  al  tribunale 
di  provvedere  intorno  alla  domanda  di  libertà  prova'isoria 
come  sopra  di  qualunque  altro  incidente.  Se  fu  recata  alla 
sezione  d’accusa,  le  stesse  facoltà  competono  alla  sezione 
d’accusa. 

» Se  finalmente  in  conseguenza  di  un  rinvio  la  causa 
trovasi  in  istato  di  decisione  presso  il  magistrato  d’Ap- 
pello,  queste  medesime  facoltà  vengono  esercitate  da  quel 
magistrato. 

» Credo  quindi  meno  esatta  l’asscrziono,  che  al  solo 
tribunale  di  prima  cognizione  appartenga  il  pro^Tederc 
sopra  siffatta  dimanda.  » 

Broffèrio.  « Non  farò  che  un’osservazione  semplicissi- 
ma alle  rifles.sioni  che  vennero  poste  in  campo  dal  signor 
ministro. 

» L’articolo  190  dice; 

» « La  libertà  provvisoria  si  può  domandare  in  ogni  sta- 
to della  causa,  anche  nel  giudizio  d’ .Appello.  » Avverta- 
no, signori,  che  que.stc  cause  .sopra  le  quali  io  tratten- 
go la  Camera,  sono  in  ordinaria  competenza  dei  tribu- 
nali ordinarii.  Suppongasi  che  il  tribunale  in  Camera  di 
consiglio  abbia  dichiarato  non  farsi  luogo  alla  libertà 
provvisoria;  in  questo  caso  pare  che  si  debba  ricorrere  in 
appello  al  magistrato  ; il  magistrato  ha  già  dichiarato,  c 
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dichiara  sempre  non  essere  ciò  di  sua  competenza;  o per- 
chè t Perchè  la  disposizione  dell’articolo  190  dice,  che  si 
può  ricorrere  anche  nel  giudizio  d’ appello,  cioè,  quando 
la  cau.sa  è pa.ssata  dal  tribunale  di  prima  cognizione  al 
magistrato  d’ Appello:  allora  il  magistrato  d’Appello  si  tro- 
va egli  padrone  della  causa,  Jiu<s  est  Utis,  e può  ricorrere; 
ma  intanto,  mentre  la  causa  pendo  dinanzi  al  tribunale 
di  prefettura,  non  si  può  ricorrere  al  magistrato  d’ Appello 
perchè  non  è iniziato  ancora  il  giudizio  d’appello.  In  que- 
sta maniera  fu  interpretata  questa  fatale  giurisprudenza, 
ed  è per  questo  che  io  torno  a raccomandare  la  mia  pro- 
posta all’umanità  della  Camera,  sicché  i cittadini  non 
siano  confidati  ad  un  arbitrio,  ma  sia  consacrata  la  libertà 
individuale  ad  un  diritto.  » 

Valerio  L.  « Io  prendo  la  parola  per  appoggiare  la  pre- 
sa in  considerazione  della  proposta  deironorovole  Brotfe- 
rio.  Egli  propone  riforme  giuridiche,  ed  io,  digiuno  di 
studii  che  a queste  materie  si  riferiscono,  conosco  troppo 
la  debolezza  delle  mie  forze  per  entrare  nella  questione 
che  due  illustri  giureconsulti  hanno  oggi  dibattuta  di- 
nanzi a noi.  Intendo  solamente  toccare  ciò  che  riguarda 
un  lato  della  questione. 

» .\ltra  volta  ebbi  l’occasione  di  chiamare  l’attenzione 
del  Mini.stero  .sopra  lo  stato  delle  nostre  carceri,  invocan- 
do provvedimenti  che  non  ebbero  luogo.  Le  carceri  no- 
stre sono  come  erano  per  lo  passato,  e credo  di  aver  detto 
molto,  quando  ho  detto  questo.  (Sensazione) 

» Nelle  carceri  nostre  i detenuti  per  semplice  preven- 
zione sono  confusi  con  coloro  i (juali  scontano  giusta- 
mente la  pena  dei  delitti  che  hanno  commessi;  lo  stesso 
trattamento  è inflitto  a colui  che  la  legge  devo  giudica- 
re, e che  si  debbe  credere  ancora  innocente,  sinché  la 
sentenza  non  l’abbia  dichiarato  reo,  c a colui  che  porta 
sopra  la  fronte  il  marchio  di  una  sentenza  che  lo  ha  di- 
chiarato colpevole  dinanzi  alla  società.  È ella  giustizia 
questa?  L'uomo  che  si  trova  condotto  in  carcere,  il  quale 


Digilized  by  Coogle 


196  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
si  trova  confuso  con  per.sonc  le  quali  scontano  un  clejitto, 
uscirà  eg-li  di  carcere  quale  vi  è entrato,  quand’anche 
dal  griudice  venga  dichiarato  innocente  ? 

» No,  signori  ! il  contatto  del  colpevole  6 pur  troppo 
pestifero  ; e molti  che  sono  entrati  nel  carcere  per  mi- 
sura preventiva,  no  uscirono  col  cuore  e coll’animo  cor- 
rotto. D’altronde  non  è questa  una  grave  ingiustizia? 
(jualc  vi  ha  compenso  nella  società  a queU’inquisito  il 
quale  viene  lungamente  trattenuto  in  carcere,  o che  è 
quindi  dal  dibattimento  o dal  processo  riconosciuto  in- 
nocente? Il  carcero  che  egli  lia  subito,  chi  glielo  com- 
pensa, chi  glielo  perdona?  La  società  stessa  co’  suoi  prc- 
giudizii  non  glielo  perdona  giammai.  Essa  lo  persegue 
nella  sua  vita  domestica,  lo  persegue  nella  cerchia  dei 
suoi  affari;  o quciruomo  innocente  che  ha  subito  una  pe- 
na che  non  si  era  meritata,  debbo  lungamente  soffrire 
per  un’  ingiustizia  che  ha  subito  dalla  società. 

» Se  lo  carceri  nostre  fossero  disposto  secondo  vorrebbe 
giustizia;  so  vi  fossero  prigioni  per  coloro  che  sono  stati 
carcerati  soltanto  per  pura  precauzione,  ed  in  misura 
preventiva;  se  e.ssi  avessero  un  trattamento  quale  si 
addico  ad  un  cittadino  che  è ancora  tenuto  innocente; 
se  non  fossero  confusi  coi  colpevoli;  - forse  si  potrebbero 
accettare  come  valevoli  gli  argomenti  del  signor  guar- 
dasigilli : ma  nello  stato  in  cui  si  trovano  le  nostre  car- 
ceri, io  stimo  che  la  proposta  del  deputato  Brofferio  venga 
a troncare  una  grave  ingiustizia,  e voto  per  essa.  » 

Cornero.  « lo  commendo  altamente  i principi!  sin  qui 
esposti,  i quali  tendono  a togliere  al  giudice  la  facoltà 
di  ammettere  o no  la  libertà  degli  accu.sati  mediante 
cauzione.  Ma  relativamente  al  caso  concreto  (perchè,  a 
parer  mio,  si  addussero  principi!  in  astratto),  oltre  lo  con- 
siderazioni fatto  dal  signor  guardasigilli,  le  quali  sug- 
geriscono rimpiego  di  tutta  la  prudenza  nel  lasciare  la 
suddetta  facoltà  al  giudice,  si  aggiunge  ancora  un  altro 
rilevante  riflesso. 
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» Quando  si  fa  Tistruttoria,  il  tribunale  di  prima  cogni- 
zione giudica  nella  sua  coscienza,  dietro  tutte  lo  circo- 
stanze a lui  rivelatesi,  so  veramente  si  possa  far  luogo 
ad  ammettere  la  cauzione.  Ma  dal  contesto  di  tali  circo- 
stanze pos.souo  risultarne  argomenti  molto  gravi,  imperoc- 
ché parecchie  volto  succedo  che  un  reato,  il  quale  si 
presenta  sotto  il  carattere  puramente  correzionale,  può 
degenerare,  prima  che  termini  l’istruttoria,  in  un  reato 
criminale.  Dunque  dii  comincia  ad  c.saminar  Taffare  da 
principio,  può  vedere  meglio  che  altri  dall’istruttoria  se 
il  delitto  pos.sa  o no  cambiare  di  carattere.  Dunque  il 
tribunale,  giudicando  egli  ste.sso  severamente  lo  stato 
della  cosa,  può  ammettere  la  cauzione.  Egli  che  deve 
considerare  tutte  le  circostanze,  è il  solo  che  con  piena 
cognizione  di  causa  può  giudicare  se  si  faccia  o non  si 
faccia  luogo  alla  libertà  provvisoria  d’un  inquisito;  ma 
devo  terminare  l’istruttoria,  per  vedere  se  il  delitto  non 
è cambiato  prima  di  decidere  die  si  possa  ammettere  la 
cauzione. 

» Diversamente  facendo,  si  può  incorrere  nel  gravo 
inconveniente  da  me  sopra  accennato;  ed  è appunto  per 
togliere  quest’inconveniente  che  io  credo  debba  lasciarsi 
la  decisione  alla  facoltà  dei  giudici.  » 

Brofferio.  « Mi  perdoni  la  Camera  so  sorgo  una  terza  ' 
volta  a combattere  gli  argomenti  degli  avversarli,  ma  la 
questione  ò di  tanta  importanza  che  nulla  debbo  trala- 
sciare per  persuadere  la  Camera. 

» La  sola  obbiezione  che  mi  fa  il  signor  deputato  Cor- 
nerò è questa,  che  pendente  l’istruttoria  un’inquisizione 
che  nel  principio  è semplicemente  correzionale  può,  nel 
corso  della  causa,  diventar  criminale. 

» Io  dirò  prima  di  tutto  al  sig^nor  deputato  Cornero,  che 
arriva  spesse  volte  che  un’inquisizione  cho  da  principio 
ha  carattere  criminale,  in  seguito  acquista  carattere  cor- 
rezionale, ma  non  per  questo  dopo  rordinanza  del  tribunale 
è all’accusato  permesso  di  fare  la  difesa  fuori  carcere. 
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» Risponderò  ancora  aU’onorevole  deputato  Cornero, 
che  ove  accadesse  rinconveniontc  da  lui  accennato,  al- 
lora il  tribunale  è in  facoltà  di  revocare  la  sua  prima  or- 
dinanza, e,  visto  il  nuovo  carattere  del  reato,  può  or- 
dinare il  mandato  d’arresto. 

» Egli  disse  ancora  che  questo  dura  soltanto  nel  corso 
dell’istruttoria:  ed  io  gli  risponderò  che  il  corso  del- 
Tistriittoria  dura  tre,  sci,  nove  mesi,  un  anno;  e ci  fu 
esempio  d'istruttorie  che  hanno  durato  tre  anni  ! Ed  io 
domando  so  sia  umano,  se  sia  giusto,  che  un  innocente  ab- 
bia a gemere  per  sì  lungo  tempo  in  una  prigione  che  non 
ha  meritata!  » 

Comero.  « Ammetto  che  nel  corso  dell’  istruzione  un 
delitto  creduto  criminale  possa  diventare  correzionale,  c 
ciò  non  ostante  persisto  nel  parere  da  me  espresso,  che 
in  questo  sia  opportuno  rimettersi  all’arbitrio  dei  giudici. 
Essi  soli,  siccome  quelli  cui  ò commessa  la  cura  dcH’i- 
struttoria,  possono  vedere  se  sia  il  caso  di  annuire  ad  una 
domanda  di  rilascio  mediante  cauzione,  se  cioè  vi  sia  cer- 
tezza che  il  delitto  imputato  possa  mutare  carattere:  così 
una  domanda  fatta  una  volta  e rigettata  jwtrà  venire 
inoltrata  di  nuovo  quando  l’imputato  credesse  poterlo  fare 
con  migliore  speranza  di  successo. 

» Io  credo  che  questa  considerazione  unita  alle  altre 
debba  persuaderci  a lasciare  ai  giudici  la  facoltà  di  dare 
a questo  riguardo  i provvedimenti  opportimi. 

» Ma  ronorevole  preopinante  dice  che  per  tal  modo  po- 
tranno trascorrere  anni  intieri  senza  che  alcun  risultato 
si  ottenga. 

» Io  rispondo  che  questi  casi  sono  rarissimi  ; d’altron- 
de, quando  tutte  le  considerazioni  di  prudenza  c’inducono 
a lasciare  all’arbitrio  dei  primi  giudici  la  questione  di 
ammettere,  o non,  la  domanda  di  rilascio,  parmi  fuor  di 
proposito  l’occuparci  d’introdurre  altre  norme  da  seguirsi 
a questo  riguardo. 

» Conchiudo  adunque  perchè  la  facoltà  lasciata  ai  giu- 
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dici  di  regolarsi  secondo  le  circostanze  sia  mante- 
nuta. » 

Presidente.  « Consulto  la  Camera  per  sapere  se  inten- 
da chiudere  la  discussione.  » 

Mellana.  « Domando  la  parola. 

» Mi  sembra  che  gli  onorevoli  preopinanti  non  hanno 
posto  mente  che  si  tratta  solo  della  presa  in  considera- 
zione, e che  sono  entrati  a discutere  nel  merito.  L’ onor. 
ministro  di  grazia  e giu.stizia  ed  il  deputato  Cornerò  hanno 
espresso,  a parer  mio,  il  loro  pensiero,  il  quale  può  venire 
in  proposito  della  discussione  del  progetto  di  legge  ; ma 
credo  che  essi  non  abbiano  neppure  pensato  di  opporsi 
a questa  presa  in  considei-azionc. 

» Questo  io  osservo  alla  Camera  acciò  per  avventura 
non  si  credesse  da  taluno  che  gli  avversarii  alla  propo- 
sta intendano  opporsi  alla  semplice  presa  in  considera- 
zione. » 

Presidente.  « La  parola  è al  deputato  Valerio.  » 

Valerio  L.  « Come  argomento  per  mostrare  quanto  sia 
degna  di  considerazione  la  proposta  fatta  daH’onorevolc 
deputato  BrofFerio,  citerò  un  solo  fatto.  Esiste,  nominata 
dal  Ministero,  una  Commissione  per  esaminare  e riforma- 
re il  Codice  penale  ed  il  Codice  di  procedura  crimina- 
le. Io  credo  di  non  ledere  il  segreto  di  quella  Cominis-  i 
sione,  affermando  che  dai  suoi  verbali  appare  che,  non 
solo  le.  proposte  fatte  dal  deputato  Brofferio  funono  am- 
messe quasi  ad  unanimità  di  voti  dalla  Commissione  com- 
posta di  illustri  giurispi'udenti  e di  magistrati  degnissimi, 
ma  che  e.ssa  andò  molto  al  di  là  dei  limiti  della  mede- 
sima proposta  ; c ciò  idico  anche  a giusto  encomio  della 
Commissione  medesima.  » 

Siccardi.  « Io  non  potrei  in  questo  momento  dare 
schiarimenti  sull’oggetto  a cui  si  riferisce  l’onorevole 
signor  Valerio.  So  che  la  Commissione  si  occupa  più 
specialmente  del  Codice  penale;  quanto  al  Codice  di 
istruzione  criminale,  credo  che  vi  furono  discussioni 
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generiche,  ma  non  ancora  proposizioni  precisamente  for- 
molatc.  » 

Valerio  L.  « Nelle  prime  sedute  si  sono  però  stabiliti 
principii  generali.  » 

Siccardi.  « Nel  progresso  di  tempo,  quando  verrà  pre- 
sentato al  Parlamento  un  progetto  di  riforma,  si  potrà 
e.saminarc  questo  punto  insieme  con  molti  altri  che  sa- 
ranno sottoposti  all’  attenzione  ed  ai  lumi  della  Camera. 
Ma  da  ciò,  invece  di  trarre  un  argomento  in  favore  della 
proposta,  io  dedurrei  piuttosto  la  convenienza  di  riman- 
dare questa  discussione  aU’cpoca  in  cui  la  Camera  dovrà 
occuparsi  di  una  riforma  delle  leggi  penali.  » 

Mantelli.  « Domando  la  parola.  » 

Presidente.  « Ha  la  parola.  » 

Mantelli.  « Trattandosi  di  libertà,  io  credo  che  si  deb- 
ba sempre  c subito  prendere  in  esame  le  proposte  che  ci 
si  fanno. 

» Per  la  libertà  si  combatte  continuamente,  si  fanno 
rivoluzioni,  si  fanno  leggi;  in  una  parola  l’agitazione 
politica  è .sempre  per  la  libertà;  quindi  sarà  sempre  un 
cattivo  principio  quello  di  rimandare  ad  un’epoca  più  o 
meno  determinata  una  questione  sulla  libertà  indivi- 
duale. 

» Non  vi  ha  dubbio  che  nel  Codice  attuale  di  proce- 
dura e nell’articolo  citato  che  si  vorrebbe  emendare  dal- 
l’onorevole deputato  Brofferio,  vi  sia  un  arbitrio  ed  un  ar- 
bitrio dannosissimo  alla  libertà,  inquantochè  tutti  hanno 
una  coscienza,  ma  essa  può  partire  da  diversi  principii  e 
quindi  produrre  funestissimi  effetti.  Ora,  io  dico,  è il  caso 
di  bene  considerare  so  si  debba  continuare  a lasciare  ai 
magistrati  un  arbitrio  che  può  essere  interpretato  diver- 
samente, in  tutti  i casi  che  si  possono  presentare  per 
incagliare  la  libertà  individuale. 

» L’onorevole  ministro  di  grazia  e giustizia,  e l’avvo- 
cato Cornero  hanno  citato  delle  circo-stanze  in  cui  sa- 
rebbe conveniente  che  si  lasciasse  questa  facoltà  ai  magi- 
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strati.  Io  non  sono  por  disconoscere  affatto  gli  argomenti 
da  essi  addotti,  ma  è il  caso  allora  di  limitare  a queste 
eccezioni  prevedibili  cotesto  arbitrio,  e non  mai  lasciar- 
lo in  modo  assoluto. 

« Io  da  ciò  ne  deduco  che  si  debba  prendere  in  conside- 
razione la  proposta  del  deputato  Brofferio,  inquantocliè  in 
seno  della  Commissione  si  potrà  poi  vedere  se  nella  sua 
■proposta  assoluta,  che  debba  sempre  il  magistrato  conce- 
dere la  libertà  della  difesa  a coloro  che  la  domandano  c 
che  sono  inquisiti  di  reati  che  non  portano  che  pena  cor- 
rezionale, non  si  debba  qualche  volta  far  eccezione  pei 
casi  addotti  tanto  dal  signor  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia, quanto  dall’avvocato  Cornero. 

« Si  prenda  adunque  questa  proposta  in  considerazione  ; 
la  Commissione  potrà  fare  quelle  eccezioni  che  saranno 
opportune  nell’ interesse  della  regolarità  della  procedura; 
ma  intanto  non  si  deve  lasciare  un  arbitrio  così  assoluto, 
il  quale  non  fa  che  togliere  quel  dono  preziosissimo  per 
cui  tutti  si  agitano,  per  la  libertà  individuale. 

« Io  intanto  voto,  e spero  che  tutti  voteranno  con  me 
per  la  presa  in  considerazione  della  proposta  del  deputato 
Brofferio.  » 

Presidente.  « Quelli  che  credono  che  si  possa  prendere 
in  considerazione  la  proposta  del  signor  deputato  Broffe-  ' 
rio,  vogliano  alzarsi.  » 

{La  Camera  la  prende  in  considerazione.) 

Noli  era  lieve  trionfo  quello  del  proponente  in  con- 
traddizione del  più  popolare  de’ ministri  che  avesse 'allora 
il  Piemonte  : e poiché  per  gli  altri  articoli  si  rinviava  la 
discussione  al  giorno  successivo,  ripigliava  Brofferio  l’uf- 
fizio suo  nel  3 gennaio,  e sopra  il  secondo  articolo  così 
ragionava  : 

Brofferio.  « Già  nell’ultima  seduta  ebbi  l’onore  di  rap- 
presentarvi come  le  proposte  che  io  facevo  alla  Camera 
fossero  consigliate  da  pratiche  necessità. 

» Nello  stesso  modo  con  che  io  raccomandava  al  vostro 
Storia  Pari,  Subal.  Voi.  IV.  ?6 
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senno  od  all’ umanità  vostra  la  proposta  che  ieri  voleste 
V prendere  in  considerazione,  vi  raccomando  oggi  le  altre 
proposte  che  andrò  svolgendo. 

» Allorché  si  pubblicava  il  Codice  penale,  tutti  ravvi- 
savano nella  sua  pubblicazione  un  gran  beneficio;  ma 
tutti  scorgevano  eziandio  che  in  esso  era  gran  lusso  di 
pene  e grande  apparato  di  minacce  in  ordine  alle  ma- 
terie politiche  e religiose. 

» Io  non  vi  trattengo  dello  materie  politiche,  poiché 
la  precipua  disposizione  che  le  rendeva  incomportabili, 
quella  cioè  delle  Commissioni  militari,  é scomparsa,  io 
spero  per  sempre. 

» Vi  tratterrò  bensì  di  alcune  disposizioni,  le  quali  fu- 
rono dettate  in  aspri  tempi  dalla  religiosa  intolleranza. 

» Io  spero  che  non  tarderanno  a dileguarsi  tutti  gli 
articoli  contenuti  nel  titolo  primo,  libro  secondo,  del  Co- 
dice penale.  Intanto  vi  propongo  di  cancellarne  due  che 
pugnano  più  direttamente  colla  ragione  e colla  giustizia. 

» Nel  titolo  e nel  libro  che  ho  citato  sono  compen- 
diate con  fiera  compiacenza  le  più  sanguinose  leggi  del 
sacrilegio. 

» Il  Codice  penale  francese,  così  illiberale,  così  immite, 
nessuna  legge  contiene  di  questa  specie  ; e quando  sotto  - 
lo  scettro  di  Carlo  X il  Mini.stero  chiedeva  al  Parlamento 
le  leggi  sul  sacrilegio,  con  applauso  di  tutta  la  Francia 
queste  leggi  venivano  rigettate. 

» Prescindo  dall’  osservare  che  nel  nostro  Codice  per 
una  semplice  bestemmia  contro  il  nomo  dei  santi  si  può 
essere  condannato  alla  reclusione,  ai  lavori  forzati  ; pre- 
scindo dall’  avvertire  che  ad  ogni  tratto  la  reclusione,  i 
lavori  forzati  e la  morte  sono  crudelmente  invocati,  - per 
chiedere  1’ attenzione  vostra  sugli  articoli  1(54,  165,  per 
opera  dei  quali  i nostri  tribunali  si  trovano  troppo  spesso 
in  dolorosa  alternativa.  Piacciavi  di  udire  la  lettura  del- 
r articolo  164. 

»«  Chiunque  con  pubblici  insegnamenti,  con  arringhe 
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0 col  mezzo  di  scritti,  di  libri,  o di  stampe  da  esso  pub- 
blicato 0 spacciate,  attacchi  dirottamento  o indirettamente 
la  religione  dello  Stato  con  principi!  alla  medesima  con- 
trarii, sarà  punito  colla  relegazione,  » « la  quale  è pena, 
come  ognuno  sa,  che  può  estendersi  sino  a 20  anni.  Dopo 
di  ciò  portate  l’attenzione  vostra  sopra  la  legge  della 
stampa  e troverete  ^articolo  16  il  quale  pre.scrive  » « che 
coloro  che  a termini  dell’  articolo  161  pubblica-ssero  colla 
stampa  principi!  direttamente  o indii-ettamente  contrarii 
alla  religione,  potranno  essere  puniti  il  più  con  tre  mesi 
di  carcere,  e bastare  anche  gli  arre.sti,  anche  una  sem- 
plice multa.  » « Da  ciò  segue  che  per  qualche  parola  leg- 
germente proferita  un  cittadino  può  essere  condannato 
alla  pena  di  20  anni  di  relegazione,  e per  la  meditata 
pubblicazione  della  stampa,non  corre  pericolo  chedi  qual- 
che mese  di  carcero  o di  qualche  giorno  di  arresti. 

» Io  domando  se  noi  dobbiamo  comportare  che  nel- 
Vescrcizio  della  giurisprudenza  criminale  si  trovino  i giu- 
dici in  questo  dolwoso  bivio  : i casi  sono  pur  troppo  fre- 
quenti, e non  è molto  che  un  magistrato  si  trovava  nel 
caso  di  dover  punire  un  accu.sato  di  verbali  insegnamenti 
contro  la  religione  con  dieci  anni  di  relegazione,  mentre 
puniva  nella  medesima  causa  con  un  mese  di  carcero 
un  altro  accusato  che  gli  stessi  insegnamenti  aveva  di- 
vulgati colla  massima  pubblicità  della  stampa.  ' 

» In  presenza  di  questo  singolari  ed  incredibili  con- 
traddizioni io  mi  trovo  in  dovere,  o signori,  di  fare  ap- 
pello alla  .sapienza  vostra,  e di  propor\ó  che  gli  articoli 
164  c 165  siano  per  vostra  disposizione  cancellati  dalle 
nostre  tavole  legislative.  » 

Presidente.  « Domando  so  la  proposta  ò appoggiata.  » 

( È appoggiata.  ) 

« Essendo  appoggiata  viene  aperta  la  discussione  sulla 
presa  in  considerazione. 

» 11  deputato  Siotto-Pintor  ha  la  parola.  » , 

Siotto-Pintor.  « Io  bramerei  di  udire  dal  proponente 
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quale  altra  legge  vorrebbe  egli  sostituire  a questa  che 
egli  toglie.  Se  ci  deve  essere  o no  una  legge,  la  quale 
' garantisca  a ciascheduno  l’ esercizio  della  religione,  e 
proibisca  a un  tempo  di  fare  pubblici  insegnamenti  con- 
tro la  religione  dello  Stato.  Dopo  che  mi  sarà  risposto 
a questo,  vedrò  se  mi  convenga  o no  di  parlare.  » 
Presidente,  « Mi  perdoni  : siccome  'si  tratta  solamente 
della  presa  in  considerazione,  pare  che  non  debba  ora  aver 
luogo  questa  dichiarazione.  La  discussione  della  surro- 
gazione delle  peno  dovrebbe  venire  soltanto  quando  si 
trattasse  del  merito  della  medesima.  » 

Siotto-Pintor.  « lo  non  posso  parlare  sulla  presa  in  con- 
siderazione prima  che  sappia  dal  deputato  proponente  se 
egli  intende  sostituire  un  altro  articolo,  un’  altra  dispo- 
sizione di  legge,  oppure  se  non  vuole  sostituirne  alcuna. 

Brofferio.  « Se  credo  il  signor  presidente  che  io  debba 
parlare,  io  darò  risposta.  » 

Presidente.  « Allora  si  entra  nel  merito  della  questione.  » 
Siccardi.  « Siccome  si  tratta  unicamente  di  prendere 
0 non  prendere  in  considerazione  la  proposta  fatta  dal- 
l’onorevole deputato  Brofferio,  perciò  mi  restringerò  an- 
ch’  io  a brevi  osservazioni. 

« Ninno  certamente,  o signori , abborre  più  di  me  da 
ogni  maniera  d’ intolleranza  e dal  soggettare  a molesta 
0 prepotente  inquisizione  le  opinioni. 

» Ma  quando  l’opinione,  disvelandosi,  trascorre  in  i- 
scandalo,  quando  si  fa  provocatrice,  quando  tende  a met- 
tere in  iscompiglio  r ordine  pubblico,  quando  attacca  ( e 
questa  è precisamente  l’espressione  dell’articolo  164), 
quando,  dico,  attacca  la  religione  dello  Stato,  la  religione 
guarentita  dallo  Statuto,  io  credo,  o signori,  che  vi  sia 
qualche  cosa  di  più  di  un’  opinione:  vi  sia  un  fatto,  ed 
un  fatto  di  tal  natura  che  non  devo  sfuggire  alta  pre- 
videnza del  legislatore  ed  all’  azione  della  giustizia. 

» L’  onorevole  signor  deputato  fece  qui  allusione  ad 
un  caso  in  cui  egli  disse  essere  avvenuto  che  chi  aveva 
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verbalmente  oppugnata  la  religione  dello  Stato,  fu  punito 
con  dieci  anni  di  relegazione,  e chi  aveva  pubblicato  uno 
scritto  in  cui  si  professavano  le  opinioni  medesime,  non 
andò  soggetto  che  alla  pena  del  carcere;  ed  in  ciò  egli 
vede  una  incocrenza. 

» Io  non  mi  farò  qni  certamente,  o signori,  ad  entrare 
nei  particolari  di  un  giudizio,  sul  quale  non  è ancora  e- 
saurita  1’  azione  dei  tribunali. 

» Se  debbo  tuttavia  stare  ai  fatti  raccolti  in  un  docu- 
mento autentico,  in  una  sentenza,  io  vedo,  o signori,  come 
la  voce  fanatica  del  principale  accusato  mettesse  a soq- 
quadro i buoni  e quieti  abitanti  di  parecchi  vQlaggi;  come 
egli  tendesse  ad  oppugnare  i principii  delta  religione  cat- 
tolica, mirando  a creare  una  nuova  verità  religiosa,  c pro- 
curando ogni  mozzo  di  diffonderla  ; come  a centro  e capo 
di  questa  nuova  credenza  presentasse  sè  stesso,  e come  con 
ogni  arte  più  astuta  ed  impudente  aggiras.se  le  menti. 

» Soggiungerò  ancora,  o signori,  constare  dallo  stesso 
documento  che  cinque  individui  impazzirono  in  conse- 
guenza delle  parole,  delle  predicazioni,  dogli  atti  di  que- 
sto individuo. 

» Consta  egualmente  che  egli  si  fece  talora  dell’  ol- 
traggio alla  religione  un  istrumento  di  oltraggio  al  co- 
stume. 

» Io  vi  domando,  o signori,  se  una  serie  di  fatti  di  tal 
natura  potesse  o potrebbe  amlar  im])unita? 

» Certamente  il  magistrato  fu  più  mite  nell’  applicare 
una  pena  all'  autore  dello  scritto  pubblicato  dal  complico 
di  queir  accusato,  ed  in  ciò  egli  si  attenne  alla  leggo. 

» Vi  ha  gran  differenza  tra  i disordini  che  in  un  deter- 
minato luogo  possono  produrre  la  presenza,  gli  atti,  la 
viva  voce,  la  predicazione,  gli  aggiramenti  di  un  uomo 
impostore  o fanatico  in  numerose  e clandestine  adunanze 
di  uomini  .semplici  e pregiudicati,  - o gli  inconvenienti, 
quantunque  certamente  gravi  e deplorabili  aneli’  e.ssi,  che 
si  possono  temere  dalla  pubblicazione  di  uno  scritto. 
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» Nè  in  ciò  io  saprei  vedere  argomento  di  quella  grave 
incoercnza  o contraddizione  che  l’onorevole  signor  pro- 
ponente disse  di  riconoscere  tra  la  pena  stabilita  nella 
logge  sulla  stampa,  c quella  che  è minacciata  dal  Codice 
penale. 

» Notato  ancora,  o signori,  che  il  Codice,  mentre  fu 
severo,  non  tralasciò  di  apporre  alle  sue  disposizioni  op- 
portuni temperamenti  e modificazioni  richieste  dall’ im- 
mensa varietà  dei  casi  che  si  possono  presentare  in  que- 
sta così  ampia  e .svariata  materia. 

» Diffatti,  dopo  di  avere  minacciato  la  relegazione,  io 
trovo  che  il  legislatore  soggiunge  : 

» « Se  però  il  colpevole  a\Tà  agito  con  prudenza  e senza 
deliberato  proposito  di  offendere  la  religione,  sarà  punito 
col  carcero  o col  confino,  secondo  le  circostanze;  e nel 
caso  che  il  reato  sia  stato  commesso  nell’  esercizio  di  una 
carica,  o professione,  il  colpevole  sarà  inoltre  sospeso  da 
tale  esercizio.  » » 

» Considerando  il  complesso  delle  disposizioni  legi.sla- 
tive  di  cui  si  tratta,  io  vi  scorgo  la  sanzione  dell’articolo 
primo  dello  Statuto,  e non  potrei  conseguentemente  in- 
durmi a credere  che  siavi  o giustizia  o convenienza  od 
opportunità  di  sopprimere  gli  articoli  163  e 164  del  Codice 
penale  ». 

Brofferio.  « Dal  signor  ministro  si  osservava  che,  quando 
si  tratta  di  una  semplice  opinione,  ciascheduno  ha  diritto 
di  pensare  a modo  suo;  ma  che  quando  si  converte  in  un 
fatto,  allora  si  concorre  nella  disposizione  della  legge 
penale. 

» Qui,  0 signori,  non  si  tratta  di  un  fatto;  si  tratta  sem- 
plicemente di  un’opinione  manifestata  o colle  parole  o 
con  gli  scritti,  la  qual  cosa  non  entra  precisamente  nel- 
l’ordine dei  fatti,  ma  sibbene  dello  discussioni. 

» 11  sig:nor  ministro  invoca  il  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto : io  spero  che  .sarà  un  giorno  cancellato  ; ma  mentre 
è in  vigore,  io  credo  che  comandi  il  rispetto  al  culto  cat- 
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tolico,  ma  non  imponga  le  carceri,  le  reclusioni,  i pa- 
tiboli. 

» Io  citava  una  famosa  causa.  Il  signor  mini.stro  faceva 
osservare  che  in  essa  non  si  trattava  di  opinioni  pubbli- 
cate, ma  di  fatti  clamorosi,  i quali  avevano  eccitato  lo 
scandalo  del  Piemonte. 

» Tutti  i riguardi,  tutte  le  convenienze  mi  impediscono 
di  entrare  nelle  viscere  di  questa  questione;  ma  non 
posso  a meno  di  rappresentare  che  il  principale  accusato 
di  cui  si  parla  non  veniva  condannato  per  fatti  scanda- 
losi a lui  imputati,  ma  unicamente  per  insegnamenti,  in 
virtù  dell’ articolo  164  del  Codice  penale:  quindi  è stra- 
niera ogni  altra  considerazione  ; senza  1’  articolo  164 
quell’  accusato  sarebbe  stato  as.solto. 

» Dopo  di  ciò,  permettetemi  che  io  richiami  l’attenzione 
sullo  stato  preciso  della  questione.  Nel  citato  articolo  si 
legge  : » « Chiunque  con  pubblici  insegnamenti,  con  ar- 
ringhe 0 col  mezzo  di  scritti  o di  stampo  da  esso  pubblicati 
e spacciati,  attacca  direttamente  la  religione,  ecc.  » « Per 
quanto  riguarda  la  seconda  parte  di  quest’  articolo,  essa 
venne  abolita  colla  legge  sulla  stampa  ; e l’ altra  parte, 
cioè  quella  meno  aggravante,  si  lascia  tuttavia  sottoposta 
alla  più  rigorosa  sanzione  della  legge;  onde  ne  seguo  che 
per  avere  minor  pena  bisogna  commettere  il  fallo  più 
grave,  come  chi  dicesse  che  per  un  omicidio  vi  è il  car- 
cere, per  una  tenue  ferita  vi  è la  morte. 

» Io  domando  a voi,  se  questo  possa  continuar  così;  vi 
domando  se  debba  lasciarsi  che  i tribunali  debbano  ogni 
giorno  abdicare  la  ragione  per  obbedire  alla  legge. 

» Mi  domandò  il  signor  Siotto-Pintor  che  cosa  io  vorrei 
sostituire  a questi  due  articoli.  Rispondo  in  brevi  termini  : 
niente  affatto. 

» E perchè?  perchè  onde  provvedere  al  presente  vi  è 
gpà  troppo  nello  altre  leggi  che  rimangono  ; o per  l’ av- 
venire spero  in  Dio  che  non  farà  più  d’ uopo  nè  di  quello 
nè  di  queste. 
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Gastinelli.  « Io  non  temo  che  alcuno  sia  per  accusarmi 
di  intolleranza  in  materia  religiosa  o in  materia  politica, 
sC  sorgo  a combattere  la  presa  in  considerazione  della 
proposta  del  deputato  BrofTerio.  Se  io  fossi  stato  nei  Con- 
sigli ove  si  elaborava  lo  Statuto,  dono  del  magnanimo 
re  che  lo  ha  suggellato  col  suo  martirio,  io  non  so,  o 
signori,  se  avrei  consigliato  il  primo  degli  articoli  che  in 
esso  si  leggono,  mia  religione  dello  Stato.  I,e  mie  idee 
in  questa  materia  sono  sempre  state  le  stesse,  franche  e 
leali  ; io  non  vedo  altro  modo  di  coesistere  della  religione 
collo  Stato,  se  non  in  un  connubio  che  io  credo  mostruo- 
so perchè  il  più  delle  volte  la  politica  si  fu  manto  della 
religione,  od  in  una  perfetta  emancipazione  dell’uno  dal- 
r altra. 

» Questa  fu  sempre,  od  è la  mia  prediletta  tesi;  il  sa- 
cerdozio non  si  immischi  nella  politica,  ed  il  Governo 
lasci,  per  quanto  si  può,  libera  la  missione  del  sacerdozio. 

» Ma  lo  Statuto  è con  quell’articolo  in  fronte  di  religione 
dello  Stato,  e noi,  qualunque  possano  essere  i nostri  desi- 
dorii  in  fatto  di  una  compiuta  libertà  di  coscienza,  dob- 
biamo intanto  accettare  le  conseguenze  delle  di.sposizioui 
scritte  nello  ste.sso,  fra  le  quali  conseguenze  è la  sanzione 
penale  contro  le  ingiurie  ed  il  disprezzo  provocato  con- 
tro quella  religione,  scritta  negli  articoli  164  e 165  del 
Codice  penale. 

» Ma  a parto  di  questa,  evvi  nel  concreto  caso  una 
più  speciale  considerazione,  la  quale  mi  muove  ad  op- 
pormi alla  presa  in  considerazione  di  questa  proposta. 

« Signori,  l’onorevole  deputato  Brofferio  osservò  che 
sussisterebbe,  non  ostante  la  sua  proposta,  l’articolo  della 
logge  sulla  stampa,  per  cui  sono  puniti  gli  scritti  che 
direttamente  od  indirettamente  attaccano  la  religione. 

» Veramente  io  avrei  difficoltà  a comprendere  come 
sussisterebbe  più  questo  articolo,  il  quale  si  riferi.scc  in- 
tieramente agli  articoli  164  e 165  del  Codice  penale;  io 
non  vedrei  più  materia  punibile  per  quest’  articolo,  am- 
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messa  la  sua  proposta,  e mi  parrebbe  più  coerente  una 
più  ampia  proposta  che  mirasse  a sopprimere,  cogli  arti- 
coli 104  e 105  del  Codice  penale,  l’articolo  16  della  logge 
sulla  stampa. 

» Ma  ci  abbatteremmo  allora  all’articolo  18  della  stessa 
legge,  per  cui  forma  » « chiunque  con  uno  dei  mezzi 
indicati  all’articolo  1,  deridesse  od  oltraggiasse  alcuna 
delle  religioni  o culti  permessi  nello  Stato,  sarebbe  pu- 
nito egualmente  col  carcero.  » 

» Cosicché  ne  avverrebbe  che  non  vi  sarebbe  più  una 
punizione  per  chi  oiTendesse  la  religione  dello  Stato,  e 
sussisterebbe  ancora  per  chi  offendesse  una  religione 
solamente  tollerata  nello  stesso. 

» Sì,  0 signori,  se  voi  togliete  gli  articoli  161  e 165  a cui 
allude  l’articolo  16  della  legge  sulla  stampa,  questo  rosta 
una  larva  c non  ha  più  senso;  e lasciando  intatto  l’articolo 
18  della  stessa  legge  che  punisce  le  offese  alle  religioni 
tollerate,  voi  mettete  la  religione  approvata  in  una  con- 
diziono peggiore  delle  altro  tollerate.  Io  vorrei  almeno 
r eguaglianza.  » 

Brofferio.  « Favorirebbe  di  leggere  l’articolo  16?  » 
Gastinelli.  « « Chiunque  commette  uno  dei  crimini  con- 
templati negli  articoli  164,  165  del  Codice  penale,  sarà 
punito  secondo  il  caso,  ecc.  » » 

» Queste  sono  le  parole  dell’  articolo.  Mi  pare  di  non 
aver  pronunziata  alcuna  incongruità.  Se  tuttavia  ^uiole 
il  deputato  Brofferio  che  si  possa  con  alcuna  modificazione 
nella  sua  redazione  far  sussistere  quest’  articolo  16  della 
legge  sulla  stampa,  ebbene,  io  tanto  più  allora  insorgo 
contro  la  sua  proposta  di  sopprimere  assolutamente  gli 
articoli  164  e 165  del  Codice  penale. 

» Non  c’illudiamo,  o signori;  ammessa  quella  proposta, 
voi  disarmerete  i magistrati  contro  qualunque  bacchet- 
tone tendesse  con  obbrobrio  della  stessa  religione  a scal- 
zar le  fondamenta  delle  nostre  liberali  istituzioni,  e non 
lo  lascerete  armato  che  contro  chi  con  erronee,  sì,  ma 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  J7 
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talora  coscienziose  opinioni,  ne’ suoi  scritti  protcg'gcsse, 
anche  con  qualche  eccesso  ne’  suoi  termini  o nello  suo 
ragioni,  quelle  stesse  istituzioni  contro  gli  abusi  d’ una 
mal  intesa  religione. 

» Io  lo  dico  schiettamente,  o signori  : desidero  che  la 
religione  compia  la  sua  celeste  missione  scevra,  s’ esser 
può,  di  ogni  attacco  ed  offesa;  ma  s’ella  ne  debba  pure 
nel  suo  terrestre  viaggio  incontrare,  niuna  me  no  par 
meno  ignobile,  niuna  men  pericolosa  che  quella  che  le 
può  ad  ogni  istante  porger  argomento  di  trionli  ; tale  è 
a mio  avviso  quella  che  le  può  avvenire  dalla  contrad- 
dizione della  stampa. 

» Non  credo  che  alcuna  stampa  che  si  rispetti  voglia 
svillaneggiarla  ; altronde  quelle  villanie  non  le  stacche- 
rebbero dal  seno  un  solo  do’  veraci  suoi  figli. 

» Restano  gli  argomenti,  le  ragioni,  con  cui  si  voglia 
0 si  tenti  combattere:  ebbene,  gli  scritti  dei  Luciani,  dei 
Gelsi,  dei  Porfirii  aguzzarono  le  ]>enne  dei  Basilii,  degli 
Atenagora,  degli  Origoni.  Queste  armi,  o signori,  del 
raziocinio  sono  almeno  nobili,  e possono  talvolta  essere 
coscienzioso. 

» Voi  ritenete  armato  il  magistrato,  adottando  la  pro- 
posta del  deputato  Brofferio,  contro  una  .stampa  che  si 
può  accusare  di  eccesso  d’ amore  della  libertà,  non  d’ i- 
gnobile  amore  del  dispotismo;  e lo  di.sarmatc  intanto  con- 
tro chi?  contro  un  bacchettone,  contro  un  impostore, 
contro  uno  che  con  dissoluta  morale,  con  ridicole  rive- 
lazioni, con  .sognati  miracoli  ondo  accalappiare  pinzoc- 
cherc  e picchiapetti,  lucrar  lasciti,  soffiar  massime  con- 
trarie alle  nostre  istituzioni,  tendo  con  as.sai  più  danno 
dell’  umanità  al  disonore  della  religione . Perciocché  io 
non  credo  mai  che  da  questa  generazione  di  uomini  .sorga 
alcun  generoso  sentimento  di  libertà,  sorga  alcun  inci- 
tamento ad  onorate  imprese. 

» Signori,  se  devo  stare  la  legge  che  reprima  nella 
stampa  le  meno  ignobili  offese  alla  religione,  stia  la  legge 
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clic  freni  r impostura  che  scalza  colla  religione  le  fon- 
damenta della  libertà. 

» 0 tolgasi  ogni  coercizione,  o si  lasci  contro  tutti. 

» Per  queste  ragioni  io  voto  contro  la  presa  in  con- 
siderazione della  proposta  Brofferio.  » 

Siotto-Pintor.  « Se  non  temessi  d’ incorrere  l’ indigna- 
zione del  signor  Broflèrio  [si  rìde),  io  dirci  che  mi  op- 
pongo con  tutto  le  mie  forze  alla  presa  in  considerazione 
della  suaproposta.  Ma  avvengane  che  può,  io  l’ho  già  detto. 

» Quistionasi  se  lo  Stato  debba,  o no,  avere  una  reli- 
gione. Questione  oziosa  nel  rispetto  storico,  ozio.sa  nel 
rispetto  politico,  o vogliamo  dire  filosofico. 

» Oziosa  nel  rispetto  storico,  por  ciò  che  io  domanderò 
al  signor  deputato  Brofferio,  in  quale  storia,  in  quali  an- 
nali, in  quale  cronaca,  in  qual  tempo,  in  quale  luogo  egli 
trovi  l’esempio  di  uno  Stato  il  quale  non  abbia  fatta  pub- 
blica professione  di  una  religione  qualunque. 

» Oziosa  nel  rispetto  politico,  perchè  io  tengo  ferma- 
mente che  non  possa  sus.sistere  un  Governo  senza  la 
dichiarazione  di  una  religione  qualsiasi.  [Rnmoria  sinistra) 

» Ma  io  tra.sanilo,  o signori,  siffatta  questione,  la  quale 
sarebbe  più  .degna  di  libri  e molti  e sodi  e profondi  che 
di  un  ragionamento  innanzi  al  Parlamento. 

» Io  richiamo  P onorevole  deputato  Brofferio  all’articolo 
primo  del  nostro  Statuto,  il  quale  dichiara  religione  dello 
Stato  la  religione  cattolica,  apostolica. 

» Or  bene,  qual  senso  vogliamo  noi  dare  a quest’ar- 
ticolo? 

» Io  credo  che  il  deputato  Brofferio  vorrà  almeno  am- 
mettere che  un  Governo  il  quale  si  dichiari  seguace  della 
religione  cattolica,  deve  con  tutti  i mezzi  legali  proteg- 
gere la  religione  cattolica.  E qual  senso  vogliamo  noi 
dare  a questo  patrocinio?  Non  certo  il  senso  dei  frati, 
de’ vescovi  e de’ cardinali  ignoranti  di  tre  secoli  fa,  i quali, 
credendo  forse  che  la  Bibbia  sia  un  trattato  di  astrono- 
mia, faciivano  incarcerare  il  grande  Galilei.  Ma  corto 
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ammetterà  il  deputato  Brofferio  elio  con  ciò  lo  Stato  si 
impegna  a diffoudero  le  vere  dottrine,  e ad  impedire  con 
mezzi  legali  e non  tirannici  la  diffusione  delle  dottrine 
false. 

» Ora,  io  domando,  in  qual  modo,  colla  soppressione  dei 
due  articoli  censurati  dal  deputato  Brofferio,  si  possa 
tale  scopo  conseguire? 

» Egli  dirà  ; lo  Stato  insegni  aneli’  osso.  Ed  eccoci  tosto 
al  sistema  della  libera  concorrenza.  E che  diranno  allora 
i socialisti  di  Francia? 

» Non  ò qui  il  luogo  di  discutere  se  tra  la  libertà  com- 
piuta dell’insegnamento  ed  il  monopolio  vi  sia  una  via  di 
mezzo  a seguire.  Ma  quando  si  tratta  del  massimo  inte- 
resse, dell’interesse  della  religione,  volete  voi  togliere 
allo  Stato  la  facoltà  di  impedire  il  male  ? 

» Si  grida  libertà  di  coscienza.  Degni.ssima  che  si  ri- 
spetti, perocché  a nessuno  è lecito,  tranne  al  Creatore,  di 
penetrare  nel  santuario  del  cuore  umano.  Ma  che  per 
questo?  lo  intendo  che  lo  Stato  non  può  comandare  una 
credenza,  ma  intendo  benissimo  che  lo  Stato  può  impedire 
che  una  credenza  falsa  si  propaghi,  intendo  che  il  padre 
non  può  costringere,  poniamo,  il  primogenito  de’suoi  figli 
a credere  in  questo  o in  quel  modo,  ma  bene  intendo  come 
egli  possa  e debba  impedire  che  colle  sue  seduzioni  non 
corrompa  i minori  fratelli. 

» Vi  ha,  0 signori,  due  sorta  di  malattie,  le  fisiche  e lo 
morali;  e,  se  è lecito,  anzi  dovere  dello  Stato  di  impedire 
coi  cordoni  sanitarii  le  malattie  fisiche,  io  non  so  perchè 
gli  sia  interdetto  d’ impedire  la  pessima  fra  tutte  le 
pesti,  la  diffusione  cioè  di  falsi  principii.  Io  so  bene  che, 
se  tutti  fos.sero  dotti  come  il  signor  Brofferio,  Tiiomo  che 
venisse  sopra  la  piazza  a predicare  cose  strane,  riusci- 
rebbe a non  altro  che  a farsi  lapidare.  Ma  e gli  ignoranti? 
c i pusilli?  e le  pinzocchere  alle  quali  accennava  il  depu- 
tato Gastinelli?  Lasccremo  noi  tutti  costoro  in  balìa  di 
frate  Dolcino,  o d'un  prete  Origiiaschi?  [Ilarità). 
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» Si  ha  un  bel  dire  libertà,  libertà  di  opinioni.  Ma  si 
dovrà  perciò  permettere  che  s’ in.sogni  pubblicamente 
r ateismo? 

» Convengono  tutti  essere  grandemente  interessato  lo 
Stato  al  trionfo  di  una  buona  morale.  Ora  io  dico  cho 
buona  morale  è impossibile  ad  aversi  senza  buona  reli- 
gione, perchè  non  si  può  concepire  morale  senza  reli- 
gione, essendo  la  ragione  ultima  delle  cose  morali  la 
volontà  di  un  Essere  supremo.  Se  voi  ammetterete  la  li- 
bertà sfrenata  d’insegnare,  permettete  dunque  che  si  pre- 
dichi Giove  lus.surioso,  Giunone  vendicativa,  Marte  adul- 
tero, Mercurio  ladro;  permettete  l’ iusegnamentò  pubblico 
delle  religioni  che  .santificano  in  certi  ca.si  l’ omicidio,  la 
comunanza  delle  femmine  e co.se  siffatte;  lasciate  che  si 
commendino  le  sfrenatezze  de’ lupercali,  le  libidinose  furie 
di  Clodio,  i trivii  e i quadrivii  di  Babilonia!  [Bem!) 

» Gridano  alla  intolleranza.  So  debbo  aprire  schietta- 
mente il  mio  pensiero,  io  credo  che  la  verità  ha  sempre 
con  sè  un  po’ dell’ intolleranza:  essa  è per  lo  mono  intol- 
lerante come  il  sono  i conqui.statori;  conquistatrice  sempre 
e conquistata  mai,  la  vcritìi  segue  una  via  rotta  e ripudia 
tutto  le  ambagi  o le  tortuose  vie. 

» Si  grida  all’  intolleranza  ; ma,  signori,  permettereste 
voi  che  io  qui  in  pieno  Parlamento  vi  facessi  l’ encomio 
dello  czar  e del  kmi  dell' imperatore,  del  ba.stono  di  Fi- 
langeri  e del  presidente  Navarra?  E se  non  soffrireste 
ciò,  come  vorreste  poi  tollerare  che  altri  ci  venga,  a modo 
d’ esempio,  predicando  che  il  nostro  redentore  Cristo  non 
fu  in  fin  de’ conti  se  non  so  un  grande  impostore? 

» Libertà  ! libertà  ! Mi  perdoni  il  signor  Brofferio,  non  è 
questo  il  modo  con  che  si  perviene  alla  libertà,  tranne 
che  non  intendiamo  di  parlare  della  libertà  delle  tigri,  la 
libertà  di  nuocere,  la  libertà  di  sbranare.  Egli  porta  troppo 
avanti  il  principio  della  Sinistra  cui  egli  appartiene.  K 
qui  la  Camera  mi  permetta  che  io  faccia  una  ulteriore  di- 
chiarazione. 
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» Era  noi  mio  interesse  individuale,  e soltanto  nel  mio 
interesse  individualo,  eh’  io  divisava  di  rivolgere  una  pa- 
rola di  risposta  al  signor  deputato  Brofferio  allorquando 
nella  foga  della  sua  impetuosa  vena  accusava  di  troppa 
timidezza  nella  via  della  libertà  gli  uomini  della  maggio- 
ranza fra  i quali  io  seggo.  Nemico  a nessun  Governo, 
.salvo  ai  Governi  dispotici,  ai  Governi  rivoluzionarii,  ai 
Governi  sfolgoratamente  inetti,  io  fui  qualche  tempo  uomo 
della  Sinistra,  e ben  feci.  Mutato  poi  consiglio,  io  seggo 
alla  destra,  e stimo  egualmente  di  ben  faro. 

» Imperciocché,  o signori,  tranne  le  verità  fondamen- 
tali, eterne,  le  altre  verità  d’ ordine  secondario  nella  ra- 
gione politica  svariatissime  c rautabilissirae  sono,  e spesso 
la  verità  d’ ieri  non  è la  verità  d’ oggi,  e la  verità  d' oggi 
non  sarà  forse  quella  del  domani. 

» Ed  io  so  bene  che  la  Sinistra  è un  principio;  o se  6 un 
principio,  anch’io  appartengo  alla  Sini.stra,  serbandomi, 
s’ iutende,  nelle  quistioni  speciali  tutto  iutiero  il  dominio 
di  me  stesso.  E che  vuole  egli  dunque  il  deputato  Brof- 
ferio? Vuole  egli  lo  svolgimento  .schietto,  sincero,  com- 
])iuto  dello  Statuto?  Anch’io.  Vuole  egli  miglioramenti 
politici  e sociali,  il  progresso?  Pur  io.  Ed  ecco  fin  qui  noi 
tendiamo  ambedue  ad  un  solo  scopo.  La  sola  diflterenza 
sta  dunque  nella  cavalcatura,  per  usare  la  frase  di  un  mio 
amico  della  Sinistra.  Egli,  cioè,  vuol  correre,  io  mi  con- 
tento di  camminare. 

» lo  non  ho  il  coraggio  di  montare  quel  cavallo  brioso 
del  signor  Brofferio,  il  quale  potrebbe  forse  condurmi  più 
tosto  alla  meta,  ma  potrebhcmi  anche  prima  fiaccare  il 
collo,  lo  voglio  il  progresso,  ma  lo  voglio  graduale,  mi- 
surato, posato  (e  non  vo’  dire  tardigrado),  somigliante  a 
fiume  reale  che  scorre  placido  o tranquillo,  e non  ad  un 
torrente  che  tutto  d’ un  tratto  allaga  c nulla  feconda.  Ma 
affeddidio  ! La  soppressione  di  ipiesti  due  articoli  jiroposta 
dal  deputato  Broffi'rio  è proprio  un  vero  torrente.  Egli 
già  volle , pochi  giorni  or  sono , sopprimere  tutti  gli 
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eserciti.  Ed  ora  la  sua  proposta  tenderebbe  a torci  un  bene 
assai  maggiore,  la  religione  dei  nostri  padri,  (Rumon) 
Scusate.  Non  dico  già  che  sia  questa  l’ intenzione  del  si- 
gnor deputato  lirolFcrio:  tutf  altro;  ma  nel  mio  modo  di 
vedere  la  sua  proposta  tenderebbe  a questo,  ci  mcncrebbo 
a questo  contro  lo  rette  suo  intenzioni,  nè  però  stimo  di 
fare  con  queste  mie  parole  ingiuria  al  signor  Urofforio. 

» Io  dico  adunque  che  la  soppressione  proposta  dal 
deputato  BrofForio  tenderebbe,  a parer  mio,  a sviarci  poco 
alla  volta  dalla  religione  dei  nostri  padri,  la  quale  ci  ri- 
genera nascendo,  santifica  le  nostre  nozze,  assiste  alle 
nostre  feste,  lenisce  i nostri  dolori,  ci  con.sola  oppressi,  ci 
atterrisce  oppressori,  insegna  doveri  e diritti  a’ popoli, 
diritti  e doveri  a’ principi,  e che  farà  sopra  il  no.stro  se- 
polcro la  sua  preghiera  accommiatandoci  a quel  modo  che 
solo  è vero. 

» E che?  non  fu  questo  il  labaro  che  ci  precedette  alla 
guerra?  non  fu  questo  il  segno  sotto  il  quale  più  volte  vin- 
cemmo? E forse  avremmo  vinto  una  ultima  volta  ancora, 
se  la  falsa  religione  dell’  interesso  non  avesse  intraver- 
sata la  via  alla  verace  religione  del  sacrificio. 

» Ed  a che  prò  poi?  Libertà  ! libertà!  Sapete  voi,  o de- 
putato Brofferio,  quale  sia  la  religione  che  nuoce  alla 
libertà?  La  religione  falsa,  in  quella  guisa  che  la  mo- 
neta falsa  nuoce  alla  vera  moneta;  la  religione  di  Veuil- 
lot  e Ag\\!  Uniters;  la  religione  che  dispensa  croci  c 
pastorali  ai  traditori,  e che  dà  la  corona  di  martiri  ai 
vescovi  ribelli  [bmto!)\  la  religione  che  ci  scambia  per 
dogmi  la  borsa,  e metto  in  un  fascio  col  privilegio  del 
fòro  i sacramenti,  c le  decime  coi  dieci  precetti  del  de- 
calogo {bene/J;  la  religione  dogli  ultra-cattolici,  della 
scuola  dei  Saint-Martin,  dei  Bonald  e Domaislre,  uomini 
grandissimi,  a' quali  ora  sottentra  il  Montalcmbert,  uomo, 
per  mio  avviso,  nè  grandissimo,  nè  grande  ('mormorio)-, 
quella  che  riduce  la  scienza  a fede,  l’uomo  a tradizione, 
il  papa  a Dio,  il  papato  a teocrazia;  quella  che  asserisce 
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a uomo  mortale  l’ infallibilità  e l’impeccabilità,  questi 
due  grandi  attributi  della  Divinità  ; quella  che  dispensa 
titoli  vani,  e chiama  eminentissimi  i preti  porporati  in- 
te.si  a gareggiare  con  iucoraportevole  arroganza  coi  prin- 
cipi, e beatissime  non  .so  che  mani,  e beatissimi  non  so 
che  piedi,  e sacra  non  so  quale  pantofola  (iìarìtà  — 
bene  ! a sinistra)  ; quella  che  predica  gli  abusi  delle  in- 
dulgenze prò  quibuscumque  peccatis  praesentibus  et  /k— 
turis  quantumcumque  enormibiis ; quella  che  scambia 
col  Vangelo  il  dominio  temporale  de’  papi,  che  confonde 
la  dignità  della  nazione  collo  scisma,  la  libertà  ordinata 
sotto  lo  leggi  coll’anarchia,  che  dà  la  cittadinanza  ro- 
mana a Montalembert , e condanna  le  dottrine  di  Gio- 
berti c del  Rosmini;  quella  che  maledice  alla  libertà  e 
santifica  lo  spergiuro.  Insomma,  o signori,  nuoce  alla 
libertà  r e.sagerazionc  della  religione,  come  nuoce  alla 
vera  libertà  l’ esagerazione  della  libertà.  E di  costoro 
potrebbe  ripetersi  quello  che  l’avo  di  Cicerone  soleva 
dire  degli  schiavi  della  Siria,  tanto  più  ribaldi,  quanto  più 
sapevano  di  greco. 

» Vedeteli.  Superbi,  si  reputano  soli  cattolici;  ambiziosi, 
vorrebbero  mettere  lo  Stato  in  sacristia;  ignoranti,  con- 
fondono il  Vangelo  coi  privilegi  clericali;  eretici,  ap- 
pongono alla  fede  dogmi  che  Cristo  non  insegnò  ; esal- 
tati, partecipano  alle  teorie  di  quel  fanatico  frate  dome- 
nicano il  quale  scriveva;  — Pif/M  tantum  potcst  qiian^ 
timi  Deus,  et  atiqiiid  amptius.  — 

» Ipocriti  ! inseii.sati  ! e non  sanno  che  grandissima  cosa 
è la  religione,  ma  che  a tutte  cose  soprastanno  due  al- 
tre, la  logica  e la  coscienza  della  umanità! 

» Cotesta  religione  nuoce,  che  scambia  l’ordine  mi- 
nisteriale colla  Chiesa,  un  vescovo  con  tutto  intiero 
l'episcopato.  Mi  la  vera  religione  non  nuoce  alla  vera 
libertà. 

» Ricordo  di  aver  letto  ne’ libri  del  nostro  Gioberti, 
come  Cristo  fosse  l’ uomo  eminentemente  laico.  Io  non 
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dirò  questo.  A ino  l>a.sta  cli’ei  fu  eterno  sacerdote,  ma 
che  fu  insieme  il  tipo  della  vera  democrazia,  perchò  egli 
fu  autore  della  già  ignota  legge  di  eguaglianza. 

» Non  illudiamoci,  o signori:  non  è già  la  religione, 
sibbeiie  una  parte  del  clero  aristocratico,  il  quale  si  ostina 
a trascinar.si  dietro  anziché  mettersi  alla  testa  dcLTuma- 
nità  progrediente. 

» Sono  poi  dolente  per  gli  esempi  della  Francia  che 
tratto  tratto  si  adducono  nella  Camera.  Signori,  la  Fran- 
cia è una  grande  nazione  quando  conosce  la  sua  posi- 
zione, la  sua  missione  in  Europa,  o quando  non  si  lascia 
assonnare  da  Governi  subdoli  o codardi:  ma  non  per  ciò 
bisogna  credere  che  tutto  il  senno  di  Europa  sia  in  una 
Francia.  Jefferson  diceva  che  l’uomo  ha  due  patrio,  la 
sua  e la  Francia.  Per  me,  che  la  mia  patria  é più  vici- 
na, vi  giuro  che  io  non  ho  la  menoma  simpatia  per  le 
cose  di  Francia,  nè  nell’  ordine  morale,  nò  nell’  ordine 
economico,  uè  nell’ordine  politico. 

» La  Francia  è certo  un  grande  laboratorio  di  tutti 
gli  esperimenti  politici  e sociali;  ma  non  per  questo  bi- 
sogna che  noi  veniamo  tuttodì  a infranciosare  l’ Italia, 
la  (juale  può  dire  di  essere  stata  maestra  a tutti  i popoli, 
con  più  verità  che  non  dicesse  testò  il  signore  di  Ri’'- 
rausat  alla  tribuna  nazionafe  con  quelle  sue  enfatiche 
parole,  che  non  si  debbo,  cioè,  trarre  per  tutta  Europa  un 
colpo  di  cannone  senza  il  beneplacito  della  Francia!  [Ru- 
mori (l’imjaaziema) 

» Signori,  udite  la  Recue  Fratifaise:  » « Ai  giorni  no- 
stri, pel  corso  degli  avvenimenti,  per  le  colpe  reciproche, 
la  religione  e la  società  hanno  cessato  di  intendersi  e 
di  camminare  per  una  via  comune. 

»«  I sentimenti  e gl’interessi  che  prevalgono  nella 
vita  temporale,  si  confutano  ogni  gionio  in  nome  del- 
l’idea, dei  sentimenti  o degl’  interessi  della  vita  eterna. 
La  religione  pronuncia  anatema  sopra  il  mondo  civile, 
e l’umanità  è pronta  ad  accettare  l’anatema  e la  sepa- 
S/oria  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  28 
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razione.  » « Signori,  egli  è un  protestante  che  così  scri- 
ve, egli  è il  signor  Guizot.  Egli  confonde  la  vera  religione 
di  Cristo  e lo  spirito  del  cattolici.smo  colla  religione  di 
una  fazione  e collo  spirito  dei  farisei.  No!  Se  vi  sono 
malvagi  preti,  vescovi  indegni,  sonvi  puro  vescovi  egre- 
gi, sacerdoti  eccellentissimi:  no!  noi  non  accettiamo 
ranatema  e la  separazione!  {Rumori  prohmgafi)  Non  si 
dirà  che  la  libertà  sarda  si  è lordata  di  tanta  ignominia.  » 
Presidente.  « Ella  si  parte  dalla  questione.  » 
Siotto-Pintor.  « Vengo:  sono  tutte  cose  tendenti  alla 
questione,  se  me  lo  permette.  [Ri  ride) 

» Signori,  stiamo  fermi  contro  la  seduzione  colla  quale 
si  von-ebbo,  sotto  il  pretesto  di  libertà,  introdurre  fra 
noi  la  mala  piaga  deirindifferentismo  religioso,  liiget- 
tiamo  concordi  la  proposta  del  signor  Brotfcrio,  come  si 
farebbe  contro  chi  facesse  l'encomio  della  peste  e della 
febbre.  [Ilarità  e mormorio)  In  nome  della  libertà  com- 
merciale si  fanno  talora  uccidere  gli  uomini  adeguati 
alle  derrate;  ma  in  nome  della  libertà  politica  noi  non 
patiremo  che  danno  veruno  si  faccia  alla  religione. 

» Malthus  consigliava  di  uccidere  i fanciulli  per  scan- 
sare il  danno  di  una  soverchiante  popolazione  [si  ride),  e 
Riccardo  computava  freddamente  al  suo  tavolino  quante 
vittimo  bisogni  sacrificare  alla  concorrenza.  Chi  sa  dir- 
mi quanto  più  vittime  farebbe  il  principio  posto  innan- 
zi nel  suo  discorso  dal  signor  Broffcrio? 

» Non  egli  dirà  oggi  quello  che  disse  ieri,  che,  cioè, 
qui  non  si  tratta  d’interessi  di  partito.  Imperocché  qui 
anzi  si  tratta  del  massimo  degl'interessi,  l’interesse  della 
vera  religione.  Nè  vi  lasciate,  o signori,  prendere  ai  vez- 
zi della  eloquenza  del  signor  Brofferio. 

» Solone  diceva  a Pisistrato:  « Tranne  l’ambizione,  tu 
sei  il  migliore  di  tutti  i cittadini.  » Ed  io  dirò,  non  già 
parlando  al  signor  Brofferio,  ma  del  suo  discorso,  che, 
tranne  la  non  troppa  logica,  io  non  ho  mai  udito  un  di- 
scorso più  bello  di  quello  suo.  » 
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Siriis.  » Io  credo  che  la  quistione  siasi  travolta  al  di 
là  del  seminato.  Difatti  i principali  argomenti  che  furono 
posti  innanzi  per  combattere  la  presa  in  consideraziono 
della  proposta  dell’  avvocato  BrofTerio,  consistono  tutti 
nella  necessità  di  mantenere  i vincoli  penali  per  serbare 
intatto  il  rispetto  che  si  deve  alla  religione  dominante 
nello  Stato.  A me  pare  che  non  debbasi  ora  discutere 
questa  questione,  imperocché  molto  sarebbevi  a ridire 
su  ciò. 

» Ed  a confutare  lo  sentenze  emesse  dai  signori  op- 
ponenti, basterebbe  1’  opinione  di  Montesquieu,  il  quale 
nel  secolo  scorso,  durante  il  dispotismo  in  Francia,  diceva 
la  religione  non  abbisognare  di  sanzioni  penali.  Egli  è 
•>  vero  che  i signori  Siotto-Pintor  e Gastinclli  si  fecero  forti 

di  varii  argomenti  allegando  i pericoli  di  corruzione  o 
di  scandali  ; ma  di  questi  argomenti  si  servì  sempre  Fin- 
tollerantismo  religioso,  se  ne  servì  il  paganesimo  per  legit- 
timare gli  orrendi  strazii  del  circo,  se  ne  servì  F inquisi- 
zione di  Torqncmada  per  legittimare  il  sanbenito  ed  il 
rogo. 

» Ond’  io,  per  non  entrare  in  troppo  sottili  distinzioni, 
abbandono  questo  terreno  e prego  la  Camera  a badare 
allo  .stato  vero  dell’  attualo  discussione,  la  quale  si  riduce 
a sapere  se  debbasi  accettare  la  proposta  di  Broflerio, 
per  cui  non  togliesi  assolutamente  la  sanzione  penalo 
inscritta  nel  Codice  patrio,  ma  la  si  vuol  ridurre  in  re- 
lazione alla  legge  vigente  sui  trascorsi  della  stampa  in 
disuguale  reato. 

» Difatti  il  deputato  proponente  ha  già  apertamente 
dichiarato  che  colla  soppressiope  da  lui  domandata  non 
intendo  togliere  la  sanziono  penale  contro  quelli  che  of- 
fendono con  fatti  la  religione  che  dallo  Statuto  venne 
dichiarata  religione  dello  Stato.  Dopo  questa  sua  dichia- 
razione, a che  cosa  tendo  la  sua  proposta?  Non  ad  altro 
che  a dhninuire  la  sanzione  penale  che  trovasi  in  ([uesto 
articolo  del  Codice,  onde  mettere  le  nostre  leggi  in  mi- 
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f'iiore  relaziono  fni  loro,  le  quali  ora  sono  dissimili  di 
troppo,  com’egli  dimostrava.  In  brev'e  proponeva  il  signor 
Brofferio  un  mezzo  di  porre  in  relaziono  il  Codice  jicnalc 
colla  logge  della  stampa,  perchè  lo  stesso  pericolo  di 
scandalo  che  esiste,  od  è punito  dal  Codice  penale,  do- 
vrebbe anche  esserlo  nello  stesso  tempo  ove  si  commetta 
colla  stampa,  por  cui  mezzo  e scandalo  o corruzione  può 
avvenire. 

» Io  credo  pertanto  che  l’attuale  presa  in  considera- 
zione non  possa  per  nulla  favorire  gli  scandali  religiosi 
temuti  dai  signori  opponenti,  giacché  non  trattasi  di  a- 
bolire  esprc.ssamcnte  qualunque  sanzione  penale,  ma  sol- 
tanto di  trovare  il  modo  di  porre  d’  accordo  la  nostra 
legislazione,  c affinchè  così  venga  a togliersi  la  troppo 
grave  pena  sancita  contro  coloro  i quali  non  stamperan- 
no, ma  solamente  diranno  qualche  cosa  contro  la  reli- 
gione medesima.  Se  a questo  avesse  badato  il  mio  amico 
SiOtto-Pintor,  io  son  certo  che  egli  non  avrebbe  più  rav- 
visati nella  proposta  Brofferio  nè  peste,  nò  febbre,  ed 
avrebbe  riservata  por  un  altro  giorno  la  sua  dissertazione 
religioso-politica  che  egli  oggi  ha  regalato  alla  Camera:  » 

Brofferio.  « Io  già  dichiarava  da  principio  che,  se  non 
fosse  stato  per  non  adombrare  le  troppo  timorate  co- 
scienze, 0 per  non  condurre  la  Camera  ad  una  discus- 
sione religiosa,  invece  di  proporre  l’ abolizione  dei  due 
citati  articoli,  avrei  proposto  molto  volentieri  l’ abolizione 
di  tutte  le  relative  disposizioni  di  leggo.  Ma  sventura- 
, tamente  tutto  le  mie  precauzioni  furono  vane  : il  signor 
Riotto-Pintor  volle  assolutamente  portare  nell’  arena  re- 
ligiosa una  quistioue  che  per  me  era  solo  una  qiiistione 
di  giurisprudenza  criminale. 

» Sebbene  lo  sia  spinto  a seguitare  il  signor  deputato 
di  Sardegna  nell’  ardente  palestra,  resisterò  ad  ogni  ten- 
tazione, e ricondurrò  la  quistione  sul  terreno  legale,  sic- 
come venne  da  me  iniziata.  K che  si  vuol  deduiTC  di  co.sì 
spietato  e di  così  barbaro  dal  primo  articolo  dello  Statuto? 
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» Esso  dice  : « La  religione  cattolica,  apostolica  e ro- 
mana è la  sola  religione  dello  Stato.  » E sia  pure.  Ma 
questo  non  significa  che,  in  nome  della  religione  cattolica, 
apostolica  e romana,  si  abbia  diritto  ad  esercitare  la  santa 
Inquisizione,  a sottoporre  le  umane  membra  alla  caritil 
della  tortura  e dei  patiboli. 

» Non  è così  che  si  ononi  la  religione  : cosi  si  rende 
gloria  all’  inferno. 

» Quando  io  propongo  la  mitigazione  di  alcune  pene 
che  non  devono  più  esistere  nei  nostri  Codici,  non  fo 
oltraggio  alla  religione,  la  venero  anzi , c la  rendo  piu 
rispettabile. 

» Del  resto,  non  si  sgomenti  il  signor  Siotto-Pintor, 
non  abbia  paura  il  signor  fìastinelli  : togliendo  dal  Codice 
gli  articoli  lf>4  e 1(55,  rimane  ancor  molto  per  soddisfare 
ai  loro  pietosi  dosiderii. 

» ••V.scolti  la  Camera  quanta  felicità  di  carcere  e di  re- 
clusione abbiamo  ancora  oltre  ai  menzionati  articoli. 

» « Art.  139.  Chiunque  turbi,  interrompa,  od  impedisca 
con  violenze  o con  vie  di  fatto  le  sacre  funzioni,  le  ce- 
rimonie religiose  nelle  chiese  o fuori  di  es.sc,  sarà  punito 
colla  pena  della  reclusione  o del  carcero  a seconda  dei 
casi.  Colla  detta  pena  sarà  punito  chiunque  insulti  od 
oltraggi  i ministri  della  religione  nell’  esercizio  delle  loro 
funzioni.  Nei  casi  però  di  percosse  c ferite  ad  essi  fatte 
durante  tale  esercizio,  la  pena  non  sarà  mai  minoro  della 
reclusione;  e se  il  reato  per  sè,  senza  il  concorso  di  tali 
circostanze,  importasse  la  reclusione  od  i lavori  forzati  a 
tempo,  la  pena  sarà  accresciuta  di  uno  o di  due  gradi, 
c potrà  estendersi  eziandio  ai  lavori  forzati  a vita  se- 
condo la  gravezza  dei  casi.  Qualora  segua  omicidio  del 
ministro  della  religione  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni, 
la  pena  sarà  della  morte.  » 

» Mi  avvedo  che  la  Camera  è compresa  da  ribrezzo  ; 
ed  io  non  la  funesterò  più  con  tutti  (jucsti  articoli  degni 
di  Dracene  e di  Torqucmada:  c rendano  giustizia  il  signor 
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Siotto-Piiitor  e il  signor  Oastinelli  alla  mia  modesta 
di.scrctezza. 

» Non  dicasi  che  io  voglio  con  oneste  riforme  insul- 
tare la  religione  ; sono  coloro  che  in  nome  della  religione 
fanno  insulto  alla  civiltà,  sono  dessi  che  disconoscono  la 
santità  delle  nostre  istituzioni.  » 

Siotto-Pinior.  « Chiedo  la  parola.  » 

BrofTerio.  « Non  ho  ancora  finito. 

» 11  signor  Gastinclli  trova  opportuno  che  si  puni- 
scano di  minor  pena  gl’  insegnamenti  colla  stampa,  che 
i personali  in.segiiamcnti.  Io  chiederei  al  signor  Oastinelli 
se  sia  più  pericolosa  la  sterile  parola  di  (pialchc  sagre- 
stano airorabra  del  natio  camjianile,  di  (piella  degli  scrit- 
tori che  dal  loro  gabinetto  favellano  all’ Europa.  Chiederei 
se  vi  sia  parola  al  mondo  che  ubbia  esercitata  più  in- 
fluenza di  quella  che  si  diffuse  colla  stampa  dai  Lutero, 
dai  Sai^pi,  dai  Voltaire,  dai  Rousseau? 

» Io  voglio  pur  tranquillare  il  signor  deputato  Gasti- 
nelli,  tcinentc  di  veder  scomparire  con  gli  articoli  1(34 
e 165  anche  l’articolo  16  della  legge  sulla  stampa. 

» Io  desidero  che  si  affretti  l’ ora  in  cui  abbia  a scom- 
parire anche  questo  articolo;  e scomparirà,  se  Dio  aiuterà 
l’Italia  { moriineniì  dirersi)'.  ma  per  ora  non  è mia  inten- 
zione di  proporvcnc  la  cancellazione,  perchè,  come  già  vi 
dissi,  so  che  il  meglio  spe.sse  volte  è nemico  del  bene. 

» Non  credo  che,  perchè  nell'  articolo  16  è detto  che 
saranno  puniti  coloro  che  cogli  scritti  e colle  stampo  si 
renderanno  rei  dei  crimini  cmteiiijidati  negli  articoli  164, 
165,  abbia  a cadere  l’articolo  16  colla  cancellazione  dei 
due  citati  articoli:  quando  l’articolo  16  fu  dottato,  si  ac- 
cennava ai  crìmini  contemplati  negli  articoli  164  e 165, 
c ciò  basta  perchè,  confrontando  la  data  delle  leggi,  sia 
manifesta  l’ intenzione  del  legislatore  e mantenuta  la  di- 
sposizione della  stampa. 

» In  ogni  caso  posso  rassicurare  l’onorevole  signor  Ga- 
stinelli  con  un’  altra  disposizione.  Ora  non  si  tratta  che 
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della  presa  in  considerazione  ; quando  verrà  il  momento 
della  discu.ssione,  per  coordinare  la  legge,  proporrò  alla 
Camera  che  si  sostitui.sca,  nell’ articolo  16,  alle  parole: 
vm  dei  crimini  confempìuti  negli  articoli  1(54,  165,  que.sto 
altre  parole:  chinnqv.e  col  mezzo  della  stampa  insegnerà 
principii  direttamente  contrarii  alla  religione  dello  Stato, 
sarà  punito,  ecc. 

» Vede  dumjue  il  signor  Gastiiielli  che  è molto  facile 
rimuovere,  non  dirò  la  sua  grande  difficoltà,  ma  il  suo 
tenuissimo  dubbio. 

» Vorrebbe  prendermi  in  contraddizione  il  signor  Siot- 
to-Pintor,  osser\'ando  che, malgrado  la  mia  protesta  di  non 
indirizzarmi  a ne.ssun  partito,  io  parlassi  da  uomo  della 
Sinistra,  alla  quale  professa  però  di  appartenere. 

» Ho  parlato  da  giureconsulto  e non  da  uomo  di  parte. 
In  questo  genere  di  discussioni  io  non  scorgo,  io  non 
conosco  partiti  ; io  non  vedo  che  uomini  devoti  alla  patria, 
che  desiderano  il  progresso  della  civiltà  ed  il  migliora- 
mento delle  leggi.  (Bene!) 

» Non  so  poi  se  la  Sinistra  vorrà  credere  che  il  signor 
Siotto-Pintor  appartenga  alle  sue  file  ; quanto  a me,  di- 
chiaro che  non  appartengo  a veruna  frazione  di  questa 
Camera,  per  quanto  nobile  ed  onorata  ella  sia  (con  forza)'. 
io  non  appartengo  che  alla  mia  coscienza;  e quando  mi 
fo  a proporre  leggi  che  io  credo  utili,  giuste  e neces- 
sarie, io  parlo  alla  coscienza  di  tutta  la  Camera. 

» In  pochi  detti,  voi  avete  facoltà  di  sopprimere  una 
contraddizione  flagrante  delle  nostre  leggi,  la  quale  depo- 
ne contro  di  noi  (con  calore),  contro  la  nostra  civiltà,  con- 
tro la  libertà  nostra.  So  voi  non  cancellerete  questa  con- 
traddizione, avendone  il  potere , voi  mancherete  a voi 
stessi  ; e voi  non  siete  capaci  di  venir  meno  alla  subli- 
mità del  vostro  mandato. 

» Quindi,  malgrado  le  opposizioni  che  si  fanno,  non  in 
nome  di  una  religione  di  carità  c di  beneficenza,  ma  in 
nome  di  un  fanatismo  che  non  ha  accesso  in  questo  re- 
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cinto,  io  tcng-0  per  fermo  che  accoglierete  la  mia  pro- 
posta. » (Hravo!  dnlla  sinistra) 

Siotto-Pintor.  « lo  credo  di  aver  ben  segnati  i limiti. . . » 

Voci.  « .\i  voti  ! ai  voti  ! » 

Siotto-Pintor.  « Io  credo  di  avere  ben  segnati  i limiti 
della  vera  e della  falsa  religione,  e di  ciò  che  lo  Stato 
può  0 non  può  faro  sopra  questa  bisogna  del  respingere 
le  sovvertitrici  dottrino.  Io  respingo  pertanto  assoluta- 
mente r imputazione  del  signor  deputato  Brofferio. 

» Chiunque  abbia  inteso  il  senso  genuino  del  mio  di- 
scorso vedrà  di  leggieri  che  io  abborro  cordialmente  dalle 
inquisizioni  e dalle  torturo.  Io  dissi'  soltanto,  o rnauteugo 
pur  ora,  che,  se  lo  Stato  non  può  comandare  la  fede,  es- 
sendoché la  fede  non  s’impone,  ma  si  persuado,  e lo  Stato 
non  ha  nè  può  avere  sanzione  per  le  cose  che  riguardano 
il  mondo  di  là,  - è però  nel  suo  diritto  d’impedire  { nè  qui 
disputo  del  modo  ) che  una  dottrina  sovversiva  si  dif- 
fonda fra  i suoi  popoli.  Io  non  stimo  che  questa  mia  pro- 
posizione urti  coi  principii  della  libertà  individuale. 

» Or  quando  io  dissi  che  appartengo  alla  Sinistra,  dis- 
silo nel  senso  che  appartengo  al  principio  del  progresso, 
risorbandomi  però  la  facoltà  di  votare  nelle  questioni  spe- 
ciali a seconda  dello  mie  proprie  convinzioni.  [Mormnrio  - 
Ai  voti!  ai  voti!)  \ edc  adunque  anche  l’onorevole  mio 
amico  signor  Sulis,  che  io  non  sono  escilo  per  nulla  dai 
limiti  della  discussione,  dappoiché  io  non  volli  soltanto 
confutare  la  proposta  del  signor  Brofferio,  ma  combattere 
i principii  posti  nel  suo  discorso.  Sopra  di  che  me  ne  ap- 
pello alla  probità  dello  stesso  signor  Brofferio,  acciò  di- 
chiari se  egli  non  ha  detto,  tra  le  altre  cose,  che  forse 
in  un  avvenire  non  rimoto  si  potrà  .sopprimere  l’ articolo 
primo  dello  Statuto.  Credo  che  queste  mie  dichiarazioni 
sieno  sufficienti  contro  le  ultime  parole  dei  signori  Sulis 
e Brofferio.  » 

Voci.  « Ai  voti!  ai  voti!  » 

Gastinelli.  « Domando  la  parola  per  un  fatto  personale.  » 

V 
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Presidente.  « Ha  la  parola.  » 

Gastinelli.  « Credo  essermi  spiegato  abbastanza  cliia- 
raraente  per  non  essere  intaccato  d’ intollcrantismo  reli- 
gioso, peroccbò  ho  protestato  o riprotcsto  che,  in  quanto 
a me,  avrei  desiderato  che  non  ci  fosso  alcuna  legge  pe- 
nale a tutela  della  religione;  che  il  sacerdozio  non  si 
immischiasse  nella  politica,  e che  il  Governo  s’ immi- 
schiasse il  men  possibile  nella  religione.  Questi  sono  i 
miei  principii.  Ilo  detto  soltanto  che, poiché  l’onorevole 
deputato  Brolferio  voleva  la.sciar  sussistere  in  materia  di 
religione  le  pene  contro  la  stampa,  io  non  vedeva  ragione 
di  sopprimerle  contro  un  tenebroso  insegnamento,  del  quale 
pavento  non  solo  in  danno  e ludibrio  della  religione,  ma 
in  danno  eziandio  delle  stesse  nostre  liberali  istituzioni. 

» Ho  detto  che,  più  delle  armi  del  raziocinio  che  si 
aguzzassero  contro  la  religione,  io  e temo  c detesto  i ri- 
dicoli miracoli,  lo  ridicolissime  pratiche,  le  sognate  rive- 
lazioni, che  tornano  a massimo  .scorno  della  medesima 
religione  e contro  cui  vorrebb’  egli  disarmato  il  magi- 
strato secolare.  * 

» Farmi  ciò  stante  che  egli  non  mi  potesse  nè  punto 
nè  poco  intaccare  sul  fatto  di  tolleranza  od  intolleranza 
religiosa.  » (.1»  voti!  ai  mtì !) 

Presidente.  » Pongo  ai  voti  la  presa  in  considerazione 
della  proposta  del  deputato  Brofferio.  » 

Dopo  prova  e controprova,  il  progetto  di  leggo  non 
è preso  in  considerazione. 

Cagionò  qualche  sorpresa  il  rifiuto  di  questa  seconda 
proposta,  la  quale  non  meno  doirantecedentc  aveva  fon- 
damento noi  principii  generali  del  diritto,  e più  della 
prima  era  confortata  da  consigli  e da  ragioni  di  alta 
politica. 

Il  naufragio  del  disegno  di  legge  si  dovette  attribui- 
re a due  motivi.  Il  primo  fu  colpa  del  BroflFerio,  il  (piale, 
per  dar  appoggio  in  fatto  alla  liberale  proposta,  citò  la 
celebre  causa  del  parroco  Grignaschi  contro  il  (juale  si 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  29 
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era  scag'liata,  con  poca  giustizia,  la  pubblica  opinione. 
Porse  così  il  destro  al  guardasigilli  e agli  altri  avver- 
sarii  oratori  di  appoggiarsi  contro  le  ragioni  del  propo- 
nente sul  volgare  pregiudizio  che  voleva  ad  ogni  co.sto 
condannato,  in  Casale,  ilGrignaschi,  benché  per  due  ca- 
pi d’imputazione  pienamente  assolto. 

L’altro  motivo  derivava  dal  non  essere  la  maggioran- 
za della  Camera  in  compiuto  accordo  collo  spirito  na- 
zionale sulle  religiose  contestazioni.  La  stampa  liberale, 
intcriircte  dei  desidorii  del  popolo,  non  cessava  dal  chie- 
dere le  opportune  riforme  per  liberare  il  paese  dalla  re- 
ligio.sa  intolleranza;  ma  i deputati  della  maggioranza, 
per  la  maggior  parte  uomini  antichi,  non  accoglievano 
queste  proteste  che  con  molto  riserve  ed  anche  con 
qualche  ripugnanza. 

Di  qui  la  breve  vittoria  della  Destra  : breve  tanto  che 
col  Governo  stesso  dovette  ben  presto  provvedere  a 
cancellare  dai  codici  le  denunciate  disposizioni. 

Le  altro  proposto,  essendo  urgente  la  discus.sione  del 
bilancio  cR'lla  Marina,  consentiva  Brofferio  a rinviarlo. 
Ne  vedremo  To-sito  a suo  tempo.  Lunga,  minuta,  e spe.s- 
80  volte  interrotta  riuscì  la  discussione  sul  bilancio  della 
Marina.  Era  la  prima  volta  che  alla  Camera  si  jialesa- 
vano  lo  condizioni  delle  forze  marittime  del  paese;  c con 
molto  lodevole  divisamento  vollero  i deputati  porgere 
incoraggiamento  al  Governo  onde  allestire  a difesa  del 
regno  un  congruo  corredo  d’uomini  e di  navi  che  sino 
a quel  giorno  stata  non  era  che  una  fallace  apparenza. 

Cinque  giorni  durò  la  discussione  generale,  ogni  mo- 
mento intralciata  da  mozioni  pregiudiziali  che  pioveva- 
no da  ogni  parte.  I discorsi  più  ascoltati  furono  quelli 
del  deputato  Mcuabrea  e del  ministro  Cavom-,  Ma  più  si 
rimovevano  corti  ordini  del  giorno,  c più  ne  capitavano. 
Stando  nella  Camera,  si  sarebbe  detto  che  i bastimenti 
della  nostra  Marina  approdassero  così  lentamente  da  non 
poter  mai  afferrare  il  porto. 
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Finalmente,  come  Dio  volle,  si  raccolsero  le  vele  e si 
pervenne  ad  esaminare  con  molta  calma  gli  articoli 
speciali. 

Un  notevole  discorso  pronunciava  per  la  prima  volta 
il  deputato  Parent,  rispettabile  giureconsulto,  in  canuta 
chioma,  che  la  città  di  Chambéry  mandava  a rappre- 
sentare il  partito  democratico  della  capitale  sabauda. 
Scarse  essendo  le  sue  sostanze,  vollero  gli  elettori  di 
Chambéry  destinargli,  con  singolare  testimonianza  di 
estimazione,  una  congrua  indennità  ch’egli,  ringrazian- 
do, accettava. 

Era  Parent  nei  virili  anni  suoi  il  primo  oratore  della 
Savoja,  e del  valore  antico  sonava  ancora  la  fama.  Ma 
calda,  impetuosa,  fascinante  parola  difficilmente  sgorga 
da  nobil  cuore  raffreddato  dagli  anni  e castigato  dalle 
delusioni.  Ond’è  che  il  sabaudo  democratico  trovò  an- 
cora qualche  onesta  ispirazione,  ma  non  trovò  più  lo 
.slancio  per  circondarla  di  luce.  Torino  lo  incoraggiò,  ma 
non  potò  ammirarlo:  gli  oratori,  come  i poeti,  come  i 
guerrieri,  hanno  d’uopo  di  gioventù  per  vincere,  per  ra- 
pire, per  per.suadere. 

Il  (leputato  Avigdor  parlò  acconciamente:  disse  ancor 
meglio  il  capitano  Bollo,  antico  marinajo,  che,  dissimile 
da  molti  altri,  parlò  di  cose  che  sapeva,  prima  condi- 
zione por  parlar  bone. 

Il  deputato  Valerio  toccò  avvedutamente  di  alcuno 
rifoT'mc  desiderate  sempre  e non  ottenute  mai.  Tuttavia 
ciò  che  veramente  spiccava  nel  suo  discorso  era  la  parte 
politica,  tanto  più  sentita  quanto  meno  svolta. 

Nelle  campagne  d’Italia  la  nostra  Marina  avrebbe  do- 
vuto esser  chiamata  ad  alte  imprese.  La  resistenza  di 
Venezia  a.ssegnava  ai  nostri  marinaj  una  parte  essen- 
zialissima nella  guerra  nazionale:  lo  spirito  della  flotta 
era  eccellente:  il  numero  delle  vele  era  più  che  baste- 
vole per  tentar  cosa  di  massima  importanza;  l’abilità 
degli  ufficiali,  il  valore  del  soldati,  il  desiderio  in  tutti 
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di  partecipare  con  nobili  atti  alla  santa  gfiierra  a chi 
non  Gran  noti?  Eppure  la  nostra  flotta  fu  poco  meno 
che  inutile;  e perchè?  e per  quali  ordini?  e per  quali 
influenze? . . . Queste  cose  erano  più  accennate  che  det- 
te da  Valerio,  il  solo,  che  solleva.sse  la  Camera  a più 
alte  considerazioni. 

Si  destò  accc.sa  lotta  .sulla  soppressione  del  Corpo  Reai 
Navi,  il  quale  già  nel  1821  faceva  prova  di  liberali  spi- 
riti; e forse  per  questo  lo  volevano  decapitato  e il  Mi- 
nistero c la  Commissiono.  11  conte  Cavour  ebbe  in  questa 
occasione  a navigare  in  diflictli  acque  ; e malgrado  ogni 
suo  sforzo  di  abile  piloto,  dovette  veder  uscire  vincitri- 
ce la  Sinistra,  e rimanere  illeso  il  Corpo  Reai  Navi. 

Sopraggiunsc  breve  sospensione  per  volere  del  conte 
Revel;  ed  in  ultimo  tutto  venne  conchiuso  con  un  voto 
contraddicente,  di  cui  il  senso  era  questo:  fate  molte 
economie  e armate  molti  bastimenti. 

Ad  ogni  modo  da  quel  primo  impulso  del  Parlamento 
cominciò  ad  aver  vita  la  Marina  piemontese. 

Dopo  il  bilancio  della  Marina  venne  immediatamente 
in  discussione  il  disegno  di  legge  presentato  dal  mini- 
stro Nigra  per  imporre  una  ta.ssa  annuale  sui  corpi  mo- 
rali 0 sulle  mani  morto.  * 

Le  grida  reazionarie  e clericali  erano  molte.  Infatti  il 
conte  di  Revel  si  alzava  primiero  con  una  questiono 
pregiudiziale,  chiedendo  si  sospendesse  la  discussione; 
ed  ebbe  incontanente  l’appoggio  dei  deputati  .\rnulfo  e 
Boiicompagni. 

Si  opposero  Mellana,  Rattazzi,  Valerio,  losti  ; e la  pro- 
posta Rcvelliana  veniva  finalmente  sepolta. 

Posta  in  campo  la  discussione  generale,  si  prèscntava 
innanzi  a tutti  neU’aringo  l’avvocato  Brignoiie,  depu- 
tato di  Pinerolo,  che  per  dottrine  di  resistenza,  .special- 
mente  nel  campo  teologale, ‘non  era  ad  alcuno  secondo. 

* Vedi  Doc.  N.  4. 
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I beni  ecclesiastici  erano  per  lui  intangibili  e chiedeva 
si  ri.spettassero. 

Pinelli,  Farina,  Cavour,  .Amulfo  ed  altri  sostenevano 
la  legge. 

lesti  e Michelini  tentennavano.  lesti,  per  motivi  suoi 
particolari,  conchiiideva  in  senso  contrario  e diceva  che 
i beni  del  clero  dovevansi  conservare  a benefizio  della 
rivoluzione. 

Brofferio  avrebbe  voluto  sostenere  la  logge  ; ma  Fim- 
posizione  di  una  tassa  sui  beni  delle  mani  morte  destava 
in  lui  il  sospetto  che  si  vole.sse  con  questo  porre  un’eter- 
na pietra  sullo  svincolamento  dell'asse  ccclGsiastico.  Pi- 
gliava pertanto  a rimproverare  ,ai  ministri  il  loro  malvo- 
lere nel  mandare  ad  esecuzione  le  proposte  di  civili  rifor- 
me tante  volte  promesse.  Cen.surava  la  sempre  incom- 
piuta legge  Siccardi  ; lamentava  la  continuata  giurisdi- 
zione del  foro  ecclesiastico,  le  non  mai  presentate  leggi 
sullo  stato  civile  e sul  matrimonio;  l’esistenza  di  centi- 
naja  di  conventi  e monasteri,  mentre  il  pubblico  erario  era 
tanto  dissestato;  la  conservazione  delle  mani  morte, men- 
tre la  Camera  già  sanciva  che  non  dovessero  più  annien- 
tarsi nè  per  donazioni  nè  per  testamenti  ; e per  ultimo, 
rappresentando  come  fosse  pur  necessario  che  lo  tante 
promesse  del  Ministero  gli  fossero  almeno  efficacemente 
ricordate,  faceva  la  seguente  proposta; 

« La  Camera,  invitando  il  Governo  a presentare  una  leg- 
ge suirincameramento  dei  beni  ecclesiastici,  passa  alla 
discussione  degli  articoli.  » 

Sorgeva  il  ministro  Cavour  a combattere  questa  pro- 
posta, lamentando  che  il  deputata  di  Caraglia  non  aves- 
se imitata  la  discrezione  dei  deputati  losti  o Michelini; 
poi  dichiarava  che  avrebbe  quanto  prima  proposto  una 
distnbuzioìie  dei  beni  ecclesinstici, 
non  già  per  togliere  al  clero  i suoi  beni,  perchè  credeva 
impolitica  resistenza  di  un  clero  che  non  aresse  beni  stOr- 
hili  e dijtendeste  dal  potere  politico  come  nella  Snesia.  F, 
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vedendo  come  a questo  sue  parole  si  facesse  plauso  non 
solo  dalla  Destra  ma,  per  occulte  ragioni,  anche  dalla 
Sinistra,  conchiudeva  dichiarando  che  il  Ministero  non 
avrebbe  mai  consentito  ad  avere  un  clero  stipendiato. 

Il  Presidente,  prima  di  concedere  ad  altri  la  parola, 
poneva  in  dubbio  che  si  potesse  aprire  la  discussione 
sulla  proposta  Brolferio,  osservando  che  la  medesima  non 
avesse  che  fare  colla  legge  in  discussione  c tendesse  an- 
zi a sovvertirla  da  capo  a fondo. 

L’estrema  Sinistra,  sull’appoggio  della  (piale  Hrofferio 
aveva  diritto  di  confidare,  veniva,  per  mezzo  del  deputato 
Mellana,  in  appoggio  del  Presidente,  osservando  die  in- 
titaìt  il  Qoterno  a preseniare  vna  legge  fosse  offendere  la 
prerogaUra  che  ha  ogni  deputato  di  presentarla  egli  stesso, 
soggiungendo  che  non  erà  questo  il  momento  di  provo- 
care la  Camera  ad  una  votazione  che  avrebbe  prodotto 
contrario  effetto. 

Veniva  finalmente  in  ajuto  di  Cavour,  del  Presidente, 
di  Mellana  e di  tutti  il  deputato  Demarchi,  proponendo 
l’ordine  del  giorno  puro  e semplice,  consueto  sotterfugio 
dei  battistrada  delle  maggioranze. 

Si  alzava  solo  fra  tutti  Valerio  a combattere  contro 
Mellana,  Demarchi  e lo  .stesso  Presidente.  Valerio,  da  tre 
anni  esercitato  a scoprire  certi  colpi  tenebrosi  delle  invide 
consorterie  di  Sinistra,  sdegnavasi  di  ciò  che  accadeva. 
Brofferio  e Valerio  furono  lungamente  avver.sarii,  comin- 
ciando dalla  fusione  lombarda  architettata  sotto  le  regie 
tende.  Ma  la  loro  lotta  fu  sempre  nobilissima,  e non  ac- 
cadde mai  alla  Camera  che  daH'uno  o dall’altro  si  faces- 
sero utili  proposte  senza  che,  dimenticate  a vicenda  le 
politiche  controversie,  a vicenda  si  sostenessero  e votas- 
sero insieme. 

Contro  Valerio  sorgevano  .Arnulfo,  Siotto-Pintor,  San 
Martino,  tutti  collegati  contro  lo  svincolamento  dei  beni 
ecclesiastici  ; nè  senza  difficoltà  otteneva  Brofferio  di  re- 
plicare, perchè  ornai  la  discussione  si  voleva  ridotta  alle 
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semplici  proporzioni  di  una  questiono  pregiudiziale  ; ma 
pure  gli  venne  fatto  di  toccare  di  volo  le  co.se  principali, 
e quel  poco  che  ebbe  a dirne  neH’impeto  di  un  troppo 
giusto  sdegno,  di  cui  tutti  cono.scevano  la  fonte,  risve- 
gliò la  simpatia  della  Camera  e delle  gallerie , donde  si 
diffondono  sempre  lo  libere  opinioni  con  indipendente 
giudizio. 

Il  discorso  di  Brofferio  si  compendiava  in  so.stanza 
nelle  seguenti  osservazioni; 

BrolTerio.  « Non  feci  una  proposta  di  legge,  come  si  ft 
osservato,  c molto  meno  una  proposta  sommaria  : ho  fatto 
un  invito,  ho  manifestato  un  desiderio  pei-chè  il  Piemonte 
fosse  liberato  una  volta  dai  patrimonii  ecclesiastici;  quin- 
di non  usciva  dall'  ordine  legale  della  discus.sione.  Molto 
meno  poi  sussiste  l’ osservazione  del  deputato  Mellana, 
il  (piale  pretende  che  con  questa  proposta  sia  lesa  l’ini- 
ziativa dei  deputati. 

» Rispondo  al  signor  Mellana,  che  di  queste  mozioni 
se  ne  accolsero  moltissimo  dalla  Camera,  senza  otfesa 
dei  diritti  di  alcuno;  ripeto  che  un  invito  a pre.sentare 
una  leggo  non  è una  proposta  legislativa;  conchiudo 
che  r aver  più  fede  nel  successo  di  una  legge  presen- 
tata dai  ministri  che  non  dai  deputati,  non  è peccato 
individuale,  ma  necessità  parlamentare. 

» Non  .entrerò  nello  viscere  della  questione,  perchè 
me  lo  impedirebbe  il  signor  Presidente  in  nomo  del  re- 
golamento: mi  sia  fatta  facoltà  tuttavia  di  qualche  rapida 
osservazione. 

» Il  signor  ministro  Cavour  ha  detto  che  io  non  imi- 
tava la  discretezza  del  signor  deputato  Michelini  : e sia 
pure;  ma  se  la  discretezza  politica  è talvolta  una  gran 
virtù,,  è pure  talvolta  un  gran  vizio.  Oh  se  noi  fossimo 
stati  in  gravissimi  tempi  un  poco  meno  discreti,  forse 
Italia  non  sarebbe  perduta!  [Segni  di  approva: ione) 

» Pensa  il  signor  ministro  che  sia  poco  dicevole  agli 
interessi  dello  Stato  avere  un  clero  stipendiato,  perchè 
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dippndonte  dal  potere  politico:  nella  quale  sentenza  con- 
cordava il  deputato  Valerio,  dicendo  che  non  voleva  mol- 
tiplicare i satelliti  del  potere.  Rispondo:  se  si  trattasse 
•ruomini  che  non  pretendessero  che  sono  uno  Stato  nello 
Stato,  che  non  sostenessero  che  la  Chiesa  è un  potere 
politico  anch’  cs.sa.  io  potrei  arrendermi  alla  sentenza  del 
signor  Cavour  e,  del  signor  Valerio;  ma  quando  si  tratta 
d’uomini  i (piali  vantano  di  esercitare  un  potere  non 
solo  eguale,  r..a  superiore  all’  autorità  civile  e politica , 
mi  si  mostrano  repugnanti  e debbo  conchiudere  che  que- 
sti uomini  vmno  frenati  e contenuti. 

» Protendo  io  forse  che  i proti  non  posseggano?  Pos- 
seggano pure  come  possiedono  tutti  gli  altri  cittadini, 
ma  non  come  vescovi,  non  come  abati,  non  come  cano- 
nici: i preti  hanno  diritto  anch’es.si  di  essere  proprietarii, 
e lo  siano;  ma  non  perchè  preti,  sibbene  quantunque  preti. 

» Ecco  la  questione. 

» Non  vuole  il  signor  ministro  che  il  clero  in  Italia  sia 
come  nella  Russia  ; e perchè  non  vuole  che  sia  come  in 
Inghilterra? 

« Non  sia  mai  detto  che  io  voglia  moltiplicare  i satolliti 
al  potere;  ma  non  voglio  neppure  moltiplicargli  i peri- 
colosi avversarii.  Sebbene  avvenga  che  il  potere  po.ssa 
essere  nemic')  della  libertà  e del  progresso,  io  nel  Go- 
verno vedo  pur  somprc  la  forza  e l’ autorità  dello  Stato; 
desidero  quindi  che  nessuna  straniera  potenza  (e  Roma 
è straniera),  con  nessun  diritto,  con  nessun  pretesto,  alzi 
il  capo  contro  le  nostre  istituzioni  e tenti  di  rovesciare 
gli  ordini  nostri;  ed  il  Governo  non  vedrà  di  mal  oc- 
chio eh’  io  pensi  a difenderlo  più  energicamente  dei  suoi 
ministri.  (Ilarità) 

» Dopo  tutto  questo,  io  dichiaro  che,  a mio  avviso,  la 
questione  con  Roma  non  sarà  mai  ultimata,  sino  a tanto 
che  i beni  che  ora  si  dicono  ecclesiastici  non  saranno 
dichiarati  beni  dello  Stato;  nulladimeno  mi  è gi’ata  la 
risposta  del  signor  Cavour,  in  quanto  che  siamo  almeno 
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assicurati  che  qualche  miglioramento  sarà  fatto  nell  'as- 
segnamento (lei  boni  con  tanta  ingiustizia  sin  qui  di- 
stribuiti. E sebbene  non  sia  questa  la  prima  volta  che  si 
fecero  promesse  dal  banco  dei  ministri,  che  poi  non  do- 
vettero cfFottuar.si,  spero  che  oggi  le  promesse  del  signor 
Cavour  non  saranno  nè  vane  nè  inefficaci. 

» Dopo  tutto  questo,  persistendo  nelle  opinioni  mani- 
festate, è non  credendo  nè  punto  nè  poco  di  compro- 
mettere la  Camera,  come  vorrebbe  insinuare  il  deputato 
■Mellana,  iiropugnando  liberi  principii,  perchè,  qualunque 
sia  il  voto  della  maggioranza,  non  è mai  perduto  il  frutto 
di  una  generosa  manifestazione,  io  ritiro  di  buon  grado 
la  mia  propo.sta  e accolgo  volontariamente  i promessi  mi- 
glioramenti, nella  più  vita  speranza  che  tosto  o tardi, 
0 dai  ministri,  o malgrado  i ministri,  avremo  ben  altri 
e ben  maggiori  provvedimenti.  » [Bmro  1 liene\)  ( Viri  se- 
t/ni  di  opjirora zinne) 

Tuttavolta  Brofferio,  vedendo  rindi.sposizionc  della  Ca- 
mera, non  esitava  a ritirare  il  suo  emendamento. 

Oggi  ch’io  scrivo,  lo  svincolamento  dell’  asse  ecclesia- 
stico, tanto  allora  contrastato,  tanto  in  quei  giorni  reputato 
impossibile,  oggi  è per  leggo  iniziato  da  un  Ministero  e 
diventerà  quanto  prima  atto  di  Governo.  * Nondimeno 
ipianti  anni  ci  vollero  di  incredibile  per.sistenza  prima  di 
arrivare  a questo  punto!  Pur  troppo  è così:  la  mente 
dell’uomo,  sempre  facile  ad  aprirsi  per  obbedire  ai  raale- 
fici  influs;;,  è più  dura  del  ferro  e del  bronzo  per  far  os- 
sequio alla  verità  e al  progre.sso;  ond’è  che  il  tempo  ha 
sempre  ragione  lui  primo,  lui  solo,  lui  onnipotente. 

Se  troppo  spesso  mancano  gli  uomini  ai  tempi  c alle 
cose,  le  cose  c i tempi  non  sogliono  mancare  agli  uomini  : 
e guai  se  così  non  fosse  ! 

' NB.  Per  rispetto  al  defunto  Autore  si  trasmettono  queste 
pagine  quali  egli  dettava  nel  1861,  allorquando  non  era  ancora 
votata  la  legge  suU'incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 

La  Redazione. 
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Continuò  la  (lisciis.sioue  generale.  La  Destra,  appena 
vide  risorgere  la  questione  deirincamerainento  dei  boni 
ecclesiastici,  non  volle  perdere  un  palmo  di  terreno  : i 
Despine,  i Rcvel,  i Beauregard  tra.ssero  fuori  dagli  antichi 
armadii  tutte  le  vecidiie  ciarpe  dell’altare  e del  trono. 

In  sostanza  tutte  lo  loro  ragioni  ben  bene  spremute  si 
raccoglievano  in  queste  quattro  proposizioni  : 

- Giova  alla  libertà  ed  al  bene  dei  popoli  che  la  Chiesa 
c lo  Stato  siano  indipendenti.  La  Chiesa  non  può  essere 
indipendente  se  è mantenuta  dallo  Stato.  La  Chiesa  ha  di- 
ritto di  po.ssedere.  Il  clero  può  essere  .strumento  mondano 
di  dispotismo  se  è salariato  dallo  Stato.  - 
False  proposizioni,  perchè  contrarie  all’ordinamento  do- 
gli Stati,  alla  libertà  dei  popoli,_alla  santità  della  religione. 

Quando  /i  dice  che  la  Chiesa  ha  da  essere  indifienden— 
le.  dalla  Sfato,  si  pretendo  di  stabilire  che  la  Chiesa  sia 
una  potestà  terrena  che  abbia  il  diritto  della  toga  e della 
spada  come  qualunque  altro  Governo.  E ipiesto  lo  neghia- 
mo deliberatamente;  la  Chiesa  è una  potenza  di  persua- 
sione, di  carità,  di  sentimento,  di  fede,  che  è mille  volte 
superiore  ai  Governi  della  terra  quando  sta  nello  alte 
sue  sfere  e parla  in  nome  della  Divinità;  ma  quando 
vuole  discendere  a contrasto  col  diritto  dei  popoli,  colla 
libertà  delle  nazioni,  la  Chiesa  avvilisce  la  sua  missio- 
ne e fra  le  mortali  ambizioni  perde  le  celesti  sembianze. 
No,  la  Chiesa  non  è uno  Stato,  perchè  allora  vi  sai’cb- 
bero  in  ogni  paese  cattolico  due  Stati  in  conflitto  : uno 
civile,  l’altro  ecclesiastico;  uno  che  ha  diritto  di  gover- 
nare in  virtù  del  mandato  del  popolo,  l’altro  che  vuole 
aver  diritto  di  non  obbedire  in  virtù  di  massime  teolo- 
gali; e con  due  Stati  in  uno  Stato  non  è possibile  nè 
ordine,  uè  pace,  nè  prosperità,  a meno  che  uno  consen- 
ta di  soggiacere  all’altro,  o che  vadano  entrambi  d’ac- 
cordo per  opprimere  il  popolo. 

L’indipendenza  della  religione  consisto  non  già  nelle 
usurpate  giurisdizioni  civili  o nelle  reluttanze  contro  gli 
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ordini  del  potere  nazionale;  consiste  nella  forza  iuespu- 
pniAile  elio  la  relifrione  ha  in  sè  medesima  e che  nes- 
suno può  toglierlo  o darle;  consiste  nell’inspirazioae  dei 
profeti,  nella  fedo  degli  apostoli,  nella  sapienza  dei  pa- 
dri, neireroisrao  dei  martiri,  contro  di  cui  non  prevalsero 
nè  regni  nè  imperi.  Era  forse  uno  Stato  indipendente 
la  Chiesa  quando  trionfava  dei  Claudii,  dei  Settimii,  dei 
Diocleziani?  Erano  forse  principi  gli  Apostoli,  forse  era 
re  San  Pietro,  erano  forse  imperatori  i primi  papi  di  cui 
riposano  ancora  le  .stanche  ossa  nello  catacombe? 

No  : la  Cliiesa  non  è uno  Stato;  c mentre  pretendo  di 
esserlo,  reca  offesa  ai  Governi  c pone  a cimento  la  li- 
bertà dei  popoli. 

La  Chiesa  non  jmò  essere  indipendente,  se  è mantenuta 
dallo  Stato:  erra  o prevarica  chi  lo  afferma. 

(Questi  beni,  che  si  dicono  della  Chiesa,  dove  si  tro- 
vano? Nello  Stato.  In  virtù  di  quali  leggi  ne  hanno  i 
preti  pacifico  possesso?  In  virtù  dello  leggi  dello  Stato.  E 
coloro  che  coltivano  questi  beni  a chi  obbediscono?  .Allo 
Stato.  R i beni  stessi,  in  virtù  dell’alto  dominio  della  pa- 
tria, che  a tutti  sta  sopra,  da  chi  dipendono?  Dallo  Stato. 
Facciasi  dunque  come  si  vuole  quando  il  prete  possie- 
do nello  Stato,  meni  pur  vanto  di  possedere  in  nome 
della  Chiesa,  egli  non  può  disconoscere  la  dipendenza 
che  ha  dallo  Stato , dipendenza  che  nulla  può  distrug- 
gere fuorché  l’aperta  ribellione  che  conduce  alla  guer- 
ra civile,  o il  sentimento  del  sagritizio  che  fa  i martiri  e 
gli  eroi. 

La  Chiesa,  si  soggiunge,  non  dere  ater  mestieri  della 
limosina  o del  salario  dello  Stato.  Essa  può  accettare  l'obo- 
lo del  fedele:  non  può,  non  dere  tirere  a stipendio  del  po- 
tente. 

-Ma  questo  potente  chi  è?  11  paesiL  K il  danaro  che  il 
paese  assegna  al  sacerdote,  a chi  6 tolto?  Al  cittadino. 
.*'0 dunque  la  Chiesa  può  accettare  senza  avvilirsi  l’o- 
bolo del  fedele,  può  anche  senza  vergogna  accettare  una 
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retribuzione  dallo  Stato,  il  quale  è 1’as.sociazione  di  tutti 
i fedeli  che  con  molti  oboli  di  rame  fanno  un  talento 
d’oro.  * 

La.  Chiesa  ìm  (ìiritto  di  possedere.  E d’ onde  si  fa  de- 
rivare quc.sto  diritto?  Non  dal  V’angelo,  percliè  (ìcsù 
Cristo  non  faceva  che  raccomandare  la  povertà  e non 
permetteva  neppure  agli  Apostoli  di  avere  due  tiuiichc 
c due  sandali.  Non  dai  primi  secoli  della  Chie.sa,  in  cui 
la  religione  cristiana  era  tanto  più  potente  quanto  più 
era  umile  e perseguitata. 

Le  sue  odierne  ricchezze  derivarono  principalmente 
dalle  donazioni  di  alcuni  imperatori  ai  papi.  Ma  i pajii 
non  potevano  ricevere,  perchè  avevano  comandamento 
di  povertà  da  Gesù  Cristo  ; c gl’  imperatori  non  poteva- 
no donare,  perchè  i beni  da  essi  donati  erano  dello  .Stato, 
di  cui  non  avevano  che  la  temporaria  ammini.strazionc. 

Nella  bocca  del  conte  Cavour  sonavano  grato  alla 
Destra  queste  parole  : « Sin  dal  primo  secolo  la  Chiesa  ro- 
mana possedera  argenti,  ori  ed  ornamenti  preziosi.  Né  lo 
Stato  d’altora  rnntam  diritto  di  proprietà  .su  quelli.  Nel 
secondo  secolo  le  proprietà  ecclesiastiche  erano  già  cospicue 
ed  alcune  eram  inmohili;  -né  gli  imperatori  pagani  petisa- 
rouo  ad  arrogar.sele.  » E noi  vogliamo  di  buon  grado 
ammettere  tutto  questo;  ma  ai  nostri  avver.sarii  non  tor- 
na alcun  vantaggio. 

Si  avverta  che  allora  la  Chiesa  non  era  come  oggidì 
la  religione  di  tutti  i cittadini.  Era  una  piccola  asso- 
ciazione che,  ora  tollerata  ora  proscritta,  viveva  in  di- 
sparte delle  leggi  civili  e religiose  allora  esistenti  ; quindi 
ora  naturale  che  questa  privata  associazione  avesse  i 
suoi  mezzi  particolari  di  esistenza,  le  suo  .suppellettili,  i 
suoi  ornamenti.  Ma  ora  che  la  Chiosa  non  è più  una  pri- 
vata associazione,  ma  è tutta  la  società  cristiana;  ora 
che  è parte  della  Chiesa  ogni  cittadino  che  è parte  dello 
Stato;  ora,  in  una  parola,  che  la  Chiesa  è incorporata  nel- 
lo Stato,  che  cosa  può  ella  possedere  in  proprio  senza 
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separarsi  dalla  nazione  e mettere  in  campo  la  pericolo- 
sa a!i.surdità  di  due  Governi,  di  due  poteri,  di  due  Sta- 
ti? Tanto  in  diritto  che  in  fatto,  la  Chiesa  non  può  e 
non  devo  possedere.  „ , 

Il  d«ì'o  pali  exxere  xtnnnento  mondano  di  dispotismo^  se  è 
salariato  dallo  Stato.  — Qui  ])arli  per  tutti  la  storia. 

11  clero  non  fu  mai  cosi  ricco  per  proprii  possedimenti 
come  dopo  le  largizioni  di  Pipino  e Carlomagno  ; e non 
fu  mai  come  da  (|uel  tempo  più  odioso  proniovitore  del 
dispotismo  dei  principi,  e delle  proprie  ambizioni. 

Quando  i pa|>i  erano  poveri,  li  vedevamo  di  tratto  in 
tratto  sorgere  con  magnanimo  sdegno  contro  gli  oppres- 
sori e ])roteggere  i percossi  dall’ira  straniera:  divenuti 
ricchi,  si  diedero  incontanente  a fornicare  coi  potenti 
per  calpestare  i deboli  e incatenare  gli  o])pressi. 

Cosi  vedemmo  Pio  'iTI  benedire  la  Santa  Alleanza  0 
baciare  in  volto  lo  .scismatico  della  Russia  e il  protestan- 
te dell’Inghilterra  per  ricondurre,  in  Italia  il  governo  dei 
Gesuiti  e in  tutta  Kuropa  la  dominazione  della  violen- 
za. Così  vedemmo  Gregorio  XVI  scomunicare  i Polac- 
chi che  associavano  la  libertà  e la  religione  per  frangere 
il  giogo  dell’  autocrata  di  Pietroburgo.  Così  vediamo  Pio 
IX  chiamare  il  fuoco  c il  ferro  straniero  sopra  i suoi 
popoli  e le  città  sue  per  sostenere  la  tirannide  di  Vien- 
na, di  Na])oli,  di  Madrid,  di  Parigi,  di  Berlino  e di  Mo- 
sca. Far  peggio  ò impossibile  : eppure  la  Chiesa  ò in- 
dipendente, il  clero  ha  possessioni,  i preti  non  sono  sa- 
lariati. 

Dopo  aspra  battaglia  sulla  questione  generalo  si  aperse 
il  fuoco  sulla  discussione  degli  articoli  ; e qui  altra  lun- 
ghissima contc.stazionc. 

Soggiacipiero  quasi  tutti  quelli  che  proposero  emen- 
damenti. Meno  infelice  degli  altri  fu  Valerio  che  avrebbe 
voluto  .sottran’e  alla  tassa  le  opi.-re  di  beni^ficenza:  e, 
vi  riuscì  almeno  in  parte. 

Prescindendo  dalle  altre  meno  importanti  controversie. 


Digitized  by  Google 


238  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  K PRIMA  DEL  1851. 
farò  qualche  cenno  (li  questa,  a cui  tutti  gli  uomini  di 
maggiore  autoritìi  vollero  partecipare. 

Valerio  L.  « Ho  chiesto  la  parola  per  rivolgere  una 
domanda* al  .signor  ministro  di  finanze:  vorrei  che  mi 
dicesse  che  cosa  intende  significare  la  legge  colia  pa- 
rola cwpì  womH. 

» Io  chiedo  che  sia  bene  nella  legge  specificato  su 
quali  corpi  debba  pesare  la  nuova  imposta.  Sono  corpi 
morali  anche  le  strade  ferrate?  {Segni  di  denegazione  e 
rumori  a destra) 

» Mi  si  permetta  un  maggiore  svolgimento:  la  que- 
stione vale  la  ])ona  di  essere  discussa. 

» Le  strade  ferrate,  dico,  sono  corpi  morali? 

» Sono  corpi  morali  le  Hancho?  Sarà  tassato  il  capi- 
tale della  Banca  nazionale  c gli  stabili  che  nell’  avvenire 
(pie.sta  Banca  potrà  essere  in  grado  di  ac(iuistare?  ( J/o- 
timenti  diversi  sul  ha  neo  dei  rninistri) 

» Alcuni  ministri  mi  fanno  segui  affermativi,  altri,  se- 
gni negativi:  il  dissenso  che  regna  tra  di  essi  mi  dimo- 
stra che  la  questione  che  io  faccio  non  ò inopportuna, 
(giindi  richieggo  l’ attenzione  (Udla  Camera. 

» Io  domando  se  dalla  legge  saranno  tassate  le  pro- 
prietà che  jiotranuo  e.ssere  ac([uistate  dalle  Casse  di  ri- 
sparmio, quando  questa  grande  istituzione,  promossa  da 
buoni  cittadini,  e secondata  dal  Governo,  porrà  nel  no- 
stro paese  le  radici  che  non  ha  ancor  poste;  (piando 
veni.ssc  ad  ottenere  ipielf  allargamento  che  questa  isti- 
tuzione ha  ottenuto  in  America,  in  Francia  ed  in  altri 
paesi  ?' Saranno  tassati  gli  asili  infantili,  questa  na- 
scente i.stituzione,  la  (piale  ]ier  un  mirabile  slancio  di 
carità  in  pochi  anni,  cimò  dal  1835  in  qua , ha  gettato 
qualche  radice  nel  no.stro  jiaese,  ma  di  cui,  lo  dico  con 
dolore  e vergogna,  esiste  appena  un  seme  in  ciasche- 
duna provincia?  K quei  poveri  patrimonii  dei  nostri  bam- 
bini, acqui.stati  con  lunghe  pene  dagli  amministratori  e 
da  caritatevoli  cittadini,  quelle  scarse  somme  di  danaro 
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raccolte  soldo  a soldo,  scudo  a scudo,  con  tanti  stenti, 
dovranno  aneli’  esso  essere  colpite  da  questa  legge  t 
(J/orime/iio) 

» Io  chieggo  quindi,  che  invece  dell’ ambigua  deno- 
minazione di  coqii  morali  c manimoi-tc , sia  nel  primo 
articolo  della  legge  introdotta  o dal  Ministero  o dalla 
Coinmis-sione  un’ enumerazione  tassativa  di  tutti  i corpi 
i quali  verrebbero  ad  essere  colpiti  da  questa  legge.  Io 
intendo  osservare  al  Ministero  ed  alla  Camera  con  quanto 
ripruardo  certo  istituzioni  di  benetìcenza  debbano  essere 
toccate.  Vi  ora  negli  anni  scorsi  un  mirabile  slancio  di  ca- 
rità. Se  quello  slancio  sussista  tuttora,  io  non  lo  so;  questo 
so,  che  molti  degli  asili  infantili  che  esistev.ano  prima,  ven- 
nero chiusi  per  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza  ; ipie- 
sto  so,  che  runico  ospedale  dei  bambini  che  esiste  nei 
nostri  Stati,  sta  per  cliiudersi  per  mancanza  di  mezzi  di 
sussistenza.  Ora  pensi  bene  la  Camera,  prima  di  aggiun- 
gere una  spinta  alla  mina,  alla  distruzione  di  queste  case 
dei  poveri,  pensi  a fare  una  enumerazione  che  lo  escluda, 
affinchè  non  si  dica  che  noi  colpiamo  il  povero,  mimtre 
il  ricco  non  viene  ad  essere  colpito.  » di  apjìm- 

vaiione) 

Galvagno,  ministro  dell'  interno.  « Rispondendo  alla  jiri- 
ma  difficoltà  suscitata  dal  deputato  Valerio,  sulla  forza 
che  si  debba  dare  alle  parole  corpi  morali.,  io  credo  che 
si  possa  facilmente  ritenere,  che  corpi  morali  sono  quelli 
i quali  hanno,  come  si  suol  dire,  persona  civile,  perchè 
rivestiti  di  tutti  i caratteri  voluti  dalla  legge,  onde  sono 
capaci  di  acquistare,  possedere,  succedere  c simili. 

» Questa  logge  vuol  colpir  i beni  che  sono  sottratti 
al  commercio:  sono  sottratti  al  commercio  quei  beni  i 
quali  appartengono  a quegli  stabilimenti  che  non  pos- 
sono alienarli  senza  speciali  formalità,  senza  speciale  au- 
torizzazione ; cosicché  non  comprenderei,  fra  le  altro  cose 
citate  fra  i corpi  morali,  le  Banche,  iiniuantochè  le  so- 
cietà bancarie  hanno  piena  ed  intera  e libera  Tammi- 
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iiistraEione  dei  loro  beni,  allo  .stesso  modo  che  quando 
actjuistano  non  debbono  adempire  veruna  formalità,  nà 
vanno  .sog^rette  all’  autorità  amministrativa. 

» Così  non  è depili  altri  ordini  di  proprietarii  che 
possiedono  beni  i quali  non  si  possono  alienare  senza 
r adempimento  di  cei'te  formalità  che  .sono  dalla  lep-f^o 
proscritte;  i quali  beni  sono  soggetti  ad  un’eccezione,  e 
non  alla  r<‘g-ola  generale,  perchè  ajipartengono  a persone, 
morali  e tali  riconosciute  in  forza  della  legge.  Tutti  (pie- 
sti  beni  così  sottratti  al  commercio  sono  (piclli  che  deb- 
bono essere  dalla  legge  colpiti. 

» Io  non  istimo  di  dover  addurre  maggiori  spiegazioni 
a questo  propo.sito,  tanto  più  che  esse  collimerebbero 
precisamente  colf  articolo  25  del  Codice  civile  nel  quale, 
.sebbene  non  vi  sia  un’  espressa  definizione  dei  coiti  mo- 
rali, è abbastanza  .«piegato  che  cosa  intenda  sotto  ([ue- 
sto  nome  quando  dice: 

» « Le  chiese,  i comuni,  i pubblici  stabilimenti,  lo 
società  autorizzate  dal  re  ed  altri  corpi  morali  si  con- 
siderano come  altrettante  persone,  e godono  dei  diritti 
civili  .sotto  le  modificazioni  determinate  dalla  legge.  » 

» Quindi,  allorché  un  decreto  approvò  un  corpo  morale, 
lo  riconobbe  come  pcr.sona  civile,  o gli  diede  facoltà  di 
vendere,  possedere,  .succedere,  accettare  donazioni,  legati 
e .simili. 

» In  questo  senso  si  debbono  intendere  i corpi  morali, 
nel  senso  della  legge  che  ora  sta  in  discissione;  perchè 
v’  hanno  corpi  morali  i quali  possedono  beni  soggetti 
non  alla  regola  generale,  ma  ad  un’  eccezione,  che  sono 
sottratti  cioè  al  libero  commercio. 

Valerio  L.  « Enumerando  i corpi  sui  quali  credeva  do- 
vesse cadere  la  legge,  io  osservava  che  potrebbe  per 
avventura  succedere  che  i corpi  j)iù  ricchi  fossero  esenti, 
c fossero  invece  colpiti  i più  poveri. 

» Le  spiegazioni  fornite  dalf  onorevole  ministro  mi 
hanno  chiarito  che  ho  colpito  veramente  nel  segno. 
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» DifFatti  che  cosa  avverrebbe  so  venisse  ammessa  la 
spiegazione  data  dal  signor  ministro  dell’interno?  Ne 
avs'errebbe  che  lo  società  di  Banche  privilegiato  o lo 
strade  ferrate  non  sarebbero  colpite,  mentre  sarebbero 
colpiti  per  l’appunto  gli  asili  infantili,  i recenti  spedali 
pei  cronici,  le  recenti  istituzioni  di  carità  che,  nate  ieri, 
vivono  di  una  vita  stentata  coll’  aiuto  continuo  della 
carità  dei  cittatlini,  e di  cui,  come  ho  detto,  alcune  stan- 
no per  chiudersi  appimto  per  mancanza  di  mezzi  di  sus- 
sistenza. ^ 

» Ho  detto  che  la  legge  che  noi  andiamo  discutendo 
abbia  per  massimo  scopo  di  imporre  quei  beni  i quali 
non  possono  es.sere  posti  in  vendita  come  i beni  dei  pri- 
vati, e che  per  conseguenza  defraudano  le  finanze  della 
imposta  di  trasmissione  e di  successione  che  viene  pa- 
gata dai  beni  dei  privati.  Ora,  quale  avvi  proprietà  la 
quale  si  trovi  in  questa  condiziono  al  pari  dello  strade 
ferrate  ? 

» Certamente  le  grandi  estensioni  di  territorio  che  so- 
no occupate  dalle  strade  ferrate  non  saranno  vendute, 
nou  saranno  trasmesse  per  successione;  quindi  le  finanze 
saranno  defraudate  di  quella  parte  d’ imposta  che  questi 
beni  pagherebbero  quando  fossero  rimasti  privati  e com- 
merciabili. 

» Certamente  la  Banca  nazionale,  quando  avrà  un  pa- 
lazzo a sua  disposizione,  lo  riteirà  costantemente  nelle 
sue  mani,  e por  conseguenza  quella  proprietà  non  verrà 
a pagare  all’  erario  la  tassa  di  successione  che  suole 
colpire  altri  beni. 

» Non  credo  che  la  Camera  ed  il  Ministero  inten- 
dano e.sonerare  il  patrimonio  del  ricco,  mentre  vogliono 
colpire  il  patrimonio  del  povero. 

» Io  pertanto  faccio  la  formale  propo.sta  che  quc.sto  pri- 
mo articolo  sia  rinviato  alla  Commissione,  acciocché  vi  si 
annetta  renumerazione  di  tutte  quelle  istituzioni  che 
verranno  ad  essere  colpite  con  questa  legge. 

Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  Gl 
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« Quando  poi  quest’enumerazione  verrà  letta  alla  Ca- 
mera, io  chiederò  che  su  ciascun  corpo  o serie  di  corpi  ed 
istituzioni  si  voti  partitamente,  affinchè  in  complesso  ne 
esca  una  leggo  la  quale  leda  meno  quei  principii  di  giu- 
stizia che  sono  così  spesso  invocati  e troppo  spesso  sa- 
crificati. » {Bene!  a sinistra) 

Cavour.  « Non  ripeterò  le  spiegazioni  legali  state  date  dal 
mio  collega  il  ministro  deU’intemo;  farò  .solo  notare  che  l’o- 
norevole  deputato  Valerio  cadeva  forse  in  un  involontario 
errore  quando  diceva  che  certe  società  sfuggi  vano  alla  leg- 
ge, mentre  gl’  istituti  di  heneficenza  erano  dalla  legge 
colpiti.  Ricorderò  aH'onorcvole  deiiutato  che  queste  so- 
cietà, appunto  in  corrispettivo  del  favore  che  lo  Stato 
loro  accordava  nel  con.siderarle  enti  morali,  lo  assog- 
gettava ad  una  speciale  imposta,  imposta  del  mezzo  por 
cento  sul  capitale,  da  ripetersi  ogni  20  anni;  e questo 
indipendentemente  dall'impiego  dei  fondi,  sia  che  questo 
impiego  fosse  fatto  in  istabili,  sia  che  fosse  capitale  mo- 
bile. Cosi,  la  Banca  nazionale,  per  un  capitale,  di  8 milio- 
ni ha  dovuto  pagare  10  mila  lire,  mentre,  se  non  fosse 
stata  sottoposta  a questa  tassa,  che  io  dirò  tassa  di  insi- 
nuazione, perchè  è una  vera  tassa  di  insinuazione,  quan- 
tunque sia  stata  portata  nella  legge  sul  bollo,  c si  fos- 
so voluta  sottoporre  alla  legge  attuale,  quand’  anche  la 
Banca  fosse  quello  che  non  è (proprietaria  della  casa 
dove  ha  i suoi  uffici),  avTcbbc  pagato  assai  meno,  non 
avrebbe  cioè  pagato  due  mila  lire  all’  anno  per  20  anni 
di  sua  esistenza.  Così  per  le  strado  ferrate.  Le  strade 
ferrate  essendo  state  sottoposte  ad  una  tassa  adequata  al 
mezzo  per  cento  del  loro  capitale,  vengono  a pagare  una 
somma  molto  maggiore  che  se  questo  sistema  fosse  loro 
applicato.  Non  è dunque  esatto  il  dire  che  le  società 
anonime  sono  state  favorito.  Questa  logge  non  ha  altro 
scopo  che  di  far  pagare  sotto  altra  forma  la  tassa  d’insi- 
nuazione ai  beni  dei  corpi  morali.  Per  le  società  si  è pro- 
ceduto per  altra  via,  perchè  si  è pensato  che  le  società 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  243 

impiegavano  una  maggior  parte  dei  loro  capitali  in  ca- 
pitali circolanti. 

» Io  credo  quindi  che,  invece  di  dire  che  la  legge  fa- 
vorisce le  società  a danno  degl’  istituti  di  beneficenza, 
il  fatto  assolutamente  sia  il  contrario.  Quanto  poi  agli  sta- 
bilimenti pei  quali  il  deputato  Valerio  invocava  l’ inte- 
ressamento della  Camera,  farò  osservare  che  disgrazia- 
tamente questa  leggo  non  si  applica  a loro.  Per  quanto 
io  sappia,  nò  le  sale  d’asilo,  nè  i ricoveri  per  i poveri 
hanno  beni  stabili.  » 

Valerlo  L.  « Conosco  molti  asili  infantili  che  hanno 
stabili,  0 fra  gli  altri  quello  di  Aglio,  di  cui  sono  stato 
fondatore,  ed  ora  sono  amministratore.  » 

Cavour.  « Comunque  sia,  la  tassa  che  li  colpisce  ò pic- 
colissima, poiché  è dell’uno  c mezzo  per  cento  del  reddito; 
ed  io  credo  che  l’asilo  d’Agliò  non  avrà  che  un  reddito  di 
poche  migliaia  di  lire.  » 

Valerio  L.  « Ha  un  reddito  di  2000  lire.  » 

Cavour.  « Ebbene,  pagherebbe  30  lire  di  tassa;  e sicu- 
ramente quelle  30  lire  io  le  lamento.  Se  non  fosse  per  il 
principio,  sicuramente  mi  accosterei  all’  idea  di  esone- 
rare gli  asili;  ma  questa  somma  è talmente  minima,  elio 
non  può  influire  suH’esistcnza  di  un  asilo;  ed  io  non  dubi- 
to che  la  carità  degli  abitanti  di  Agliè  non  sia  per  sup- 
plire alla  deficienza  nei  redditi  dcU’a.silo.  » 

Galvagno.  « Compirò  l’idea  che  ho  prima  espressa,  ag- 
giungendo che  io,  nel  mio  modo  di  vedere,  intendo  per  cor- 
pi morali  quelli  che  hanno  una  causa  perpetua  di  esistere. 
Ora,  tali  non  sono  le  Banche,  nò  lo  società  di  strade  fer- 
rate, le  quali  sono  fatte  a tempo;  uè  altri  stabilimenti  di 
simil  genere;  come  anche  tali  non  sono  gli  asili,  i quali 
sono  sostenuti  da  società.  Ma  certamente  se  l’asilo  sus- 
siste da  sè,  con  un  patrimonio  particolare,  che  abbia  boni 
tali  che  siano  inalienabili,  sarà  colpito  da  questa  4eg- 
go.  » 

Di  San  Martino.  « Io  ho  domandata  la  parola  per  spiu- 
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gare  priDiieramente  come  fu  sempre  intesa  la  parola  corpo 
morale  neiramministrazione. 

» Si  tenne  sempre  che  il  corpo  morale  fosse  quello  che 
possedè  esso  stesso  e non  gli  individui  che  lo  compon- 
gono, così  che  anche  l’universalità  dei  componenti  que- 
sto corpo  non  possa  prendere  una  risoluzione  por  la  quale, 
disciogliendosi  il  corjio,  la  proprietà  del  corpo  medesimo 
passasse  ai  singoli  individui. 

» Se  un  corpo  morale  viene  a disciogliersi,  la  proprietà 
spetta  naturalmente  allo  Stato  come  corpo  che  muore 
senza  credi,  c questa  è la  definizione  che  credo  più 
esatta. 

» Quanto  poi  al  principio  del  concorso  dei  comuni  o 
degl’istituti  di  beneficenza,  io  credo  che  noi  dobbiamo 
partire  da  quel  principio  generale  che  incontra  rannuen- 
za  di  tutta  la  Camera,  cioè  di  far  scomparire  i privilegi. 
Ed  è certamente  un  privilegio  qualunque  siasi  esenzio- 
ne da  impo.sta.  O si  tratta  di  servizii  pubblici,  e que.sti 
servizii  debbono essw-e regolati  dalla  legge:  la  legge  deve 
provvedere  che  per  mozzo  d’ imposto  si  faccia  fronte  al 
servizio  ; se  il  servizio  riguarda  la  generalità  dello  Stato, 
l’imposta  cadrà  sulla  generalità  dello  Stato  ; c so  non 
riguarda  che  una  persona  dello  Stato,  Timposta  cadrà  su 
questa  persona. 

» Per  maggiore  spiegazione  della  mia  idea,  io  farò  il 
caso  di  un  comune  il  quale  devo  provvedere  a tutti  i suoi 
servizii  pubblici,  o non  ha  redditi:  questo  comune  vi 
provvede  interamente  con  una  sovrimposta  o sulla  tassa 
prediale  o sul  dazii,  o con  quell’altra  che  la  legge  gli  ac- 
consente. È egli  giusto  che  questo  comune  riceva  un 
reddito,  mentre  acquista,  verso  tutti  gli  altri  comuni  che 
erano  nella  stessa  condizione  di  non  possedere,  il  van-* 
faggio  di  pagare  una  parte  delle  sue  spese  con  un  fondo 
che  riceve  da  una  beneficenza  privata;  è egli  giusto, 
dico,  che  non  solo  abltia  questo  beneficio  di  non  pagare 
questa  tassa,  di  far  fronte  con  uii  fondo  che  riceve,  ma 
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che  debba  anche  avere  un  privilegio  perchè  questo  fon- 
do a suo  turno  vada  esente  da  imposto  1 

» Qui  mi  pare  che  sia  sciolto  il  nodo  della  questione. 
La  stessa  cosa  si  applica  allo  opero  pie.  O le  opere  pie  sono 
servizii  pubblici,  e la  legge  deve  provvedere,  come  prov- 
vedo in  Francia,  che  l’ imposta  venga  in  loro  sussidio 
quando  o non  hanno  redditi,  o li  hanno  insufficienti;  o 
lo  opere  pie  non  vogliono  essere  considerato  come  ser- 
vizii pubblici,  e allora  bisogna  che  corrano  la  sorte  di 
tutti  gli  altri.  Io  credo  che  la  legge  parta  da  un  princi- 
pio ancora  incompleto,  in  quanto  che  forse  sarebbe  stato 
necessario  che  un’altra  legge  prevenisse  questa  di  cui 
si  tratta,  e dichiarasse  che  quei  dati  stabilimenti  di  be- 
neficenza debbono  essere  considerati  come  servizii  publici, 
e come  tali  debbono  es.scre  a carico  dei  contribuenti  dello 
loro  località.  Ma  veggo  che  fa  già  questa  distinzione, 
mentre  assoggetta  tutti  i corpi  morali  ed  i commii  al 
cinque  per  cento,  e non  assoggettale  opere  pie  che  all’uno 
e mezzo  per  cento.  Quindi  contiene  in  sè  stessa  una  di- 
sposizione transitoria,  disposizione  la  quale  dovrebbe  es- 
sere completata  tostochè  la  condizione  delle  opere  pie 
fosse  regolarizzata. 

» Per  conseguenza  io  credo  che  si  debba  andare  in- 
nanzi nella  discussione  della  leggo,  essendo  i principii 
che  essa  contiene  giusti  e convenienti.  » 

Valerio  L.  « L’onorevole  signor  ministro  di  marina  e 
agricoltura  e commercio  ha  detto  che  le  strade  ferrate  e 
la  Banca  nazionale  per  il  privilegio  che  hanno  ottenuto 
dallo  Stato  pagano  una  tassa.  Bene  sta  che  paghino  questa 
tassa,  perchè  mediante  la  medesima  esse  compensano  in 
certo  qual  modo  lo  Stato  del  privilegio  che  ha  loro  ac- 
cordato. Ma  esse  non  danno  verun  compenso  allo  Stato 
por  r immobilità  delle  proprietà  eh’ e.sse  possedono;  in- 
tanto i regoli  delle  strade  ferrate,  i molti  edifizii  acces- 
sorii  nccessarii  allo  strado  medesime  .sono  situati  sopra 
beni  che  non  sono  più  in  circolazione;  lo  Stato  sarà  de- 
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fraudato  di  quella  tassa  che  avrebbe  percepito  qualora 
la  strada  ferrata  non  fosse  stata  costrutta,  qualora  quei 
beni  fossero  rimasti  in  libero  commercio.  Lo  stesso  si 
deve  dire  di  quanto  riguarda  la  Banca  nazionale,  la  quale 
ha  ottenuto  aneli’  essa  un  privilcg’io,  ed  in  compenso  di 
questo  privileprio  pag'a  un  tributo  allo  Stato.  Ma  quella 
tassa  non  fu  alla  Banca  imposta  nè  punto  nè  poco  come 
applicazione  del  principio  che  noi  stiamo  discutendo,  di 
far  pa{fare  cioè  una  tassa  sui  beni  che  sono  tolti  dal 
libero  commercio,  ugqiagliandoli  ai  beni  dei  privati. 

» L’  onorevole  signor  ministro  d’  agricoltura  c com- 
mercio, parlando  degli  asili  infantili,  lia  detto  che  pochi 
d’ essi  possedono  un  patrimonio  qualunque  : io  indicherò 
di  nuovo  al  signor  ministro  l’asilo  di  Agliè  il  quale  ha 
un  patrimonio  di  30,000  lire  circa.  Posso  as.sicurarlo  che 
r asilo  infantile  di  Mondovì  possiede  un  ])atrimonio  di  75 
in  80  mila  lire  ; so  che  pure  un  piccolo  patrimonio  è pos- 
seduto dagli  asili  infantili  di  Novara  e di  Genova;  credo 
lo  stesso  sia  pure  di  alcuni  altri,  c dico  altamente  che, 
se  si  vengono  a gravare  queste  istituzioni  di  cui  si  vede 
nel  nostro  pacso  appena  il  germoglio,  noi  facciamo  una 
co.sa  che  non  potrà  non  essere  disapprovata  dagli  amici 
sinceri  del  bene  e della  libertà. 

» Si  dirà:  sótto  il  Governo  assoluto  queste  istituzioni 
prosperavano;  sotto  il  regime  dcUa  libertà  invece  vanno 
quasi  cadendo,  e sono  di  più  vulnerato  dalla  legge. 

» L’  onorevole  deputato  Di  .San  Martino  è venuto 
enunciando  una  definizione  dei  corpi  morali  la  quale  non 
è in  pieno  accordo  con  quella  data  dal  signor  ministro 
dell’  interno.  Questa  doppia  definizione,  data  da  due  rag- 
guardevoli membri  dell’  amministrazione  dello  Stato,  mi 
è una  prova  maggiore  della  ragionevolezza  della  mia 
proposta,  con  cui  ho  chiesto  che  si  rimandi  questo  arti- 
colo alla  Commissione,  affinchè  questa  ci  dia  una  lim- 
pida definizione  di  quanto  si  deve  intendere  nelle  parole 
corpi  morali  e manimorte,  o,  quello  che  è meglio  a paror 
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mio,  una  enumerazione  dei  varii  corpi  morali  che  verran- 
no ad  essere  tassati  dalla  nuova  legge.  L’ onorevole  de- 
putato Di  San  Martino  ha  detto  che  scopo  di  questa 
legge  è r applicazione  del  principio  di  giustizia  e la 
soppressione  dei  privilegi;  c parlando  di  privilegi  e di 
giustizia  ò venuto  a parlare  della  tassa  sui  beni  dei 
comuni. 

» Mi  perdoni  il  signor  San  Martino,  ma  io  credo  ap- 
punto che  la  nuova  tassa  che  si  vuole  imporre  sui  beni 
comunali  sia  quella  che,  quando  sia  adottata,  porterà 
maggiormente  T impronta  del  privilegio,  la  quale  lederà 
maggiormente  il  principio  di  giustizia:  e mi  spiego. 

» Nelle  condizioni  attuali  del  Piemonte  pochi  sono  i 
comuni  i quali  sono  ricchi;  moltissimi  possedono  poco, 
altri  possedono  nulla.  Quando  questa  taésa  pei  beni  co- 
munali sia  stabilita,  che  cosa  accadrà? 

» Che  i comuni  ricchi  vedranno  diminuite  le  loro  ren- 
dite senza  aggravare  per  nulla  la  tassa  comunale  sopra 
i propri!  amministrati,  mentre  i comuni  che  possedono 
poco,  i quali  sono  in  un’ immensa- maggiorità,  saranno  co- 
stretti a sostituire,  a quello  che  dovranno  versare  nelle 
casse  dello  Stato  come  imposte  dei  loro  beni,  ima  tassa 
comunale. 

» Ora  io  chiedo  all’  onorevole  signor  Ponza  di  San 
Martino:  su  qual  genere  di  persone  cadono  in  definitiva 
le  tasse  comunali?  Esse  cadono  per  la  massima  parte 
sopra  gente  povera,  sopra  i braccianti,  sui  proletari!;  ed 
ecco  che  noi  veniamo  indirettamente  ad  accrescere  le 
loro  gravezze. 

» Ora  io  dico  che  questa  tas.sa  pei  beni  comunali,  ben 
lungi  dall’  essere  una  tassa  abolitrice  di  privilegi,  in  de- 
finitiva favorisce  il  privilegio,  c lede  i prinoipii  di  quella 
giustizia  che  si  va  ogni  momento  invocando.  » {Segni 
d' ajìjyrovazione  a sinistra  ) 

Cavour.  « Io  debbo  insistere  sulle  osservazioni  che  testò 
faceva  intorno  alle  società  anonime. 
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» La  legge  non  ha  inteso  d' imporro  ( almeno  questa 
è r interpretazione  che  lianiio  loro  data  gli  onorevoli 
oratori  che  presero  parte  alla  discussione  ),  la  leggo  non 
ha  inteso  di  imporre  loro  una  gravezza  in  corrispettivo 
di  un  favore. 

» Nell’  accordare  la  necessaria  autorizzazione,  il  legi- 
slatore non  deve  avere  in  mira  se  non  lo  scopo  che  essa 
.società  si  propone:  se  questo  è consentaneo  al  bene  ge- 
nerale, deve  concederlo  senza  farlo  pagare.  Nel  caso 
contrario,  ò in  debito  di  negarlo,  qualunque  possa  essere 
rutiliti  che  alle  finanze  risulti. 

» La  ta.ssa  sulle  società  è dunque  una  vera  tassa  di 
insinuazione , intesa  a compensare  il  Tesoro  del  danno 
che  ad  esso  può  ridondare  dalla  immobilizzazione  dei 
capitali  in  esse  impiegati. 

» Questa  tassa  si  ravviserà  grave  anzichò  no,  quando 
si  avverta  che  i capitali  delle  società  e.ssondo  divisi  in 
azioni,  si  trasmettono  per  atto  di  ultima  volontà  o pel 
fatto  di  eredità,  e sono  quindi  sottoposti  al  diritto  di  suc- 
cessione. Così  che  si  può  dire  che  anche  gl’  immobili  di 
proprietà  delle  società,  come  il  terreno  di  una  strada  di 
ferro,  essendo  rappresentati  da  azioni,  non  sono  sottratti 
ai  diritti  di  mutazione.  Quindi  io  non  credo  T argomento 
dell’  onorevole  preopinante  perfettamente  esatto.  Se  egli 
proponesse  un  emendameuto  in  favore  degli  asili  in- 
fantili. . . » 

Valerio  L.  « Lo  proporrò  infatti.  » 

Cavour.  « Io  non  avrei  certamente  il  coraggio  di  com- 
batterlo: amerei  meglio  essere  inconseguente  che  mo- 
strarmi avverso  a que.sti  Istituti. 

» In  quanto  poi  a ciò  che  egli  diceva  dei  cornimi,  mi 
pare  che  cadeva  in  qualche  esagerazione  : hanno  beni  i 
soli  comuni  ricchi,  e non  già  i comuni  poveri  ; i comuni 
poveri  non  hanno  beni.  I comuni  ricchi,  che  hanno  beni 
stabili,  pagheranno;  per  esempio,  la  città  di  Torino,  che 
ha  due  molini  che  le  rendono  150  mila  lire  annue,  pa- 
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gherà  7500  lire,  il  che  sicuramente  non  cambierà  lo  stato 
del  suo  patrimonio. 

» Un  comune  piccolo,  se  ha  2 mila  lire  di  rendita 
annue  in  Leni  stabili,  è un  comune  ricco;  la  tas.«a  gli 
porterà  via  che  cosa?  Cento  lire.  » 

Valerio  L.  « Sono  cento  lire  d’ imposta  di  più  sul 
povero  ! » 

Cavour.  « Ma  se  gli  rimangono  duo  mila  lire  di  rendita, 
non  si  può  dire  un  comune  povero.  Io  credo  che  l’onorevole 
Valerio  siasi  lasciato  molto  trascinare  dal  suo  amore  per 
le  comunità  povere,  e che  abbia  tratteggiato  il  suo  qua- 
dro con  tali  colori  che  non  sono  perfettamente  consoni 
al  vero  stato  delle  cose. 

» Io  credo  che,  per  quanto  riflette  i comuni,  questa 
leggo  sia  la  più  equa,  la  più  ragionevole,  perchè  esi- 
stono nello  Stato  dei  comuni  ricchissimi:  vi  .sono  pùi 
comuni  il  cui  reddito  basta  non  solo  a pagare  le  spose 
locali,  ma  anche  le  spese  dell’impo.sta  reale  ; e citerò  la 
comunità  di  Felctto  vicino  ad  Agliè,  la  quale  non  solo 
paga  le  spese  comunali,  ma  paga  il  tributo  regio  collo 
entrate  comunali,  talché  non  vedo  ingiustizia  nel  farla 
concorrere  alcun  poco  nei  cresciuti  posi  dello  Stato.  » 

La  discussione  su  questo  articolo  durò  quasi  tre  giorni. 
I deputati  Pinelli,  Miglietti,  Brignone  parlarono  in  varia 
sentenza.  Col  solito  buon  senso  e con  amore  sempre  in- 
stancabile del  progresso  così  parlava  il  deputato  di  Mor- 
tara: 

lesti.  « Io  acconsento  che  si  rimandino  alla  Commissione 
questi  emendamenti,  ma  non  po.sso  tacere  alla  Càmei-a  il 
mio  presentimento  che  la  Commissione  non  sia  per  in- 
tendersi meglio  di  quello  che  si  sia  intesa  per  lo  passato  : 
e mi  spiego. 

» La  quistione  cado  nel  definire  che  cosa  s’intende 
per  queste  manimortn  e corpi  morali.  Ora  quale  ò la  vera 
ragione  di  que.sta  nostra  confusione?  Egli  è perchè  noi 
vediamo  che  questa  esprc.ssione  generalo  abbraccerebbe 

Sloria  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  3S 
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certe  istituzioni,  certi  corpi  morali  sui  quali  ci  ripugna 
(li  stabilire  una  imposta. 

» Avvi  ancora  un  altro  motivo  a questa  confusione.  Esso 
deriva  dal  volere  confondere  tutti  i criteri!,  dal  volere  cioè 
derivare  una  leg’gc  di  finanze  da  una  supposta  idea  di 
giustizia,  volere  confondere  nello  ste.sso  concetto  l'indole 
ben  diversa  di  due  generi  di  proprietà.  Il  disordine  prin- 
cipale nasce  da  questo  primordiale  equivoco.  Si  vuol 
confondere  le  proprietà  delle  manimorte  e dei  corpi  mo- 
lali con  quelle  dei  privati.  Si  vuole  per  analogia  imporre 
alle  proprietà  dei  corpi  morali  e manimorte  tutte  quelle 
forme  di  tributi  di  cui  sono  suscettibili  le  proprietà  ])ri- 
vate.  Ma  la  cosa  è ben  diversa,  o signori:  la  proprietà 
privata  è di  diritto  assoluto  ed  indipendente  dalla  volontà 
dello  Stato,  mentre  la  proprietà  dei  corjii  morali  non 
sussiste  che  per  volontà  dello  Stato. 

» In  forza  della  quale  diflèrenza  avviene  che,  tassando 
le  proprietà  private,  imponete  ai  cittadini,  e tassando  i 
patrimonii  di  quelle  corporazioni,  voi  tassate  lo  Stato.  Voi 
imponendoli  questi  patrimonii  volete  tagliare  le  mani  stes- 
se dello  Stato.  Questi  corpi  morali  posseggono  per  l'u- 
tile dello  Stato,  c voi  volete  diminuire  (jnest’  utile  met- 
tendo loro  dello  imposte:  io  domando  se  questo  non  è 
un  circolo  vizioso.  Non  vi  ha  strada  di  mezzo,  cari  signori: 
0 queste  manimorte  sono  utili  alla  società,  ed  è inutile, 
ingiusto,  contraddittorio  tassarle;  o sono  inutili,  e soppri- 
metele (bravo!  a sinis(ra);  se  poi  questi  corpi  morali 
posseggono  più  del  neces-sario,  allora  il  vostro  Governo, 
il  vostro  sistema  economico  è male  organizzato. 

» L’  eccesso  delle  proprietà  nelle  manimorte  e corpi 
morali  nuoce,  come  la  deficienza.  Se  essi  mancano  del  ne- 
cessario pel  bene  generale  dello  Stato,  cosa  volete  loro 
ancora  detrarre?  .àllora  bisogna  che  lo  Stato  li  soccorra. 
Ora  qual  è la  condizione  del  nostro  paese?  L’ erario  sus- 
sidia i corpi  morali,  e voi  volete  imporre  loro  delle  tasse- 
Riduciamo  a’  suoi  veri  termini  la  questione,  o vediamo  se 
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conviene  al  bilancio  dello  Stato  (noi  non  dobbiamo  volere 
altro  ),  se  è utile  al  bene  dello  Stato,  al  bene  della  .società, 
alle  finanze,  di  impoire  questi  corpi  morali.  Portiamo  la  que- 
stione .sul  vero  terreno:  allora  c’in tenderemo.  Forse  io  pre- 
tenderò, come  penso,  di  dimostrare  che  è inutile,  c forse  mi 
sbaglierò;  un  altro  dimostrerà  che  ò utile,  e se  sarà  vero, 
finiremo  certo  per  convenire  d’accordo  che  forse  qual- 
che corporazione  sarà  utile,  un’altra  no:  tutto  questo 
risulterà  da  una  discussione  su’  fatti,  con  critcrii  positivi 
dietro  principii  diversi,  ma  pure  reali,  di  economia,  di  fi- 
nanze, di  bisogni  sociali  e via  dicendo;  ma  allora  .sarà 
una  discussione  scria  su  scrii  oggetti,  non  vaga  su  sofi- 
stiche astrazioni.  Ma  finché  voi  volete  eludere  tutte  le 
questioni  abbracciandole  in  una  sola,  in  una  forinola  ge- 
nerale (e  la  loro  natura  rifiuta  questa  foi-mola  generale), 
voi  non  potrete  mai  intendervi.  » (Beno  ! Bravo!  dalla  si- 
nisim  ) 

Dopo  losti  parlarono  Siueo,  Gastinelli,  Polliotti,  Sulis, 
Brignone  e Michelini  : e gli  imi  dopo  gli  altri  propose- 
vo  emendamenti  senza  misericordia  reietti. 

Finalmente  Lorenzo  Valerio  limitò  le  sue  domande  al- 
r esenzione  dalla  tassa  per  gli  asili  d'infanzia,  ed  as- 
senziente il  conte  Cavour,  la  Camera  ebbe  pietà  degli 
asili.  Valerio,  dopo  molte  parziali  sconfitte,  usci  vinci- 
tore. E vincitore  in  ultimo  riuscì  pure  il  Ministero,  che  con 
poche  con-ezioni  e con  notevole  maggioranza  vide  ap- 
provata, malgrado  ogni  sforzo  clericale,  la  rischiosa  pro- 
posta. 

Liberata  appena  la  Camera  dalle  manimorte  , dovet- 
te rassegnarsi  ad  altrafuncbre  conclusione  colla  Fran- 
cia, la  quale  stipulava  in  danno  del  Piemonte  un  trat- 
"tàìlo  di  navigazione  e commercio,  coH’appcndice  di  al- 
cuni capitoli  sulla  ])ropffetà  letteraria  in  cui  Finteliigenza 
italiana  era  fatta  ancella  della  francese  dominatrice. 

Tutti  si  lagnavano.  Louaraz  si  accendeva  di  sacra  bile 
per  le  bovine  della  Savoja;  Bouavera  denunciava  il  de- 
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trimento  degli  olii  della  riviera  Ligure;  lesti  prevede- 
va che  avrebbero  scapitato  i risi  della  Lomcllina;  Bcrruti 
andava  in  collera  per  i vini  d’Asti;  Paolo  Farina  prote- 
stava contro  tutto  e contro  tutti. 

In  questa  occasione  il  conte  Cavour  ebbe  a pronuncia- 
re un  discorso  assai  notevole,  onde  cominciò  la  Camera 
ad  avere  un  saggio  della  sua  abilità  o del  valor  suo 
nelle  economiche  disputazioni. 

Cavour.  « Se  io  non  dovessi  sorgere  in  mezzo  a questa 
assemblea  politica  por  esaminare  il  trattato  dal  lato  del- 
r opportunità  c della  convenienza,  ma  invece  avessi  a 
trattarlo  avanti  ad  un  consesso  accademico  dal  lato  della 
scienza,  dal  lato  del  suo  merito  intrinseco  relativamente 
ai  veri  interessi  dei  due  paesi,  io  considererei  la  mia  im- 
presa come  molto  agevole,  giacché  durerei  poca  fatica, 
seguendo  la  via  aperta  dagli  onorevoli  preopinanti,  per 
dimostrare  come  questo  trattato  non  corrisponde  nè  allo 
esigenze  della  scienza,  nè  ai  veri  interessi  dei  duo,  paesi  ; 
ma  pur  troppo  tale  non  deve  essere  in  quest’  aula  l’opera 
mia.  I/^opera  mia  non  è scientifica  : è politica.^  Essa  si 
limita  ad  esaminare  se  il  trattato,  qual  è nelle  attuali 
nostre  circostanze,  sia  tale  che  meriti  la  sanzione  del 
Parlamento. 

» Ma  prima  di  esaminare  que.sta  questione,  mi  paro, 
nonché  opportuno,  indispensabile  di  esaminarne  un’altra, 
dalla  quale  questa  seconda  dipende,  quella  cioè  di  sape- 
re se  il  trattato  attualo,  quale  venne  alla  vostra  sanzio- 
ne sottoposto,  era  il  migliore  che  far  si  potesse  dal  no- 
stro Governo.  Sciolta  questa  prima  questione,  voi  potre- 
te portai-e  un  giudicio  sulla  condotta  del  Ministero,  e po- 
trete quindi  giudicare  se  esso  meriti  solo  quell’appoggio 
di  tolleranza  che  gli  voleva  accordare  l’ onorevole  de- 
putato Paolo  Farina;  o se  all’incontro  egli  non  meriti  la 
vostra  piena  approvazione  per  aver  difesi  gl’  interessi  del 
paese  nel  limite  del  possibile,  lo  debbo,  onde  sciogliere 
la  prima  questione,  entrare  in  qualche  particolare,  per 
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cui  prego  la  Camera  di  accordarmi  qualche  momento  di 
attenzione. 

» Fino  al  1843  non  essisteva  trattato  di  commercio  tra 
la  Francia  c lo  Stato  nostro.  Le  nostre  relazioni  commer- 
ciali con  quella  nazione  orano  rette  dal  diritto  comune 
daziario  d’entrambi,  diritto  informato  dai  principii  proi- 
bitivi, i quali  sono  stabiliti  piuttosto  nel  Codice  francese, 
che  non  nel  nostro,  quantunque  anche  il  nostro  fo.sse  al- 
lora da  questi  informato.  In  virtù  di  questi  principii,  le 
merci  dal  Piemonte  esportate  in  Francia  erano  colpite  da 
gravi  diritti,  come  pure  tutte  le  merci  da  questa  impor- 
tate oltre  le  nostre  frontiere  andavano  soggette  a dazii 
elevatissimi,  mentre  anche  pel  commercio  marittimo  vi 
esistevano  diritti  differenziali  gravissimi,  tanto  di  navi- 
gazione che  di  dogana. 

» Nel  1845  si  cercò  dai  due  Governi  di  apportare 
qualche  miglioramento  a questo  stato  di  cose.  Si  cercò 
di  introdurre  nelle  reciproche  nostre  relazioni,  per  ciò  che 
riflette  i diritti  di  navigazione,  dei  principii  più  liberali  ; 
e,  per  ciò  che  riflette  la  legislazione  daziaria,  si  operò 
una  riforma  che  fu  un  principio  di  avviamento  ad  un  più 
libero  e più  largo  commercio.  Per  ciò  che  riflette  sem- 
plicemente i diritti  di  navigazione,  l’opera  dei  negoziato- 
ri del  1843  fu  completa. 

» Nel  trattato  del  1843  le  due  bandiere  vennero  pa-  \} 
reggiate,  per  ciò  che  riflette  i diritti  di  navigazione,  tan-  ' 
to  pel  commercio  diretto,  quanto  pel  commercio  indiretto  ; 
ma  in  quanto  ai  diritti  daziarii,  si  consentirono  reciproca- 
mente (lo  dico  con  franchezza)  poche  o ninna  importante 
riduzione. 

» È d’uopo  qui  notare  che  il  trattato  del  1843  non  fu 
da  noi  ottenuto  dalla  Francia,  se  non  perchè  nello  stesso 
mentre  si  consentiva  al  trattato  sulla  proprietà  letteraria, 
il  quale,  sancito  in  quell’epoca,  e poscia  ampliato  nel  1846, 
fu  il  vero  ])rezzo  da  noi  pagato  pel  trattato  di  commercio. 

» Io  non  entrerò  ad  esporre  i risultati  di  questo  trat- 
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tato  del  1843,  i quali  non  furono  sicuramente  conformi 
allo  speranze  che  ne  concepivano  i negoziatori;  dirò  solo 
che  questo  non  aumentò  di  molto  la  nostra  esportazione 
od  importazione,  quantunque  le  cifre  citate  dall’onorevo- 
le deputato  Aironti  tendano  a provare  come  pel  fatto  di 
quel  trattato  le  nostre  importazioni  dalla  Francia  fossero 
aumentate. 

» Da  questo  fatto,  quantunque  basato  sopra  dati  esatti, 
egli  giunge  ad  una  conclusione  inesatta,  poiché  nessu- 
no degli  articoli  in  esso  contemplati  aumentarono,  sia  per 
riguardo  aH’importaziono,  sia  per  riguardo  all’esportazio- 
ne; od  almeno  non  aumentarono  in  modo  notevole;  cosic- 
ché laumento  del  nostro  commercio  d’ importazione  colla 
Francia  deve  attribuirsi  a tutt'altra  causa,  a quella  prin- 
cipalmente deH’aumento  della  consumazione,  jirodotta 
dallo  sviluppo  dato  alla  ricchezza  nazionale. 

» Comunque  sia,  il  trattato  del  1843  spirava  nel  mese 
di  maggio  del  18.50,  senza  che  i Governi  delle  due  na- 
zioni, forse  perchè  assorti  nelle  gravi  preoccupazioni  po- 
litiche di  quell’epoca,  pensassero  a rinnovare  le  negozia- 
zioni prima  che  il  trattato  fosse  spirato;  e solo  si  proce- 
dette perciò  da  un  lato  e dall’altro  ad  un  mantenimento 
provvisorio  del  trattato  del  1843.  In  quel  mentre  nel  se- 
no dei  Parlamenti  dei  due  paesi  si  manifestava  il  desi- 
derio di  veder  sancito  un  nuovo  trattato;  ed  in  questa 
circostanza  si  aprirono  delle  negoziazioni  aTorino.  Debbo 
avvertire  che  il  trattato  del  1843,  quantunque  contenesse 
poche  e non  gravi  éonccssioni  daziarie  per  parto  della 
Francia,  aveva  incontrato  tanta  e tale  opposizione  nel 
seno  delle  antiche  Camere  francesi,  che  il  Ministero  del 
signor  Guizot,  quantunque  comandasse  una  forte  mag- 
giorità in  quelle  Camere  (bish’glió),  dovette  acconsentire 
a restringere. . . » 

Moia.  « Comandava!  » 

Cavour.  « Parlo  del  signor  Guizot.  » 

Moia.  « Il  Ministero  non  comanda  alla  maggioranza.  » 
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Cavour.  « Pur  troppo  egli  comandava  alla  maggioranza 
delle  Camere  francesi. 

» Malgrado  adunque  che  il  ministro  Guizot  avesse  una 
maggioranza  affatto  devota  nelle  Camere,  esso  dovette 
piegarsi  a restringere  la  durata  del  trattato  a quattro  an- 
ni, mentre  era  stato  primitivamente  sancito  per  anni  sei. 
Il  Governo  francese  quindi,  all’aprirsi  delle  nuove  nego- 
ziazioni, cioè  al  mese  di  luglio,  cominciava  per  dichiara- 
re ohe  egli  considerava  il  trattato  del  18^13  come  grava- 
torio  per  la  Francia,  e protestava  in  modo  assoluto  di  non 
poter  egli  entrare  in  negoziazioni,  ove  non  si  fosse  per 
parte  del  nostro  Governo  acconsentito  ad  accedere  a basi 
più  favorevoli  alla  Francia. 

» Massimamente  per  ciò  che  riflette  i diritti  di  naviga- 
zione, il  negoziatore  francese  mostravasi  risolutissimo  nel 
pensiero  di  non  acconsentire  a mantenere  la  parità  della 
bandiera  per  ciò  che  riflette  il  commercio  indiretto.  A 
queste  esigenze  intorno  al  trattato  di  commercio  si  uni- 
vano esigenze  ancor  più  forti  intorno  al  trattato  della 
proprietà  letteraria,  di  cui  farò  parola  a suo  tempo.  La 
sola  concessione  che  spontaneamente  sin  da  priudipio  il 
negoziatore  francese  offriva,  era  quella  di  una  riduzione 
sulla  tassa  del  riso,  e di  questa  circostanza  prego  la  Ca- 
mera a volerne  tener  conto,  perchè  io  credo  varrà  a sal- 
vare il  Ministero  da  un  rimprovero  che  alcuni  preopi- 
nanti, ed  in  ispecie  un  deputato  della  Savoja  gli  ha 
fatto,  d’aver  sacrificato  gl’interessi  delle  altre  provincie 
dello  Stato  a quelli  delle  provincie  risifere,  mentre  il 
Ministero,  accolta  questa  proposta,  in  tutte  le  sue  nego- 
ziazioni non  fece  più  parola  del  dazio  sui  risi,  e non  in- 
sistette più  oltre  onde  ottenere  su  questo  ramo  una  mag- 
gior riduzione  di  tassa. 

» Dovendosi  adunque  aprire  le  trattative,  il  nostro  ne- 
goziatore dichiarava  di  non  poter  accettare  le  basi  ri- 
strette proposte  dal  negoziatore  francese,  c di  non  po- 
ter ammettere  che  il  trattato  del  1843  fosse  stato  trop- 
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po  favorevole  al  Piemonte;  ma  offriva  invece  alla  Francia 
di  venire  ad  un  sistema  di  concessioni  reciproche,  le 
quali  fossero  larghe  ed  effettive.  Io  non  ripeterò  ad  una 
ad  una  alla  Camera  le  vicissitudini  di  questa  vertenza: 
dirò  solo  che  le  negoziazioni,  iniziate  con  una  nota  dal 
plenipotenziario  francese  nel  mese  di  luglio,  si  conti- 
nuavano con  molta  alacrità  sino  alla  fine  di  settembre, 
e che  in  quel  periodo  di  tempo  l’abile  nostro  negozia- 
tore tanto  seppe  insistere  pres.so  quello  francese,  che 
giunse  a convincerlo  della  nece.ssità  di  accettare  le  basi 
da  noi  proposte:  queste  consistevano  nell’offrire  alla 
Francia  la  riduzione  di  dazio  sopra  58  articoli  che  for- 
mano la  parte  jirincipale  dell’importazione  francese  nel 
nostro  paese,  c non  solo  su  tutti  quelli  contemplati  nel 
trattato  del  1843,  e quelli  che  lo  furono  poi  nel  presento, 
ma  su  alcuni  altri  articoli  che  costituiscono  il  ramo  prin- 
cipale della  nostra  importazione  dalla  Francia,  quali  sa- 
rebbero i tessuti  di  lana  e di  seta,  di  cui  il  trattato  non 
fa  alcun  cenno  : della  qual  cosa  prego  la  Camera  a pren- 
der nota.  L’abile  nostro  negoziatore  offriva  al  negozia- 
tore francese  di  operare  sopra  questi  articoli  larghe  ri- 
duzioni di  dazii,  come  del  pari  larghe  riduzioni  offriva 
sull’entrata  dei  prodotti  chimici,  del  ferro  lavorato,  e 
d’altri  generi  che  qui  non  è il  caso  di  enumerare:  di- 
mandava in  corrispettivo,  in  primo  luogo,  e poneva  come 
condizione  sine  qua  non,  la  riduzione  sui  diritti  differen- 
ziali di  navigazione,  sui  diritti  differenziali  di  dogana  e 
dei  diritti  sugli  olii;  insisteva  in  linea  secondaria  per  otte- 
nere l’introduzione  a dazio  modico  delle  fondite  della  Sa- 
voia; e dopo  aver  domandato  in  genere  una  moderazione 
di  dazii  por  tutto  il  ferro  che  uscirebbe  dalle  fonderie  di 
quella  provincia,  si  restringeva  a domandarla  per  una 
data  quantità  di  quintali  metrici,  che  credo  fosse  di  15 
a 20,000  quintali,  la  quale  è quella  quantità  appunto  che 
le  fabbriche  d’acciaio  della  Savoia  producono  ed  espor- 
tano. 
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» Il  negoziatore  francese,  fatto  persuaso  delle  ragioni 
por  parte  nostra  esposte,  dichiarò  di  essere  pronto  ad 
appoggiare  presso  il  Ministero  di  Parigi,  a cui  scrisse,  la 
nuova  proposta  del  Govenio;  ma  pur  troppo  la  rispo.sta 
fu  tutt’altro  di  quella  che  per  noi  si  sperava.  Il  Mini- 
stero francese,  lungi  dairaccoglìcre  i suggerimenti  del 
suo  negoziatore,  lo  rimproverò  severamente,  ed  onde  es- 
sere certo  che  nel  proseguimento  delle  trattative  ei  non 
si  allontanerebbe  dallo  strette  basi  che  gli,  avea  traccia- 
to, spedì  a Torino  un  alto  funzionario  del  suo  dicastero, 
il  quale  si  mostrò  animato  dal  più  pretto  spirito  di  proi- 
bitisrao. 

» Nullameno  le  negoziazioni  si  proseguirono  tutto  il 
mese  d’ottobre  e parte  del  mese  di  novembre;  c quantun- 
que si  ottenesse  qualche  lieve  concessione,  si  dovette, 
dopo  quattro  mesi,  essere  convinti  non  esservi  più  nes- 
suna ragionevole  speranza  di  veder  mutate  le  condizioni 
consentite  sul  principio  dall'inviato  francese. 

» In  verità,  io  credo  che  il  Governo  non  avea  altra 
via  in  questo  stato  di  cose,  che  di  pronunciarsi  imme- 
diatamente sull’acccttazione  del  trattato,  oppure  di  spe- 
dire a Parigi  il  suo  negoziatore  per  vedere  di  far  pe- 
netrare negli  uomini  di  .Stato  francesi  ed  in  quell’ as- 
semblea le  medesime  convinzioni  che  gli  era  riuscito  di 
portare  nell’animo  del  negoziatore  francese  a Torino. 

» Ma  in  verità,  qualunque  sia  l’alta  .stima  che  io  pro- 
fessi pel  nostro  negoziatore,  qualunque  sia  il  caso  che 
io  faccia  della  sua  abilità  e della  sua  scienja,  non  credo 
che  sarebbe  giunto  a convertire  quegli  stessi  jirotczio- 
nisti  che  rimasero  sordi  alla  voce  dei  Bastiat,  dei  Chc- 
valier  e dei  Say. 

» Quindi  egli  era  evidente  che  il  Ministero  era  ridotto 
al  solo  punto  di  decidere  se  il  tnittato  fosse  o non  fosse 
da  accettarsi. 

» Prima  di  prendere  una  risoluzione,  il  Ministero  esa- 
minò attentamente  il  trattato,  ed  ebbe  a riconoscere  che. 
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quantunque  fosse  ben  lungi  dal  soddisfare  ai  suoi  de- 
siderii,  e dal  corrispondere  a quanto  si  sarebbe  potuto 
operare  per  parte  delle  due  nazioni,  tuttavia  nel  suo 
complesso  egli  offriva  ancora  pel  Piemonte  una  somma 
di  vantaggio  la  quale  era  maggiore  a quella  dei  sacrifizii. 

» Epperciò  egli  si  decise  di  accettarlo,  e si  decise  ad 
accettarlo,  non  perchè  credesse  assolutamente  indispen- 
sabile di  avere  un  trattato  colla  Francia,  non  perchè 
egli  credesse  di  avere  ricevuto  una  specie  di  mandato 
di  fare  im  trattato;  ma  l'accettò  perchè  egli  credette 
che  nel  suo  complesso  il  trattato  attuale  fosse  da  pre- 
ferirsi all’antico  stato  di  cose,  il  che  io  spero  poter  fa- 
cilmente dimostrare. 

» Io  prego  la  Camera  di  riflettere  che  la  questiono 
che  il  Ministero  doveva  sciogliere,  non  era  se  il  nuovo 
trattato  fosse  migliore  o peggiore  di  quello  del  1813, 
ma  bensì  se  questo  fosso  da  preferirsi  all’antico  stato  di 
cose,  a quello  cioè  anteriore  al  trattato  del  1843. 

I » Io  esaminerò  adunque  in  questa  occasione  le  tre 
f parti  del  trattato;  quella  che  si  riferisco  ai  diritti  di  na- 
vigazione, quella  che  si  riferisce  ai  diritti  doganali,  e 
finalmente  «luella  che  riguarda  la  proprietà  letteraria. 

^ » In  quanto  ai  diritti  di  navigazione,  già  dissi  che  il 

trattato  del  1843  ci  aveva  accordato  quanto  poteva  ac- 
cordarci, poiché  aveva  pareggiato  interamente  la  ban- 
diera delle  duo  nazioni,  tanto  pel  commercio  diretto, 
quanto  per  l’ indiretto. 

» Nello  nuovo  trattative  la  Francia  non  volle  accon- 
sentire a mantenere  il  pareggiamento  delle  due  bandiere 
per  ciò  che  riflette  il  commercio  indiretto. 

» A prima  giunta  questa  esigenza  parvo  eccessiva,  e 
non  si  voleva  per  noi  ad  essa  aderire;  ma  poi  essendosi 
proceduto  aU’esamc  delle  cifre,  abbiamo  potuto  convin- 
cerci essere  questa  antica  concessione  as.solutamento 
illusoria,  il  che  dimostrerò  senza  grave  difficoltà. 

» Trovo  nella  relaziono  del  nostro  trattato  fatta  alla 
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Camera  francese  un  quadro  del  movimento  dei  bastimenti 
sardi  entrati  nei  porti  di  Frauda,  e provenienti  da  terzi 
paesi,  cioè  di  quei  bastimenti  della  nostra  bandiera  i quali 
venendo  da  porti  esteri  facevano  il  commercio  indiretto, 
c che  perciò  erano  favoriti  dalla  clausola  che  parcfrg'iava 
la  loro  bandiera  alla  bandiera  francese.  Io  trovo  adunque 
in  questo  <stato  che  nel  1845,  nel  1846-47-48-49  entra- 
rono nel  porto  di  Marsiglia  di  questi  bastimenti  un  nu- 
mero complesso  formante  la  portata  annuale  ora  di  28, 
ora  di  39,  ora  di  70  mila  tonnellate,  mentre  in  tutti  gli 
altri  porti  della  h’rancia  non  vi  entrarono  in  quegli  anni 
che  bastimenti  portanti  in  tutto  tonnellate  1300  nel 
1847,  4000  nel  1848,  anno  d’eccezione,  1600  nel  1849  ecc. 

» Da  questo  quadro  si  scorge  che  i 19  ventesimi  del 
commercio  indiretto  che  per  noi  si  faceva  negli  anni  ad- 
dietro, si  faceva  nel  porto  di  Marsiglia;  e,  come  oppor- 
tunamente osservava  rouorevolc  deputato  Farina,  in 
que.sto  porto  non  esistono  diritti  . di  navigazione  di  sor- 
ta,  come  non  vi  c.si.stc  nessun  diritto  di  tonnellaggio; 

1 quindi  la  clausola  che  pareggia  la  nosti;a  bandiera  alla 
bandiera  francese,  in  quanto  alla  navigazione,  non  ha  ef- 
fetto per  Marsiglia,  salvo  per  ciò  che  riilctte  i diritti  di 
pilotaggio,  che  sono  tenuissimi,  vale  a dire  di  40  cente- 
simi per  i bastimenti  esteri,  e di  11  0 12  per  i francesi. 
Dunque  la  clausola  relativa  al  commercio  indiretto  non 
trovava  applicazione  per  altre  parti,  fuori  che  da  quella 
di  Marsiglia. 

» Ora,  come  ebbi  già  Tonore  di  accennare  alla  Came- 
ra, negli  anni  in  cui  il  trattato  fu  in  vigore,  i nostri  na- 
vigli entrati  in  porti  terzi  non  costituiscono  che  dalle  1200 
alle  1500  tonnellate.  Gli  è per  ciò  che  il  nostro  nego- 
ziatore, dietro  lo  istruzioni  ricevute  dal  Governo,  stimò 
opportuno  di  cedere  su  tal  punto,  su  cui  la  Francia  dichia- 
rò un’intenzione  irremovibile,  intenzione  che  faceva  va- 
lere piuttosto  come  que.stione  di  diritto  che  come  que- 
stione di  applicazione. 
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» Per  la  qual  cosa  io  penso  che  non  si  possa  apporre  a 
colpa  del  nostro  negoziatore  l’aver  fatta  questa  conces- 
sione, perchè  praticamente  essa  non  aveva  veinn  valore. 

» Ci  viene  opposto  in  fatto  di  navigazione,  che  noi 
abbiamo  concesso  ai  battelli  a vapore  francesi  lo  stesso 
trattamento  che  si  accorda  ai  battelli  a vaporo  sardi;  ma 
io  non  dubito  di  asserire  che  siffatta  concessione  non  è 
soltanto  nell’interesse  delle  compagnie  francesi,  ma  al- 
tresì in  quello  del  nostro  stesso  commercio;  imperocché 
importa  moltissimo  che  gli  appulsi  dei  battelli  a vapore  a 
Genova  siano  frequenti,  e che  essi  non  ne  vengano  al- 
lontanati con  diritti  differenziali  o con  altro  misure  po- 
litiche 0 doganali. 

» Rammenterò  alla  Camera  quanto  danno  soffrisse  il 
commercio  genovese,  quando  per  una  certa  antipatia 
politica  si  vollero  creare  difficoltà  all’aiiprodo  in  quel 
porto  ai  battelli  a vapore  francesi  che  facevano  il  ser- 
vizio d’Orientc. 

» NeU’allontanare  questi  bastimenti  da  Genova  è pos- 
sibile che  il  Governo  abbia  favorito  alcun  poco  gl’  inte- 
ressi di  qualche  armatore,  ma  egli  ha  certo  cagionato  un 
gravissimo  danno  a tutto  il  commercio,  non  solo  di  Ge- 
nova, ma  dello  Stato  intero.  Per  me  protesto  che  reputo 
(lualunquo  disposizione,  la  quale  tende  ad  aumentare 
gli  appulsi  dei  battelli  a vaporo  nei  nostri  porti,  sia  com- 
mendevolissima,  non  solo  in  vista  dello  condizioni  che 
potremo  ottenerne  in  compenso,  ma  in  vista  principal- 
mente dei  propri!  nostri  interessi. 

» Un’altra  obbiezione  faceva  l’onorevole  deputato  Fa- 
rina, c questa  a’miei  occhi  sarebbe  gravissima,  sarebbe 
tale  che  quasi  mi  farebbe  esitare  nel  proseguire  nella 
difesa  di  questo  trattato.  F.gli  dice  che  noi  abbiamo  al- 
l’articolo 4 acconsentito  ad  una  condizione  quasi  umi- 
liante, che  nel  determinare  cioè  la  nazionalità  del  ba.sti- 
jnento,  abbiamo  lasciato  la  Francia  giudice  delle  condi- 
zioni di  questa  nazionalità. 
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» In  verità  io  non  veggo  questo  neU’articolo  4,  e creilo 
che,  quando  la  Camera  no  avrà  udita  la  lettura,  consen- 
tirà in  questa  mia  opinione.  Infatti  ecco  l’articolo  4:  « Se- 
ront  considcrés  rospcctivement  cornine  navires  fraiivais 
ou  sardes  ceux  qui  naviguent  sous  le  pavillon  de  l'un  des 
deux  États,  seront  possédés,  et  enrdgistrés  selon  la  loi  i 
"du  pay.s,  munis  de  titre  et  patente  réguliòrement  délivrés  | 
par  les  autoritós  compétcntcs.  » 

» Dunque  in  questo  articolo  il  principio  di  naturaliz-  ! 

zazione  è regolato  dalla  leggo  del  paese  di  cui  la  nave  I 

ha  la  bandiera , non  dalla  legge  che  vige  nell’  altro  ■ 

paese.  Evidentemente  i bastimenti  sardi  sono  considerati  i 

sanli  quando  adempiono  alle  condizioni  che,  in  virtù  della  j 

nostra  legge,  sono  imposto  ai  bastimenti  che  hanno  | 

bandiera  sarda.  i 

» Ma  c’  è una  seconda  parto  ; si  dice  ; « À la  coudition,  j 

toutefoÌ8,quc  le  capitaine  sera  national,  c’est  à-dire,  cito-  \ 

yen  du  pays  dont  il  porte  le  pavillon,  et  que  les  deux  tiers 
de  réquipage  seront  nationaux  d’origine  et  de  domicilo, 

Oli,  s’ils  sont  étrangers  d’origine,  qu’ils  aient  rósidó  pen- 
dant dix  ans  au  moine  dans  Ics  pays  respcctifs,  » 

» Ma  questa  condizione  è assai  più  favorevole  a noi  che  | 

non  lo  sia  alla  Francia,  poiché  l’onorevole  signor  Farina  j 

m’ insegnerà  che  vi  sono  assai  più  marinai  forestieri  sui  • 

ba-stimeiiti  francesi  che  non  sui  bastimenti  sardi.  Io  credo  \ 

che  non  vi  sia  forse  un  solo  bastimento  che  appartenga  , ! 
al  nostro  Stato,  in  cui  più  del  terzo  dell'  equijiaggio  sia  j 

forestiero;  mentre  stimo  al  contrario  che  questo  possa  ! 

accadere  ed  accada  tuttodì  nei  bastimenti  francesi. 

» Farmi  da  ciò  dimostrato  che  questa  eccezione  è a.s- 
solutamento  nell’  interesse  nostro  o non  nell’  interesse 
della  Francia. 

» Egli  è vero  che  in  quanto  alla  navigazione  non  si  | 

è potuto  ottenere  nessuna  concessione,  per  ciò  che  ri-  1 

flette  i diritti  differenziali  delle  dogane.  Questa,  a mio  ' 

avviso,  è la  principale  macchia  di  questo  trattato;  e con-  i 
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fesso  che,  qualunque  concessione  si  possa  ottenere  sui 
j diritti  differenziali  della  navigazione,  la  medesima  non 
sarà  mai  efficace  finché  dureranno  i diritti  differenziali 
I delle  dogane. 

» E per  citare  un  solo  esempio  degli  inconvenienti  che 
derivano  da  questa  disparità,  il  diritto  differenziale  di 
dogana  sugli  olii  è di  5 lire  il  quintale  metrico,  cioè  di 
50  lire  la  tonnellata,  mentre  il  diritto  differenziale  di 
navigazione  è di  lire  2 la  tonnellata  al  più.  Ognun  vede 
t che  qualunque  concessione  intorno  ai  diritti  differenziali 

j di  navigazione  sarà  .sempre  illusoria  finché  esisteranno 

I diritti  differenziali  di  dogana. 

! I » Il  signor  Farina  ci  ha  dotto  che  noi  ci  eravamo  tolta 
: la  facoltà  di  stabilire  nuovi  diritti  differenziali.  E questa 

j colpa  non  ho  rossore  a confessarla  altamente.  Sì,  è vero, 
il  Governo  ha  creduto  opportuno  che  i due  Stati  riniin- 
ziassero  alla  facoltà  di  stabilire  nuovi  diritti  differenziali, 
perchè  il  Governo  stima  che,  qualunque  sicno  gli  errori 
economici  che  si  pos.sano  commettere  da  un  altro  Stato, 
non  si  avrà  giammai  in  questi  errori  un  motivo  suffi- 
ciente per  indurre  a seguirne  lo  pedate  su  questa  sdruc- 
ciolevole via,  e cercare,  qua.si  a compenso  d’una  perdita 
che  faremmo  da  una  parte,  di  condannare  il  paese  a 
nuovi  sacrifizii,  a nuovo  perdite,  dall’  altro  canto.  Egli  è 
perchè  il  Ministero  ha  creduto  e crede  ancora  che  in 
qualunque  circostanza,  e qualunque  siano  lo  risoluzioni 
economiche  delle  nazioni  a noi  vicine,  non  sarà  mai  con- 
veniente il  ristabilire  il  sistema  dei  diritti  differenziali, 
di  cui  ha  preso  l’ iniziativa,  ed  insistito  per  far  inserire 
il  secondo  paragrafo  dell’ articolo  1.  Nelle  ultime  parole 
del  medesimo  è detto: 

» « Il  est  toutefois  cntendn  que  cette  disposition  ne 
s’appliquera  pas  anx  taxes  différentielles  de  donane,  quo 
chacun  des  dcu.x  Etats  jugerait  utile  de  maintenir  à l’ im- 
portatimi des  marchandises  par  un  pavillon  antro  quo  le 
pavillon  national.  » 
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» n negoziatore  francese  voleva  aggiungere  mainteniì' 
et  ètablir,  ed  ò ad  istanza  del  nostro  negoziatore  che  la  pa- 
rola étahUr  fu  cancellata  dal  trattato  ; ed  io  credo  che  in 
ciò  il  Ministero  sia  stato  consentaneo  ai  principii  che  la 
Camera  sanciva  T anno  scorso  nella  legge  sull’  abolizione 
dei  diritti  differenziali.  Quanto  ai  diritti  di  navigazione, 
non  mi  rimane  che  a parlare  dell’  Algeria.  Nel  primo 
trattato  la  Francia  ci  aveva  favoriti  tanto  dal  lato  dei 
diritti  di  dogana,  quanto  dal  lato  dei  diritti  di  naviga- 
zione. Avendo  essa  recentemente  assimilato  l’ Algeria 
alla  Francia,  come  ciascheduno  ha  potuto  vedere  dalla 
discussione  testò  avvenuta  nell’  Assemblea  francese,  il 
Ministero  di  quella  nazione  non  ha  voluto  mantenere 
r eccezione  che  sanciva  il  trattato  del  1843,  la  quale 
eccezione,  dal  punto  che  l’ Algeria  era  assimilata  alla 
Francia,  costituiva  un  vero  privilegio  che  il  Governo  fran- 
cese era  fino  ad  un  certo  punto  fondato  a negarci.  Ma 
per  ciò  che  riflette  i diritti  di  navigazione,  non  intro- 
dusse variazioni  di  sorta  e mantenne  il  diritto  di  duo  lire 
la  tonnellata  che  esisteva  nel  trattato  del  1843. 

» Credo  dunque,  per  ciò  che  riflette  i diritti  di  navi- 
gazione, che  il  nuovo  trattato  non  differisce  che  per  un 
sol  punto  da  quello  del  1843,  e che  questo  punto,  quan- 
tunque possa  parere  grave  a prima  giunta,  infatti  non 
ò di  nessun  valore,  e che  quindi  si  può  dire  che  il  nuovo, 
a malgrado  che  non  costituisca  un  miglioramento  note- 
vole, è da  preferirsi  alla  condizione  di  cose  che  esisteva 
prima  del  detto  trattato. 

» Ora  vengo  alla  questione  dei  dazii  doganali.  Furono 
combattute  del  pari  le  concessioni  che  abbiamo  fatte  alla 
Francia,  e criticato  quelle  che  dalla  Francia  abbiamo 
ottenute.  Io  prima  di  tutto  e.saminerò  quali  siano  le  con- 
cessioni da  noi  fatte  alla  Francia,  al  qual  proposito  è 
debito  mio  dicliiarare  preliminarmente  che,  se  in  vece  di 
dovere  stipulare  un  trattato,  io  fossi  stato  incaricato  di 
proporre  un  progetto  di  legge  di  riforma  daziaria,  indi- 
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pendciitomentc  da  qualunque  trattato,  io  avrei  creduto 
dov^er  proporre  le  riduzioni  in  questo  sancite,  se  non  altre 
maggiori,  al  Parlamento.  Infatti  le  menomazioni  fatto 
nella  tariffa  possono  giustificarsi  da  loro  senza  eccezione 
dal  lato  deir  interesse  dei  nostri  cónsumatori  e dal  lato 
di  quello  del  Tesoro  e del  paese. 

» Io  comincerò  dalle  categorie  meno  importanti  per 
venire  alle  più  importanti,  .\bbiamo  ridotto  da  20  a 15 
lire  il  chilogramma  le  passamantcrie  in  seta.  Io  credo 
che  un  diritto  di  15  lire  il  chilogramma,  di  1500  lire  il 
quintale  metrico,  abbia  a ritenerei  come  un  diritto  a.ssa 
protettore,  un  diritto  che  lascia  ancora  un  vasto  ele- 
mento al  contrabbando. 

» Veniamo  alla  categoria  Tif,  cioè  al  diritto  sulla  carta. 
Su  questa,  invece  di  difendere  il  trattato,  gli  farò  un 
rimprovero,  ed  è di  avere  limitata  la  riduzione  al  papier 
mns  fin^  e di  non  averla  estesa  a tutte  lo  carte;  poiché 
quanto  sia  dannoso  il  diritto  sulla  carta,  credo  che  tutti  lo 
sanno,  e specialmente  quelli  che  hanno  avuta  la  di- 
sgrazia di  dirigere  od  amministrare  i giornali.  {Ilarità) 

» In  quanto  alla  riduzione  del  dazio  sui  cuoi,  questa 
non  è stata  impugnata,  e con  ragione,  poiché  essa  era 
consigliata  dall’  interes.se  dei  consumatori,  da  quello 
della  classe  più  numerosa,  per  la  quale  é oggetto  di 
prima  necessità;  poiché  è evidente  che,  se  possiamo  di- 
minuire il  prezzo  delle  scarpe,  faremo  cosa  utile  e van- 
taggiosa non  solo  alle  classi  agiato,  ma  eziandio  alla 
classe  povera,  che  è la  più  numerosa. 

» Fu  fatta  dal  signor  Farina  un’acre  censura  al  para- 
grafo notato  colla  lettera  ^r,  come  se  questo  paragrafo 
stabilisse  un  dazio  d’uscita,  come  se  questo  paragrafo 
sanzionasse  un  principio  protettore. 

» Io  invece  credo  che  in  questo  si  sanziona  tutt’  altro 
che  un  principio  protezionista,  poiché  così  stabilisce  una 
menomazione  di  dazio  sull’  esportazione  delle  pelli,  la 
quale  riduce  al  50  per  cento  il  dazio  esistente. 
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» Si  è detto  che  in  Sardegna  non  esisteva  questo  dazio 
prima  che  le  leggi  doganali  fossero  estese  alla  Sardegna. 

» Io  non  credo  che  per  la  Sardegna  vi  esista  ancora 
un’eccezione  doganale:  se  questa  esiste,  con  questo 
trattato  non  vi  si  è derogato. 

» Questo  non  tende  a stabilire  su  tutta  la  frontiera 
dello  Stato  un  diritto  di  15  lire  per  le  pelli  di  agnello, 
ma  solo  a ridurre  a 15  lire  il  dazio  attuale  che  fu  sin 
qui  di  25. 

» Dunque,  se  il  dazio  non  esiste  in  Sardegna,  sicura- 
mente non  vi  sarà  instaurato  in  forza  di  quest’  articoloi 
col  quale,  nel  mentre  stesso  che  non  si  reca  alcun  pre- 
giudizio ai  pastori  dell’isola,  si  fa  un  atto  di  giustizia  per 
tutti  i pastori  del  continente;  o su  quest’  articolo  io  posso 
parlare  come  persona  competente,  perchè  ho  esercitata 
anche  la  pastorizia.  Questo  dazio  di  esportazione  sullo 
pelli  fu  creato  per  favorire  alcune  manifatture  di  guanti^ 
i cui  proprictarii  lagnavansi  di  non  poter  lottare  contro 
la  concorrenza  francese,  quando  non  s’imponesse  un  forte 
diritto  all’  uscita  dello  pelli,  e più,  se  non  si  gravasse 
d’  un  altro  diritto  enorme  l’ introduzione  dei  guanti. 
Quest’  articolo  dunque  col  moderare  la  protezione  ha 
fatto,  fare  un  passo  nella  via  della  libertà,  anziché  in 
quella  della  protezione;  giacché,  lo  ripeto,  diminuisce 
del  50  per  cento  la  cifra  del  diritto  d’  esportazione  su 
({uesto  genere. 

» Non  parlerò  del  diritto  sui  muli,  il  quale  é di  poca 
entità.  [Ilarità) 

» In  quanto  al  diritto  sulle  porcellane,  esso  era  con- 
sigliato dall’  interesse  dei  consumatori.  Noi  non  abbiamo 
che  pochissime  fabbriche  di  porcellane,  le  ijuali  non  han- 
no progredito  in  proporzione  dei  favori  che  hanno  per 
così  lungo  tempo  goduto  : quindi  una  diminuzione  che 
mantiene  un  dazio  di  25  lire  per  le  porcellane  bianche  e 
di  30  per  quelle  in  colore,  serba  ancora  un  carattere  alta- 
mente protettore;  e se  avessi  dovuto  fare  io  questa  tariffa. 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  34 
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j probabilmente  avrei  proposto  al  Parlamento  una  ridu- 

; zione  maggiore. 

! » In  (pianto  agli  articoli  di  moda,  ridotti  soltanto  da 

I 20  a 15  lire  per  chilogramma,  non  no  occuperò  la  Ca- 

: mera,  stante  la  poca  entità  della  menomazione.  Final- 

mente vengo  alla  maggiore  concessione,  quella  rispetto 
j ai  vini,  la  quale  fu  vivamente  impugnata  da  alcuni  preo- 

pinanti, e che  veramente  costitui.sce  per  parte  nostra 
una  vera  concessione  alla  Francia,  stantechò  l’ impor- 
tazione dei  vini  di  quella  nazione  è assai  importante, 

I quantuiKjue  non  lo  sia  però  tanto  quanto  apparisce  dal 

I quadro  generale  del  commercio  francese,  mentre  una 

parte  di  (|uesta  importazione,  la  maggiore  forse,  lia  luo- 
go per  la  contea  di  Nizza,  la  (juale  ò aifatto  estranea 
alle  disposizioni  di  questo  articolo.  Contuttociò  io  dico 
! che  questa  ò una  vera  concc.ssione  che  si  è fatta  alla 

Francia.  Ma  vediamo  se  questa  concessione  ci  sia  dan- 
nosa, oppure  se  essa  non  costituisca  invece  un  vero 
vantaggio  per  le  nostre  popolazioni. 

» Osservo  che  prima  del  regime  attuale  i vini  fini  era- 
no colpiti  dal  dazio  di  lire  10  per  cadmi  ettolitro,  oltre 
al  45  per  cento  sul  valore;  nella  nuova  tariffa  il  dazio 
è portato  a 14  lire  l’ettolitro,  e rimane  soppressa  la  tassa 
a/7  tahrem;  e per  verità  scorgo  in  questo  un  vero  pro- 
gresso, posciachò  intorno  al  diritto  ai  talorem  sopra  i 
vini  fini  (lo  dirò  con  tutto  il  rispetto  por  chi  si  occupò 
I di  que.sta  tariffa),  mi  pare  che  essa  tenda  all’assurdo, 

i mentre  ò impossibile  che  un  impiegato  delle  dogane  possa 

j apprezzare  le  diverse  qualità  dei  vini  fini,  bastando  aprire 

il  bilancio  passivo  delle  finanze  per  vedere  che  questi 
impiegati  non  lianno  nè  ebbero  mai  uno  stipendio  da 
porli  in  grado  di  bere  i vini  di  Chàteau-Lafitte  e di  Chà- 
teau-Margot.  (<SV  ride) 

» Ora,  il  voler  far  determinare  il  valore  nominalo  di 
questi  vini  da  individui  che  non  no  bevettero  quasi  mai, 
è cosa  a parer  mio  arbitraria  ed  assolutamente  as- 
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sarda  ; e nella  pratica  è certo  e positivo  che  il  diritto 
ad  rulorem  posa  sopra  una  ba.se  incerti.ssima,  e che  i do- 
ganieri si  contentano  di  qualunque  dichiarazione  per 
determinare  questo  diritto  ad  mlarem. 

» Por  questo  lato  adunque  credo  poter  dire  che  sì  è 
fatta  una  giusta  riforma,  mediante  la  quale  si  toglie  1’  a- 
dito  ad  una  frode  tropjio  facile  pcrchò  non  fosse  molto 
moltiplicata. 

» Veniamo  ora  ai  vini  ordinarli  : su  questi  il  diritto  da 
lire  16  fu  ridotto  a 10  lire  per  ogni  ettolitro  ma  faccio 
osservare  che  un  diritto  di  10  lire  1’  ettolitro  sui  vini 
ordinarii  costituisce  un  dazio  abbastanza  protettore.  I vini 
ordinari!  del  Piemonte  negli  anni  di  discreto  raccolto  si 
vendono  sul  posto  al  più  12  o 13  lire  P ettolitro;  c per 
parte  mia,  già  mi  trovai  nel  caso  di  dover  vendere  del 
vino  a molto  minor  prezzo;  e credo  che,  per  esempio,  nel 
territorio  di  Valenza  spesso  si  venda  a 7 od  8 lire  P et- 
tolitro; dal  che  si  scorge  come  il  dazio  di  10  lire  per  etto- 
litro non  sia  poi  un  dazio  tanto  piccolo,  o che  una  tariffa 
la  quale  è molte  volte  del  cento  per  cento,  possa  sod- 
disfare i nostri  protezionisti. 

» Ma,  si  dice,  la  Savoia  produco  vino  in  quantità  ba- 
stevole ai  suoi  bisogni  : io  lo  credo,  negli  anni  ordinari!; 
ma  negli  anni  di  raccolto  scarso,  negli  anni  in  cui  la 
temperatura  rimane  al  disotto  della  media  ordinaria,  corno 
è Panno  corrente,  in  quella  regione  si  fa  poco  vino,  c, 
quel  che  6 peggio,  non  troppo  buono;  nel  qual  caso  non 
so  vedere  il  perchè  si  voglia  costringere  la  maggio- 
ranza degli  abitanti  della  Savoia  a pagar  caro  del  vino 
cattivo,  soltanto  per  favorire  una  minorità  di  proprietarii 
( pochi  sono  i proprietarii  di  vigneti  in  Savoia,  es.sendovi 
almeno  quattro  provincie  prive  affatto  di  vigneti),  men- 
tre questa  maggioranza  può  procurarsi  vino  di  miglior 
qualità,  a un  prezzo  non  troppo  grande,  dalla  Francia. 

» Vi  è un’  altra  provincia  la  quale  è co.stretta  a im- 
portare del  vino  dal  Piemonte,  o d’altra  parte,  ed  è la 
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Liguria.  Io  credo  clic  il  Governo,  nel  consentire  ad  una 
diminuzione  di  dazii  sul  vino,  ebbe  principalmente  in 
vista  rintcresse  della  Riviera,  massime  quella  di  ponentcì 
la  quale  è costretta  a comprare  ogni  anno  una  gran 
quantità  di  vino.  Il  Ministero  poso  cura  a che  non  si  po- 
tesse diro  che,  non  avendo  egli  potuto  favorire  la  Riviera 
pel  suo  prodotto  principale,  l’ olio,  l’ abbia  ancora  dan- 
neggiata nei  vini;  e in  verità,  poiché  siamo  stati  così 
infelici  da  non  poter  procurare  a quei  regnicoli  un  van- 
taggio sugli  olii,  non  veggo  il  perchè  si  vorrebbe,  in 
compenso,  loro  far  pagar  caro  del  cattivo  vino,  e non 
piuttosto  far  sì  cho  se  lo  possano  procurare  dalla  vicina 
Francia  ad  un  prezzo  discreto. 

» l’armi  quindi  di  poter  francamente  asserire  che  tutto 
le  concessioni  daziarie  fatte  alla  Francia  erano  consi- 
gliate dall’  interesse  ben  inteso  del  nostro  paese,  e che 
nessuno  so  ne  possa  fare  un'  arma  contro  il  Governo  por 
dire  cho  egli  fu  troppo  largo,  troppo  arrendevole  alle 
preteso  dei  negoziatori  francesi. 

» Parlerò  ora  di  quello  che  noi  abbiamo  ottenuto  dalla 
Francia. 

» Io  non  intendo  magnificare  le  concessioni  ottenute, 
poiché,  come  ho  detto  nel  principio  del  mio  discorso, 
convengo  che  sarebbe  stato  possibile  un  trattato  cento 
volte  migliore,  il  quale  avesse  comsposto  ai  veri  bisogni 
del  paese;  ma  però  vi  sono  alcune  concessioni  che  non 
sono  assolutamente  da  sdegnare. 

» E prima  delle  altre  v’  ha  quella  relativa  al  bestiame, 
la  quale  non  è da  porsi  in  non  cale.  Egli  è vero  che  noi 
importiamo  da  una  parte  dello  Stato  del  bc.stiamc,  e che 
ne  e.sportiamo  dall’  altra;  ma  queste  due  parti  dello  Stato 
non  hanno  nessuna  relazione  fra  loro. 

» 11  bestiame  viene  dalla  Francia  importato  dalla  fron- 
tiera della  Savoia,  od  esportato  im  ma.ssima  parto  dalla 
frontiera  del  mezzogiorno  della  contea  di  Nizza,  cioè 
dal  mezzogionio  della  Francia. 
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» Col  favorire  adunque  il  nostro  commercio  d’espor- 
tazione in  Piemonte  non  si  danneggia  sicuramente  il 
commercio  della  Savoia,  anzi  si  fa  gran  vantaggio  a 
quella  provincia,  poiché  il  prezzo  che  si  mantiene  sui 
mercati  del  Piemonte  si  mantiene  per  contraccolpo  sui 
mercati  della  Savoia;  e ben  lo  possono  sapere  i suoi  de- 
putati, che,  quando  avviene  lo  straordinario  aumento  so- 
pra i nostri  mercati,  è prodotto  un  effetto  corrispondente 
sui  mercati  della  Savoia. 

» Sicuramente  il  Ministero  avrebbe  desiderato  di  po- 
ter estendere  a tutte  le  frontiere  il  benefizio  della  ridu- 
zione dell’  agio  fatto  al  paese  che  si  distende  dal  Ponte 
di  Beivicino  fino  al  mare  ; ma  il  Governo  francese  vi  si  è 
opposto  in  modo  assoluto,  sul  timore,  che  non  potemmo 
dissipare,  che  noi  dessimo  per  la  Savoia  passaggio  al  be- 
stiame svizzero. 

» Egli  è bensì  vero  che  vi  si  richiede  un  certificato 
di  origine;  ma  ognuno  capisce  che  questa  è una  ga- 
ranzia affatto  illusoria,  la  quale  non  impedirebbe  corta- 
mente il  transito  del  bestiame  dalla  Svizzera,  perchè 
basterebbe  di  farlo  pernottare  a Frangy,  od  in  un  bor- 
go della  Savoia,  per  ottenere  dal  sindaco  un  certificato 
di  origine.  A questo  inconveniente  noi  abbiamo  cercato 
di  rimediare,  ma  non  ci  fu  possibile,  epperciò  abbia- 
mo preferito  accettare  lo  concessioni  dal  Ponte  di  Beivi- 
cino al  mare,  che  non  averne  alcuna. 

» La  riduzione  sul  riso,  per  parlare  anche  di  questa, 
confrontata  col  dazio  che  esisteva  prima  del  trattato,  co- 
stituisce una  riduzione  di  3 lire  per  ogni  100  chilo- 
grammi. 

» Ora  l’importazione  media  dei  dieci  ultimi  anni  fu 
da  75  a 80  mila  chilogrammi  aU’anno.  Questo  costituisce 
adunque  una  diversità  di  240  mila  lire  annue  a favor  no- 
stro. Ma  si  obbietta  che  l’importazione  del  riso  in  Francia 
è diminuita  in  questi  due  ultimi  anni. 

» Signori,  questo  non  dipende  dal  trattato,  ma  bensì 
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dalla  condizione  dei  varii  mercati  europei,  sui  quali  si  ma- 
nifesta uno  straordinario  ribasso  sui  generi  alimentari.  In 
Francia  il  grano  è molto  più  a buon  mercato  che  presso 
noi,  e lo  farine  vi  sono  a vilissimo  prezzo.  Non  è quindi 
straordinario  che  le  importazioni  del  riso  abbiano  scemato. 

» Ma  so  non  vi  fosse  stato  il  trattato,  se  invece  di  pa- 
gare sole  4 lire,  si  fosse  dovuto  pagamo  6 , noi  sarem- 
mo stati  costretti  a vendere  il  nostro  riso  ancora  a più  vile 
prezzo  di  quello  che  attualmente  si  vende. 

» Avverto  la  Camera  che  non  è solo  dal  Piemonte  che 
la  Francia  importa  del  riso,  ma  che  da  alcuni  anni  altri 
paesi  entrarono  in  concorrenza  col  nostro  in  questo  ge- 
nere di  commercio,  e che  mercè  opifìzii  stabiliti  in  Fran- 
cia si  migliorò  la  qualità  del  riso  ch’essa  trae  dallo  Indie, 
al  punto  di  renderlo  pari  a quello  del  Piemonte. 

» La  condizione  adunque  stipulata  colla  Francia  per  ri- 
spetto a questa  den-ata  non  è da  sdegnare,  poiché  si  può 
calcolare  che  ammonti  almeno  a 200  mila  lire  l’anno. 

» f?ullo  frutta  fresche,  la  tariffa  prima  del  trattato  era 
di  10  lire,  e noi  la  troviamo  ridotta  a 5 lire  ; la  quale  ri- 
duzione rappresenta  un  vantaggio  di  100  mila  lire  all’an- 
no, stantechè  se  ne  introducono  circa  20  mila  quintali  in 
Francia. 

» Sul  riso  e sulle  frutta  ci  si  offre  adunque  un  benefi- 
cio di  300  0 400  mila  lire,  il  che  non  è molto,  ma  che 
pure  non  è da  sprezzare. 

» Finalmente  si  toglie  affatto  il  dazio  sulle  pelli  lavo- 
rate; il  vantaggio  è ]>iccolo,  ma  anche  questo  è un  be- 
nefizio per  i nostri  pastori  tanto  del  continente,  quanto 
della  Sardegna,  che  il  signor  Farina  rappresentava  come 
sacrificati. 

» Le  condizioni  daziarie  da  noi  ottenute,  parmi  riman- 
ga evidente  per  tutti  dal  fin  qui  esposto,  che  superano  di 
gran  lunga  quelle  fatte  alla  Francia.  A questo  punto  però 
taluno  dirà:  poiché  avete  dichiarato  che  il  trattato  della 
proprietà  letteraria  era  strettamente  unito  con  questo  del 
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commercio,  il  compenso  che  questo  costituisce  per  la 
Francia  è troppo  largo:  questo  trattato  impone  al  paese 
un  sacrifizio  pccuniario  molto  maggiore  dei  benefizii  che 
ottenete. 

» Ecco  la  questione  che  debbo  ancora  trattare. 

» Io  non  la  esaminerò  questa  questione,  del  trattato 
sulla  proprietà  letteraria,  dal  lato  del  diritto  assoluto  che 
viene  contestato  dall’onorevole  signor  Farina;  farò  solo 
osservare  che  le  nazioni  le  più  colte,  le  più  civili,  le  più 
gelose  dei  proprii  diritti,  hanno  senza  difficoltà  consacra- 
to il  principio  della  proprietà  letteraria  internazionale. 

» In  prova  di  questa  mia  asserzione,  io  ricorderò  es- 
sere tuttora  in  vigore  un  trattato  tra  l’Inghilterra  e la 
Prussia;  e sicuramente  nè  la  Prussia,  nè  l’Inghilterra  pos- 
sono dirsi  nazioni  poco  gelose  dei  proprii  diritti,  o facili 
ad  abbandonare  ad  altre  nazioni  la  facoltà  di  decidere 
sopra  questioni  veramente  nazionali. 

» Io  prenderò  a disamina  il  trattato  dal  lato  di  minor 
rilievo,  vale  a dire,  dal  lato  dell’  interesse,  e cercherò 
di  calcolare  qual  danno  no  possa  derivare  al  paese. 

» Osservo  anzitutto  che  il  trattato  sulla  proprietà  let- 
teraria, avventuratamente,  avrà  molto  minore  effetto  di 
quello  che  avTebbe  avuto  negli  anni  trascorsi.  La  ragio- 
ne che  ne  adduco  è semplice  ed  onorevolissima  per  il 
nostro  paese:  ed  è che,  dopo  l'attuazioue  dello  Statuto 
e della  libertà  della  stampa,  la  quantità  dei  libri  impor- 
tati dall’estero  è notevolmente  diminuita.  Nel  1844  si 
importavano  1322  quintali  metrici  di  libri;  laddove  nel 
1849  non  .se  ne  importavano  più  che  807  quintali. 

» Da  ciò  chiaro  si  scorge  che  l’importazione  dei  libri 
esteri  dalla  Francia  e dal  Belgio  scemò  di  più  di  un  ter- 
zo, e che  quindi  il  danno  che  ora  cagiona  il  trattato  è 
minore  di  un  terzo  di  quello  che  avrebbe  recato  nel  1844. 

» Ma  vediamo  finalmente  e positivamente  a che  cosa 
si  riduce  tal  danno.  Di  questi  807  quintali  di  libri  in- 
trodotti nel  Piemonte  nel  1849,  risulta  che  oltre  600  fu- 
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roiio  esportati  dalla  Francia;  il  che  prova  che,  mentre 
il  trattato  non  era  ancora  in  vigore,  tuttavia  i tre  quar- 
ti dell’  importazione  dei  libri  si  effettuava  dalla  Francia, 
e che  le  ristampe  belgiche  avevano  ed  hanno  tuttora 
un’importanza  ben  minoro  di  quella  che  in  generale  si 
possa  credere. 

» Difatti  r arte  della  tipografia  è quanto  meno  così 
avanzata  a Parigi  che  nel  Belgio  ; anzi  credo  che,  astra- 
zione fatta  dai  libri  sui  quali  gravita  diritto  di  autore, 
tutti  i libri  che  sono  lasciati  alla  libera  concorrenza,  si 
vendono  a miglior  mercato,  e sono  più  corretti,  a Parigi 
che  non  nel  Belgio. 

» Chi  di  noi  non  ha  comperato  qualche  volume  della 
biblioteca  Charpenticr,  in  cui  per  3 lire  e mezza  si  ha 
la  materia  di  quattro  volumi? 

» La  ristampa  belgica  si  restringe  alle  opere  sulle  quali 
gravita  un  diritto  di  autore;  e pur  troppo  da  alcuni  anni 
il  numero  delle  opere  di  gran  polso  che  meritano  essere 
ristampate  è molto  piccolo. 

» Le  ristampe  belgiche  in  questi  ultimi  tempi,  forse 
per  i 4 quinti,  od  anche  in  una  più  grande  proporzione, 
si  restringono  a dei  romanzi;  e se  l'importazione  di  que- 
sti romanzi  ristampati  scemasse,  io  per  mo  veramente 
non  considererei  questo  come  un  male  gravissimo.  (Se- 
gni d'aMenso)  Ma  comunque  sia,  noi  vediamo  che  20,000 
chilogrammi  di  libri  sono  stati  introdotti  in  Piemonte  da 
altre  parti  che  dalla  Francia.  Di  questi  naturalmente  una 
parte  viene  dagli  altri  Stati  d'Italia,  da  Firenze,  da  Mi- 
lano, ed  anche  dalla  Svizzera  italiana;  e nello  stimare 
a 10,000  chilogrammi  la  quantità  dei  libri  introdotti  dal 
Belgio,  mentre  il  nuovo  trattato  era  in  vigore,  credo  fare 
alla  ristampa  belgica  la  più  larga  parte  possibile. 

» Ora,  la  differenza  fra  il  costo  medio  dei  libri  stam- 
pati a Parigi  con  diritto  di  autore , e quelli  ristampati 
nel  Belgio,  si  può  ritenere  di  5 o C lire  per  chilognim- 
ma;  dal  che  deriva  che  noi  avremo,  in  forza  del  nuovo 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  Pillilo 

trattato,  uno  svantaggio  annuale  ed  approssimativo  di  50 
0 60,000  lire. 

» Sì,  lo  confe.sso,  il  trattato  sulla  proprietà  letteraria 
c’impone  un  danno  reale  di  50,000  o 60,000  lire  ; ma  ho 
dimostrato  che  noi  guadagnavamo  dal  lato  della  riduzio- 
zione  daziaria  circa  400,000  lire.  Se  ne  perdiamo  quin- 
di 50,  non  per  questo  lasceremo  d’  essere  ancora  in  gua- 
dagno. 

» E che?  Dobbiamo  noi  disperare  che  questo  trattato 
non  po.ssa  talora  ricscire  vantaggioso  anche  a noi,  c che 
non  si  presenti  mai  venma  circostanza  in  cui  alcuni  dei 
nostri  concittadini  possa  trarne  profitto? 

» È forse  impossibile  che  sorga  in  questa  nostra  pa- 
tria un  secondo  Manzoni,  il  quale  col  frutto  del  suo  inge- 
gno salga  a così  alta  fama  da  giungere  a godere  della 
proprietà  letteraria  In  Francia?  In  tal  caso  il  creatore  dei 
nuovi  Promessi  Sposi  potrebbe  coll’opera  del  suo  inge- 
gno ritrarre  cospicuo  lucro,  invece  di  (pialche  centinaio 
di  lire  che  essi  resero  al  loro  autore. 

» Il  trattato  della  convenzione  letteraria  non  è adun- 
que cosi  dannoso  come  si  vuole  supporre:  esaminandolo 
dal  puro  lato  degl’  interessi  materiali  indipendentemen- 
te dalle  considerazioni  morali,  questo  trattato  è ben  lungi 
dal  costituire  un  sacrificio  che  possa  pareggiarsi  ai  be- 
nefizii  che  noi  ritrarremo  dalla  riforma  daziaria. 

» Aggiungerò  ancora  qualche  considerazione  desunta 
da  una  sfera  più  elevata. 

» Io  credo,  signori,  che  vi  sono  considerazioni  di  un 
ordine  sujH’riore  alle  considerazioni  economiche  [tulite!] 
che  militano  in  favore  dell’adozione  di  questo  trattato; 
io  vogho  parlare  di  considerazioni  politiche. 

» Quantunque  io  non  divida  pienamente  i timori  che 
furono  varie  volte  manifestati  in  questa  Camera,  e,  pochi 
gliomi  sono,  da  un  eloquente  deputato  della  Savoia;  e 
non  creda  che  noi  siamo  circondati  da  tanti  e cosi  pros- 
simi pericoli  da  rendere  necessario,  indispensabile  il  cer- 
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care  un  appoggilo  attivo,  immediato  nei  nostri  vicini;  non 
però' sono  un  ottimista. 

» Io  non  spingo  la  mia  confidenza  neiravvenire  fino 
al  punto  di  negare  che  vi  siano  neirorizzonte  politico 
delle  nuvole  ancora  gravide  d’avvenimenti  che  pos.sano 
avere  una  grande  influenza  sul  nostro  Stato.  Io  non  cre- 
do che  noi  siamo  in  una  condiziono  da  poter  dire  che  le 
nostre  nuove  istituzioni  siano  assolutamente  al  riparo  da 
ogni  qualunque  ostacolo,  da  ogni  qualunque  pericolo.  Io 
non  reputo  probabile,  ma  pur  possibile,  che  qualche  fatto 
renda  molto  opportuno  l’avere  l’appoggio  se  non  mate- 
riale almeno  morale  della  Francia,  e quindi  io  non  isti- 
mo  utile  nò  conveniente  il  fare  alcun  atto  che  desti  in 
quella  nazione  un  sentimento  di  ostilità  verso  di  noi. 

» Nò  vale  il  dire  che  nel  rifiutare  il  trattato  noi  non 
facciamo  un  atto  avverso  alla  nazione,  ma  solo  al  Go- 
verno; che  in  Francia  nazione  e Governo  sono  cose  af- 
fatto diverse;  che  i Governi  cambiano,  ed  assai  di  fre- 
quente, mentre  la  nazione  rimane  e non  divide  tutte  le 
passioni,  tutti  i sentimenti  del  Governo. 

» Questo  ragionamento  sarebbe  giusto,  se  si  trattas- 
se di  una  questione  interna,  di  una  questione  puramen- 
te francese:  ma  quando  si  tratta  di  questione  internazio- 
nale, io  credo  che  la  nazione  s’ immedesimi  nel  Go- 
verno. A questo  riguardo  noterò  che,  se  il  trattato  fu 
combattuto  nelFAssemblea,  fu  sostenuto,  e con  molto  ca- 
lore, da  membri  distinti,  c massime  dai  membri  della  Si- 
nistra. 

» Ma  forse  qualcheduno  poco  pago  di  queste  spiega- 
zioni appunterà  queste  mie  parole  di  artifizio  oratorio,  e 
volendo  arrivare  ad  una  conclusione  mi  porrà  la  questio- 
ne: credete  voi  che,  so  noi  rifiutiamo  il  trattato,  la  Fran- 
cia assumerà  un  contegno  ostile  e sarà  per  esercitare 
rappresaglie  contro  il  nostro  Stato? 

» Risponderò  schiettamente:  no,  non  lo  credo. 

» Credo  che,  quahd’  anche  si  rifiutasse  il  trattato,  la 
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Francia  non  assumerebbe  un  contegno  a noi  nemico,  c 
non  ci  farebbe  immediatamente  rappresaglie  daziarie. 

» Ma,  0 signori,  una  potente  nazione  ha  molti  mezzi 
di  nuocere,  e ben  altri  che  non  son  quelli  di  assumere 
un  contegno  minaccioso,  o di  imprendere  il  sistema  delle 
rappre.saglie  daziario. 

» A prova  di  questa  mia  asserzione  citerò  appunto 
l’esempio  addotto  dall’onorevole  Farina,  del  famoso  trat- 
tato del.  diritto  di  visita,  stato  rigettato  dal  Governo  fran- 
cese, dopo  che  era  stato  firmato  dal  suo  negoziatore. 

» 11  mini.stro  Guizot,  dopo  di  avere  per  mezzo  del  suo 
negoziatore  sancito  a Londra  un  trattato  por  la  .soppres- 
sione della  tratta  dei  negri,  trattato  che,  qualunque  ac- 
cusa si  sia  contro  esso  diretta,  era  però  informato  da  un 
alto  sentimento  di  giustizia  e d’umanità,  il  mini.stro  Gui- 
zot, dico,  cedendo  alla  pressione  dell’opinione  pubblica, 
e per  quella  soverchia  tenacità  di  potere  che  sarà  la 
gran  macchia  della  vita  del  signor  Guizot,  consentì  di 
porre  la  sanzione  allo  sfregio  fatto  airinghiltcrra,  re- 
stando egli  al  potere,  dopo  aver  ricu.sato  la  sua  sanziono 
ad  un  trattato  stato  fatto  dietro  le  sue  istruzioni. 

» L’Inghilterra  per  ciò  non  dichiarò  la  guen-a  alla  Fran- 
cia, non  usò  delle  rappresaglie  daziario  ; ma  da  quel  pon- 
to sorso  in  o.ssa  un  sentimento  d’antipatia  e d’ostilità 
verso  il  Governo  francese,  che  non  fu  forse  senza  influenza 
nella  rivoluzione  del  1848.  Tolga  il  ciclo  che  io  voglia 
istituire  un  paragone  fra  le  nostre  condizioni  attuali  e 
quelle  in  cui  si  trovava  la  Francia  in  queU’epoca, 

» La  dinastia  di  .Savoia,  immedesimata  colla  nazione 
per  otto  secoli  di  comunanza,  di  gloria  e di  pericoli,  po- 
sta a capo  del  risorgimento  deU’ltalia  e del  Piemonte  coi 
.sacrifizii  di  Carlo  .\lberto,  e rappresentata  da  un  princi- 
pe che  alle  virtù  avite  riunisce  alto  senno  ed  un  sin- 
cero amore  per  le  nostre  libertà;  la  monarchia  di  Sa- 
voia, ripeto,  ha  ben  altre  radici  in  questa  terra  subalpina, 
che  non  Pavesse  in  Francia  il  trono  di  Luigi  Filippo;  e 
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quindi  facendo  questo  paragone  io  non  intendo  nè  punto 
nò  poco  evocaro  il  fantasma  della  rivoluzione  per  agire 
sullo  spirito  della  Camera.  Ma  io  erodo  poter  rappre- 
sentare alla  Camera  che,  se  dal  lato  interno  siamo  in 
condizioni  migliori  di  quanto  lo  fosse  la  Francia,  non  si 
può  diro  altrettanto  dal  lato  esterno,  c che  sicuramente 
le  condizioni  della  Francia  sotto  Luigi  Filippo,  rispetto 
all'Europa,  erano  più  sicure  di  quanto  noi  sono  attual- 
mente le  nostre. 

» Io  prego  quindi  la  Camera  di  tenero  in  conto  non 
I solo  lo  considerazioni  economiche,  ma  altresì  le  conside- 
razioni politiche,  0 passando  sopra,  ove  d’uopo,  al  lato 
piccolo  della  questione  (quello  economico)  per  attenersi 
al  lato  maggiore  (quello  politico),  di  votare  il  trattato,  il 
quale,  se  non  realizzerà  tutti  i vantaggi  die  si  potreb- 
, boro  sperare,  almeno  raffermerà  quella  unione  tanto  de- 
I siderabile  che  devo  regnare  fra  i liberi  popoli  dell’oc- 
I cidente  deU'Europa.  » ( f '/ei  segni  di  aj)/>rova:ione  da  varie 
1 jHirii  deìla  Camera) 

La  parto  politica,  c specialmente  la  parte  letteraria, 
volle  jiersonalmcnte  sostenere  il  ministro  degli  affari 
esteri  con  acconcio  ragionamento. 

D’ Azeglio,  «i/jifs/ro  degli  affari  esteri.  [Motimento  di 
atten:ione)  » Dopo  tutto  quello  che  è stato  detto  sul  pro- 
getto che  ci  occupa,  sembrerà  forse  alla  Camera  che  la 
questiono  sia  abbastanza  esaurita,  ond’  è che  io  provo 
nn  vero  scrupolo  di  occupare  ancora  i suoi  momenti. 
Ma  tuttavia,  se  ella  non  avrà  noia  che  io  aggiunga 
ancora  alcuno  parole,  desidererei  presentare  alquante 
osservazioni  che,  quando  pure  non  paiano  a tutti  egual- 
mente importanti,  non  mi  sembrano  però  del  tutto  inop- 
portune. Comunque  poi  siano,  cercliei-ò  di  dar  loro  almeno 
il  merito  della  brevità.  (Udite'.  Udite'.) 

» Sulla  questione  che  ci  occupa,  mi  sembra  clic  vi  sia 
mia  soluzione,  la  quale  si  appoggia  ad  una  massima  che 
non  solo  nella  vita  politica  ma  in  tutta  la  vita  sociale. 
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in  tutta  la  vita  dell’  uomo,  è feconda  dei  più  grandi  be- 
ncfizii  : la  massima  è questa,  che  si  dece  cercare  non  il  de- 
siderabile, ma  il  possibile.  Questa  massima,  applicata  alla 
politica,  credo  che  ha  sempre  fatto  il  gran  bene  nel 
mondo,  e credo  che  continuerà  sempre  a fame,  e sopra- 
tutto reputo  che  non  convenga,  per  troppo  desiderio  di 
ottenere  il  desiderabile,  di  abbandonare  il  possibile. 

» Ora  dunque,  il  trattato  che  noi  vi  proponiamo  non 
ve  lo  diamo  per  un  trattato  ottimo,  poiché  siamo  ben 
lungi  dal  crederlo  tale.  Potrei  diro  però  che  trattati  ot- 
timi da  un  lato  suppongono  trattati  pessimi  dall’  altro, 
e che  trattati  pessimi  nessuno  ne  fa. 

» In  secondo  luogo  potrei  dire  che,  quand’  anche  si 
ottenesse  di  faro  un  ottimo  trattato,  cioè  a condizioni 
tutto  vantaggioso  per  noi,  non  so  nemmeno  se  sarebbe 
bene  il  farlo,  perchè  la  prima  base  della  durata  dei  trat- 
tati è che  vi  sia  una  convenienza  reciproca. 

» Dirò  adunque  che  il  trattato  che  vi  presentiamo  è 
quale  abbiamo  potuto  ottenerlo  nello  nostre  circostanze 
presenti,  ed  avuto  mente  ai  principii  diversi  che  rego- 
lano i due  paesi  in  materia  economica,  e forti  di  nessun 
altro  mezzo  che  della  persuasione  vivamente  impiegata 
per  indurre  i negoziatori  francesi  a far  a modo  nostro. 
Dirò  ancora  che,  se  fosse  stato  possibile  ottenere  di  più, 
l’ avremmo  ottenuto  ; ma  debbo  pur  dichiarare  franca- 
mente 0 formalmente  che  non  si  è assolutamente  potuto 
ottenere  di  più,  o che  sono  perfettanjente  convinto  che, 
qualunque  cosa  si  fosse  fatta,  non  si  sarebbe  di  più  ot- 
tenuto. Ciò  essendo,  si  tratterebbe  di  rimaner  senza  ac- 
cordi tra  la  Francia  ed  il  Piemonte;  c tal  cosa,  come 
venne  già  chiarito  dal  mio  collega  e da  parecclii  altri 
oratori,  non  sarebbe  conveniente  nè  vantaggiosa.  Dun- 
que convien  conchiudere  che,  piuttosto  di  rimanere  senza 
trattati,  dobbiamo  accettar  questo. 

» Soggiungerò  ora  brevi  parole  sulla  questione  della 
proprietà  letteraria,  questione  nella  quale  mi  trovai  io 


Digilized  by  Google 


278  SECONDA  SESSIONE  DEL  1750  E PRIMA  DEL  1851. 
pure  un  tempo  interessato,  e nella  quale  per  conseguenza 
ho  potuto  fare  mature  riflessioni. 

» Potrei  asserire  che  la  proprietà  letteraria  è ricono- 
sciuta dal  nostro  Codice;  o tal  cosa  mi  dispenserebbe  dal- 
r arrecare  ulteriori  argomenti. 

» Nulla  di  mono  aggiungerò  alcune  osservazioni.  Se 
non  erro,  un  onorevole  deputato  asserì  poc’  anzi  che  la 
proprietà  letteraria,  in  forza  della  quale  un  uomo  può 
aver  il  frutto  delle  opere  del  suo  ingegno,  6 un  diritto 
recentemente  nato.  Forse  lo  sarà;  io  non  ho  sufficienti 
studii  per  conoscere  l’ampia  storia  del  diritto  europeo. 
Comumiuo  sia,  se  debbo  esporre  il  mio  parere,  dirò  che 
un  diritto  non  nasce  o muore:  esso  è,  o non  è;  esiste, 
0 non  esiste. 

» Credo  poi  razionale  che  un  uomo  abbia  il  diritto  di 
godere  dei  frutti  del  suo  lavoro. 

» Quanto  all’  appunto  che  si  faceva  a tale  trattato,  cioè 
che,  accettando  il  medesimo,  c pagandosi  i libri  ad  un 
prezzo  un  po’  alto,  si  darebbe  ai  ricchi  il  privilegio  di 
leggere,  io  dirò  che  senza  il  trattato,  vale  a dire  senza 
assicurare  la  jiroprietà  letteraria,  si  darebbe  invece  ai 
ricchi  il  privilegio  dello  scrivere  : e mi  spiego.  Chi  scrive, 
stampa  libri,  c nulla  possiede,  è forza  che  con  quei  libri 
mantenga  sè  e la  sua  famiglia;  e se  non  potesse  ritirare 
guadagno  da  questi  libri,  è naturale  che  ei  non  potrebbe 
attendere  a scriverli  ; per  conseguenza  mi  sembra  che  il 
far  sì  che  un  uomo  pon  possa  cavare  dall’  arte  dello  scri- 
vere il  suo  sostentamento,  equivalga  al  dire  che  non  si 
potrà  avere  ingegno  senza  10,000  o 20,000  lire  di  entrata. 
.Abbiamo  a questo  riguardo  molti  esempi  in  Italia,  e molti 
ne  ho  veduti  cogli  occhi  miei. 

» Prima  di  tutto  dirò  che  nel  1840,  quando  l’augusta 
memoria  del  re  Carlo  Alberto  conchiuse  il  trattato  della 
proprietà  letteraria  cogli  altri  Stati  italiani,  io  che  pra- 
ticava allora  molto  con  gente  che  attendeva  all’esercizio 
dello  scrivere,  e per  conseguenza  sentivo  l’ impressione 
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che  produceva  questo  trattato,  dapertutto  intesi  dire  che 
la  conclusione  di  quello  era  un  passo  verso  le  idee  ge- 
nerose, verso  le  idee  liberali.  Qui  non  intendo  parlare 
solo  di  liberalità  politica,  ma  bensì  della  liberalità  sociale, 
della  giustizia,  direi,  portata  «Ila  sua  più  alta  espressione. 

» Tutti  adunque  lodavano  questo  trattato,  e nello  stesso 
tempo  ho  veduto  un  esempio  di  ciò  a che  io  accennava 
poc’  anzi,  vale  a dire  che  un  ricco  poteva  allora  scrivere, 
c che  un  povero  non  lo  poteva,  ma  si  doveva  tener  pago 
di  un’  arte  più  manuale  per  guadagnarsi  il  necessario. 

» L’ illustre  Manzoni,  se  non  avesse  aTuito  un  patrimo- 
nio, non  avrebbe  certamente  potuto  dare  alla  luce  nè  i 
Promessi  sposi,  nè  le  altre*  sue  rinomatissime  opere.  Il 
poeta  Grossi,  del  quale  tutti  conoscono  le  opero,  l’ autore 
cioè  dei  Lombardi,  del  Marco  Visconti  a di  varii  altri  loda- 
tissimi libri,  scriveva  prima  che  vi  fosse  questo  trattato 
sulla  proprietà  letteraria  ; ma  il  tenuissimo  guadagno  che, 
per  mancanza  di  una  guarentigia  alla  proprietà  lettera- 
ria, si  poteva  allora  ritrarre  in  Italia  dalla  professione 
dello  scrittore,  non  bastando  ai  bisogni  della  sua  fami- 
glia che  cresceva,  egli  si  vide  costretto  a rinunziare 
affatto  ai  lavori  dell’  ingegno,  per  attendere  a rogar  atti 
e fare  il  notaio.  Egli  rinunziò  all’  invidiabile  frutto  che 
moralmente  poteva  sperare  dal  suo  ingegno,  e vi  rinun- 
ziò con  quella  candidezza  e serenità  di  animo  che  è sua 
propria  e pel  bene  della  sua  famiglia.  E se  il  poeta  Grossi 
non  si  fosse  trovato  in  questa  necessità,  l’ Italia  avrebbe 
ora  molti  altri  bei  libri.  Dimo.strata  adunque  la  giustizia 
della  proprietà  letteraria,  la  convenienza,  la  liberalità, 
dirci,  di  questa  disposizione,  la  questione  si  riduce  ad  una 
questione  di  probità. 

» Trattandosi  di  questa,  io  vorrei  presentare  alla  Ca- 
mera alcune  osser\’azioni  che  si  riferiscono  ad  una  mia 
idea  antica,  che  ha  dominata  tutta  la  mia  vita  e la  domi- 
nerà fino  al  fine,  cioè,  che  por  dare  forza,  per  dare  stima 
0 riputazione  ad  un’  autorità  qualunque,  non  vi  è altra 
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via  din  la  probità.  Ora,  quale  è il  no.stro  scopo  in  questi 
momonti?  quale  è lo  scopo  dei  nostri  lavori?  quale  è il 
desiderio  dei  nostri  cuori?  Stabilire  sopra  inconcusse  basi 
le  nostre  istituEioni,  dar  loro  quella  forza,  quella  ripu- 
tazione che  le  renda  dure  volt.  Ora  io  domando:  qual  modo 
abbiamo  noi  per  rendere  durevoli  le  nostre  i.stituzioni  se 
non  questo  di  dar  forza  ed  autorità  a quei  poteri  che  le 
c.sercitano?  Io  credo  percon.se^uenza  che  la  Camera  adot- 
tando ogni  cosa  che  abbia  del  bello,  del  generoso  in  sò, 
farà  molto  por  il  sostegno  delle  nostre  istituzioni,  per- 
chè darà  fama,  darà  riputazione  ai  potori  dello  Stato;  ed 
io  repjito  che  sia  degno  del  Parlamento,  degno  di  tutti 
i poteri  dolio  Stato,  di  faro  in  modo  che  corra  di  noi  nel 
mondo  la  voce  che  siamo  non  solamente  giusti,  non  so- 
lamente onesti,  ma  che  siamo  generosi  ed  i veri  antesi- 
gnani di  tutte  quelle  idee  che  hanno  in  cè  qualche  cosa 
di  grande,  di  liberale. 

» Mi  rimarrebbe  a parlare  della  parte  politica.  La  po- 
litica, al  giorno  d’oggi,  corre  le  vie;  tutti  la  vedono, 
tutti  la  leggono,  tutti  ne  parlano,  tutti  ne  sentono  ; per 
conseguenza  io  non  voglio  fare  il  torto  alla  Camera  di 
venirle  a fare  una  dissertazione  su  quest’argomento.  Tut- 
tavia, per  la  convenienza  di  questo  trattato,  in  quanto  esso 
ci  unisce  alla  Francia,  e c’  impedisce  soprattutto  che  ce 
ne  scostiamo  interamente,  mi  paro  necessario  di  fare  qual- 
che osservazione.  Come  potremo  noi  separarci  dalla  pri- 
ma nazione  del  continente  occidentale  europeo,  da  quella 
nazione  che  è stata  sempre  alla  testa  della  civiltà  da  tanti 
secoli  ? Come  potremo  separarci  dal  maggior  mercato 
dell’  Europa  occidentale,  e da  quello  a cui  siamo  più 
strettamente  uniti  ? Io  credo  che  questi  pochi  cenni  ba- 
stino al  senno  della  Camera  per  comprendere  quanto  sia 
importante  per  noi  il  non  rallentare  i legami  che  uni- 
scono le  due  nazioni. 

» Dirò  poi  che  l’ avvenire  è gravido  di  eventi  che 
nessun  intelletto  umano  può  penetrare;  ma  credo  che 
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tutti  sentiamo  che  la  nostra  causa  è quella  della  civiltà, 
quella  della  libertà  vera,  della  libertà  legalo;  e stimo  che 
la  conseguenza  di  queste  mie  parole  sia  il  diro  che  dalla 
Francia  noi  non  potremmo  staccarci  senza  grave  pericolo. 

» Ora  dunque,  conchiudendo,  io  dico  che  il  trattato  si 
debbe  accettare,  perchè,  non  volendo  aver  questo,  non 
potremo  averne  uno  migliore,  e rimanerne  senza  è un  dan- 
ni). Quanto  a quello  della  proprietà  letteraria,  io  dico  che 
ci  vedo  un’  idea  bella,  un’  idea  generosa,  un’  idea  che  va 
avanti  forse  all’  opinione  di  molti  nell’  universale;  ma  che 
per  questo  appunto  debbe  es.sere  accettata  dal  Parla- 
mento di  uno  Stato  qual  è il  nostro,  mettendoci  alla 
tosta  di  tutto  quello  che  ha  di  bello,  di  generoso,  di  gran- 
de nel  mondo,  per  condurre  la  nazione  a’  suoi  destini,  e 
per  stabilire  la  sua  autorità  non  solo  legale,  non  solo 
della  forza,  ma  quella  che  solo  è vera  e stabile,  quella 
cioè  che  si  fonda  sul  consenso,  sulla  stima  e sull’  ac- 
ccttazione dell’ universale.  {Beat!  bene!) 

Al  ministro  degli  affari  esteri,  nella  parto  specialmen- 
te in  cui  r intelligenza  era  sacrificata  al  traffico,  proso 
a rispondere  il  deputato  di  Caraglio. 

Broffério.  » Non  era  mio  intendimento  di  partecipare 
a questa  discussione,  sebbene  si  tratti  della  proprietà 
letteraria,  nella  quale  non  sono  affatto  inesperto;  male 
parole  del  signor  Massimo  D’ Azeglio,  così  autorevoli  in 
questa  Camera,  c perchè  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  e perchè  scrittore  di  rinomate  opere  che  gli  as- 
segnarono distinto  seggio  nell’  italiana  letteratura,  mi 
hanno  indotto  a rompere  il  silenzio  per  non  lasciare  senza 
qualche  os.servazionc  i suoi  ragionamenti. 

» Esordiva  il  signor  ministro  allegando  che  nelle  jio- 
litiche  controversie  il  desiderabile  nuoce  talvolta  al  pos- 
sibile, il  che  vuol  dire  che  qualche  volta  il  meglio  è 
nemico  del  bene!  Questa  è massima  che  non  si  può  con- 
trastare; ma  perchè  non  si  corra  con  imprudenti  a.spi- 
razioni  dietro  il  meglio,  vuoisi  almeno  che  il  bene  si  abbia. 
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C’è,  o signori,  questo  bene  nel  trattato  sulla  proprietà 
letteraria  colla  Francia?  lo  ne  dubito  grandcmeute. 

» Non  possiamo,  diceva  il  signor  ministro,  sperare  un 
ottimo  trattato,  perchè  farebbe  presumere  uu  trattato 
pessimo  dalla  parte  opposta:  c trattati  pessimi  non  se 
ne  fanno.  Domando  perdono  al  signor  ministro  : noi  sap- 
piamo che  se  ne  fanno;  e prova  ne  sia  il  trattato  che 
stipulammo  nel  1811  colla  Santa  Sede,  in  cui  tutti  i be- 
iicfizii  erano  per  il  papa,  tutte  le  gravezze  per  noi  : tanto 
è vero  che  fummo  costretti,  in  nome  dei  nazionali  diritti, 
a revocarlo.  {Ilarità  e segni  d' apprtmizione) 

» Ciò  premesso,  il  signor  ministro  si  accingeva  ad 
esaminare  la  questione  della  proprietà  letteraria  : non  è 
mia  intenzione  di  trattare  questa  questione,  tanto  più 
oggi  che  nel  Codice  francese,  come  nel  patrio  Codice,  la 
proprietà  letteraria  è con.sacrata.  Nullameno  mi  sia  con- 
ceduta qualche  fuggitiva  osservazione. 

» Credo  di  aver  letto  in  Carlo  Botta  che  la  denomi- 
nazione che  più  convenga  al  no.stro  secolo  sia  questa, 
di  secolo  mercantile',  o che  il  grande  isterico  avesse  ra- 
gione lo  dimostra  la  rara^  abilità  che  si  ebbe  di  ridurre 
il  genio,  che  è luce  del  cielo,  allo  proporzioni  di  una 
emina  di  riso  e di  uu  sacco  di  grano.  (Ilarità)  Quando 
interrogo,  o signori,  il  deposito  dell’  umana  sapienza  che 
ci  venne  da  Atene  e da  Roma,  quando  interrogo  le  più 
nuove  età  dell’  Italia,  della  Francia,  della  Gernuiiiia,  del- 
r Inghilterra,  io  raccolgo  con  grande  conforto  che  l’u- 
mana intelligenza  non  fu  mai  deiratadi  commercio.  Omero 
e Demostene,  Tullio  e Virgilio,  Platone  e Seneca  non 
ebbero  d’ uopo  della  proprietà  letteraria  per  essere  i primi 
maestri  dell’  eloquenza,  i primi  luminari  della  filosofia,  i 
primi  interpreti  della  lingua  e del  pensiero  degli  dèi,  che 
in  terra  si  chiamò  poesia. 

» E voi,  0 Danto  Alighieri,  o Nicolò  Machiavelli,  o Vit- 
torio Alfieri,  non  aveste  bisogno  nè  di  leggi,  nè  di  trat- 
tati che  riducessero  in  calcoli  aritmetici  la  vostra  splen- 
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dida  intelligenza  per  essere  i»  primi  uomini  di  Stato,  i 
primi  poeti  epici,  i primi  cultori  di  Melpomene  nella  tra- 
gica palestra. 

» Se  in  vece  volgo  lo  sguardo  al  secolo  presente,  io 
vedo,  grazie  alla  proprietà  letteraria,  che  l’ alta  comme- 
dia di  Molière  è discesa  all’  umile  assisa  di  taudetiUe  ; 
vedo  che  la  severa  storia  si  è aliha-ssata  all’  umile  uffizio 
di  romanzo;  e perchè?  Perchè  sopra  l’arte  eia  scienza 
stette  l’algebra  e l’aritmetica,  c piacijue  all’  intelligenza 
di  tradursi  in  moneta  ero.so-mista,  anziché  in  grandi  e 
generosi  pensieri.  (Segni  di  approtaiione) 

» Il  signor  ministro  citava  .Alessandro  Manzoni.  Credo 
egli  por  avventura  che  Manzoni,  se  fosse  nato  in  modesta 
culla,  senza  il  sorriso  della  fortuna,  non  avrebbe  dettato 
le  sue  sublimi  poesie  liriche  ed  il  suo  immortale  Adelchi  ? 
Sa  meglio  di  qualunque  altro  il  signor  Azeglio  che  avvi 
qualche  cosa  di  sovrannaturale  nel  cuor  dell’uomo  a cui 
non  si  resiste.  Dio  ha  posto  il  segno  della  sua  potenza 
nella  mente  de’  suoi  eletti,  dai  quali  la  società  aspetta  la 
divina  parola;  e al' soffio  dejla  divinità  chi  contrasta? 

» Se  il  signor  .Azeglio  non  fosse  nato  sotto  seriche 
coltri,  crede  egli  che  non  avrebbe  scritto  Nicolò  de'  Zapi 
ed  Ettore  Fieramoscaì  Io  credo  che  la  sua  penna,  come 
il  suo  pennello,  avrebbero  in  qualunque  modo  fatto  vio- 
lenza al  voler  suo,  e che  il  nome  suo  sarebbe  pur  sempre 
una  gloria  italiana. 

» Ma  poiché  esiste  la  proprietà  letteraria,  e poiché  si 
tratta  di  ap]dicanie  i principii  fra  nazione  e nazione,  io 
dichiaro  che  in  questi  negoziati  tra  Francia  e Piemonte 
sta  per  Francia  tutto  il  vantaggio,  tutto  il  danno  per  noi. 

» Per  persuaderci  a chiudere  gli  occhi  sopra  questa 
convenzione,  che  ricorda  la  società  del  leone  e dell’  agnel- 
lo, il  signor  Cavour  ci  diceva  che  da  tre  anni  in  ipia  è mol- 
to diminuita  l’introduzione  in  Piemonte  di  libri  francesi. 

» Ove  ciò  fosse,  ne  avremmo  facile  spiegazione  nel- 
l’esercizio delle  nostre  libere  istituzioni:  liberata  la  stani- 
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pa  dalle  torture  revisoricf  non  abbiamo  più  d’  uopo  di 
evocare  g’ii  oracoli  della  Senna.  Non  è tuttavolta  che  io 
voglia  ripudiare  la  luce  che  ci  viene  da  di  là  delle  Alpi. 
Oh!  ben  venga,  purché  non  sia  per  rischiarare  nuove 
spedizioni  di  Roma,  o nuovi  atti  liberticidi  che  facciano 
ribrezzo  alla  civiltà  europea.  [Seijni  di  adesione.) 

» .\vvi  un’  altra  ragione  che  fa  ostacolo  alla  stampa 
straniera,  ed  è 1’  ufficio  di  revisione,  che  esiste  sempre, 
contro  il  «piale  protestai  più  di  una  volta  in  «juosta  Came- 
ra, ed  esiste  por  tal  modo  che  fa  invidiare  le  prodezze 
dell’  antica  revisione. 

» Dirò  inoltre  che  le  istruzioni  date  allo  frontiere 
sono  più  rigoroso  di  quelle  degli  anni  addietro:  si  ha 
paura  di  tutto  e di  tutti  : gli  stessi  libri  che  una  volta 
penetravano  por  transito,  sono  oggi  senza  misericordia 
respinti. 

» A fronte  di  tutto  questo,  io  penso  che  il  signor  mini- 
stro si  è ingannato  ; penso  che  l’ introduzione  dei  libri 
non  è minoro  che  negli  andati  anni.  [Il  ministro  Cavour 
fa  segni  negatici) 

» Non  lo  crede  il  signor  ministro?  Coinpreiido  che  egli 
confida  nelle  suo  relazioni  officiali,  nelle  sue  statistiche 
governative;  ma  ciò  ò poco  assai:  egli  doveva  consultare 
la  statistica  del  contrabbando  {ilarità  generale),  e allora 
avrebbe  veduto  che,  grazie  agli  eccessivi  rigori  della  sua 
revisione,  grazie  agli  ordini  severi  da  lui  trasmessi  ai 
contini,  non  si  ebbe  altro  benefizio  che  di  promuovere,  a 
danno  dello  Stato,  lo  impreso  dei  contrabbandieri.  [Ilarità) 

» Si  rallegrò  il  signor  ministro  della  introduzione,  a 
suo  credere,  scemata,  perchè,  diss'egli,  non  bevereino  il 
veleno  di  tanti  cattivi  romanzi.  .Ma  di  «piesti  romanzi  ve 
ne  hanno  pure  che  primeggiano  fra  le  opere  dell’  imma- 
ginazione, e vogliono  essere  rispettati.  E non  sono  sol- 
tanto i romanzi  che  si  contraffanno  nel  Belgio;  ci  ven- 
gono pure  da  Brusselle  tutte  le  ojiere  politiche,  econo- 
miche e filosofiche  «li  primo  ordine.E  perchè,  potendo  avere 
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queste  opere  a giusto  prezzo,  dovremo  pagarle  con  esor- 
bitanza por  monetizzare  il  genio  francese,  per  airicchire 
certi  scrittori  che,  dopo  un  lusso  da  principe,  fanno  fal- 
limenti da  bottegaio  (jfaritò)  con  poca  gloria  del  paese? 

» Ma  qui  non  è il  poggio.  Lo  maggiori  nostre  gravez- 
ze derivano  dalle  condizioni  imposto  alla  drammatica 
letteratura. 

» Noi,  disgraziatamente,  abbiamo  un  teatro  che  si  ali- 
menta di  letteratura  francese  ; come  se  il  genio  di  Gol- 
doni, di  Metastasio  e di  Alfieri  non  rifulgesse  immortale 
sulla  italica  scena.  [Segni  di  attenzione) 

» Il  vostro  trattato  che  cosa  c’impone?  Noi  non  po- 
tremo più  rappresentare  un’opera  francese  senza  corri- 
spondere il  quinto  all’autoro  in  Parigi  o agli  eredi  suoi, 
e senza  ottenere  da  Parigi  la  permissione  della  tradu- 
zione. 

» Si  dice:  avvi  reciprocità.  Ma  quali  sono  le  produ- 
zioni italiano  che  si  rappresentano  sul  teatro  di  Parigi? 
Quando  il  signor  ministro  eccettui*  il  Burbero  benejko,  ha 
tutto  eccettuato.  E perchè  si  recita?  Perchè  Goldoni  scri- 
veva il  Burbero  benefico  nella  lingua  di  Molière,  per  cui 
fu  accolto  nel  repertorio  francese.  » 

Cavour.  « E la  musica  ?...  » 

Brofferio.  « Io  parlo  di  letteratura  drammatica,  non  di 
opere  musicali  : la  musica,  signor  ministro,  è un’arte  che 
io  rispetto  grandemente;  ma  essa  diletta,  non  istruisce, 
sveglia  commozioni,  non  suscita  idee. . . [Il  ministro  di 
•marina,  agricoltura  e commercio  fa  segni  di  diniego)  Mi 
perdoni,  signor  ministro,  la  musica  discende  al  cuore  per 
mezzo  dei  sensi, non  della  intelligenza;  desta  segreti  affet- 
ti, ma  alla  mente  non  parla:  quando  si  esce  daU'opera,non 
si  è imparato  una  sillaba  di  più  di  quello  che  già  si  sa- 
peva alla  porta.  Non  così  alla  rappresentazione  di  una 
tragedia  di  Sofocle , di  Racine , di  Alfieri,  dalla  quale 
usciamo  coH’animo  compreso  di  altissimo  amore  di  pa- 
tria, colla  mente  agitata  da  sublimi  pensieri.  [Bene!) 
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» Mi  sia  lecito  adunque  di  conchiudere  che  da  questo 
trattato  tornerà  grande  nocumento  al  teatro  italiano. 

» Alcuno  potrebbe  rispondermi  che,  tolti  alla  scena 
italiana  i drammi  francesi,  si  aprirà  più  vasta  carriera  al 
dramma  nazionale. 

» Dio  lo  volesse  ! ma  così  non  av'verrà.  È un  errore  il 
credere  che  la  sterilità  del  teatro  italiano  derivi  dalla 
maggiore  o minore  retribuzione  agli  autori.  Lasciate  che  ! 

io  lo  ripeta!  la  moneta  non  crea  il  genio  ; rendo  soltanto 
più  audace  la  mediocrità.  | 

» La  fortuna  del  teatro  patrio  non  dipende  da  condi-  I 
zioni  commerciali:  dipende  da  condizioni  politiche,  non 
di  una  sola  provincia  italiana,  ma  di  tutta  Italia.  j 

» E in  Piemonte  credete  voi  che  i poeti  drammatici  ab- 
biano lieto  nido, dolce  esca,  aura  soave?  Di.singaniiatevi. 

» Pesa  sul  teatro  piemontese  una  direzione  la  quale, 
obbliando  che  fu  istituita  per  far  dimenticare  gli  errori 
e le  torture  di  un'antica  direzione  composta  di  note  ec- 
cellenze, si  adopera  ogni  giorno  ad  emularne  i fasti.  Pesa  ! 

sul  Piemonte  una  revisione  teatrale  la  qu  de,  d’accordo  ; 
colla  direzione,  soffoca  l’ingegno  c tarjia  le  ali  alla  fan- 
tasia. [Segni  negatiti  dal  banco  dei  ministri) 

» 11  signor  ministro  fa  segno  negativo!  Oh  certamente 
ora  si  può  rappresentare  qualche  lavoro  che,  grazie  a Dio, 
si  sottrasse  all’antico  naufragio;  ma  quanti  capi  d’opera 
sono  ancora  condannati  all’ostracismo  !... 

D’ Azeglio.  « Ne  citi  alcuno.  » 

Brofferio.  « Mi  basti  citare  il  Cajo  Gracco,  sublime  tra-  I 

gedja  di  Vincenzo  Monti,  sul  quale  l’inchio.stro  rosso  della  | 

revisione  pose  divieto  fatale.  » 

Galvagno.  « Non  saprei  perchè. . . » I 

Brofferio.  « Ho  piacere  che  il  signor  ministro  non  ne 
sappia  il  perchè:  ciò  prova  ch’egli  ha  infinitamente  più  I 

buon  senso  dei  revisori  e dei  diri'ttori  che  da  lui  dipen-  ! 

dono;  ma  fatto  sta  che  CaJo  Gracco  fu  proscritto  dalla  j 

revisione.  » i 
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Cavour.  « Han  fatto  malo.  » 

Broffério.  « Han  fatto  male  ? Dunque  sia  lode  al  signor 
ministro  che  in  questo  momento  ci  promette  la  rimo- 
zione di  un  odioso  divieto,  e ci  assicura  che  avremo  la 
rappresentazione  del  Cajo  Gracco.  {Braco!  Ilarità  gene- 
rale) 

» Rimangono,  o signori,  le  osservazioni  politiche.  Il 
signor  presidente  del  Consiglio  ci  diceva  : come  potre- 
mo noi  non  unirci,  per  mezzo  di  qualche  convenzione, 
colla  nazione  francese,  che  a nessuna  è seconda  nel  pro- 
muovere la  civiltà  europea? 

» Già  in  questa  Camera  si  è fatta  una  notevole  distin- 
zione fra  il  Governo  e la  nazione  francese,  distinzione 
^ che  sfuggiva  persino  al  prudente  riserbo  del  signor  mi- 
nistro. 

» Quando  egli  diceva  che  la  Francia  è promotrice  di 
civiltà,  di  progresso,  di  libertà,  poteva  egli  alludere  a 
quel  Governo  che,  chiamandosi  repubblicano,  portava  il 
ferro  e il  fuoco  contro  un’italiana  repubblica,  e per  paura 
di  troppa  libertà  inaugurava  il  servaggio? 

» Posta  questa  distinzione,  non  è a dire  con  quanto 
trasporto  io  accogliessi  dal  signor  ministro  l’annunzio 
che  gravi  casi  si  stanno  maturando.  » 

D’Azegiio.  « Domando  la  parola.  » 

Brofferìo.  « Questo  mi  persuade  che  il  tempo  delle  ver- 
gognose apostasie  è passato  in  Francia,  che  le  strette 
scandalose  di  mano  fra  i Thiers  e i Montalembert  non 
avranno  più  a rinnovarsi,  che  il  sangue  ilaliano  non  sarà 
più  il  prezzo  di  mostruose  alleanze;  per  la  qual  cosa, 
ora  che  nuovi  tempi  e nuovi  uomini  ci  sono  preconizzati, 
perchè  non  ci  sarà  lecito  di  sperare  più  giuste  condi- 
zioni dal  popolo  che  non  dal  Governo  francese? 

» A questo  punto  del  mio  ragionare  io  debbo  soffer- 
marmi per  e.saminare  la  ([uistione  .sotto  diverso  as])etto, 
e chiedere  a me  stesso  se  il  mio  voto  neirurna  dovrà 
essere  di  riprovazione. 
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» Se  non  avessi  sott’occhio  altra  considerazione  che 
quella  del  trattato,  chi  potrebbe  trattenermi  dal  respin- 
gerlo ? 

» Ma  il  signor  • Azeglio  dichiarò  che  qui  esiste  una 
questione  di  Gabinetto.  Dobbiamo  noi,  per  ricusare  il  trat- 
tato, rovesciare  il  Ministero?  Ecco  il  nuovo  stato  della 
questione. 

» Tutti  sanno  che  io  non  sono  mai  stato  innamorato 
dei  ministri  (il-arità)\  non  lo  sono  neppur  oggi,  e pro- 
babilmente non  lo  sarò  nemmeno  domani.  Se  questa  di- 
scussione si  fosse  portata  alla  Camera  sei  o sette  mesi  fa, 

10  sarei  stato  lietissimo  di  dare  al  Ministero  un’altra  palla 
nera  fra  le  300  o 400  che  gli  ho  date  {si  rìde)  ; ma  non 
posso  a meno  di  rappresentare  a me  stesso  che  le  con- 
dizioni della  patria  sono  più  gravi  che  mai,  e che  un 
Ministero  che  in  altri  tempi  riputerei  sventura,  è forse 
in  questi  una  necessità  a cui  voglionsi  sacrificare  molte 
dolorose  memorie. 

» Pesano  sopra  i ministri  molti  errori  politici,  o molti 
avversati  progressi;  ma  quando  io  guardo  alle  altre  pro- 
vincie  dellTtalia  nou  solo,  ma  dell’Europa,  e veggo  come 
poco  siasi  rispettata  la  fede  dei  giurati  patti,  non  posso 
a meno  di  saper  buon  grado  ai  ministri  dello  presenti 
condizioni  nostre. 

» Mi  spiegherò  ancora  più  francamente.  Se  io  sapessi  che 

11  mio  voto  potesse  rovesciare  il  Ministero  (e  tosto  o tar- 
di il  vorrò  di  gran  cuore)  [ilarità)^  non  mi  accingerei  pur 
mai  a questo,  prima  di  sapere  a chi  sia  destinata  l’eredità 
dei  loro  portafògli.  In  tempi  migliori  sarebbe  facile  che  a 
questi  uomini  di  timide  riforme,  altri  più  deliberati  nel 
progresso  succedessero:  oggi  (lo  dico  con  profondo  ram- 
marico) non  so  vedere  dopo  di  loro  che  il  peggio. 

» E con  questo  doloroso  dubbio  nel  cuore,  chi  ò di  noi 
che  vorrà  avventurarsi  nelle  vie  delle  catastrofi,  e gio- 
care sopra  ignoto  tavoliere  le  sorti  della  patria? 

» In  questi  tre  anni,  o signori,  dobbiamo  aver  imparate 
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molto  cose  alla  scuola  dei  disastri;  ed  io  per  parte  mia  non 
voglio  chiudere  gli  occhi  agli  insegnamenti  che  il  dolore 
mi  ha  trasmessi. 

» Nel  bivio  di  un  male  peggiore,  fo  olocausto  alla  pa- 
tria de’ miei  letterarii  aflFetti. 

» L’uomo  di  lettere  cederà  questa  volta  all’uomo  di 
Stato,  perchè  senza  libere  istituzioni  non  vi  è letteratura 
che  avvilita  e in  catene. 

» Si  aflrettino  dunque  più  lieti  tempi  per  la  Francia, per 
l’Italia,  per  noi;  c a cose  nuove  uomini  nuovi:  ma  in  que- 
sta caducità  di  cose  e in  questa  gravità  di  eventi  prefe- 
risco uomini  conosciuti  e antichi. 

» Io  voto  per  il  trattato.  » ( Vwi  segni  d’approvazione) 

Posto  immediatamente  a squittinio  il  trattato  per  la  par- 
te relativa  al  commercio  o alla  navigazione,  approvavasi 
con  cento  nove  voti  contro  trenta  quattro  : non  così  per 
la  parte  relativa  alla  proprietà  letteraria,  in  cui  i voti  fa- 
vorevoli si  ridussero  a novantanovc  ed  i voti  contrarii  sa- 
lirono a quarant’otto.  La  dimostrazione,  per  quanto  riu- 
scisse insufficiente,  accennava  a rispetto  della  patria  in- 
telligenza : e non  senza  opportunità,  avuto  riguardo  alla 
favorite  bovine  della  Savoja,  si  ebbe  a dire  con  acre  mot- 
teggio, che  i signori  Cavour  e D’Azeglio  avevano  sacri- 
ficato le  muse  al  bestiame.  Il  sacrificio  dura  ancora. 
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Nuovo  stanziamento  di  fondi  per  gli  Ufficiali  Veneti.  — Discns- 
sione  snl  bilancio  di  grazia  e giustizia.  — Richiami  generali 
contro  la  magistratura.  — Parlano  Biotto  Pintor,  Paront,  Sulis, 
Brofferio,  Pisaard.  — Siccardi,  per  difendere  la  magistratura, 
perde  sè  stesso.  — Il  Deputato  Carquet.  — Fiera  risposta  di 
Cavour.  — Discussione  sul  bilancio  degli  affari  esteri.  — No- 
tevole discorso  di  Massimo  Azeglio.  — Tornano  in  campo  le  , 
riduzioni  diplomatiche  per  mozione  del  deputato  Radice.  — 
Brofferio  lo  sostiene:  Menabrea  o Cavour  lo  combattono.  — 
Progetto  di  leggo  per  abolire  la  compagnia  di  Saa  Paolo.  — 
Curiosa  requisitoria  del  deputato  Borella.  — Parlano  Despines, 
Sulis,  Sineo,  Boncompagni  e Brofferio.  — Vittoria  dell’ Oppo- 
sizione. 

Nelle  ultime  linee  del  precedente  capitolo  Ito  lamen- 
tato il  .sacrificio  al  traffico  dell’  intcllig'Cnza  : e quelli  non 
ertuio  che  i primi  passi.  Da  quel  tempo  si  andò  avanti 
così  bone,  che  ai  giorni  presenti  uno  dei  principali  xs- 
siomi  dell’arte  di  groverno  è questo:  al  mondo  non  vi 
sono  che  interessi.  Più  sclrifosa  sentenza  non  si  è mai 
pronunziata. 

Potrà  destare  qualche  sorpresa  che  due  uomini  come 
Cavour  e Azeglio,  che  avevano  altezza  di  mente,  si  la- 
sciassero fuorviare  dai  volgìiri  aforismi  dei  moderni  hor- 
sajoli. 
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Ma  il  conte  Cavour,  come  già  dissi  altrove,  non  aveva 
istinti  di  lettere,  di  arti,  di  scienze  : era  uomo  di  calcoli, 
di  speculazioni  e di  cifro:  lo  muse  per  lui  non  esistevano; 
quindi  è giustificata  la  preferenza  da  lui  data  alla  specie 
bovina. 

Tutto  all’  opposto  il  cavaliere  Azeglio,  cultore  felicis- 
simo delle  lettere  c delle  arti,  avversava  gli  uomini  di 
banca  e di  borsa;  eppure,  inesplicabile  contraddizione, 
non  havvi  esempio  di  favori  o incoraggiamenti  da  lui  ac- 
cordatia  gli  uomini  di  eletto  ingegno  ; ei  non  sapeva  cir- 
condarsi che  d’ uomini,  per  oscurità  di  nome,  per  medio- 
crità d’ ingegno,  per  nullità  di  opere,  da  nessuno  invidiati. 

Messo  a riposo  il  trattato  colla  Francia,  la  Camera  po- 
nevasi  a navigare  in  migliori  acque  portando  T atten- 
zione sua  sopra  gli  ufllziali  di  Venezia,  dei  quali  sempre 
più  cresceva  il  numero;  quindi  la  necessità  di  nuovi  soc- 
corsi : e qui  non  faceva  mai  d’ uopo  nè  di  lunghe  nò  di 
intricate  discussioni. 

Camera,  Ministero,  Senato,  tutto  il  Piemonte  non  aveva 
in  queste  contingenze  che  un  sol  voto  : ajutiarao  i nostri 
fratelli  per  ajutar  l’ Italia.  Valerio  Loreuzo  pronunziava 
in  questa  occasione  un  notevole  discorso  facendosi  in- 
terprete, con  nobili  parole,  dei  sentimenti  di  tutta  la  na- 
I zione;  quindi  fu  portato  1’  aumento,  già  fissato  dal  Mini- 
I stero  in  lire  conto  mila  annue,  a cento  trenta  mila;  di 
; più,  togliendosi  alla  legge  alcune  condizioni  limitative, 
si  allargò  la  schiera  dei  sussidiati,  e nel  maggior  conforto 
ai  dolori  dell’  esule  si  confermò  e si  accrebbe  la  fraternità 
nazionale. 

Venne  in  discussione  sul  finire  di  gennajo  il  bilancio 
passivo  dell’  anno  1851  del  dicastero  di  Grazia  c Giustizia. 

Fu  una  battaglia  in  tutte  le  forme  contro  il  potere  giu- 
diziale. Tanti  ostacoli  aveva  creati  in  tre,  anni  la  magi- 
stratura all’  andamento  degli  affari,  tanto  si  era  mostrata 
renitente  nelle  vie  novelle  tracciate  dallo  Statuto,  che 
finalmente  la  Camera  sorgeva  quasi  unanime  a protestare. 
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Invano  qualche  deputato  savojardo  volle  gettar  acqua 
sul  fuoco;  invano  la  voce  autorevole  del  guardasigilli, 
Siccardi,  si  alzò  per  dare  qualche  sostenimento  al  Corpo 
giudicante:  l’ opinione  pubblica  si  tradusse  in  Parlamento 
colle  forme  di  una  terribile  requisitoria.  E siccome  oggi 
sono  i magistrati  italiani  quello  che  erano  i magistrati 
subalpini,  so  pure  non  sono  assai  peggiori,  mi  corre  ob- 
bligo di  riferire  nella  massima  parte  quei  dibattimenti  che 
già  si  riprodussero  a Firenze  e dovranno,  pur  troppo,  rin- 
novarsi in  avvenire. 

Dopo  il  deputato  Gerbino,  consigliere  di  Appello,  che 
disse  poche  cose  sopra  alcune  desiderate  economie,  si 
fece  avanti,  con  briosa  favella,  il  deputato  Siotto  Pintor, 
anch'  esso  consigliere  di  Appello  nella  Corte  di  Cagliari. 

Siotto-Pintor.  « Signori,  se  potrò,  dirò  cose  molte,  pa- 
role poche. 

» Delle  cose  ecclesiastiche  prima. 

» Il  calice  papalino  (categoria  24),  il  quale  costa  allo 
Stato,  dal  174Ì  in  qua,  quindici  centinaia  di  migliaia,  è 
ito  in  dileguo.  Bene  egregiamente  : finché  tre  milioni  di 
italiani  avranno  appuntate  al  petto  trentamila  baionette 
straniere,  il  Pontefice  massimo  sarà  re  di  Roma,  ed  il  re 
di  Roma  non  ha  ipestieri  de’ doni  nostri.  [Sene) 

» Signori,  992,000  lire  per  congrue  e supplimenti  alle 
parrocchie:  male,  a mio  avviso,  male  assai! 

» Facciamo  noi  vivere  il  clero  sopra  le  decime?  op- 
pure sopra  gli  stipendii  dello  Stato?  oppure  sopra  i beni 
proprii?  Se  vivesse  ancora  Mosè,  io  terrei  per  le  decime; 
ma  essendo  egli  morto  [ilantà],  io  non  approverò  mai 
un  anacronismo  di  40  secoli! 

» Io  non  voglio,  da  una  parte,  che  i sacerdoti  del  culto 
i quali  esercitano  senza  dubbio  la  primissima,  la  nobilis- 
sima tra  tutte  le  condizioni  sociali,  sieno  ridotti  alla  mi- 
sera condizione  di  esattori,  di  mercenarii.  Ma  io  non  vo’, 
d’ altra  parte,  che  la  chiesa  di  Cristo,  allevata  dal  sangue 
di  Pietro,  di  Lino  e di  quel  di  Cleto,  sia  dai  sacerdoti 
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usata  all’  acqui.sto  d’oro  e argento.  L’abate  Siéyès  nel 
1789  dichiarava  una  spogliazione  l’abolizione  delle  de- 
cime: a Mirabeau  pareva  una  restituzione:  io  sto  con 
quest’  ultimo. 

» Stipendiamo  noi  i nostri  ministri,  rendendoli  quasi 
ufficiali  (ftllo  Stato?  Già  il  nostro  collega  l’avvocato  Brof- 
ferio  ci  veniva  proponendo  l’ incameramento  dei  beni  ec- 
clesiastici. Io  metto  da  parto  le  ragioni  della  giustizia  e 
vengo  a quelle  di  mera  convenienza. 

» Gran  pericolo  è,  si  dice,  di  mettere  una  proprietà 
libera  in  mano  di  un  corpo  potente.  In  .Vmerica,  dove  il 
clero  è stipendiato  dalla  comunità,  esso  non  adopera 
contro  la  comunità. 

» K in  verità,  il  clero  che  s’  insignorisce  dei  beni 
del  mondo,  e che  poi  si  degna  fare  la  limosina  al  popolo 
sposseduto,  minacciando  l’ anatema  a chi  osi  di  violare  il 
riposo  della  ca.sa  di  Dio,  oh  sì,  questo  clero  avrebbe  una 
economia  politica  veramente  crudele,  ine.sorabile,  insa- 
ziabile. 

» Ma,  signori,  siamo  noi  nel  ca.so?  Quando  anche  noi  la- 
sciassimo al  clero  tutti  i suoi  beni,  quando  pure  ne  aggiun- 
gessimo altri  ancora,  certo  non  si  rinnoveranno  le  esor- 
bitanze del  passato,  quando  il  clero  francese  possedeva 
una  rendita  di  13  centinaia  di  milioni,  quando  il  clero 
inglese  possedeva  i sette  decimi  di  tutti  i fondi  dell’  i.sola, 
e in  più  che  mille  stabilimenti  religiosi,  sotto  Enrico 
usufruttuava  una  rendita  di  8 milioni  di  lire. 

» Di  qui  venne  la  mala  piaga  del  pauperismo,  e poscia 
la  tassa  dei  poveri.  Il  cattolicismo  la  creò  moltiplicando 
i conventi;  il  protestatisrao  la  crebbe  abolendoli  brusca- 
mente e concedendo  a 50  mila  monaci  pensioni  sopra 
lo  Stato. 

» .\dducono  la  pubblica  opinione.  Signori  ! Vi  ha  ella 
co.sa  più  difficile,  prima  a conoscere,  poi  a pesare? 

» Kiteniamo  che  il  primo  bisogno  del  secolo,  il  primo 
bisogno  dell’ umanità  è la  libertà  del  clero  ; riteniamo 


CAPITOLO  SECONDO.  295 

che,  scliiavo  il  clero,  non  può  essere  se  non  se  schiavo  il 
popolo. 

» Libertà  del  clero,  dico,  o non  indipendenza  nelle  co.so 
tcmporarie. 

» Io  mi  sdegno  fortemente  contro  Bonifacio  'Vili,  il 
quale  dal  primo  versicolo  della  Genesi,  in  principio  crea-- 
vit  Deus  cmlum  et  terram,  deduceva  logicamente  e teolo- 
gicamente che  dunque  il  papa  è signore  dei  signori,  ro 
dei  re,  dominatore  dei  dominatori,  padrone  assolutissimo 
del  mondo  creato  e di  tutti  i mondi  possibili.  ( Ilarità  ) 

Ma  mi  sdegno  egualmente  contro  Pietro  il  Gmnde  il  quale 
nella  piazza  pubblica  faceva  bastonare  il  rispettabile  ar- 
civescovo di  Novogorod  ! [Si  rìde) 

» Viva  dunque  il  clero  sopra  i suoi  beni  con  decoro, 
con  dignità,  con  larghezza,  e si  cessi  una  volta  dal  voler 
troppo  grandi  e troppo  repentine  scos.se  sociali.  Non  bi- 
sogna con  Danton  ripetere:  audacia,  audacia  e sempre 
audacia.  Non  bisogna  credere,  colla  Convenzione  francese, 
che  la  specie  umana  sia  una  massa  inerte,  capace  di  sop- 
portare tutte  le  esperienze. 

» Ma  i beni  del  clero  basteranno  o no  al  suo  decoro- 
so e largo  sostentamento?  Io  porto  fermissima  opinione 
che  basteranno,  purché  si  riduca  a’  dovuti  limiti  T ari- 
stocrazia clericale.  Signori,  35  vescovi  e 7 arcivescovi  in 
una  Sardegna  farebbero  ridere,  se  non  facessero  piangere. 

[Sì ride)  Perchè  non  s’ammetterà  piuttosto  il  si.stema  del 
Belgio,  (li  grandi  diocesi,  cioè,  con  due  o tre  vicarii  ge- 
nerali ? 

» E ciò  dico  nel  vero  interesse  del  cattolicismo  e della 
cattolicità.  Ritenete,  o signori,  che  l’alto  clero  rappre- 
senta l’alta  intelligenza  della  Chiesa;  e (ìredetc  voi  facil  , 
cosa  il  trovare  42  uomini  i quali  la  rappresentino  degna- 
mente ? 

» Io  non  vo’  per  tutto  questo  che  si  distrugga  e si 
distrugga.  Io  vo  innanzi  con  una  bandiera  politica  dove 
a grandi  lettere  sta  scritto  : rispetto  alla  lìosizioni  acqui- 
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alate.  Adunque  lo  Stato  dovrà  sopportare  qualche  anno 
ancora  quella  immensa  caterva  di  canonici  del  Duomo, 
i quali,  salve  sempre  le  onorevoli  eccezioni,  non  sono  se 
non  se  canonici  del  Duomo.  {Si  ride)  Ma  giorno  verrà  che 
il  coperchio  del  tempo  toglierà  via  il  soperchio. 

» Riducete  frattanto  i conventi,  non  già  cacciando  quelli 
che  vi  sono,  ma  si  chiudendo  le  porte  ai  noviziati.  E non 
dite  nemmeno  ; esca  chi  vuole  ; imperocché,  se  questa  pa- 
rola proferirete  voi,  io  vi  sto  garante  che  vi  usciranno  i 
buoni;  {ilarità)  però,  riducete,  dico,  e non  abolite. 

» Piacemi  pur  qui  di  andare  guardingo  usando  ogni 
termine  di  moderazione,  lo  penso  che  non  si  debbano 
assolutamente  abolire  tutti  i ricoveri  di  femmine  ; pen- 
so che  non  si  debbano  tutti  indistintamente  abolire  i rico- 
veri di  quegli  uomini  i quali  forse  nella  conversazione 
della  vita  avranno  acquistato  il  massimo  dei  disinganni, 
il  disinganno  delle  umane  grandezze. 

» Se  il  signor  conte  Siccardi  farà  da  par  suo,  io  spero 
che  nel  bilancio  del  prossimo  1852  sparirà  questa  som- 
ma di  lire  922,000. 

» Sopra  ciò  badi  il  signor  ministro  a che  sia  bene  sta- 
bilita, raffermata,  quella  linea  di  demarcazione  tra  l’in- 
gerenza spirituale  e la  temporale  che  è uno  dei  pri- 
mi voti  del  secolo;  che  i preti  facciano  i preti,  e,  non 
mischiandosi  delle  cose  terrene,  volgano  più  spesso  il 
guardo  al  regno  di  Cristo,  il  qual  regno  non  fu  mai 
di  questo  mondo  ; faccia  che  un  arcivescovo  di  Cagliari, 
a cagion  d’esempio,  non  presieda  a duo  dozzine  di  Oiuntei 

» Il  Governo  governi,  il  prete  benedica  e santifichi.  Io 
credo  che  nell’  attuale  reggimento  non  si  debba  più  sop- 
portare che  quell’  uomo  che  vive  decentemente  c,  dirò 
più,  larg^amente  sopra  i beni  della  Chiesa,  ritragga  dallo 
Stato,  a nessun  titolo,  altra  retribuzione.  Qualunque 
fraziono  di  potere  temporale  in  mano  del  clero  è sempre 
pericolosa. 

» Ricordiamo,  o sig^nori,  un  non  breve  periodo  di  storia. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO.  297 

Sotto  Luigi  XIII  governò  la  Francia  il  cardinale  Riche- 
lieu.  un  prete;  sotto  Luigi  XIV,  infante,  Mazzarino,  un 
prete;  sotto  Luigi  XIV,  vecchio,  il  padre  Letcllier,  un  prete: 
sotto  il  Reggente,  Dubois,  un  prete;  sotto  Luigi  XV,  Fleu- 
ry,  un  prete.  E però,  tra  le  altre  cose,  noi  attendiamo  con 
ansietà  dal  signor  ministro  la  legge  g;ià  promessaci  in- 
torno al  matrimonio. 

» Permettetemi  che  sopra  ciò  io  vi  ripeta  alcune  pa- 
role di  un  recente  scrittore: 

» «Potere  della  Chiesa!  (egli  dice)  Nasce  l’uomo,  e 

10  trova  presso  alla  sua  cuna;  infante,  gl’ informa  l’ animo 
a suo  grado  ; adulto,  lo  fa  sposo  e gli  permette'  di  essere 
padre  ; morcute,  ne  raccoglie  l’ ultimo  sospiro  ; morto,  lo 
sotten-a  ; sotterrato,  lo  accompagna  nei  misteri  di  un’  al- 
tra vita,  0 si  insignorisce  dell’  anima  sua  per  farlo  ai  vi- 
venti subbietto  di  terrore  o di  speranza.  Essa  domina  la 
coscienza  del  re,  come  quella  del  mendicante.  Architet- 
tura, statuaria,  pittura,  opere  del  genio,  meraviglie  del- 
l’arte, tutto  tende  a provare  il  passaggio  in  questo  mondo, 
c la  sovranità  della  Chiesa  ! » 

» Crede  egli  il  signor  ministro  che  da  queste  parole  si 
possa  far  prova  di  ciò  che  io  veniva  testò  divisando?  Io  sì. 

» Badi  soprattuto  il  signor  ministro  del  culto,  che  sotto 

11  pretesto  del  culto  non  escano  i danari  dello  Stato. 

» Io  non  ho  mai  creduto  alla  ridicola,  puerile,  assurda 
hiìancia  commerciale,  imperocché  qualunque  popolo  pigli 
la  nostra  moneta,  non  è già  che  ce  la  tolga  o ce  la  rubi, 
ma  ei  ci  dà  altrettanto  valore  nelle  sue  merci.  Soltanto 
pavento  la  bilancia  commerciale  con  Roma:  che  cosa  ci 
manda  essa,  Roma,  in  iscambio  del  nostro  danaro  ? Bolle  ! 
bolle!  bolle!  (Ilarità  generale) 

» Cammini  il  signor  ministro  nella  sua  via  franca- 
mente, coraggiosamente,  e non  si  lasci  atterrire  da  esa- 
gerati ostacoli. 

» Dicono  che  le  attitudini  dello  ggandi  potenze  dettano 
lo  leggi  alle  piccole.  Io  ricordo  di  aver  letto  un  gran- 
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dissimo  ammonimento  del  nostro  esimio  collega,  Cesare 
Balbo,  che,  cioè,  in  tutte  le  co.se  che  non  sono  caso  di 
guerra,  le  piccole  nazioni  equivalgono  alle  grandi.  .ALdun- 
que  noi  non  mostriamo  col  nostro  fatto  la  verità  di  quel- 
r antico  adagio,  che,  cioè,  le  nazioni  piccole,  come  gli 
uomini  piccoli,  non  fanno  mai  cose  grandi.  [Siride) 

» Signori,  il  traflBco  militare  è da  lunga  pezza  cessato  : 
più  non  si  ode  in  Italia  e in  Europa  parlare  delle  com- 
pagnie di  ventura,  che  ci  descriveva  egregiamente  il 
nostro  Ercole  Ricotti.  Ma  il  trafflfco  religioso  dura,  del 
quale  il  fiero  Ghibellino  cantava,  or  fa  cinque  secoli,  con 
quella  sua  maravigliosa  bile; 

A questo  intende  il  papa  e i cardinali. 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarctte, 

La  dove  Oabrìolle  aperse  l'ali.  [Ilarilà) 

» Dopo  di  avere  così  parlato  al  ministro  del  culto  dei 
sacerdoti  di  Dio,  parlerò  dei  sacerdoti  del  diritto  al  mi- 
nistro della  grazia  e della  giustizia.  Giustizia,  dico,  o 
signori.  Se  il  primo  bisogno  materiale  dei  popoli  sono  le 
strade,  il  primo  bisogno  morale  è la  giustizia.  La  giustizia 
è il  primo  bisogno  dei  popoli,  il  primo  dovere  dei  re- 
gnanti. [Bravo  ! ) La  società  non  essendo  se  non  se  una 
specie  di  assicurazione  reciproca  di  mutui  interessi,  la 
formola  la  più  universale  della  felicità  d' uno  Stato  è la 
giustizia. 

» Ora,  può  egli  aversi  buona  giustizia  senza  buone 
leggi,  senza  buoni  esecutori  delle  leggi?  E le  nostre  leg- 
gi sono  esse  assolutamente  buone  ? Taccio  del  Codice 
civile,  il  quale,  a parer  mio,  contiene  molte  buone  parti , 
seppure  si  eccettui  quella  sua  voluminosità,  che  direi 
quasi  sterminata,  quel  frequente  riferirsi  a leggi  citate 
0 da  citarsi,  quella  non  rara  oscurità  di  espressioni,  e so- 
prattutto quella  ninna  cura  di  antivenire  le  liti. 

» Ma  che  dico  del  Codice  penale,  dove  col  compasso 
geometrico  si  vogliono  misurati  i diritti  della  giustìzia? 
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Dolorosamente,  ma  francamente  lo  dico:  male  .si  anti- 
veng’ono  i delitti,  male  si  provano,  male  si  puniscono;  e 
tutto  ciò  perchè  ? Perchè,  invece  della  sintesi , ultima 
espressione  dei  grandi,  dei  sommi  ingegni,  noi  volemmo 
l’analisi,  noi  volemmo  cioè  l’impossibile,  esprimere  tutti 
i casi  possibili  ad  avvenire. 

» Dal  che  ben  vedete,  o signori,  che  anche  in  ciò  ci 
nuoce,  anche  in  ciò  ci  gnasta  la  smania  .dell’  imitazione 
francese. 

» Che  diremo  poi  del  Codice  di  procedura?  Lentissima 
nel  civile,  piena  di  minute  osservanze  nel  criminale:  e 
chiamano  guarentigia  del  buon  diritto  ! Quando  le  cau- 
tele sono  spinte  oltre  i limiti  portati  dalla  natura  delle 
cose,  io  le  chiamerò,  anziché  la  religione,  la  superstizione 
della  giustizia. 

» Non  vi  parlo  poi  del  gbtr^  sopra  il  quale,  tranne  nei 
delitti  politici,  non  so  se  la  scuola  storica  e razionale  del 
diritto  leggiermente  s’accorderanno. 

» Ma  che  fa  egli  dunque,  piantato  nel  Codice  penale, 
l’articolo  7.31,  col  quale  è fatta  facoltà  ai  magistrati  di 
ritenere  in  carcero  per  cinque  anni  colui  che  non  sia 
legalmente  convinto  reo? 

» Come  è da  credersi  che  uomini  maturi,  uomini  di  to- 
ga, uomini  usati  a tutte  lo  scrupolosità  legali  possano 
trovare  ombra  di  delitto  in  colui,  se  non  sia  nelle  forme 
legali  dimostrato  reo? 

» Ora  io  dico  : o voi  stabilite  il  giuri,  o voi  cancellate 
dal  Codice  penale  l’articolo  731,  il  quale,  a parer  mio,  fa 
a’ pugni  col  nostro  Statuto  fondamentale.  » 

Siccardi.  « È abrogato.  » 

Siotto-Pintor.  « Il  Codice  di  procedura  vuole  eziandio 
in  altre  parti  essere  messo  in  armonia  coi  tempi. 

» Pensate!  un  primo  presidente,  un  ambasciatore,  un 
cavaliere  dell’ ordino  dsU'.ànnunziata  non  ponno  essere 
chiamati  a testimoniare  nei  pubblici  dibattimenti,  e,  quello 
che  è più  singolare  ancora,  vi  si  discorre  seriamente  del 
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modo  .solenne  di  ricevimento.  {St  ride)  Va  pur  messo  un 
po’  in  armonia  colla  filosofia.  Il  giudice  di  maudamento 
talora  dicliiara  inappellabilmente  ; può  anche  farlo  il  tri- 
bunale di  prima  cognizione,  se  pur  si  tratti  di  somme  che 
formano  tutta  la  fortuna  di  un  onesto  contadino  o di  un 
povero  merciaiuolo.  Ora  io  dico,  o signori,  in  massima 
generale,  che  questa  legale  presunta  infallibilità  di  un 
primo  giudizio,  qualunque  esso  sia  e da  chiunque  pro- 
ferito, è una  vera,  propria  e mera  assurdità. 

» Che  se  ora  mi  volgo  all’  ordinamento  giudiziario,  io 
vi  trovo  appicco  a giusta  e ragionevole  censura.  Innanzi 
tutto  sono  due  .soli  gradi  di  giurisdizione  ; perchè  dun- 
que v’iianno  da  essere  tre  gradi  di  magistratura?  Perchè 
souovi  contravvenzioni,  delitti,  crimini,  hanno  perciò  da 
esservi  giudici  di  mandamento,  tribunali  di  prima  cogni- 
zione, magLstrati  d’appello?  Ecco  il  compa.sso  d' Eu- 
clide! 

» Oso  dire  che  il  giudice  di  mandamento,  autorità  pre- 
sente, esercita  maggioro  influenza  sovra  il  bene  dei  suoi 
amministrati,  che  tutti  quanti  i tribunali  di  prima  cogni- 
zione ; oso  dire  che  il  giudice  di  mandamento  esercita  un 
ufficio  assai  più  difficile  di  quello  che  eserciti  colui  che 
siede  in  un  tribnnale  di  prima  cognizione. 

» Signori,  sarebbe  ella  cosa  strana  di  torre  di  mezzo 
i tribunali  di  prima  cognizione?  Se  la  proposta  vi  sembra 
ardita,  fate  almeno  che  dai  tribunali  di  prima  cognizione 
si  faccia  passo  alle  giudicature  di  mandamento,  e da  que- 
ste alle  Corti  d’  appello. 

» Ma  non  vi  parrà  molto  ardita,  ove  consideriate  che 
in  questo  sistema  si  uniranno  i vantaggi  grandissimi  dei 
giudici  individuali  ai  vantaggi  pure  grandissimi  dei  giu- 
dici collegialmente  riuniti. 

» Non  vi  parrà  ardita  se  vi  piaccia  di  notare  che  sol- 
tanto con  questo  modo,  .senza  grandi  spese  per  lo  Stato, 
ravvicinerete  la  giustizia  agli  amministrati.  Non  vi  parrà 
ardita,  se  concederete  due  o tre  assessori  ad  ogni  giudice 
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di  maadamento  o nulla  o modicamcnto  retribuiti,  i quali 
in  tal  gui.sa  iniziano  la  loro  carriera. 

» Non  vi  pan'à  ardita,  so  porrete  mente  die  con  824 
mila  lire,  che  costano  i tribunali  di  prima  cognizione,  voi 
avete  mezzo  di  rialzare  la  condizione  dei  giudici  di  man- 
cfamento,  la  quale  è pur  tanto  diffìcile,  tanto  penosa,  e 
pur  tanto  umile  e depressa!  .\1  postutto,  o signori,  se  vo- 
lete buona  giustizia,  incominciate  l’ edifìcio  dal  piede,  dal- 
le giudicature  di  mandamento.  Or  quale  gindicio  farera 
noi  dei  tribunali  eccezionali,  dei  tribunali  di  commercio, 
dei  Consigli  d’intendenza?  Si  accrescano  di  una  sezione 
i tribunali  di  prima  cognizione  (se  pure  credete  di  doverli 
lasciare  in  vita),  e sarà  provveduto  egualmente  alla  pron- 
tezza della  giustizia  senza  tribunali  eccezionali.  Ora,  o 
signori,  dirò  alcun  che  del  personale  dei  giudicanti.  Buo- 
na giustizia  non  si  avrà  fino  a tanto  che  i giudicanti 
sap])iano,  e possano,  e vogliano  fare  buona  giu.stizia. 
Campo  larghissimo,  se  io  volessi  correrlo  tutto  ; ma  farò 
solo  qualche  breve  osservazione:  la  prima  riguarda  il 
modo  e titolo  d’ elezione  e di  promozione,  il  quale  io  credo 
che  debba  essere  Tesarne  per  concorso.  Imitiamo,  o si- 
gnori, una  volta  un  popolo  semi-barbaro:  in  Cina  non  si  va 
ai  gradi  delle  magistrature  se  non  per  esami  di  concorso. 

» Nè  ciò  si  faccia  come  per  lo  cattedre  d’ insegnamento 
alto  0 secondario,  dove  ogni  uomo  il  quale  abbia  la  fortuna 
di  fare  una  buona  r<ip.sodia,  oppure  abbia  un  amico  intel- 
ligente della  scienza,  può  mandare  in  prova  del  suo  sa- 
pere una  eccellentissima  dissertazione  sopra  una  scienza 
che  poco  0 nulla  affatto  conosco.  In  tal  guisa,  se  s’ inti- 
merà il  concorso  per  una  cattedra  di  nautica  o di  alta 
matematica,  potrò  rispondere  alT  appello  pur  in,  sol  che 
i miei  onorevoli  colleglli  Bollo  c M mabrea  vogliano  torsi 
T incomodo  di  graziarmi  d’ una  qual  :he  loro  dissertazione. 
Oggi  si  eleggono  talvolta  a giudii  i di  mandamento  uo- 
mini che  puzzano  ancora  di  quaderno,  oppure,  quelli  che 
hanno  por  qualche  tempo  scaldati  i banchi  di  qualche 
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ufficio  pubblico,  i quali  vengono  poi  assordando  il  Gover- 
no con  incomposte  o direi  quasi  svergognate  grida.  Poi 
vi  ha  la  separazione  del  corpo  giudicante  dal  Ministero 
pnbblico.  Io  so  che  il  signor  ministro  presenterà  una  leg- 
ge a questo  oggetto;  ma  intanto  non  .sarà  inutile  che  io 
gli  dica  che,  posto  che  vuole  addentrarsi  in  questa  via, 
postochè  intende  di  accettare  questo  principio,  ne  subi- 
sca tutte  le  conseguenze  ; e,  a modo  di  dire,  se  il  procu- 
ratore generale  sarà  nell’  onore  e nelle  dignità  e nello 
stipendio  eguagliato  ad  un  primo  presidente,  il  suo  primo 
sostituito  dee  esserlo  ai  presidenti  di  classe,  gli  altri  ai 
consiglieri  d’ appello. 

» Reputo  opera  superflua  quella  di  dire  al  signor  mini- 
stro che  non  tutti  gli  avvocati  fiscali  generali  che  io  sono 
potrebbero  così  di  pronto  pareggiarsi  ai  primi  presidenti 
di  classe.  Fra  gli  attuali  avvocati  fiscali  generali  ve  n’  lia 
qualcuno  il  quale  era  giudice  di  mandamento  quand’io  stes- 
so sedeva  ne’  gradi  dell’  alta  magistratura.  Or  se  venisse 
il  buon  volere  al  signor  ministro  di  crearmi  primo  pre- 
sidente, io  rifiuterei;  ciò  mi  parrebbe  veramente  troppo! 

» L’  ultima  osservazione  ella  è questa.  S’  appressa,  o 
signori,  il  tempo  in  che  dovranno  ritenersi  per  inamo- 
vibili tutti  i membri  della  magistratura  giudicante. 

» lo  sono  dolce  a credere  che  tutti  gli  uomini  co’ quali 
converso  sono  pioni  di  onestà  c virtù,  e porto  questa  mia 
dolcezza  a credere  che  possa  essere  galantuomo  persino 
un  cardinale.  Ma  io  riconosco  tuttavia  la  necessità  di  un 
censore  supremo  che  chiami  i mini.stri  della  giustizia 
a dare  rigoroso  conto  di  sè  davanti  l’ inesorabile  suo  tri- 
bunale, ancorché  nessuno  di  essi  dica  in  cuor  suo  — Oran 
polenui  è la  mia  ! — ovvero  — Chi  mi  farà  render  conto 
delle  opere  miei  — Signori,  erra  chiunque  stima  che  il 
sindacato  disonori  la  magistratura  e chi  la  esercita. 

» Dopo  tutto  ciò,  pregherò  il  signor  ministro  di  v’olere 
tener  cura  delle  carceri,  specialmente  nell’  isola  di  Sar- 
degna, dove  non  vi  sono  carceri  giudiziarie,  non  criminali, 
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non  correzionali,  non  penitenziarie  ; di  voler  adoperarsi 
acciò  nell’  isola  di  Sardegna  sia,  non  dico  la  giustizia 
(che  non  può  esservi,  c non  per  colpa  dei  giudici),  ma 
un  po’  di  giustizia,  l’ apparenza  della  giustizia,  l’ ipocrisia 
della  giustizia.  {Si  ride) 

» Signori,  io  porto  tutto  il  rispetto  a quanti  sono  nel- 
r isola  a capo  della  magistratura,  ma  io  vi  svelerò  due 
soli  fatti,  uei  quali  la  Camera  vorrà  ben  ravvisare  una 
questione  di  alta  costituzionalità. 

» Il  Codice  di  procedura  comanda  che  il  fisco,  nell’atto 
della  votazione,  esca  dall’ udienza;  la  leggo  sulla  stam- 
pa vuole  che  non  si  possa  conoscere  dei  delitti  di  stampa 
senza  un  gitirì.  Signori,  nessuna  di  queste  due  leggi  fu 
osservata  in  Sardegna;  il  giudizio  per  giurì  è un  giudi- 
zio affatto  sconosciuto! 

» Nell’  interesso  poi  universale  di  tutto  lo  Stato  pre- 
gherò il  signor  ministro  che  faccia  in  modo  che  la  giusti- 
zia sia  resa  a buon  mercato. 

» Due  cose  dee  lo  Stato,  a parer  mio,  dispensare  a buo- 
ni patti:  l’istruzione  e la  giustizia,  imperocché  esse  sono 
il  pane  dei  popoli.  Non  so  se  abbia  serbato  abbastanza 
il  proposito,  di  dirvi,  cioè,  molte  cose  con  poche  parole 

» Lasciate  almeno  eh’  io  speri  che  non  affatto  disutili 
riesciranno  queste  povero  mie  considerazioni. 

» Grande  invero  è la  cifra  del  bilancio  di  6,800,000  lire! 
ma  io  credo,  o signori,  che,  se  alcune  delle  sommo  stan- 
ziatevi si  possono  stornare  applicandole  ad  altre  catego- 
rie, non  si  possano  però  fare  economie  notabili  sopra  il  bi- 
lancio di  grazia  e giustizia. 

» Il  perchè  io  dirò  con  un  ministro  inglese:  giacché  non 
possiamo  alleggerire  il  fardello,  fortifichiamo  la  montura. 

» Vada  il  signor  ministro  innanzi  nella  via  che  ha  in- 
trapresa, e certo  non  gli  mancherà  la  gloria,  la  vera  glo- 
ria, quella  di  avere  ser^'ito  utilmente  il  suo  paese.  Fin 
qui  i Governi  si  chiamavano  resistenza,  e lo  furono  pur 
troppo!  D’or  innanzi  si  chiamino  progresso;  imperocché  i 


Digitized  by  Google 


304  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 

Governi  non  .sono  già  fatti  per  indugiare,  sibbenc  per 
guidare  la  società. 

» Faccia  il  signor  ministro  che  il  Governo  cammini  colle, 
idee,  colla  opinione,  co’  bisogni  del  secolo;  ed  egli  avrà 
adempiuto  più  che  altri  mai  all’  altissima  sua  missione.  » 

A Siotto-Pintor,  in  difc.sa  dei  giudici,  cercava  di  ri- 
spondere il  ministro  Siccardi. 

Siccardi.  « La  Camera  comprenderà  di  leggieri  il  do- 
vere che  mi  viene  imposto  dalle  ultime  osservazioni  del- 
r onorevole  preopinante  relativamente  alla  magistratura. 

» Io  crederei,  o signori,  di  mancare  a quel  dovere,  alla 
magistratura  ed  a me  stesso,  se  non  rispondessi  breve- 
mente a quelle  osservazioni. 

» Sono  anzi  lieto,  o signori,  che  da  es.se  mi  sia  ve- 
nuta r opportunità  di  parlare  della  magistratura  dinanzi 
a voi  in  quest’  occasione,  nella  quale  per  la  prima  volta 
le  sorti  dei  magistrati  sono  sottoposto  alla  vostra  di- 
scussione. 

» La  magistratura  ebbe  sin  dai  tempi  più  antichi, 
presso  di  noi,  una  doppia  influenza,  un’  influenza  che  io 
chiamerò  quasi  politica,  oltre  a quella  che  più  propria- 
mente le  appartiene,  l’ influenza,  cioò,  de’  suoi  giudicati. 

» lo  credo,  o signori,  che  la  nostra  magistratura  eser- 
citasse questa  doppia  influenza  per  modo  da  acquistare 
titoli  incontestabili  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  del 
paese.  (Marmorio) 

» La  magistratura,  o signori,  esercitava  un’influenza 
quasi  politica  sul  Governo  co’  suoi  consigli  c colle  sue 
rappresentanze.  Dava  essa  talora  rispettosi  sì,  ma  severi 
consigli  al  Governo:  i registri  delle  sue  rappresentanze 
sono  belle  e nobili  pagine  per  lei:  la  sua  voce  non  era 
sempre  ascoltata,  ma  rare  volte  meritò  di  non  esserlo. 

» Voi  non  trovereste  in  quelle  rappresentanze  quel 
linguaggio  di  aperta  resistenza  che  fu  talora  usato  dagli 
antichi  Parlamenti  di  Francia,  e che,  irritando,  non  cor- 
reggendo il  potere,  trassero  a frequenti  e funesto  lotte 
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quel  reame;  ma  vi  trovereste  invece  quel  linguaggio 
fermo,  ponderato,  che  si  addice  alla  coscienza,  alla  ra- 
gione, alla  giustizia. 

» Era  virtù,  era  coraggio  anche  questo,  o signori!  e 
vi  era  forse  maggior  coraggio  a dir  poco  in  allora,  di 
quello  che  vi  sia  a dir  molto  adesso.  {Bene!) 

» Quanto  ai  Consigli,  io  credo,  o signori,  che  l’utile 
influenza  di  essi  voi  la  potete  scorgere  in  tutti  i miglio- 
ramenti legislativi  che  si  operarono  nel  paese  ; giacché 
credo  di  poter  affermare  che  nessun  miglioramento  es- 
senziale si  operò  presso  di  noi  senza  che  la  prima  spinta, 
la  prima  ispirazione  sia  venuta  dai  magistrati. 

» Io  non  vi  parlerò  di  epoche  già  troppo  da  noi  re- 
mote : mi  limiterò  {udite!  udite!)  a rammemorare  i due 
editti  organici  del  1822,  quegli  editti  i quali  furono  il 
primo  avviamento  a correggere  gli  errori  del  1814,  di 
qucirepoca  così  infausta  per  la  nostra  indipendenza,  così 
fatale  per  la  nostra  legislazione.  (Bravo!) 

» I Codici  successivamente  promulgati,  la  serie  delle 
tante  leggi  sparse,  le  quali  furono  accolte  come  un  be- 
neficio daU’opinione  del  paese,  sono  altrettanti  argomenti 
della  sapienza  civile  e dell’amor  patrio  della  nostra  ma- 
gistratura. 

» Quanto  ai  gindicati,  io  stimo  che  la  lode  della  dot- 
trina ed  imparzialità  dei  nostri  magistrati  sia  tanto  c così 
generalmente  divulgata,  che  sarebbe  far  quasi  un  torto 
alla  magistratura  ed  alla  Camera  se  io  qui  prendessi  a di- 
mostrare quanto  essa  sia  meritata.  Siffatta  lode  fu  man- 
tenuta alla  nostra  magistratura,  anche  allora  che  questo 
regioni  passarono  sotto  la  dominazione  francese. 

» Voi  sapete,  o signori,  che  la  Corte  di  Torino  teneva 
un  posto  lìrincipalissimo  tra  le  Corti  di  quel  vasto  impe- 
ro; questa  lodo  si  mantenne  anche  posteriormente  dopo 
la  Ristorazione. 

» Che  se  talvolta  il  vigore  della  magistratnra  si  al- 
lentò, e .se  ora  siamo  costretti  a rifare  in  parte,  peno- 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  IV.  39 
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samentc  c stentatamente,  incontrando  duri  ostacoli  ad  ogni 
passo,  una  transizione  che  era  già  compita  nel  1814,  sia- 
tene certi,  o signori,  non  fu  colpa  dei  magistrati,  fu  colpa 
dei  tempi.  (Bene!) 

» Ora  vengo  ai  tempi  nuovi,  allo  Statuto. 

» La  magistratura,  o signori,  accolse  anch’es.sa  con  ri- 
conoscenza,  con  affetto,  le  nuove  istituzioni.  Lontana  qual 
è,  e deve  essere  per  istituto  proprio,  dall’arena  politica, 
volse  essa  i suoi  pensieri  e le  sue  cure  ad  assicurare 
coir  applicazione  delle  leggi  l’ ordine  accanto  alla  li- 
bertà. 

» L’introduzione  della  procedura  orale,  sistema  nuovo 
per  la  massima  parte  della  nostra  giovine  magistratura, 
la  soppressione  delle  tante  giurisdizioni  speciali,  accreb- 
bero notevolmente  i suoi  lavori;  la  magistratura  portò  ta- 
cita e.  rassegnata  il  peso  delle  nuove  attribuzioni,  a fron7 
te  delle  quali  sono  ben  tenui  le  gravezze  che  si  dovet- 
tero imporre  sulla  pubblica  finanza. 

» Riassumendo  quello  che  io  dissi  finora,  osserverò  che 
non  credo  sicuramente  che  nell’ordine  della  magistratura 
tutto  sia  perfetto,  persone  e cose,  e che  non  occorrano 
provvedimenti  dal  canto  del  Governo  ; ma  io  dico  che  la 
magistratura,  tale  quale  es.sa  è,  ha  titolo  alla  stima  ed  alla 
riconoscenza  dello  Stato.  (Bravo!) 

» E qui  altamente  dichiaro  alla  Camera,  che  giammai 
io  mi  disporrò  a stendere  la  mano  per  contrassegnare  la 
dimissiono  di  un  giudice,  se  non  vi  sarò  spinto  dalla  ine- 
sorabile necessità  del  dovere;  e permettete,  o signori,  che 
io  vi  dichiari  inoltre,  che  ciascuno  di  voi  (e  sono  ben 
lungi  dal  voler  escludere  l’onorevole  signor  preopinante), 
qualora  si  trovasse  al  mio  posto,  farebbe  lo  stesso.  (Braro!) 

» Ora  aggiungerò  qualche  parola  relativamente  alle 
molte  cose  poste  innanzi  daU’ouorevole  signor  preopinan- 
te nella  materia  ecclesiastica,  e a quella  relativa  alla  le- 
gislazione ed  all’ordinamento  giudiziario. 

» Il  Ministero,  o signori,  ha  già  dichiarato  più  volte  che 


CAPITOLO  SECONDO.  307 

eg^li  riconosceva  inconvenienti,  e inconvenienti  gravi, 
nella  comlizione  attuale  del  patrimonio  ecclesiastico. 

» È verissimo  che  vi  sono  benefizii  eccessivamente  ric- 
chi accanto  a benefizii  eccessivamente  poveri.  È verissi- 
mo che  i parroci  (la  classe  senza  dubbio  la  più  laboriosa 
e quella  che  è più  frequentemente  posta  in  contatto  con 
tutte  le  miserie,  con  tutti  grinfortunii  della  vita  umana) 
sono  scarsi-ssimamente  retribuiti.  E qui  risponderò  aU’ono- 
revole  signor  preopinante,  che  egli  cade  in  un  grande 
errore  se  crede  che  la  somma  di  lire  900,000  circa,  che 
dall’erario  si  corrispondo  per  supplemento  di  congrue, 
arricchisca  il  clero. 

» Questo  è un  pe.so  sicuramente  notevole,  massime  nelle 
contingenze  attuali;  ma  il  sussidio  che  ne  viene  ai  singoli 
parroci  è manifestamente  scarsissimo,  giacché  di  regola 
generale  non  si  concede  supplemento  di  congrua  eccetto 
che  a quel  parroco  la  cui  rendita  annua  non  giunge  a 
lire  500. 

» Ora  vi  domando  se  non  sia  una  condizione  eccessi- 
vamente tenue  per  un  uomo  che  è posto  continuamen- 
te in  contatto  colle  classi  più  necessitose  della  società, 
se  non  sia  una  condizione  eccessivamente  tenue  quella 
di  questi  parroci,  a cui  viene  somministrato  un  così  scar- 
so supplemento  di  congrua. 

» Vi  sono  inoltre  per  le  parrocchie  i casuali,  vero  fla- 
gello dei  parroci  e dei  parrocchiani.  Queste  rendite  av- 
viliscono in  certo  modo  il  ministero  parrocchiale;  ed  io 
credo  che  sarebbe  un  innalzarlo  quando  si  esonera.sse  il 
clero  dalla  necessità  di  riscuoterle. 

» Il  Governo  dovette  necessariamente  occuparsi  di  que- 
sti varii  oggetti,  ed  essi  furono  anzi  la  prima  mia  cura  al- 
lorché ebbi  l’onoro  d’essere  chiamato  a far  parte  del  Mi- 
nistero. Ma  per  venire  ad  un  equo  regolamento  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  la  prima  condizione,  o signori,  si  è 
di  conoscerlo  esattamente. 

» Ebbene,  questo  patrimonio  ecclesiastico,  di  cui  tanto 
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e da  tanti  si  ragiona,  non  fu  mai  da  alcuno  perfettamente 
od  almeno  con  siitliciente  esattezza  conosciuto. 

» L’operazione  fu  tante  volto  tentata,  o signori,  an- 
che prima  dello  Statuto;  ma  per  ragioni  che  voi  potrete 
facilmente  congetturare,  ella  fu  sempre  tentata  indarno. 

» Una  Commissiono,  od  una  Chmmissione  retribuita, 
si  occupa  attualmente  nel  raccogliere  tutti  questi  ele- 
menti, i quali  serviranno  di  guida  al  Governo  por  lo  pro- 
poste che  occorrerà  di  faro. 

» Non  m'intratterrò  molto  riguardo  ai  vizii  notati  dal- 
ronorcvolo  signor  preopinante  nella  nostra  legislatura: 
certamente  vi  sono  molte  cose  da  correggere,  molte  da 
coordinare  colle  istituzioni  politiche  che  ci  reggono  at- 
tualmente, e fra  queste  vi  ha  anche  la  materia  del  ma- 
trimonio. 

» 11  Ministero,  o signori,  rammenta  che  un  articolo  di 
legge,  che  voi  tutti  rammentate  pur  anche,  gl’  impone 
il  dovere  di  presentarvi  un  progetto  di  provvedimento 
legislativo,  inteso  a regolare  il  matrimonio  nelle  sue  re- 
lazioni colla  leg-gc  civile. 

» yuc.sta  legge,  o signori,  sarà  chiamata  a risolvere 
una  grande  ditlicoltà,  uno  dei  problemi  i più  difficili  che 
si  presentino  al  legislatore,  e che  in  s6  riassume  tutta 
quasi  la  storia  della  legislazione  relativa  al  matrimonio 
noi  paesi  cattolici  d’Europa;  voglio  dire  il  nesso  e le  re- 
lazioni che  sono  da  stabilirsi  relativamente  a quest’atto 
tra  l’autorità  civile  e l’autorità  ecclesiastica. 

» Una  questione  di  tal  natura,  o signori,  non  6 sola- 
mente una  que.stione  di  principio,  ma  ù altresì  una  que- 
stione di  sentimento.  [Bisbiglio)  Voi  vedete  duiniue  quanto 
per  tutti  i rispetti  una  leggo  siffatta  voglia  essere  ma- 
turata, affinchè  non  riesca  imprudente  il  tentativo  c 
impossibile  il  successo.  (Mormorio  a siuisira) 

» Vengo  ad  un'altra  parte,  notata  pure  dall' onore  vote 
preopinante.  Fra  le  molte  altre  cose  (giacché  mi  .sarebbe 
impossibile  il  (pii  ripeterle  tutte),  egli  ha  trovato  sconve- 
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nientis-simo  l’articolo  731  del  Codice  penale,  in  cui  cre- 
dette di  trovar  un  vestigio  delle  antiche  nostro  pene 
straordinarie.  • 

» Veramente  quando  si  è compilato  il  Codice  penale 
non  si  è fatta  in  questa  parto  una  .separa^iono  abbastan- 
za precisa,  abbastanza  assoluta  dall’antico;  ma  il  voto 
che  egli  formò  a questo  riguardo  sono  beji  lieto  di  po- 
tergli dire  essere  già  adempito,  giacché,  per  quanto  mi 
consta,  se  però  ora  non  isbaglio,  l’articolo  731  del  Codice 
penale  fu  già  abrogato  nel  1848  in  un  con  altre  dispo- 
sizioni che  troppo  ritraevano  ancora  dagli  antichi  errori 
della  nostra  legislazione  penale. 

» Quanto  airortlinameiito  giudiziario,  io  terrò  conto  si- 
curamente di  quanto  vi  è di  assennato  nelle  osser\’azioni 
eh’  egli  pose  innanzi,  ma  credo  che  ne  sarà  più  appro- 
priata la  discussione  all’epoca  in  cui  si  discuterà  il  nuo- 
vo ordinamento  giudiziario.  » 

Se  poco  liberali  e molto  rcazionarii  erano  i magistrati 
in  Sardegna  e in  Piemonte,  lo  erano  molto  più  in  Sa- 
voja,  dove  il  Senato,  dopo  le  fucilazioni  politiche  del  te- 
nente Effisio  Tola  per  sentenza  di  consiglio  di  guerra, 
protestava  contro  la  invasione  della  sua  autorità  c della 
sua  giurisdizione.  Si  credette  che  ciò  si  fosse  fatto  per 
proteggere  i cittadini  c risparmiare  il  sangue  ; ma  fu  co- 
nosciuto l’inganno  quando  (juei  giudici  in  toga  emula- 
rono coraggiosamente  i giudici  in  uniforme.  La  sola  di- 
versità fu  questa;  che  la  giustizia  militare  condannava 
alla  fucilazione,  e la  giustizia  togata  condannava  alla 
forca.  In  tutto  il  resto,  persino  nella  invocazione  del  di- 
vino ajuto  prima  di  uccidere,  le  due  giustizie  si  assomi- 
gliavano perfettamente. 

A rilevare  le  imprese  dei  tribunali  savojartli  si  alzò  per- 
tanto il  più  vecchio  avvocato  di  Chambéry,  autorevole 
testimonio  delle  luttuose  vicende. 

Parent.  « Je  n’hcsite  pas  à déclarer  dans  cette  circon- 
stance  (pie  je  partago  Ics  convictions  profondes,  Ics  sen- 


Digitized  by  Google 


310  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  B PRIMA  DEL  1851. 
timents  intimos  manifcstés  par  monsieur  le  ministre  gardc 
(Ics  sceaux  à l’(?gard  du  respect  que  m(?rite  la  magistrature 
par^sa  noblc  conduite,  par  ses  connaissaiices  et  par  toutes 
los  ([ualités  qui  distinguent  le  magistrat.  J’applaudiséga- 
Icmcnt  aux  scntiments  clcvés  de  monsieur  le  garde  dcs 
sceaux  qui  croit  son  honneur  et  sa  coiiscience  engag(?s 
à ne  pas‘ venir  à ime  destitution  subite,  à inoins  qu’elle 
ne  soit  commandée  par  TintcrOt  public. 

» Les  sentiments  des  Savoisiens  sont  les  mémes:  nous 
ne  provoquons  aucune  destitution;  nous  sommes  au  con- 
traire les  admirateurs  de  la  magistrature:  mais  ce  n’est 
pas  là  la  ciuestion.  Toutefois,  jc  dois  dire  que  les  archi- 
vcs  de  l'État  fournissent  des  exemples  tout-à-fait  con- 
traircs  à ceux  dont  nous  a entreteiiu  Thonorable  ministre 
garde  des  sceaux. 

» En  1814  OH  fìt  tablc  rase,  tout  fut  destituf',  tout  fut 
éliminé  cn  masse;  Fon  nomma  des  nouveaux  employés, 
toutes  les  charges  furent  donnces  aux  nouvelles  créa- 
tures;  Ics  hommes  de  la  Re.stauration  n’avaient  donc  pas 
la  mCmc  conscicnce,  la  mómc  manière  de  voir,  de  pcn- 
ser,  sur  la  question  dcs  institutions,  que  celle  qui  vicnt 
d’ètrc  manifestile  par  monsieur  le  garde  des  sceaux.  En 
1821  bon  nombre  d’employés  furent  destitué.s,  exilés,  em- 
prisoniiés  sans  aucune  forme  legale  de  procès;  c’était 
encore  Taction  de  la  monarchie  pure  qui  se  manifestait 
par  les  hommes  du  pouvoir  de  l’époque.  En  priisencc  de 
CCS  faits,  il  faut  donc  admettre,  messieurs,  (^ue  les  d(Jcla- 
rations  qui  nous  sont  faitcs  par  nos  hommes  d’État  n’ont 
pas  rapport  avee  ce  (lui  a (ite  fait  en  d’autres  temps  par 
la  magistrature;  mais  qu’clles  sont  le  résultat  dcs  prin- 
cipcs  de  justice  rigourcuse  proclamés  par  le  Statut;  c’est 
une  preuve  de  plus  que  le  regime  constitutionncl  de- 
gagé la  société,  non  pas  seulemcnt  dcs  priviléges  du 
favoritismo,  mais  qu’clle  la  constituo,  aii  contraire,  dans 
les  voies  de  la  justice:  et  nous,  hommes  dèvoués  au  Sta- 
tut, poumons-nous  seulement  ótre  soupconnés  de  vou- 
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loir  atténucr  des  oonséquenccs  qui  sont  notre  foi  politi- 
que  ? 

» La  déclaration  de  monsieur  le  ministre  n’e.st  donc 
pas  seulemcnt  honorablo  pour  lui:  elle  est  encore  en 
harmonie  avec  les  principes  du  Statut;  et  comme  nous 
sommes  dévoués  à ce  Statut,  cornine  nous  cn  admettons 
toutes  les  conséquences,  nous  ne  formons  pas  un  vceu 
ditFdrent  de  colui  qui  a été  manifeste  par  monsieur  lo 
ministre.  Cependant  les  actes  ministéricls  pourraient  fitro 
controverscs,  et  ne  pas  tous  nous  mener  à la  méme  con- 
séquence. 

» En  Savoie  nous  avons  des  hommes  distingués,  des 
hommes  d'un  grand  morite,  qui  occupent,  fante  de  pro- 
tection,  comme  l’a  très-bien  fait  rcmarquer  monsieur 
Sineo,  les  places  modestes  de  juges  de  mandemcnt  de- 
puis  12  à 15  ans.  Ces  hommes  vénérés  par  Icur  savoir, 
sont  entourés  par  leur  conduite  irréprochable  de  tonte 
la  considération  publique  ; eh  bien,  rien  de  tout  cela  n’a 
pu  tenir  contro  l’actiqn  imposante  de  la  réaction:  ils 
sont  tombés,  et  leur  e.xpulsion  est  uno  calamité  pour  le 
pays  ! Je  vpus  citerai  monsieur  Bel,  jugc  du  mandemcnt 
de  Montmeillan,  qui,  après  12  ans  d’exercice,  a cessò 
d’étre  jugc  ; je  citerai  monsieur  Bontron,  jugc  de  la  Ro- 
chette,  qui  a subi  le  mòrae  sort;  et  ce  qui  est  rcmar- 
quable  à l’égard  de  ce  dernier,  c’est  que  les  sept  com- 
munes  qui  forment  ce  mandement,  ont  délibòró  à runa- 
nimité  dans  les  Conseils  municipaux  de  chaquc  localité, 
qu’ils  n’avaient  que  des  óloges  à accorder  à monsieur 
Bontron  sous  le  rapportde  juge  et  sous  le  rapport  d’hom- 
me  privò. 

» Je  citerai  encore  messieurs  Perrin,  Vcrnay,  Bergoin, 
sane  parler  de  plusieurs  autres;  mais  je  ne  veux  pas 
eugager  devant  la  Chambre  une  discussion  de  person- 
nes:  ces  exclusions  que  j’affirme  sont  connues  du  mini- 
stro. 11  est  très-\Tai  de  dire  que  ces  hommes  n’ont  pas 
été  destitués  d’emblée,  que  l’on  a ménagé  sous  ce  rap- 
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port  ropinion  publiquc;  mai  il  c.st  vrai  de  dire  aussi  qu’ils 
ont  été  envoyés  pour  exerccr  leurs  fonctious  dans  dcs 
lieux  écartés,  dans  des  lieux  qii’il  devaient  considérer 
comme  un  exil,  qu’il  ne  pouvaiont  ainsi  convenablement 
accepter,  et  qu’ils  ont  été,  en  conséquence,  forcés  de  dc- 
mander  leur  déniission. 

» Voilà,  messieurs,  en  présence  des  noblcs  déclarations 
faitcs  par  monsicur  le  ministre,  des  faits  patents  qui  sem- 
blent  étre  en  contradiction  flagrante  avec  la  sincérité  de 
ses  affirmatioiis.  Oui,  je  partag-e  entièrement  T opinion 
émise  par  Thonorable  ministre  de  la  justice,  qu’il  ne  faut 
pas  sans  ime  néccssité  impérieuse,  absolue,  sans  ,lcs  cas 
les  plus  gfraves,  taire  dcs  déstitutions  dans  la  mafristra- 
turc.  Ce  n’est  pas  moi,  sans  doute,  qui  lui  conseillerais 
d’étrc  moins  sévèrc  dans  le  maintien  de  cotte  maxime; 
mais  comment  concilier  ses  noblcs  paroles  avec  les  actes 
que  jc  viens  de  sig-naler*? 

» Je  répòtc  dono,  messieurs,  que  je  n’entcnds  pas  mé- 
connaitre  la  considération  due  à )a  mag'istrature  savoi- 
sienne;  que  je  n’attaque  point  son  savoir,  .sa  justice;  mais 
j’cnvisagc  la  chose  sous  un  autre  coté,  le  cOté  politique. 

» L’auteur  du  Contract  Social  distinguait  dans  le  juge 
trois  qualités:  celle  de  l’individu,  celle  du  magistrat  et 
celle  de  Thomme  politique.  Si  la  qualité  de  rindividu  do- 
mine dans  le  juge,  le  juge  devient  égoi’ste,  injuste,  ini- 
que. Jc  le  répòtc,  nostre  magistrature  n’est  pas  dans  ce 
cas  là.  Mais  si  le  juge  .se  laissc  enlacer  par  l’esprit  de 
parti,  s’il  est  honimc  politique,  alors  il  se  passionne,  s’a- 
gite, alors  il  arrive  indubitablement  une  perturbation  dans 
l’ordre  judiciairc,  et  par  conséquent  dans  l’ordrc  social. 

» Le  magistrat  doit  toujours  se  réfugicr  dans  sa  con- 
scicncc,  n’écouter  que  la  voix  de  sa  conscience  inspirée 
par  la  Science  et  dirigéc  par  rhonneur , appliquer  im- 
partialcmcnt  le  juste,  n’importe  la  qualité  ou  les  tendan- 
ces  des  individus. 

» Croyez  bien,  messieurs,  que  cotte  qualité  que  nous 
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devons  clicrclipr  dans  l’homme  qui  flxercc  les  iiobles 
fonctions  de  la  justice  est  appréciée  par  le  pcuple.  Le 
peuple  ne  se  trompe  pas  lorsqu’il  dit:  un  tei  juge  est 
impartìaì;  il  uc  se  trompe  pas  lorsqu’il  répète  sur  tousles 
tons,  corame  cn  Savoie,  que  tei  magistrat,  tei  avocat-fì- 
scal-général  ne  suit  que  les  instinets  de  ses  passiona  po- 
litiqucs.  C’est  que  le  peuple  a le  sens  intime  de  ce  qu’il 
aflirrae  ; c’est  qu’il  comprend  parfaitement  le  résultat  de 
ces  divergences  entre  les  principes  et  les  personnes  qui 
eu  font  l’application.  Et  quand  jc  répète  les  mèmes  di- 
res.  Ics  mèmes  affirmations,  croyez-le  bici),  c’est  que  j’ai 
ausai  uno  conviction  formée,  depuis  loiigtemps,  malbeu- 
reusement,  sur  des  preuves  trop  évidentes. 

» La  politique,  à toutes  les  époques,  a avili  les  juges  qui 
ont  ètè  dociles  à ses  exigences;  tous  les  tribuuaux  exce- 
ptionnels  ont  lai.ssé  des  traces  profondes  de  cette  allian- 
ce  immorale  ; et  sans  remonter  bien  loin,  que  pensent  tous 
les  hommes  d’honncur  et  de  conscience  des  décisions, 
malheureusement  trop  nombreuses,  qui  désolòrcnt  la  na- 
tion  en  1833  ? 

» Oui,  les  juges  d’alors  obéissaicnt  à un  sentiment  po- 
litique, et  leurs  décisions,  leurs  actes  barbares  attestent 
oncore  l’iniquité  i\  laquelle  se  laissent  entraìner  les  juges 
qui  subissent  l’influeuce  politique.  (Brato!  bravo/)  La 
magistrature,  cn  Savoie,  était  dans  une  position  qui  au- 
rait  dù  lui  inspirer  do  la  réserve,  elle  aurait  dù  se  rappelor 
corament  sa  constitution  s’était  opérée.  Les  priviléges,  le 
favoritisme  avaient  sculs  pcupló  la  haute  magistrature. 
Si  quelque  bourgeois,  en  dépit  des  hommes  titrés,  avait 
été  iutroduit  dans  son  sein,  il  ne  le  devait  qii’ìi  des  qua- 
lités  éminente.s,  à rinfluence  du  clergé;  et  lorsque  le  Sta- 
tut  est  vciiu  déchirer  tous  ces  titres,  lorsqu’il  est  venu  ^ 
les  annihiler  et  Ics  rendre  inefficaces  pour  l’avenir,  alors 
l’opinion  ayant  ses  libertés,  stygmatisa,  peut-étre  trop  vi- 
voment,  cortaincs  incapacités,  certains  individua  marqués 
par  les  cxigences  d’une  omnipotcnce  qui  n’avait  pas  de 
Storia  Pari.  SuhaL\ (A.  \y.  40 
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bornfts,  ou  qui  cliteildait  thiner  encorc  tlans  le.s  idi^es  dn 
rógime  abolì.  Dès  lors  Ics  homlnc.s  do  progròs,  vouós  aux 
liouvelles  institutions,  dovinrent  dcs  horamos  incommo- 
des,  dangereux  mllme.  L’oppositlon  ótait  forméo,  elle  de- 
vait  natiirclloment  prendre  uùo  plus  grande  extension 
par  Ics  cxigences  ou  plutflt  Ics  ridicules  de  rancien  parti; 
cettc  position  n’a  pas  étó  Comprise  par  Ics  magistrats.  Au 
lieu  de  chercher  la  paix,  l’union,  dans  une  fu.sion  sincère 
et  véritable,  au  lieu  de  Taire  une  pari  largo  aux  circon- 
stances,  cornine  datiS  lo  surplus  de  l’État,  pour  maintc- 
nir  rharmonie  sociale,  principe  d’ofdrc;  au  lieu  de  raettre 
léur  expérience  à contribution  pour  en  fbirc  surgir  une 
entente  avec  la  population;  il  on  a ètè  tout  autrement. 
Dèjàje  Vous  ai  cité  la  conduite  du  Ministèro  public  en- 
vers  certains  jugo.s  houorablcs,  et  il  me  serait  facile  de 
vous  citcr  rèlimination  de  ceiit  individus  à concourir  è des 
craplois,  par  le  soul  motif  quc  leurs  opinions  étaient  trop 
avaneées;  cependant,  je  ne  ctains  pas  l'afiSrmcr  bien 
haut,  notre  pays  est  dèvouè  ai>  roi  et  au  Statut.  Notre 
attachement  a doublé  depuis  nos  libertés,  malgrc  la  pres- 
sion  qu’  Oli  exercc  pout-ètre  pOur  Uoiis  pousser  à ètre  sé- 
paratistes. 

» Aux  trames  obscures,  insidieuses,  que  j’ ai  releVées, 
je  vaia  encoro  ajouter  d’autres  faits  aiithentiquos  et  dé- 
venus  ausai  du  dortiaiue  do  la  publicité. 

» Le  gérant  du  Journal  le  Paysan  a étè  cobdamné  sUr 
la  réquisilion  du  Ministère  Public  à cinq  mois  de  prison 
et  à 1500  francs  d’amende  pour  avoir  rnporté  Un  arlicle 
qui  avait  été  publié  dans  la  capitale  sans  la  moindre  ré- 
crimination,  sans  la  moindre  observation.  Comment  se 
fait-il  que  les  mèmes  pensées  écrites  de  la  méme  manière 
méritent  d’étre  poursuivies  en  Savoie,  tandis  qU’clìes 
peiiveht  se  manifester  publiquement  en  Piémont  et  sans 
fadicu-x  résultats?  Ce  fait  caraetérise,  aux  yeUx  de  tout 
hoUimc  raisonnablo,  les  tcndanccs  du  Ministère  Public  en 
Savoie,  où  bien  il  y a deux  poids,  deux  mesures,  deux  loia 
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enfin:  l’une  pour  le  Piémont,  l’autre  pour  la  Savoie.  Il  y 
a plus  : le  jugemcnt  condamnait  le  rédacteur  au  payemont 
d’uiie  amende  de  1500  francs;  mais  on  avait  oublié  dans 
la  rédaction  de  déclarer  quo  le  défaut  de  paiement  don- 
iierait  lieu  à une  peine  rélative  ; selon  l’ opinion  de  graves 
jurisconsulte.s,  cette  omission  est  concluante  contre  lo  fise. 

» Eh  bien  ! mcssicurs,  tout  récemment  encorc,  le  Mini- 
stèro Public  vient  de  faire  des  instances  pour  obliger  ledit 
rédacteur  à se  rendre  au  fort  de  l’Esseillon  dans  un  terme 
donne,  à defaut  du  paiement  de  l’ amende  à laquelle  il  a 
été  condamné. 

» Je  ne  parlerai  pas  du  procès  fait  au  Patriote;  des 
raisons  particulièrcs  et  que  la  Chambre  comprendra  ai.se- 
mcnt,  rendraieiit  bien  dfficile  de  le  faire  sans  de  vivos 
émotions.  Je  me  bornerai  simplcmcnt  à dire  que  le  réda- 
cteur du  Patfiote  a snbi  une  détention  de  trois  mois  pour 
avoir  annoncc  un  fait  vrai,  fait  qu’il  a exprimé  avec  net- 
teté  et  san.s  aigrour.  C’est  ainsi  au  moina  qu’à  Chambéry 
corame  dans  les  pays  voisins  oq  a jugó  l’article  du  Pa- 
triole  qui  a valu  à son  rédacteig  trois  mois  de  prison  et 
1000  livrea  d' amende. 

» Un  antro  fait  plus  saillant  cncore,  c’est  l’inconceva- 
ble  procedure  dont  monsieur  Mugnier  a été  l'objet.  Mon- 
sicur  Mugnier  avait  concouru  dans  l’ excrcice  de  ses  droits 
légitimes  à l’élection  de  M.  le  docteur  Jacquemoud.  Le 
parti  conservateur,  le  parti  des  modérés,  crut  pouvoir  cx- 
ploiter  quelques  actes  de  M.  Mugnier  pour  le  faire  repentir 
de  son  concours. 

» Une  procédurc  s’instruisit  contre  cot  honnéte  jiégo- 
ciant;  on  le  décréta  do  prise  de  corps,  il  fut  traduit  à 
Chambéry  et  y dut  subir  un  emprisonnement  de  -10  jours. 
L’instruction  fut  soumise  à Tavocat-général,  et  celui-ci 
quoique  les  actes  ne  douuas.scnt  lieu  à aiicune  prévention, 
quelque  peu  fondéo,  n’en  a pas  moina  insiste  dans  ses 
])Oursuites;  il  a donc  fallu  qu’on  fit  venir  de  Moiltiers,  (jui 
est  à plus  de  12  lieues  de  Chambéry,  30  témoins  tuùt  à 
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chargc  qu’  à d^charge  pour  dénouor  cotto  misérablo  af- 
faire. 

» Eh  hicn  ! qu’cn  o.st-il  résiilté  ? Los  t^moins  à charge 
ayant  étó  entendus,  lo  substitut  avocat-fiscal-góiiéral 
n’cut  pas  le  courage  du  chef  de  parquet.  Frappe  do  l’ in- 
nocence  du  préveiui,  il  se  desista  h rudiciiee  en  concluant 
à la  mise  eu  liberté  du  prévoiiu. 

» Mais  le  sieur  Miiguier  est  à la  téte  d’ un  grand  com- 
merce ; il  a siibi  40  jours  do  déteiition,  malgré  FolFrc  d'une 
somme  coiisidórable  qu’il  avait  faite  pour  étre  admis  à se 
défcndre  au  dehor.s.  En  présence  de  faits  aussi  dvidcnts, 
pourra-t-on  eiicore  excuser  les  teiidances  du  Miiiistère 
Public  de  Chamliéry  ? Messieuris,  pour  coinpléter  vos  con- 
victions  je  vous  rapporterai  cncore  ime  antro  cause  qui 
vient  d’otre  jugéc  depuis  peu  de  jours. 

» Lors  du  passage  du  roi  à Moutiers,  les  élèvcs  du  petit 
sérainaire  se  précipitèroiit  dans  la  rue  avec  des  drapeaux 
blciis.  La  pnpulatioii  saine  du  pays,  dévouée  à notre  Statut, 
vit  dans  cetto  action,  dans  cotte  démarche,  ime  forfan- 
terie,  une  insulto  à la  démocratie,  uno  insuite  au.v  hom-  ' 
mes  libres;  et  la  jounesse  du  pays  se  précipita  sur  ces 
eiifaiits,  Ictir  arracha  les  drapeaux  et  Ics  mit  en  pièces. 
Cotte  lutto  donna  naturellement  lieti  à quelques  coiips  de 
part  et  d’ antro,  mais  la  chose  se  passa  hcurcuscment 
sans  inconvénient  de  quelque  gravite,  aiusi  quo  l’a  prou- 
v6  Fissile  du  procòs.  Eh  bien  ! on  intenta  un  iirocès  contro 
10  iiidividus,  et  le  tribunal  de  MoOtiers,  ainsi  que  le  juge 
in.stnictcur,  ayant  manifestò  dans  deux  ou  trois  ordoii- 
nances-  qu’il  n’y  avait  pas  lieu  d’appliiiuer  la  peine  pró- 
vue  par  l'article  223  du  Code  pénal,  cornine  le  réqué- 
rait  Favocat  général,  celui-ci  tit  inettre  opposition  par 
le  substitut  (iscal  à la  décisioii  du  tribunal,  et  pois  il  tit 
faire  oncore  ime  déclaration  de  désistemoiit  à Foppositiou 
que  Favocat  tiscal  avait  forinée.  Ce  magistrat,  trop  cou- 
fiant  aux  antécédents  du  tribunal  de  Chambéry,  fait  évo- 
quer  la  cause  è ce  tribunal,  qui  apròs  trois  jours  de  dé- 
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biits  piiblics,  daus  losiiuols  on  eiitcnd  Iló  témoiiis  venus 
de  plus  de  15  licues  de  distaiice,  prononce  le  renvoi  ab- 
solutoiro  des  préveiius,  qui  n’en  sont  pas  moins  passibles 
de  frais  énormes  qu’on  peut  sans  exagóralion  porter  à (5000 
livres.  Or,  comprend-oii,  messieurs,  qu'il  soit  permis  do 
joter  la  perturbatiou  daus  Ics  populations  pour  des  causcs 
aussi  lóffères  ? Pensc-t-on  que  l’on  puisso  troubler  le  re- 
posdes  familles,  .surexcitor  en  uidmo  temps  ropiuion  pu- 
bli(jue  par  des  vexations  aussi  exhorbitantcs?  Non,  me.s- 
sieurs.  I.a  conséquence  de  toutos  ces  niesures,  savez-vous 
(pi’ellc  est?  Le  but  qu’on  se  propose,  le  connaissoz-  vous? 
C’est  d’ainoindrir,  de  ddtruiro  mfimo  les  tcndances  que 
noujj  avons  pour  le  Piómont:  c’est  d’éteindre  notre  amour 
pour  le  Statut.  Par  cotto  conduite,  cu  effet,  on  tue,  ou 
tout  au  moins  on  diminuc  singulièrcment  l’action  mo- 
rale du  pouvoir  actucl;  et  cepcndant,  messieurs,  il  ue 
faut  pas  l’oublier,  le  pouvoir  coustitutionncl  ne  vit  pas 
par  l’appui  des  baioncttes,  il  vit  par  l’efTet  de  -la  force 
morale,  de  l’amour  des  populations  ! 

» Dans  Io  rL^cit  de  ces  fait.s,  quelquc  graves  qu’ils 
paraissent,  messieurs,  jc  ne  suis  poiut  inspirò  par  un 
sentimeut  de  baine,  oti  mòme  de  dépit.  Je  ne  provoquo 
point  des  peincs,je  ue  pousse  point  à des  destitutions. 
A Dieu  ne  plaise!  Jo  n’incrimino  j«)int  leurs  qualités  mo- 
rales,  mais  je  dis  et  je  crois  qu’il  no  font  tout  ce  bmit, 
tout  ce  tapago,  que  pour  se  donner  de  rimportance,  quo 
pour  fairo  croire  qu’ils  sont  les  sauvcurs  de  rÉtut,  et 
que  sans  eux  la  Savoie  serait  livrèe  à la  dèmagogio  la 
plus  dévergondée  et  au  socialismc  le  plus  exagéré. 

» Je  fais  cotte  distinctiou  pour  quo  l’on  ue  puis.se  pas 
m’accusor  d’avoir  cliorclié  la  destitution  do  qui  que  ce 
soit,  tant  daus  l’ordre  judiciairc  que  dans  l’ordrc  adraini- 
stratif.  Seulemeut  je  déclare  que,  si  le  parti  du  Ministère 
est  près  de  inareher  dans  la  mèmc  voie,  si  iious  devons 
encore  supporti'r  Ics  mèmes  tejidances,  je  formi)  ce  vieii 
im])ie,  et  j’en  demando  pardon  il  mes  concitoj'ons,  que  le 
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Oouvcmement  reroplace  ks  liommcs  qui  pèsent  sur  la  Sa- 
voie par  des  hoinmes  clioisis  daiis  Ics  autros  partios  de 
rÉtat,  et  qu’Q  pourvoie  à piacer,  infime  avec  avantage,  naais 
ailleurs,  les  hommes  dont  uous  avou.s  taut  à uous  plaindre. 
Par  ce  nioycn  justice  sera  faite,  et  le  Ministèrc  aura  tra- 
vaillé  elBcaccment  à uous  pousscr  à ime  imitò  nationalo, 
si  dé.sirable  dans  les  hcureuses  destinóos  quo  le  Pifimont 
doit  espòror.  » 

Sgomentato  da  tante  funeste  rivelazioni  il  guardasi- 
gilli sperava  diminuirne  rimportanza  col  rùspondere  an- 
che a Sineo,  che  era  tornato  alle  accuso  con  molta  effi- 
cacia; ma  anche  questa  volta  fu  inutile  il  tentativo. 

Siccardi.  « L'onorevole  signor  Sineo  oppose  agli  schiet- 
ti, ma  deboli,  omaggi  che  io  rendeva  alla  magistratura, 
la  ricordanza  di  casi  funesti, 

» Si,  0 signori,  vi  furono  pagine  dolorose  anche  nella 
nostra  storia,  vi  furono  casi  nefasti  : la  storia  registrerà 
quei  casi  e no  darà  il  carico  a chi  spetta. 

» Ma  siami  intanto  permesso  di  osservare,  o signori,  che 
se  in  tempi  di  agitazioni,  di  paure  politiche,  si  crearono 
tribunali  speciali,  si  sottrassero  gl’  inquisiti  ai  tribunali 
ordinarli,  con  ciò,  involontariamente  sì,  ma  pure  neces- 
sariamente, si  è reso  omaggio  alla  magistratura.  » 

Moia.  « E perchè  la  magistratura  non  ha  protestato  ? » 
{Rumori  al  centro) 

Cavour,  ministro,  e taci  dal  centro.  « Non  interrompete!  » 
Valerio  L.  « 11  deputato  Moia  è stato,  grazio  a quei 
tribunali  eccezionali,  dieci  anni  a Fonestrclle.  Egli  ò in 
diritto  di  parlare.  » 

Siccardi.  « Io  ripeto,  o signori,  che  se  vi  furono  deplo- 
rabili eccessi,  Pimmeusa  maggioranza  della  magistratura 
li  deplorò  con  voi.  » 

Voci  dicerse.  « Ma  troppo  tardi!  » 

Siccardi.  « L’onorevole  signor  deputato  pareva  inoltre 
farmi  un  rimprovero  che  io  avessi  ragionato  deU’influcnza 
politica  della  niagi.strafura;  ma  io  parlando  di  questa  in- 
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fluen*a,  che  dissi  quasi  politica,  mi  riferivo,  o almeno  credo  • 
di  essermi  riferito,  ai  tempi  anteriori  alle  nostre  istituzioni. 

» Quanto  a’ tempi  posteriori,  la  magistratura  sa  che 
nel  santuario  della  giustizia  penale  e civile  la  leggo,  la 
legge  sola  debVessere  norma  imparziale  per  tutti  (bene! 
a destra)  ; che  la  prontezza,  la  legalità,  la  regolarità  dei 
giudizii  sono  il  solo,  ma  immenso  benefizio  che  lo  Stato 
attende  da  lei,  e che  qualunque  innesto  della  politica 
sopra  la  giustizia  sarebbe  un  errore  fatale,  e spesso  anche 
un  delitto.  [Bene) 

» L’onorevole  Parent  fece  cenno,  por  quanto  mi  pare, 
dei  provvedimenti,  ch’io  mi  limiterò  a dire  severi,  che  si 
fecero  nel  1814,  cioè  in  un’epoca  di  reazione  e di  rea- 
zione violenta.  [Motimento  d’atlenrione)  > 

» Io  mi  associerò  di  buon  grado  ai  nobili  sentimenti 
che  furono  da  lui  espressi  relativamente  aU'immenso  di- 
vario che  corre  tra  un  Governo  as.soluto  ed  i principi!  di 
un  Governo  libero,  costituzionale  o civile;  cosicché  male 
questo  Governo  trarrebbe  le  norme  della  sua  condotta 
dal  Govern'o  di  quei  tempi. 

» L’onorevole  deputato  citò  poi  alcuni  casi  di  giudi- 
ci, ch’egli  disse  o dimessi  o malamente  traslocati. 

» Signori!  io  vi  fo  presente  che  non  potrei  attualmente 
addurre  alla  Camera  i motivi  di  tali  dimissioni  o tra- 
slocazioni. 

» Del  resto,  la  Camera  rileverà  di  leggieri  che,  se  ci 
inoltrassimo  in  questa  via,  il  dibattimento  diventerebbe 
essenzialmente  personale,  e bisognerebbe  entrare  in  certi 
particolari  che  forse  la  Camera  non  riconoscerebbe  adatti 
alla  presente  discussione.  (Brarof  brarot) 

» Un’osservazione  analoga  farò  anche  relativamente 
al  giudicati,  mentovati  da  lui,  più  o meno  recenti. 

» Egli  accennò  che  vi  furono  contraddizioni  tra  il  modo 
di  operare  in  Savoia  relativamente  ad  alcuni  periodici, 
ad  alcuni  articoli  di  giornali,  c la  condotta  tenuta  in  casi 
identici  dai  tribunali  del  Piemonte. 


Digitized  by  Google 


320  SECONDA  SESSIONE  DEL  18Ó0  E PRIMA  DEL  1851. 

» Questo  sarebbe  cortamente  un  inconveniente,  e un 
inconveniente  f^rave;  ma  egli  è assolutamente  impos- 
sibile al  (loverno  ed  al  Ministero  di  antivenirli. 

» Un’unanimità  generale,  co.stante,  neirapprezzamento 
dei  fatti  è cosa,  o signori,  del  tutto  impossibile.  : si  può 
piuttosto  desiderare  che  ottenere. 

» Quando  poi  lo  disformità  cadono  suU’apiilicazionc 
dello  leggi,  (piando  cadono  suH’intelJigenza  delle  dispo- 
sizioni legislative,  la  legge  ha  provveduto  in  ipiel  solo 
modo  in  cui  le  fosse  possibile  provvedere,  stabilendo  un 
magistrato  centrale  supremo  a cui  è libero  il  ricorso  ad 
ognuno. 

» Io  non  mi  farò  qui  a difendere  i giudicati  di  cui 
parlava  l’onorevolo  signor  preopinante:  io  credo  che  la 
Camera  riconoscerà  facilmente  con  me,  che  contro  gli 
errori  della  giustizia  {se  vi  hanno  errori)  non  vi  può  es- 
sere altro  ricorso  che  i mezzi  determinati  dalla  legge 
stessa,  e che  non  si  possono  trarre  i giudicati  neirareua 
politica.  [Una  voce.  K gli  ufliziali  del  Pubblico  Ministe- 
ro?) Questi  sono  giustificati  dalle  condanne,  c la  respon- 
sabilità del  Pubblico  Ministero  cessa  necessariamente.  » 
[À/ormorio  dalla  sinistra) 

Valerio  L.  « E l’afiìire  Mugnier?  » 

Cavour.  « Non  si  deve  interrompere.  Chi  ha  qualche 
cosa  da  replicare  chieda  la  parola.  » 

Valerio  L.  « Domando  la  parola.  » 

Siccardi.  « Io  non  farò  più  che  una  sola  osservazione 
relativamento  all’opinione  manifestata  daironorevole  si- 
gnor deputato  Sineo,  quanto  alla  convenienza  di  discu- 
tere l'attuale  bilancio. 

» Se  mi  fosse  stato  possibile,  o signori,  di  presentar- 
vi l’ordinamento  giudiziario  prima  di  presentarvi  il  bi- 
lancio, l’avrei  fatto;  ma  la  cosa  mi  riuscì  del  tutto  im- 
possibile, per  quanta  sollecitudine,  per  quanta  cura  io 
abbia  adoperata,  frattanto  io  credo  che  la  Camera  desi- 
deri di  passare  all’approvazione  del  bilancio. 
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» Quando  sarà  approvato  questo  bilancio,  io  spero  di 
potere  (e  questo  sarà  fra  non  molto)  presentarvi  quel- 
l’ordinamento, e dalle  vostre  discussioni  sul  medesimo,  di 
cui  farà  certamente  parte  una  nota  degli  stipcndii,  il  Mi- 
nistero potrà  trarre  argomento  per  presentarvi  poi  ret- 
tificato su  tali  basi  il  nuovo  bilancio.  » 

Fra  questi  agitati  contrasti  si  chiuse  la  tornata  del  27 
gonnajo,  e sperando  il  minùstero  di  smorzare  coll’indu- 
gio reffervescenza  di  nuovi  attacchi,  occupava  la  Camera, 
nel  giorno  successivo,  in  interpellanze  sulla  via  ferrata 
da  Novara  al  Lago  maggiore.  Svegliavansi  gl’  interessi 
locali:  seguiva  un  po’ di  lotta;  ma  alla  fine  si  esauriva 
r incidente  c bisognava  tornare  al  paventato  bilancio. 

Aprì  il  noovo  aringo  il  deputato  Sulis  con  queste  fiere 
imputazioni  contro  la  magistratura  della  Sardegna. 

Sulis.  » Signori,  se  guardiamo  alle  molte  e varie  que- 
stioni che  ieri  si  fecero  sul  bilancio  di  grazia  e giustizia, 
ci  persuaderemo  che  grande  ha  da  essere  lo  zelo  del  si- 
gnor ministro  di  tal  dicastero  affinché  si  riordinino  lo 
parti  tutte  dell’  amministrazione  che  gli  è affidata.  Però 
se  alcune  parti  di  essa  sono  tali  da  richiedere  le  lunghe 
meditazioni  ed  i non  brevi  .studii,  una  ve  n’ha  che  richie- 
de un’  opera  pronta  e coraggiosa  : essa  è la  nostra  ma- 
gistratura. 

» Non  intendo  qua  di  discutere  coll’  egregio  signor  mi- 
nistro se  la  storia  del  tempo  passato  abbia  fatto  gli  encomii 
della  nostra  magistratura,  giacché  io  reputo  inutile  ora- 
mai tale  discussione,  avendo  ieri  il  signor  ministro  di- 
chiarato che  la  storia  ebbe  a scrivere  pagine  nefaste 
accanto  a ipielle  delle  sue  lodi. 

' » Io  consento  col  signor  ministro  nel  riconoscere  che 
nella  no.stra  magistratura  sianvi  stati  uomini  di  specchia- 
ta probità  e di  splendida  dottrina:  ritengo  anzi  che  mol- 
ti ve  ne  siano  tuttora;  ma  ciò  non  toglie  che  taluni 
pur  ne  esistano  i quali  introdottisi  con  male  arti  nel  san- 
tuario della  giustizia,  sono  indegni  di  rimanervi  ; ciò  non 
Storia  Pari.  Subal.\o\.  ì\.  41 
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toglie  che  grandi  e gravi  pericoli  siano  da  paventare  se 
rimanere  vi  dovessero. 

» Egli  è vero  che  i magistrati  nei  tempi  nostri  per- 
dettero gran  parte  delle  loro  politiche  attribuzioni,  sic- 
come il  guardasigilli  notava;  ma  è pur  vero  che  a loro 
tutte  rimangono  affidate  le  guarentigie  politiche  dei  cit- 
tadini, lo  (inali,  affinchè  non  patiscano  danno,  forza  è che 
i magistrati  abbiano  l’animo  intero,  la  mente  salda  nei 
veri  priucipii  della  giu.stizia  ed  il  cuore  mondo  dalle  pas- 
sioni di  parte.  Le  colpo  e gli  errori  delle  inevitabili  lotte 
politiche  se  non  trovassero  nel  nostro  paese  la  magi- 
stratura forte  nel  suo  dovere  e tranquilla  sui  suoi  seggi, 
perirebbero  gran  parte  di  quelle  speranze  che  tutti  ab- 
biamo, chè  , come  fummo  felici  nell’  ottenere  la  libertà, 
felici  saremo  nel  mantenerla. 

» Ma  (il  dico  a malincuore)  quando  io  vedo  un  articolo 
di  giornale  reputato  incolpabile  a Torino,  e perseguitato 
in  Savoia;  quando  vedo  che  a Genova  non  si  forma  giu- 
dizio sulla  stampa  che  non  sia  il  giurì  congregato,  e del 
giurì  elusa  in  Sardegna  l’efficacia,  oh!  io  non  posso  per- 
suadermi che  nel  nostro  Stato  tutta  la  magistratura  sia 
egualmente  assennata,  c sia  per  ogni  dove  propensa  a 
serbare  quella  castità  di  odii  e di  amori , per  cui  sola- 
mente può  avere  il  rispetto  del  popolo,  e quindi  inviolata 
l’autorità  sua,  la  quale,  voi  ben  sapete,  della  pubblica 
opinione  vive  e cresce.  Noi,  o signori,  stiamo  camminan- 
do in  una  via  di  molte  prove  ; ninno  fra  noi  può  esser 
sicuro  che  non  debba  qualche  giorno  rifugiarsi  entro 
la  (hiria  a giustificare  le  azioni  e le  opinioni  sue,  o travi- 
sate da  fanatici  awersarii,  o calunniate  da  nemici  potenti. 
( Sensazione  ) Quel  che  dico  di  noi  duecentoquattro,  di 
tutti  i cittadini  io  dico.  Ora,  io  chiodo,  attualmente  s’ha  la 
morale  certezza  che  a quel  supremo  appello  delle  indi- 
viduali coscienze  si  troverà  la  magistratura  tutta  spas- 
sionata cosi  da  esser  degna  del  grave  ufficio  che  da  lei 
s’ invoca  ? Io  ne  voirci  udire  il  sì  dal  signor  ministro  ; 
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ma  forte  temo  che  egli  medesimo  sarà  peritoso  a pronun- 
ciarlo, sol  che  badi  essenù  tuttavia  nella  nostra  magi- 
stratura alquanti  di  quegli  uomini  che,  chiamati  in  tempi 
d'ire,  di  sangue,  a soddisfare  vendette  atroci,  non  che  di- 
sdegnosi squarciare  la  toga,  se  ne  avvilupparono  la  per- 
sona con  superbo  gesto  d' imperio,  o dannarono  ai  pa- 
tiboli, al  bando,  al  carcere  uomini  non  d’altro  rei  che 
di  aver  amato  la  patria,  e di  non  aver  saputo  attendere 
l'anno  1848.  (Bene!  Bravo!  dalla  Camera  e dalle gnìlerie) 

» Nè  vale  qua  l’argomento  che  dura  era  la  legge,  ma 
pur  era  scritta,  giacché  quel  magistrato  il  quale  non  sa 

0 non  vuole,  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni,  ritrovare 

1 principii  immutabili  del  giusto,  dai  quali  ogni  giure  ema- 
na, e senza  dei  quali  nessun  giure  è santo,  quel  magistrato 
mentirà  sempre  alla  propria  missione,  o con  docilità  ser- 
virà sempre  alle  voglie  di  chiunque  abbia  un  comando  a 
dargli  od  a promettergli  un  premio!  {Bene[]  So  pure  che 
i più  fra  i nostri  magistrati  non  sono  brutti  di  questa  o 
di  consimile  lebbra;  ma  so  ben  anche  che  coloro  che  ne 
sono  contaminati,  deggion  essere  allontanati  dai  primi, 
atrmchè  costoro  non  ne  rimangano  ammorbati  ; so  che  ciò 
è necessario  affinchè  la  magistratiu-a  sia  degna  della  ri- 
verenza ed  affezione  del  popolo,  il  quale  su  essa  parmi 
abbia,  e giustamente,  le  pretensioni  che  Cesare  aveva 
sulla  sua  donna,  della  di  cui  virtù  ne.ssuno  doveva  so- 
spettare; e quando  qualcuno  ne  dubitò,  l’allontanò  da  sè, 
sebbene  assai  gliene  dolesse  ed  assai  l'amasse. 

» E qua  è appunto  il  momento  di  apprezzare  la  delica- 
tezza del  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  e la  renuen- 
za  che  prova  nell’  animo  di  addivenire  a quel  sindacato 
severo,  cui  molti  il  vanno  consigliando.  Ieri  il  signor  mi- 
nistro mi  pare  che  dicesse  esser  egli  alieno  dal  privare 
gl’  individui  delle  acquistate  posizioni.  Ma,  tralasciando 
di  notare  che  sovrabbondano  i modi  al  Governo  di  tem- 
perare quelle  neces.sarie  sventure,  io  dico  che  il  popolo 
pur  esso  ha  il  diritto  di  non  esser  privo  dell’ acquistata 
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•sua  posizione,  dell’  acquistata  libertà;  c che  siffatto  suo 
acquisto  pericolo  correrebbe  coi  cattivi  magistrati.  D’ al- 
tronde ifrge  la  necessità.  L’ inamovibilità  fra  poco  darà 
nuova  forza  alla  magistratura;  c se  mai  accadesse  che 
la  potenza  aumentasse  ai  non  buoni  magistrati,  potrebbe 
si  la  storia  condannare  e vituperare  le  loro  colpe,  ma  non 
per  questo  le  avrebbe  impedite. 

» È dunque  dovere  del  signor  ministro  disporre  in 
modo  le  cose  che  l’inamovibilità  accresca  il  decoro  della 
magistratura,  ma  che  egualmente  da  ciò  abbia  la  nazione 
una  maggiore  guarentigia  dell’  imparziale  giustizia. 

» V’ha  di  più;  allorché  si  esorta  il  signor  ministro  ad 
armarsi  della  verga  censoria,  a porsi  sul  limitare  della 
Curia  per  purgarla  dai  viziati  magistrati,  altro  non  si  fa 
che  curare  la  dignità  della  magistratura  medesima.  Dif- 
fatti,  es.sa  colla  nuova  potenza  contrae  nuovi  e grandi 
obblighi  cui,  se  per  colpa  di  qualcuno  de’  suoi  membri 
fallisse,  perderebbe  assai  di  quella  vera  e morale  impor- 
tanza, ad  acquistar  la  quale  deve  servire  di  comodità 
r inamovibilità  medesima. 

» L’ interesse  della  nazione  e della  magistratura  richie- 
de l’inamovibilità;  ma  perchè  la  indipendenza  dei  ma- 
gistrati del  potere  esecutivo  riesca  utile,  fa  mc.stieri  prov- 
vedere diligentemente  affinchè,  tolta  essa,  non  rimangano 
le  altre  ragioni  della  pas.sionata  amministrazione  della 
giustizia,  e che  anzi  queste  non  rinvigoriscano  per  la 
cessazione  della  prima. 

» Ed  appunto  a ciò  innanzi  tutto  dee  il  Governo  prov- 
vedere. Ad  un  fiume  che  si  teme  trabocchi  a danno  dei 
coloni,  non  prima  si  tolgono  gli  argini  che  non  siasi  age- 
volato il  tranquillo  corso  delle  sue  acque.  .Vd  un  nuovo 
edifizin  non  si  toglie  l’addentellato  del  vecchio  solido 
muro  accanto  a cui  si  fece  sorgere,  non  prima,  dico,  che 
apparisca  si  bene  forte  in  tutte  sue  parti  da  reggere  e 
bastare  a sè  medesimo.  Non  altrimenti  è da  farsi  su  que- 
sta inamovibilità  di  cui  favello;  essa  non  è a concedersi 
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che  a coloro  elio  no  siano  degni,  c quindi,  innanzi  elio 
il  tempo  venga  di  possedersi,  si  deve  pensare  ad  aversi 
una  buona  magistratura. 

» Per  costituire  una  tale  magistratura,  molfi  ed  ab- 
bondanti abbiamo  in  essa  medesima  gli  elementi:  tutto 
sta  nel  saperli  cernere  ed  unire.  Ma  so  mai  si  volesse  con- 
servare lo  stato  attuale  in  tutta  sua  integrità,  jmr  troppo 
rimarrà  soffocato  l’assai  ma  tuttora  occulto  buono  dalla 
procace  fortunata  malvagità  di  coloro  cui  arrise  f iniquo 
patrocinio  dei  pessimi  uomini  dei  tempi  passati  che  mer- 
cavano  alla  servitù  i favori  e gli  onori.  Ad  alcuni  di 
essi  sarà  facile  il  trovare  scuse  nella  timidità  della  lo- 
ro indole,  nella  loro  tenacità  alle  viete  tradizioni  del 
fòro  ove  era  scritta  l’ imperiale  massima:  Quid  quid  prin- 
cipi piacete  Imjia  hahet  cigorem.  Però,  o signori,  noi  abbi- 
sogniamo di  uomini,  ai  quali  non  il  compatimento  delle 
scuse  si  debba,  ma  l’interezza  delle  lodi  [hene\)\  giac- 
ché siamo  giunti  ai  severi  tempi  in  cui  non  solo  sia  da 
condannarsi  la  colpa  commessa,  ma  pur  anche  ed  ugual- 
mente l’ommissione  del  bene.  Or,  mi  dica  il  signor  mini- 
stro se  sia  egli  certo  che  tutti  i nostri  magistrati  abbiano 
la  medesima  saldezza  dei  propositi,  la  medesima  coscienza 
del  pas.sato,  la  medesimi  fede  nell’ avvenire!  Eppure  di 
tali  magistrati  hanno  bisogno  le  nostre  istituzioni,  e senza 
queste  doti  la  toga,  non  che  essere  simbolo  della  giustizia, 
può  anzi  diventare  la  cappa  di  piombo  che  Dante  poneva 
indosso  agl’  ipocriti.  ( Bene  ! hraro  ! ) 

» Pertanto,  senza  più  oltre  dilungarmi  su  «jucst’  argo- 
mento, io  mi  contenterò  di  chiedere  al  signor  ministro  di 
grazia  e giustizia,  se  abbia  riunito  le  nozioni  tutte  ne- 
cessarie a quest’  opera  cui  tanti  l’ incoraggiano  ; c sic- 
come so  che  nella  primavera  .scorsa  un  commissario  da 
lui  scelto  viaggiò  in  Sardegna  appunto  per  investigar»; 
le  coso  deir  amministrazione  giudiziaria,  egli  è appunto 
per  qne.sto  che,  persua.so  che  le  indagini  di  tpiel  com- 
missario saranno  tornate  a vantaggio  del  paese,  io  chie»lo 
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SO  questo  commissario  abbia  poi  dato  esatti  rapporti  che 
spero  riguardare  più  premii  che  punizioni;  e se  in  virtù  di 
questi  rapporti  intenda  egli  di  procedere  immediatamente 
al  riordinamento  della  magistratura  di  quella  parte  dello 
Stato.  » 

Il  deputato  Pissard,  dell’  estrema  destra,  uno  di  quelli 
che,  per  non  rivelare  le  piaghe  del  corpo  giudicante, 
avrebbero  voluto  che  non  si  chiama-sse  il  chirurgo,  sor- 
geva in  ajuto  del  guardasigilli. 

Tornarono  agli  assalti  Sineo  e Mcllana:  tornò  un  poco 
più  virilmente  alle  difese  Siccardi:  gli  animi  parevano 
più  calmi  in  fine  della  tornata  ; ma  nel  giorno  appresso 
si  tornò  alla  carica,  e in  prima  linea  si  alzò  Brofferio. 

Broffbrio.  « Giungo  ultimo  ueU’arena.  La  discussione 
è ornai  tanto  esaurita,  che  per  timore  di  inutili  ripetizioni 
cercherò  di  riassumere  la  que.stione  e di  ricondurla  al 
punto  da  cui  si  è dipartita. 

» Gli  oratori  che  mi  precedettero  dissero  tutti  come 
fosse  per  essi  penoso  officio  portar  severe  parole  sopra 
la  magistratura. 

» Che  dirò  io,  che  tutti  i giorni  mi  trovo  al  cospetto 
dei  magistrati,  di  cui  ho  avuto  più  volte  argomento  di 
ammirare  la  giustizia,  la  specchiatezza  ? 

» Ma  ciò  non  imporrà  silenzio  al  dover  mio:  quando  fa 
richiamo  la  patria,  tacciono  tutte  le  private  considerazioni. 

» Il  signor  guardasigilli,  non  meno  che  qualclie  fa- 
condo oratore  dell’opposta  parte,  osservò  che  qui  si  tratta 
di  personali  destituzioni  : rispondo  che  la  questione  non 
è questa;  io  non  porto  l’investigazione  sul  terreno  delle 
personalità,  ma  dei  principii  generali,  principii  dai  quali 
dipende  la  salute  o la  rovina  della  patria. 

» La  questione,  a parer  mio,  è quc.sta;  è egli  compor- 
tabile che  siano  magistrati  inamovibili  e costituzionali 
coloro  che  por  tanti  anni  furono  cosi  docili  .stromcnti 
del  dispotismo  c si  mostrarono  così  fieramente  avversi 
alla  Costituzione?  Questa  è la  questione. 
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» Il  .siguor  guardasigilli  ci  diceva  che  la  magistratu- 
ra è aliena  dalla  politica,  che  la  giustizia  6 di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i luoghi,  di  tutti  i paesi.  Il  signor  guar- 
dasigilli non  si  ricorda  che  all’aprirsi  delle  annuali  giu- 
ridiche, il  signor  avvocato  fiscale  generale  con  solenne 
ragionamento,  accolto  con  singolare  favore,  dimostrò  es- 
sersi allargate  le  attribuzioni  della  magistratura  dalla 
competenza  politica  che  loro  attribui.scono  le  nuove  leg- 
gi ; c qui  annoverava  i principali  uffici  politici  a cui  la 
magistratura  è chiamata  dallo  Statuto. 

» È pertanto  manifesto  che  la  politica  non  è stranie- 
ra all’ufficio  del  giudice  chiamato  a conoscere  dei  di- 
ritti più  importanti  del  cittadino.  È il  magistrato  che 
pronunzia  sulle  elezioni  politiche,  quando  avviene  che 
al  cittadino  sia  tolta  la  facoltà  del  libero  voto  ; è il  ma- 
gi.strato  che  conosce  delle  elezioni  municipali;  è il  ma- 
gistrato che  giudica  la  maggior  parte  dei  reati  della 
stampa;  è il  magistrato  che  conosce  di  tutte  quelle  altre 
controversie  che  nascono  dal  conflitto  dei  i>artiti,  dal 
contra.sto  dello  opinioni. 

» Ma  quando  pure  così  non  fosse,  o signori,  (luaiido 
fosse  pur  vero  die  i giudici  non  avessero  attribuzioni 
politiche,  io  dico  che  la  loro  politica  influenza  sarebbe  pur 
sempre  capitale  e massima. 

» La  magistratura,  o signori,  è la  più  gran  potenza 
dello  Stato:  essa  non  esercita  la  sua  autorità  in  modo 
complessivo;  essa  discende  nei  particolari  e governa  la 
società  per  mezzo  della  sua  influenza  sulle  persone  in 
tutti  i giorni,  in  tutte  le  ore,  in  tutti  gl'istanti;  essa  ha 
il  deposito  delle  nostre  sostanze,  della  nostra  libertà,  della 
nostra  vita,  dell’onor  nostro;  e le  sentenze  che  emanano 
in  un  giorno  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  provincio,  in 
tutti  i mandamenti  dello  Stato,  sono  un  continuo  eser- 
cizio di  potere  che  ha  diramazione  immensa,  che  ha  forza 
tale  a cui  nessun’altra  si  agguaglia. 

» Supponete  che  questi  uomini  siano  uomini  di  partito 
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por  antichi  odii  o per  predilezioni  antiche  : chi  di  noi  .sarà 
sicuro  negli  averi,  nella  libertà,  nella  famiglia,  nella  vita, 
nella  fama  ? L’arbitrio  prenderà  loco  della  leggo,  la  pas- 
sione parlerà  in  vece  della  giustizia,  e gli  oracoli  di  Astrea 
saranno  responsi  di  .\cheronte. 

» Queste  considerazioni  (non  è diiopo  dichiararlo)  ri- 
guardano per  lieta  sorte  una  parte  soltanto,  una  menoma 
parte  della  nostra  magistratura;  ma  appunto  per  questo 
vuoisi  che  la  grande  sua  maggioranza  non  sia  disono- 
rata da  quella  minor  parte  contro  la  quale  ò diretta  la 
pubblica  indignazione. 

» Già  altre  volte  ebbi  argomento  di  rappresentare  do- 
lorosamente come  siano  perdute  per  noi  le  lezioni  del- 
resperienza.  come  noi,  che  liberali  vogliamo  essere,  non 
sappiamo  in  nulla  prevalerci  degli  insegnamenti  che  ci 
trasmi.sero  gli  avversarii  nostri. 

» Ricordiamoci  del  1814,  funesta  epoca  che  dipingeva 
il  signor  guardasigilli  con  singolare  prestanza  di  nigio- 
naincnto. 

» Sì,  in  quell’epoca  il  paese  ricuperava  la  .sua  indipen- 
denza, ma  perdeva  persino  la  speranza  della  libertà,  per- 
sino la  memoria  doU’acquistata  civiltà. 

» E come  procedevano  in  quel  tempo  funesto  gli  astuti 
cortigiani  che  affrettavansi  a sorprendere  la  sventurata 
ingenuità  di  Vittorio  Emanuele? 

» Il  primo  loro  atto  fu  di  strappare  al  Re  la  destituzio- 
ne di  tutti  i piò  eminenti  magistrati  che  avean  fama  di 
liberali  opinioni;  e Dal  Pozzo,  onore  e decoro  della  pa- 
tria giurisprudenza,  noi  lo  vedemmo  destituito  appena 
Vittorio  Emanuele  toccava  il  lito  della  Liguria.  Invano 
quel  saggio,  col  tribunale  che  presedeva,  portavasi  a 
salutare  il  Re  dicendogli  con  nobile  discorso,  che  la  giu- 
stizia non  ammette  considerazioni  di  parte;  che  neU’uoino 
(li  toga,  da  fredde  meditazioni  governato,  non  hanno  ac- 
cesso pas.sioni  tempestose.  Dal  Pozzo  era  giudicato  li- 
berale, e incontanente  fu  spogliato  delle  iusegue  della 
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magistratura;  c così  lo  furono  un  Rocca,  un  Brajda,  un 
Bortolotti,  0 tutti  in  somma  i luminari  della  scienza  le- 
gale, per  surrogarli  con  uomini  sconosciuti,  oscuri,  di  cui 
si  riduceva  tutto  il  merito  alle  vecchie  pagine  dell’al- 
manacco dello  scorso  secolo. 

» E perchè  provvidero  in  tal  modo  gli  uomini  della 
reazione?  Perchè  compresero  ciò  che  il  signor  ministro 
non  vuole  comprendere:  compresero  che  nella  magistra- 
tura sta  il  nerbo,  sta  la  potenza  dello  Stato,  e che  non 
possono  vivere  liberali  istituzioni  dove  la  magistratura 
è retrograda,  come  non  possono  allignare  speranze  di 
reazione  dove  la  magistratura  è liberale. 

» Questo  comprendevano  i nemici  nostri;  c noi,  insen- 
sati, non  comprendiamo  mai  nulla!  fSe-nsazioneJ 

» Io  non  voglio,  o signori,  mettere  il  dito  sopra  una 
piaga  già  troppo  esacerbata.  Gli  oratori  che  parlarono 
prima  di  me  già  fecero  osservare  come  la  storia  del  Pie- 
monte abbia  fatali  pagine  che  depongono  contro  la  no- 
stra magistratura.  Dovrò  io  riaprirle?  No:  basterà  un  ra- 
pido sguardo. 

» Nel  1814,  inaugurata  la  reazione  nella  reggia,  d’uopo 
era  inaugurarla  nel  popolo.  E ciò  si  faceva  col  famoso 
editto  del  21  maggio  1814,  il  quale  metteva  una  barrie- 
ra immensa  tra  il  passato  e il  presente,  sradicava  ogni 
progresso,  distruggeva  ogni  speranza,  riconduceva  alla 
barbarie,  ristabiliva  le  tenebre. 

» Chi  era  autore  di  queU’cditto  di  cui  sarà  sempre  ab- 
bominato  il  ricordo?  Un  magistrato! 

» Nondimeno  avrebbe  potuto  il  Piemonte  rialzarsi  nella 
sventura  sua,  se  i suoi  magistrati  avessero  pensato  ad 
applicare  l’odio.so  editto'  con  prudenza,  con  imparzialità, 
con  senno  ; in  vece  essi  portarono  sul  seggio  del  giudi- 
ce i rancori  dciruomo  di  parte,  e nel  recinto  della  giu- 
stizia collocarono  l’altare  della  vendetta. 

» Quindi  che  succedeva?  Fu  varcato  ogni  confine  della 
togata  impudenza;  e quell’editto  non  solo  veniva  appli- 
Storia  Pari.  Subal.  ?o1.  IV.  4S 
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cato  in  tutta  la  sua  cnormczza,  ma  riceveva  persino  ef- 
fetto retroattivo.  Senza  riguardo  nò  a diritti  acquistati, 
nò  a domestiche  condizioni,  nò  a titoli,  nò  a sentenze,  nò 
a pubblici  atti,  tutto  fu  sconvolto  da  capo  a fondo;  feu- 
dali bannalità,  immunità  clericali,  odiosi  arbitrii,  privilegi 
aristocratici,  diritti  di  asilo,  giurisdizioni  eccezionali,  tutto 
rina(;que  per  immergere  il  Piemonte  in  trent’anni  di  lutto. 
E di  chi  fu  opera  tutto  questo  ? Della  magistratura. 

» Sorgeva  allora  Tavvocato  Dal  Pozzo;  sorgeva"solo 
contro  tutti  : e vi  voleva  grand’animo  a tanta  impresa  ; 
ma  egli  l’ebbe,  c l’ebbe  in  tempi  in  cui  non  era  tanto 
facile,  come  adesso,  recitare  da  croi  e far  pompa  di  con- 
vinzioni liberali. 

» Dal  Pozzo,  adunque,  egli  solo,  discendendo  ncirarcna 
contro  tutta  la  magi.stratura  piemontese,  tanto  potò  colla 
sua  penna  la  voce  della  ragione,  che  quelle  eccellenze 
si  guardarono  in  volto,  e. . . oh  ! prodigio  !, . e arrossirono. 

» Ma  che?  Sì  trovò  tosto  un  rimedio  peggiore  del  ma- 
le: alle  sentenze  si  fecero  sottentrare  le  reali  patenti, 
e facendo  intervenire  il  Re  nelle  giudiziali  contestazio- 
ni, con  un  tratto  di  penna  rompevansi  testamenti,  con- 
tratti, patti  di  lamiglia,  atti  di  successione,  ordinanze 
di  tribunali,  dichiarazioni  di  magistrati,  sentenze  di  cas- 
•sazione,  per  togliere  le  sostanze  a cittadini  che  avean 
fama  di  liberali  e darle  ad  altri  che  chiamavansi  fe- 
deli al  trono  e alla  religione.  Che  mai  fu  ri.spettato  al- 
lora da  quei  cannibali  di  Corte?  Tutto  ciò  che  aveva 
por  se  la  ragione,  sempre  quando  non  ha  per  farsi  ri- 
spettare la  forza,  tutto  era  distrutto,  calpestato,  deriso. 

» E ciò  da  chi  era  fatto?  Quelle  reali  patenti  chi  le 
promoveva?  Era  ancora  un  magistrato  che  reggeva  gli 
affari  deirinterno,  un  magistrato  che  io  non  voglio  no- 
minare, ma  di  cui  la  storia  non  ha  dimenticato  il  nome. 

» Sono  al  1821.. . Nessuno  si  turbi:  prometto  di  essere 
discreto. 

» 11  signor  guardasigilli  diceva  che  le  Corti  marziali,  i 
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Consigli  di  guerra  sono  un  osscijuio  che  .si  rondo  aUa 
magistratura,  ponendosi  la  sciabola  dove  ha  ribrezzo  la 
toga. 

» Il  signor  guardasigilli  dimenticava  che  nel  1821  per- 
cotevansi  illustri  cittadini  (alcuni  dei  quali  sono  decoro 
di  questo  Parlamento)  per  mezzo  di  una  Commi.ssiono 
mi.sta,  composta,  cioè,  in  parte  di  militari,  in  parto  di  ma- 
gistrati; che  i militari  non  erano  che  il  braccio  della  cru- 
deltà assoluta,  mentre  i magistrati  ne  erano  la  mento; 
che  le  sentenze  dettavansi  da  magistrati  ; che  l’istruzio- 
ne processuale  facevasi  da  un  magistrato;  che  un  ma- 
gistrato faceva  opera  di  pubblico  accusatore;  e son  note 
le  famose  conclusioni  che  cominciavano:  duole  al  fieco  di 
ìAji  jioter  conckiudere  per  la  pena  della  morte.  (Senmzinne) 

» Molto  più  scusabili  sono,  a parer  mio,  i militari  che 
i magistrati,  perchè  ([uesti  erano  consapevoli  dcU’iiii- 
quità  che  consumavano,  mentre  gli  altri  potevano  cre- 
dere innocentemente  che  la  giustizia  del  fóro  fosse  co- 
me la  disciplina  del  campo;  ubbidienza  ai  saipcriori! 

» Sono  al  18.33.  Sjiargean  sangue  i Consigli  di  guerra. 
Ma  chi  li  ordinava?  chi  li  dirigeva?  Un’inquisizione  di 
magistrati  che  aveva  sede  in  Torino,  o da  cui  partiva- 
no tutte  le  fila  delTiniquo  procedimento. 

» I processi  da  chi  erano  istruiti?  Da  uditori  di  guer- 
ra, magistrati  anch’cssi. 

» E dirò  cosa  che  fa  fremere:  a termini  dell’articolo 
secondo  del  Codice  penale  militare,  i Consigli  di  guerra 
non  erano  competenti  per  giudicare  accusati  non  mili- 
tari. Pure  si  voleva  il  loro  capo;  si  voleva  a qualunque 
costo;  0 che  si  fece  allora?  Si  strappò  un  biglietto  regio 
in  cui  il  Re  dichiarava  essere  sua  intenzione  che  i giu- 
dici militari  fossero  competenti  a giudicare  anche  i bor- 
ghesi; e di  ottenere  questo  biglietto  non  inorridivano 
magistrati  che  ne  promovevano  l’esecuzione. 

» Qui  frenerò  il  lalihro  e mi  condannerò  al  silenzio: 
gli  uomini  obbliano,  e Dio  è misericordioso! 
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» Dai  fatti  mi  permetta  la  Camera  di  portare  le  mie 
investigazioni  sopra  un’osservazione  di  diritto. 

» Perché  il  legislatore  consacrava  nello  Statuto  l’ar- 
ticolo 69,  in  cui  è dichiarato  che  i giudici  fossero  ina- 
movibili soltanto  dopo  tre  anni  di  esercizio  V Perchè  non 
dichiararli  inamovibili  incontanente?  La  risjiosta  è chiara. 

» Perchè  il  legislatore,  conoscendo  meglio  di  qualun- 
que altro  le  condizioni  della  magistratura,  e le  passio- 
ni che  vi  allignavano,  e le  opinioni  da  cui  ora  guasta 
c corrotta,  volle  conservare  per  tre  anni  al  Governo  la 
facoltà  di  scegliere  i buoni  dai  malefici,  i giusti  dai  per- 
versi, acciocché  l’ordine  giudiziale,  nell’atto  di  godere 
della  inamovibilità,  potesse  mostrarsi  alla  nazione  senza 
rimprovero  e .senza  macchia.  • 

» Dopo  tutto  questo,  a conforto  dcU’animo  mio,  mi 
permetta  la  Camera  di  dichiarare  che  fra  questi  magi- 
strati molti  ve  ne  hanno  di  rispetto  e di  venerazione 
degnissimi.  E qui  mi  sia  lecito  di  evocare  la  tua  memo- 
ria, 0 illustre  Barbaroux,  di  cui  la  posterità  avrà  sempre 
caro  ed  onorato  il  nome.  Ebbe  Barbaroux  il  coraggio, 
quando  si  promulgava  il  Codice  civile,  di  rifiutare  la  sua 
firma,  perchè  il  Codice  faceva  più  odiosamente  risusci- 
tare i fedecommessi  e i maggioraschi;  e otteneva  che 
il  Codice  civile  ne  fosse  mondato.  Poi  quando  la  reggia 
si  ostinava  a consacrare  la  reliquia  della  feudalità  con 
.sovrano  editto,  Barbaroux  rifiutava  di  sottoscriverlo,  e 
compariva  sottoscritto,  non  dal  guardasigilli,  ma  dal  mi- 
nistro dcU’iutcrno.  Chi  seppe  imitare  allora  la  virtù  an- 
tica di  quest’uomo  sublime?  Onore  alla  sua  memoria! 

» Se  volessi  anch’io  citare  provvedimenti  c sentenze 
dei  giorni  nostri,  da  cui  è provato  che  una  parte  della 
nostra  magistratura  conserva  ancora  lo  tradizioni  del  1814, 
del  1817,  del  1821  c del  1833,  mi  sarebbe  agevole  di  faido 
più  che  a qualunque  altro. 

» Ma  la  carità  di  patria  non  mi  permette  più  dolorose 
rivelazioni  ; io  tacerò  : non  perchè  io  creda,  come  atfor- 
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mava  un  deputato  della  Destra  nella  seduta  di  ieri,  che 
(pii  non  si  debbono  cen.surare  giudiziali  provvedimenti: 
le  sentenze  dei  magistrati  si  hanno  per  verità  neU’in- 
tcresse  dei  litiganti;  ma,  quanto  alla  società,  entrano 
nel  dominio  della  storia.  La  storia  non  ha  mai  dimen- 
ticato e non  dimenticherà  mai  l’abborrito  nome  di  quei 
giudici  che  condannarono  Socrate  a bevcr  la  cicuta,  non 
(limenticherà  mai  quei  magistrati  che  giustificarono  Ne- 
rone di  avere  svenata  la  madre,  e Canicalla  di  aver  tru- 
cidato il  fratello.  Ed  è la  memoria  di  un  reprobo  magi- 
strato quella  che  suona  più  maledetta  nelle  sacre  carte; 
la  memoria  del  pretore  della  Giudea,  che  por  non  ver- 
sare il  sangue  del  Giusto  si  lavava  le  mani.  Oh!  se  i 
nostri  magistrati  si  fossero  contentati  di  lavarsi  le  mani 
nell’acqua,  potremmo  ancora  rallegrarci;  ma  molti  di  essi, 
tuttora  in  vita,  le  lavarono  nel  .sangue.  (Ajtplavsi) 

» Lungi  da  me  l’iutendimento  di  creare  ostacoli  al  Go- 
verno; lo  scosse  deH’Europa  ci  avvertono  di  non  pro- 
muovere interni  sconvolgimenti:  io  voglio  soltanto  per- 
suadere il  Governo  alle  riforme,  consigliarlo  ai  progressi, 
spingerlo  ai  miglioramenti,  senza  i quali  lo  Statuto  sarà 
sempre  una  vmota  parola. 

» Ho  già  detto  un’altra  volta,  e torno  a ripeterlo,  che 
questa  è la  sola  opposizione  che  io  creda  in  questi  mo- 
menti opportuna. 

» Per  quanto  io  desideri  che  si  approssimi  il  giorno  in 
cui  ministri  più  deliberatamente  riformatori  seggano  al 
potere,  io  non  verrò  lor  meno  di  sostenimento,  perché 
li  credo  sinceramente  costituzionali,  e non  so  vedere, 
almeno  per  ora,  che  il  peggio.  Ciò  avvertirà  il  signor 
guardasigilli,  che  quanto  io  fui  costretto  a din'  con  in- 
menso  dolore,  fu  per  provvedere  non  meno  alla  salute 
della  patria  che  alla  stessa  sua  gloria.  Egli  giunse  al 
potere  sotto  alti  auspicii,  egli  reso  celebre  il  suo  nomo 
in  tutta  Italia;  fu  compiuto  il  trionfo:  nondimeno,  quando 
tutti  andavano  a gara  a decretargli  allori,  io  mi  traeva 
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in  disparte;  e perchè t Perchè  mi  era  noto  che  i troppo 
facili  onori  al  Campidoglio  aprono  in  politica  troppo  fa- 
cilmente la  via  del  collo  Tarpeo.  Ma  io  che  ricusai  le 
idolatrie,  se  ne  ricordi  il  signor  ministro,  sarò  forse  l’ul- 
timo a sorreggerlo  quando  i giorni  delle  dure  lotte  giun- 
geranno. 

» Deh!  faccia  ghe  non  giungan  mai! 

» Conchiudo  intanto,  o signori,  proponendo  alla  Ca- 
mera un  ordine  del  giorno,  al  quale  spero  vorrà  acco- 
stare! il  ministro  stesso.  Eccolo: 

» « La  Camera,  invitando  il  ministro  a provvedere 
prontamente  al  per.sonale  della  magistratura  secondo  lo 
spirito  dell’articolo  09  dello  Statuto,  passa  alla  discus- 
sione dogli  articoli.  » » 

A questo  discorso,  con  molta  attenzione  ascoltato,  non 
poteva  differire  a rispondere  il  guardasigilli.  Commosso 
anch’egli  alla  sua  volta,  anzi  ahiuanto  turbato,  cosi  ri- 
spondeva ; 

SIccardì.  « f.Vorimento  d’attenzione)  Signori,  io  non  mi 
farò  (pii  a ripetere  quanto  fu  detto  eloquentemente  da 
altri  oratori  e quello  che  dissi  io  medesimo,  onde  rispon- 
dere alle  osservazioni  deH’onorevolo  signor  deputato  di 
Caraglio. 

» Aggiungerò  s(dtanto  poche  parole  a quanto  fu  detto 
da  altri  e da  me  stesso.  Il  signor  deputato  Brofferio  ri- 
cordava a carico  della  magistratura  il  funesto  editto 
del  1814. 

» Signori,  io  passai  lunghi  anni  nella  magistratura,  e 
])Osso  affermare  alla  Camera  che  mai  mi  avvenne  di  udi- 
re a ragionare  intorno  a (juell’editto  da  vorun  magistra- 
to, senzachò  in  lui  trovassi  un  perfetto  accordo,  una  per- 
fetta unanimità  di  opinione  nel  disappi-ovare,  neU’alta- 
ineiite  deplorare  queU’editto.  fMorimeato) 

» .\vvcnncro  posteriormente  altri  errori  derivati  da 
quel  primo,  da  quel  grande  errore.  Avvennero  anche 
casi  dolorosi  e funesti  ; ma,  signori,  essi  furono  la  colpa 
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di  pochi;  ed  io  credo  elio  sarebbe  fare  un  torto,  e torto 
•yrave  alla  magistratura,  imputando  ad  un  intiero  ordine 
rispettabile  di  funzionarti  ciò  che  fu  colpa  di  pochi,  e la 
sventura  e il  dolore  di  tutti!  (Sensazione} 

» Io  chiuderei  qui  il  mio  discorso,  se  l’oiiorevole  de- 
putato Brofferio  non  avesse  riprodotto  una  delle  consi- 
derazioni che  si  fecero  ieri  sul  diritto  e sulla  conve- 
nienza di  sottoporre  qui  a censura  le  sentenze  dei  ma- 
gistrati. 

» Signori,  io  non  sono  talmente  devoto  ai  diritti  della 
magistratura  da  non  riconoscere  quelli  della  pubblica 
opinione. 

» La  pubblicità  stes.sa  di  cui  la  legge  circonda  i giu- 
dizii  avverte  necessariamente  il  giudice  che,  se  una  sen-, 
tenza  dettata  da  fine  sinistro,  da  rea  passione,  può  ta- 
lora essere  irrevocabile  al  cospetto  della  legge,  non 
sfuggirà  certamente  alla  censura  morale  dell’opinione; 
e credo  altresì  che  il  rispetto  a questa  opinione,  purché 
sia  congiunto  col  rispetto  alla  coscienza  c col  tanto  ne- 
ces.sario  coraggio  civile,  quel  rispetto,  io  dico,  non  tolga, 
ma  aggiunga  invece  forza  e nobiltà  al  ministerio  del 
giudice. 

» Ma  la  censura  che  si  farebbe  in  questo  recinto  .sa-  • 
rebbe  qualche  cosa  di  più  che  una  censura  morale. 

» Voi,  0 signori,  non  siete  solamente  un’opinione,  siete 
un  corpo  politico,  siete  un  potere;  la  vostra  censura  non 
potrebbe  non  ritraiTC  di  quel  carattere  autorevole  ed  uf- 
ficiale che  non  può  scompagnarsi  dalle  vostre  discussioni, 
dai  vostri  voti. 

» Vi  sarebbe  una  parte  del  potere  lcgi.slativo  che  col- 
pirebbe ufficialmente  di  disfavore,  di  disapjirovazione,  il 
giudicato  di  un  tribunale;  e io  dico  che  qui  vi  sarebbe 
vera  confusione  nei  limiti  costituzionali  dei  poteri. . . » 

■osti.  « Domando  la  parola.  » 

Siccardi.  «...  e la  confusione  dei  limiti,  signori,  è la  più 
grave  ferita  che  si  possa  recare  allo  Statuto. 
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» Il  rispetto  alle  cose  giudicato,  o signori,  è rispetto 
alla  legalità;  ed  il  rispetto  alla  legalità  è il  primo,  il  più 
essenziale  elemento  di  educazione  c di  forza  a popoli 
liberi  e civili. 

» Ritornando  all’  onorevole  signor  deputato  Brofforio,  c 
prendendo  a ragionare  intorno  aH’ordinc  del  giorno  ul- 
timamente da  lui  proposto,  io  dirò  che  il  Ministero  ha 
di  già  dichiarato,  in  quei  termini  che  la  natura  della  di- 
scussione comportava,  eh’  esso  comprendeva  altamen- 
te i suoi  doveri,  e che  gli  avrebbe  fermamente  adem- 
piuti. 

» Dopo  questa  dichiarazione,  aggiunta  a questa  che 
certamente  io  non  esito  qui  di  fare,  essere  intendimento 
.del  Ministero  che  il  nostro  Statuto  sia  altamente  impres- 
so nella  mente  o nel  cuore  dei  giudici,  soggiungerò  che 
una  delle  precipue  condizioni  che  sono  richieste  nell'  al- 
tezza dello  attribuzioni  di  cui  la  magi.stratura  è inve- 
stita in  un  paese  costituzionale,  la  prima  condizione  è, 
■senza  dubbio,  la  ferma  volontà  di  eseguire  risolutamente 
ed  imparzialmente  le  leggi,  o sopra  tutto  quella  che  è il 
fondamento  di  tutto  lo  Statuto. 

» Ma  lo  penso,  o signori,  che  se  il  Ministero  accettasse 
l'ordine  del  giorno  proposto  daironorevole  deputato  Brof- 
ferio,  sarebbe  cosa  poco  a lui  conveniente  e non  con- 
formo al  decoro  della  magistratura  (bravo!  a destra)-,  im- 
perocché, dichiarandosi  con  un  ordino  del  giorno  che  il 
Ministero  è incaricato  di  proiTredere  al  personale  della 
magistratura  in  un  modo  confonne  allo  Statuto,  ne  ver- 
rebbe, 0 almeno  nel  concetto  di  molti  ne  potrebbe  ve- 
nire la  conseguenza,  che  la  generalità  della  magistra- 
tura attuale  non  sia  conforme  allo  spirito  dello  Statuto. 
(Mormorio  in  senso  diterso) 

» Io  credo  quindi  di  non  poter  accogliere  l’ordine  del 
giorno  proposto  dal  deputato  Brofferio,  massime  dopo  le 
dichiarazioni  che  ho  fatte  alla  Camera,  c che  sono  fer- 
mamente disposto  di  mantenere.  » 
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Al  guardasigilli  succedette  il  deputato  Pescatore:  disse 
cose  buone,  ma  con  prolisso  discorso  e senza  efficacia. 

Con  molto  miglior  fortuna  replicò  il  deputato  Carquet, 
as.siso  alla  sinistra  con  pochi  altri  Savojardi.  Uomo  po- 
sitivo, riservato,  senza  slancio,  ma  con  molto  sentimento 
del  giusto  e dell’onesto,  lo  si  udiva  con  deferenza,  benchò 
lenta  e .scolorata  sonasse  la  sua  parola. 

In  questa  occasione,  animato  dalla  ricordanza  di  qual- 
che giudiziale  eccesso  nella  Savoja,  e sostenuto  da  tutta 
la  Sinistra,  riusciva  a scuotere  singolarmente  l’Assemblea; 
la  quale  vittoria  forse  non  era  stata  mai  nelle  sue  spe- 
ranze e non  si  è per  lui  mai  più  rinnovata. 

Carquet  [Àfovimeiito  d' attenzione)  « Monsieur  le  mini- 
stre de  la  justice  trouvait  hicr  que  satùche  était  pénible;  il 
avait  cependant  pris  le  rOle  le  plus  facile,  colui  de  faire  les 
éloges  de  la  magistrature,  et  ses  éloges,  grico  à sa  bien- 
vcillanto  nature  et  à la  pompe  de  sa  parole,  sont  devenus 
presque  un  dithyrambe.  S’il  nous  cùtlaissé  cette  mis.sion, 
nous  l’ aurions  acceptéo  nous-mOmes,  nous  aurions  ap- 
plaudì il  ce  que  la  magistrature  a fait  de  digne  et  de  bien, 
mais  avec  plus  de  simplicité.  Nous  aurions  sculcment  dit 
que  la  magistrature  avait  étó  digne  et  benne,  c’est-à-di- 
re,  qu’clle  s’était  conformée  à soii  devoir;  que  quelques 
fois,  cependant,  elle  .s’est  lais.sé  entraìnor  par  l’ esprit  do 
parti,  par  Ics  prcoccupations  politiques,  et  qu’  elle  a dévié 
de  la  ligne  que  lui  trace  la  simple  justice. 

» Contro  CCS  écarts,  monsieur  le  gardc  des  sceaux  de- 
vait  avoir,  à défaut  d’ actes,  quelques  paroles  de  sévéritó  ; 
CCS  paroles  n’ont  pas  6té  prononeées.  Sa  dóclaratiou  n’a 
été  que  la  traduction  ou  la  paraphrase  do  ccs  trois  mots 
formulés  par  monsieur  de  Grtivi:  rien,  rien,  rien. 

» Monsieur  le  mini.stre  de  la  justice  no  veut  rien  faire: 
eh  bien  ! qu’  il  tolère  au  moins  que  Ics  députós  du  pays 
viennent  se  plaindre  dans  cette  cnceinte,  qu’ils  y vien- 
nent  porter  leurs  profonds  regrets,  leurs  émotions,  non 
seulement  comme  rcprcscntants  de  la  nation,  mais  encorc 
Storia  Pari.  Snbol.  Voi.  IV.  43 
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comme  honnCtcs  citoyciis.  Uno  parole  qui  a plus  d' auto- 
rité  que  la  niiennc  s’ est  déjà  élevée  pour  protcster  avec 
toute  la  dignitó  do  laii'fag'e  qui  coiivicnt  à la  modération. 
Si  j’ajoute  quelques  mots  encore,  c’est  certaiuement  à 
coutre-cneur  ; mais  jc  suis  obligé  do  lo  taire,  parco  quo 
j’ y suis  cn  quelque  sorte  provoqué  en  face  de  mos  con- 
citoyens  par  les  allusions  faites  à dcs  faits  et  à des  hom- 
ines  do  mon  pays. 

» Uu  honorable  député  a era  quo  le  tribunal  de  Mofltiers 
avait  été  l’objet  d’un  blàmc  dans  cotto  enceinte.  Je  lo 
romercie  d'avoir  dit  quelques  paroles  géiiéreuses  en  cotto 
occasiou.  Je  m'y  associo  plcinement,  et  avec  d'autant  plus 
de  plaisir  et  d’opportunité  que  quelques  membres  de  ce 
tribunal,  vous  le  savez,  monsicur  lo  ministro  do  lajustice, 
ont  ctó  officiollomcnt  mal  notes  ou  ottìcicusennicnt  ca- 
lomniés.  Ost  qu’ils  ont  voulu  sculement  garder  leur  in- 
dópendanco  do  juges,  gardcr  leur  dignità  persoiinolle, 
lorsque  un  parti  voulait  s’en  taire  des  iiistrumonts  ou  des 
auxiliaires. 

» Si  cet  élogo  n’cfltdù  venir  que  do  moi,jem’en  serais 
abstenu  pcut-àtre,  car  on  aurait  pu  s'en  prévaloir  comme 
d’un  gricf  contro  eux.  Kos  magistrata  sont  si  facilement 
compromisi 

» Les  faits  auxquels  so  rapportont  Ics  paroles  de  l’ho- 
norablo  monsieur  Parent  et  cnsuite  de  l’ honorable  mon- 
sieur  Pissard,  sont  le  procòs  do  monsicur  Jliignicr  et  lo 
procòs  rclatif  aiix  drapeaux  qui  ont  été  arborés  dans  la 
ville  do  Moùtiers. 

» Monsieur  Mugnicr  est  un  citoyen  rocommandable,  un 
péro  do  famiile  riche,  actif,  s’occupant  dans  ime  industrie 
qui  est  uno  des  richosses  de  notro  pays,  et  honorable  sous 
tous  les  rapports.  Vous  pouvez  croiro  que  ses  opinion  s 
politiques  sont  cxagérécs:  pcu  importo  cotto  appréciation 
que  nous  faisons  les  uns  des  autres;  mais  il  est  impossible 
de  nier  que  cet  homme  ne  soit  paTfaitement  modéré  et 
plein  de  convonance  dans  ses  actions  et  dans  son  laiiga- 
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pe,  ot  qn’il  ne  soit  un  citoyen  des  plus  circonspccts  qu’ou 
ait  rencontrósdanslesagitations  do  ces  derniòres  aiinéc.s. 

» A r l'poque  dos  dernièro.s  ólcctions,  il  so  rcndit  au 
collógc  clectoral  auquc!  il  appartient.  On  trouvait  soii  in- 
fluoncfi  pcuWtrc  dangereu.se,  parco  qu’il  s’agissait  de 
r élcction  de  inonsieur  lo  docteur  Jacquemoud,  si  dange- 
rcuso,  cornino  cliacun  le  sait,  pour  les  graud.s  principes 
sociaux.  Tous  les  moyen.s  devaient  fitre  bons;  au.ssi  mon- 
sicur  Mugiiicr  fot  d’abord  insulté  dans  la  rue  ; puis  l’ou 
aborda  deux  carabiniers  qui  so  trouvaient,  je  croia,  dans 
uno  auberge,  en  leur  disant  d’ arri'ter  cet  électeur  parco 
qu’il  avait  cric  : Vite  la  Jfépubliqite;  - qit' il/orfait  V entrée 
de  la  salle  des  élections,  violait  le  scrutin,  cavsait  ttne  con- 
fvsioìi  génèrale. 

» Quoique  le  fait  fot  dénié  par  toutos  Ics  personnes  de 
bon  scns,  un  proc(>.s-vcrbal  flit  toutefois  rédigó;  et  bien 
que  ce  procès-vcrbal  n’obtint  pas  la  croyance  d’un  fon- 
ctionnaire  public  cliargé  de  rexaminer,  cependant  ou  lui 
donna  cours  régulicr.  11  était  public  dans  tout  le  pays  que 
co  fait  était  uno  pure  calomnie,  ime  invention  ridicale,  et 
plus  encore  uno  impossibilité.  Malgré  cela  une  procédure 
s’instniisit,  dura  deux  ou  trois  mois,  et  s’acheniina  si  bien 
que  monsieur  Mugnier  flit  appréhendé  au  corps,  et  mis 
en  pribon,  où  il  est  reste  40  jours  ; il  n’  en  est  sorti  que 
pour  aller  au  tribunal,  ou  il  a été  conduit  avec  les  fers 
aux  pouces.  Dans  cet  état  il  a traverse  la  ville  de  Cham- 
béry  accompagnò  de  ses  aniis. 

Una  voce.  « C est  une  infamie  ! » 

Carquet.  « .\mvé  à l’ audience,  à la  déposition  du  qua- 
trième  ou  du  cinquième  témoin  à charge,  lo  Ministèro 
Public  fut  obligé  de  se  desister.  Ne  trouvez-voiis  pas,  mes- 
sieurs,  qu’il y a là-dessous  quelque  chose,  qu’il y a là-dcs- 
sous  uno  tendance  secreto,  une  pensée  réactionnaire,  vio- 
lente, qui  ne  sait  pas  se  inodéros,  qui  pousse  sa  passion 
jusqu’à  l’absurdité?  {Brani'.) 

» Que  messieurs  Ics  miuistres  chcrchent  la  cause  de 
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CCS  socp<>tes  moni^ns,  mais  je  (lolite  bien  qu’ils  la  trnv('nt, 
carj’ai  cu  occasion,  mossieurs  lc.s  ministrcs,  do  voir  quo 
Tous  <'t('s  avcuglos  sur  certaines  chosos,  sur  cortaiiies 
por.sonnos. 

» (Jme  la  justicc  se  trorapo  <pielque  fois,  je  lo  comprcnds, 
mais  lorsquc  les  faits  sont  si  notoires,  lorsqnc  tout  le  mon- 
de sait  qu'ils  sont  impossiblcs,  commont  so  trompc-t-ello  ? 

»Lors  du  dernier  voya^^o  de  S.M.  en  Savoie,  Klle  voulnt 
bion  visitor  la  bonno  province  de  la  Tarantaiso.  La  popu- 
lation  s’i^tait  préparée  à recevoir  S.  M.  avec  tout  l’élan  de 
son  patriotisme,  avec  le  respect  profond,  avec  Tattache- 
ment  .sincère  (pi’clle  porte  à la  dynastie.  Kb  bien!  qiie 
s'est-il  pas.só  on  ce  moment?  Un  parti  a vonlu  cmpècher 
que  Ic.s  manifestations  populaires  pussent  arriver  jusqu’à 
Sa  Majestè.  Co  parti,  bl;\mons-lc  hautement,  mossieurs, 
tout  en  rèsen'ant  un  blàme  plus  sevère  pour  ceux  qui  en 
le  stimulant  ont  as.sumé  sur  eux  toute  la  rosponsabilitè 
des  faits,  g’il  est  vrai,  comme  je  crois  pouvoir  rartirmor, 
que  des  circulaires  veiiues  de  haut  ou  de  loin,  avaient 
recomraandè  d’cmpècher  le  cri  de:  IVre  la  loi  Sìccardì. 

» Co  cri  était  populairo  en  Savoie,  et  on  le  poussait 
comme  le  commontaire  actuel  des  cris  non  moins  popu- 
laires de:  f'7re  le  Roi,  Tire  la  ConstiMionAÌ ótnit  bien  por- 
mis,  bien  naturel,  de  protesfer  de  cotte  manière  contro 
cotte  parole,  que  la  Savoie  avait  vu  avec  répugnance  la 
loi  prèsentée  sur  Ics  immunitès  ecclèsia-stiques. 

» Polir  étouffer  les  acclamations  populaires  l’ on  lit 
choi.v  d’uno  arméc  d’occasion,  de  rintéressante  jeunosse 
des  écoles,  si  impressionnable  et  mallioureusemont  élovèo 
dans  un  esprit  peu  favorable  à nos  libros  institutions.  Los 
èlèves  du  college  et  ceux  des  frèrcs  de  la  doctrinc  chrè- 
tienne  furent  placès  sous  les  fciiètres  du  palais  épiscopal 
qu’  oecupait  Sa  Majesté,  et  armès  de  drapeaux  bleus,  quoi- 
que  tonto  la  ville  fftt  pavoisée  aux  trois  coiileurs.  Là  les 
élèves  par  leurs  cris  incossants,  parfois  ìnarticiilés,  don- 
nèrent  un  .spectacle  scandalcux,  tout-à-fait  iiidigue  de 
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laMajesté  Souvcrnine;  car  onl’efltdit  un  vérilable  diari- 
vari.  Dans  tout  ce  tupage  on  distinguait  les  cris  de;  Vive 
le  roi  fotti  xevl,  tout  .mtl,  foni  setti;  et  on  voyait  leurs  chefs 
les  cxciter,  les  encourager  à ótoufFer,  par  leurs  cris  d’ cn- 
fants,  les  acclamations  do  la  population  virile. 

» Quelqiios  symptòmcs  d’irritation  s’étant  manifestés 
dans  le  peuple,  un  membro  du  Conseil  municipal  et  lo 
commissaire  do  policc  de  la  ville,  crurent  dcvoir  faire  uno 
démarchc  aupròs  des  profosscurs,  qui  ne  tinrent  aucun 
compto  do  leurs  observations.  Ces  jeunesgons  continuè- 
rent  dono  à jetor  le  troublo  dans  la  villo  par  leurs  cris  et 
leurs  promenades  sous  Ics  drapeaux. 

» On  voyait  là  le  résnltat  do  l’éducation  plus  politiquo 
quc  grammaticale  quo  l’on  donne  à ces  jeunes  gens,  ainsi 
que  le  fruit  des  idées  hostiles  au  rdgime  nouveau  qu’  on 
no  cesse  de  Icur  inculquer.  lls  firent  tant  qu’ils  faillirent 
cxcitor  r indignation  de  la  garde  pompière  et  des  officiers 
de  la  troupe  do  lignc  qui  se  trouvaient  sous  les  armes,  et 
devant  lesquols  ces  écoliers,  animès  par  des  distributions 
de  vin,  passaieut  en  agitant  leur  drapeau  d’une  manièro 
provocatrice. 

» Lorsque  Sa  Majesté  fut  partie,  la  fermentation  était 
tellc  mSme  parrai  les  gardcs  nationales  des  campagnes, 
qu’an  lieu  de  simples  troubles,  l’on  cOt  pu  craindre  un 
malhenr,  si  quelques  citoyens  de  Moùtiers  n’eussent  in- 
vite CCS  élèves  à ceder  leurs  drapeaux. 

» 11  est  à rcmarqucr  que  ces  drapeaux  bleus  avaicnt  étè 
portès  avec  intention,  car  les  élèves  en  avaient  d’ autres 
tricolores  qu’ils  avaient  pris  d’abord  puis  lai.ssés  au  col- 
lège. L’èlòvo  qui  portait  le  drapeau  blcu  était  fròre  d’un 
avocat  patrocinant  de  la  ville  de  Moùtiers.  Celui-ci  et 
quelques  autres  citoyens  se  présentèrent,  chapeau  ba.s,  à 
CCS  jeunes  gens  pour  les  inviter  à laisser  le  drapeau,  sym- 
bolo  d’insulto  aux  couleurs  nationales  et  à l’ esprit  de  la 
population.  Sur  le  refus  des  élèves,  il  survint  mie  poussée, 
un  tumulto,  dans  lequcl  quelques  coups  de  poing  furont 
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échang'ós,  aprc>s  quo  run  fles  prétcndus  aggresseurs  cut 
son  habit  décliiró  en  deux;  mais  co  conflit  n’occasioniia 
aucune  blessurc,  cornine  il  a étó  judiciairemcnt  prouvó  et 
comme  il  est  résulté  d’une  expertise  médicalc.  Le  fait  est 
(pie  le  drapeau  lileu  ayaut  étc  arraché  et  détruit,  aussitOt 
la  justice  s’est  émiic;  et  pourquoi  s’est-elle  émue?  pour 
le  drapeau  bleu.  {/laHtà) 

» Une  instructiou,  jc  ne  dirai  pas  conduito  avec  passimi, 
mais  inspirée,  stimulée  par  l’ esprit  de  parti,  fut  commen- 
céc  devant  le  tribunal,  et  l’on  eii  vint  au  point  de  porter 
accusation  contro  Ics  citoyens  de  Mofttiers  pour  avoir  con- 
trevenu  ìi  Tarticle  243  du  Code  penai,  c’est-à-dirc  pour 
avoir,  rcmarquez-le  bien,  empCché  des  citoyeus  dans  l’c- 
xcrcice  de  leurs  droits. 

» Ce  droit  cn  quoì  consistait-il  ? A porter  un  drapeau  ? 
Non  , parco  (pi’ il  serait  absiirde  de  pcnscr  (pie  des  élèves 
ont  le  droit  de  port(?r  un  drapeau:  c’òtait  le  droit  du  dra- 
peau bleu  que  la  magistrature  voulait  faire  consacrer, 
c’est-ìl-dire  que  le  drapeau  bleu  était  le  drapeau  de  la 
Savoie  : que  vous  ayez  en  Piémont  un  drapeau  tricolore, 
cela  se  concoit,  car  vous  fites  des  révolutioiiuaires;  mais 
nousSavoyards,  nous  devons  avoir  le  drapeau  de  rancien 
rt^gimc.  (Bravo!  bravo!  a sinislra) 

» lei  je  dois  rappclcr  la  résistance  éuergiquc  du  tribu- 
nal de  Moùtiers,  car  la  magistrature  inférieure  est  géué- 
ralemeut  composite  d’iiommcs  de  mérite,  et  jc  me  plais  à 
lui  remare  cotte  liommagc. 

» Oli  fit  (Ione  le  sacrifice  d’abandouuer  cet  article  243 
eu  vcrtu  (Impiel  Ics  assiguations  avaieiit  d(>Jà  (^t<)  dou- 
nées,  pour  indiquer  colui  du  Code  relatif  aux  dógrada- 
tious  de  rimtueublc  ou  du  meublé  d’aiitrui. 

» lei  la  questiou  politiquc  disparut,  quoiqu’il  cu  restàt 
toutos  Ics  tendances  dans  l’ accusation.  Mais  il  y a une 
ebose  plus  grave  encoro,  messieurs.  Le  tribunal  de  Moù- 
tiers avait  laissé  entrevoir  sa  haute  inpiartiuliti;;  aussi 
un  arrèt  de  hi  Cour  d’ ujipcl  óvo(pia  la  cause  du  tribunal 
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(le  Moùtiprs  polir  la  porter,  non  pas  aii  trihiinal  le  plus 
])roche,  c’  est-à-dire  au  tribunal  d’  Albertville,  mais  au 
tribunal  do  premi(>rc  in.stanco  de  Cbambéry,  et  cela  sous 
jirétexte  de  sùrete  publique.  On  no  pouvait  pas  on  etfct 
donner  un  autrc  motif. 

» Quoùiue  cet  arrilt,  conformiimcnt  ìi  la  loi,  n’  ait  pas 
(’>t(^  motivò,  noiis  savons  bien  qiie  tei  a étò  le  pròtexte  prò- 
sentò  à la  Cour,  pour  cnlever  la  cause  à ses  jiigros  iiaturels, 
à la  justicc  dcsquols  Ics  pròvemi.s  étaient  heureiix  de 
se  soumottre,  et  Ics  renvoyer  devant  d’ autres  jugcs  aux- 
(luels,  à tort  saiis  douto,  ils  n’  avaient  plus  la  mi'me  con- 
(iance.  Ils  trouvaient  d’ailleurs  dans  cotte  évocation  uno 
òuormc  augmentation  de  frais  et  uno  entravo  à la  défeiiso. 

» Eh  bien,  ce  motif  de  sùreté  publique  n’  exi.stait  pas. 
Je  suis  citoyen  de  Moiìtiers,  en  rapport  continuel  avec  la 
])0))ulation  de  la  villo  et  de  la  province,  et  autant,  plus 
(jue  d’ autres  peut-òtre,  au  coiirant  de  ce  qui  s’y  passe. 
Gomme  syudic  de  la  ville  j' ai  dii  aussi  me  pròoccuper  de 
ces  faits  et  prcndre  des  informations  conscicncieuses  à 
Moùtiers  et  dans  les  communcs  environnantes. 

» Or  il  m’est  résiilté  quo  dcux  personncs  au  plus  quo 
jo  rcgarde  comme  suspectes,  auraient  e.ssayò  de  dire,  au 
moment  mòmo  où  les  piècos  étaient  d('jà  présentòes  cn 
Cour  d'appcl,  qu'au  jour  du  jugemont  et  en  cas  de  coii- 
damnation,  il  devait  y avoir  grand  tumulto  à Moùtiers, 
et  quo  Ics  gardes  nationaiix  des  campagnea  étaient  con- 
voquòs  pour  y prcndre  part. 

I » Je  connais  assez  mes  concitoyens  pour  diro  et  afiirmer 

I que  cela  était  faux,  complètement  faux. 

! » Il  y avait  bien  ime  conspiration,  à ma  connaissance, 

I et  c’était  cclle-ci:  on  recommandait  toiis  les  jours  d’ob- 

scrver  le  plus  grand  respect  pour  la  justice,  et  d’Òtrc 
silencieux  à la  sallc  d’ audience  et  jiisque  dans  la  rue. 

» Jo  vous  ai  parlò  en  dòtail  de  ces  deux  circonstan- 
ces,  parco  qu’clles  se  ròféraient  à uno  question  qui  a 
vivement  preoccupò  la  province  et  soulcvc  rindiguation 
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piibliquo.  Cotte  indigimtion  a été  provoquóe  en  outre 
par  plu.siciirs  aiitros  (iiits.  Mais  Ics  pretniers  ont  acquis 
un  tei  dcgrc  de  publicité,  qu’il-s  sont  dósormais  du  do- 
mainc  de  la  connais.saiice  et  de  la  critique  de  tout  lo 
monde.  Il.s  ont  été  cités  daus  cotto  eiiceiutir.  c'o.st  pour 
co  inotif  que  jc  voiis  en  ai  parlé.  Ils  sont  d'aillours  Ics 
conséquences  d’un  parti  pris.  d'un  système  de  compres- 
sion  à rusajfo  de  la  Savoie  ; système  quo  l’on  applique 
tour-à-tour,  par  la  séduction  envers  les  faibles,  et  par 
l’intimidation  envers  les  forts. 

» Clicz  nous,  lorsiju’un  employé  est  siispect  d’opinions 
libérales,  s'il  ose,  par  cxemple,  se  prononcer  en  faveur 
de  certaines  lois  qui  ont  préoccupé  vivement  l’esprit 
public , soycz  persuadés  que  cct  employé  sera  signalé, 
qii’il  se  trouvera  en  butte  à mille  vexatioiis  jusqu’à  ce 
qu'on  trouve  un  grief  quclconquc  contro  lui  pour  le  di- 
sgracior.  .\u  coutraire,  celui  qui  veut  obtcnir  des  fa- 
veurs,  doit  so  dévouer  ontièrement  à la  réaction:  quelque 
violente  critique  du  Parlement,  des  .sarcasmes  à l’adres- 
se  de  M.  Siccardi,  et  de  temps  ù autre  pne  parole  de 
pitié  dédaigneusc  adresséc  plus  haut,  là  où  devraient  so 
réunir  tous  Ics  respeets,  .sont  de  fort  bon  goùt  et  d’un 
exccllent  effet  pour  l’avanccracnt. 

» Une  antro  recette  aussi  efficace  consiste  à étcndre 
un  vernis  rcligicux  sur  uno  vie  de  jouis.sancc  et  sur  son 
incrédulité. 

» Ensuite,  il  faut  cncore  étre  un  intrèpide  sauveur  de 
la  société  ; il  faut  n’avoir  ni  merci,  ni  indulgence,  pour 
des  libéraux  tels  que  nous  qui  somincs  après  tout  des 
barbarcs  et  des  brigands.  (Sensazione) 

» Je  dis  barbarcs,  exprcssion  que  j’ai  trouvée  dans 
uno  lettre  que  j’ai  eue  entro  Ics  mains,  et  dont  mal- 
lieurcusemcnt  la  copie  me  manque  cu  ce  moment.  Lo 
souscripteur,  élcve  de  pbilosophic,  se  de.stinant  aux  mis- 
sions  étrangères,  écrivait  que  ses  supérieurs  lui  disaient, 
cornine  quoi  il  n’avait  pas  besoin  d’aller  en  Océanio 
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pour  trouver  Ics  barbarcs  et  qu’il  était  au  milieu  d’eux. 
Ces  barbarcs  c’était  nous  citoyens  de  Moùtiers.  L’élève 
ajoutait,  tellement  il  ótait  bicn  appris,  que  récommont 
le  Roi  avait  sanctionné  une  loi  attentatoire  aux  droits 
de  rfiglise,  ime  loi  infame.  {Oh  ! oh  !) 

» Voici  maintcuant  les  brigands: 

» « Fròrcs  démocrates,  d’où  venez-vous?  On  vous  l’a 
dit;  vous  descendoz  en  ligne  directe  de  Satau  par  Ca'in, 
Cham,  Judas,  Manès,  Wesaupt,  Luther,  Calvin,  Robe- 
spierre, Danton,  Marat,  Dumas,  Collot-d’Herbois,  Billaud, 
Carrier,  Ockscnliein,  Drucy,  Mazzini.  Vous  Ctes  au  se- 
eond  degré  avec  Ics  Mamiani,  Ics  Sterbini,  Ics  Guer- 
razzi, les  Gioberti,  avec  Cabet,  Proudhon,  Louis  Siane, 
Fourrier,  Owen,  Saint-Simon.  Vous  savez  si  cotte  gó- 
néalogie  est  autheutique!  Aitisi  vos  titres  de  noblesse 
remontent  à la  plus  haute  antiquité  ; le  sang  qui  conio 
dans  vos  veines,  est  donc  le  sang  des  plus  augustes  scé- 
Icrats  qui  furcnt  jamais.  » » • 

» Messieurs,  co  petit  livre,  dont  jo  viens  de  vous  lire 
un  fragment,  a óté  publié  par  les  modérés  vos  protccteurs 
au  moment  de  l’élection,  vos  protégés  après  1’  élection. 
(Svsurro) 

» Il  a été  loué,  recommandé,  répandu  dans  Ics  écolcs 
et  dans  les  campagnes,  et  c’est  par  ceux  que  vous  ditcs 
vos  amis  politiquos.  (Segni  d' approtazione) 

» Voilà,  messieurs,  ce  que  font  ceux  qui  vculcnt  ob- 
tcnir  la  faveur  du  Gouvernement.  Mais  les  employés- 
honnt'tes  qui  ne  prennent  point  part  à ces  coupablcs 
manifestations,  doivent  so  renformer  dans  un  mutismo 
complet,  sous  peine  de  se  voir  exposés  à une  délation 
qui  velile  et  écrit  iucessamment;  ils  doivent  viiTe  dans 
une  anxiété  continuelle,  et  se  voir  réduits  quelqucfois  à 
hésiter  dans  l’accomplissement  de  leurs  devoirs,  si  ce  dc- 
voir  les  pousse  à travers  d’un  intérCt  de  parti. 

» Je  sais,  messieurs,  que  des  conscicnces  honnfites  et 
des  caractères  assez  fermes  se  trouvent  arrétés  dans 
Par/.  5m6«/.  Voi  IV.  44 
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loiirs  bonnrs  intontions,  par  un  dócouragrincnt  qui  saisit 
CCS  Iiommos  do  co>ur.  Nons  cn  somnios  vcnus  à tei  point, 
mossieurs,  quo  dans  notre  paj's  nous  regrettons  l’ancion 
rógimc,  car  l’ancien  regime  était  plus  absurdc  qu'odicux, 
et  de  l’absurde  on  se  console  cn  riant.  11  y avait  alors 
dans  rcxorcice  dii  pouvoir  une  ccrtainc  assurance  qui 
remplacait  la  dignità  dans  le  Gouveniement. 

» Mais  aujourd’hui  ceux  que  Tancien  regimo  ropoussait 
comme  indignes,  ceux  qu’il  repou.s-sait  loin  de  lui  parco 
qu’il  Ics  croyait  entàchés  d’improbité,  le  Oouvornement 
actuel  les  a accueillis  sans  qu’ils  fu.ssent  en  carrière,  au 
mèpris  des  droits  acquis. 

» Ce  i-ègirao  nous  pòse  tcllemont,  mossieurs  les  mini- 
stres,  que  des  personnes  mòmes  (pii  ont  óté  les  ajiOtres 
de  votre  politique,  qui  vous  ont  soutenu  avec  couragc,  qui 
vous  ont  défendu  avec  désintéressement,  des  personnes 
bien  placécs,  circonspectes  dans  Icur  langage,  des  fon- 
ctionnaires  assez  èlevès  m-’ont  avouc  franchement  leur 
profond  étonnement. 

» Ils  no  jiouvaient  plus  croire  à votre  bonne  foi,  par- 
domiez-moi  ce  mot,  à un  Ministèro  à doublé  face,  froncant 
le  sourcil  d’iin  crttè  des  Alpcs  et  souriant  de,  l’aiitre.  Com- 
inont,  disaiciit-ils,  se  confier  à leurs  bonnes  intontions, 
tant  qu’elles  ne  leur  scrvent  que  d’oreiller  pour  y dormir 
leur  sommeil  du  jiistc  ? 

» Et  c’nst  nous,  vos  advorsaires  politiques,  qui  vous 
défondions  en  nous  portant  garants  de  votre  loyaiité,  et 
en  rejetant  la  faute  sur  votre  inditfércnce  et  votre  faibles- 
sc,  indifF(>rence  de  tous,  faiblcsse  do  quelqucs  uns. 

» Vous  n'avez  pas  compris,  mossieurs,  la  position  favo- 
rable  qui  vous  était  acquise  en  Savoie  il  y a quelqucs 
mois. 

» Les  pri^occupations  que  causaient  dans  la  population 
savoisieniio  la  guerre  d’Italie  n’existent  plus:  ces  préoc- 
cupations,  que  vous  comprendrez  aisèment,  et  que  vous 
pardonnercz  à des  hommes  qui  ne  parlent  pas  votre  lan- 
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I *1*11  n’ont  pas  les  ménies  traditions,  avaient  cessò 

I avec  la  causo  (jui  les  avaìt  fait  naitre. 

1 » Cotte  antipathie  de  la  Savoie  pour  la  guerre  rejail- 

i lissait  tout  naturellement  sur  le  Piòmoat;  lorsipie  sa  cause 

1 disparaissait,  n’òtait-co  pas  le  moment  do  vous  attiri'r 

I par  Ics  bienfaits  de  la  liberté  ime  affection  durablc  ? l'io 

j plus,  ce  qui  se  passait  dans  un  p lys  voisin,  coutribuait 

j admirablement  à fairc  disparaìtrc  du  cunir  des  Savoisiens 

I les  ancieiincs  syinpathies  <]ui  les  portaient  vors  co  pays; 

ii’était-ce  pas  encore  le  moment  de  nous  appeler  à vous» 
! en  nous  couviant  avec  sincérité  à la  jouissance  du  re- 

gime constitutionncl  qui  doit  nous  ótre  commim?  C’  eùt 
étò  abaiaser  en  quclque  sorte  notre  barrière  des  .^Ipos. 

» Mais  vous  ne  l'avez  pas  voulu,  et  au-dessus  de  cettc 
barrière  matòriclle,  vous  en  placez  une  aiitre  ideale,  cora- 
me co  degré  de  longitude  doiit  parie  Pascal  : vérité  en- 
decà,  erreur  au-delà. 

» Je  suis  persuade,  raessieurs,  que  tout  ce  que  je  vous 
dis  ne  porterà  aucun  fruit:  il  y a ime  fatalità  dans  notre 
position-ròciproquc  ; aiiisi,  je  répéterai  co  que  j’ai  déja 
dit  à run  de  vous.  Ce  qui  m’est  échappé  alors,  je  le  ré- 
pòte  aujourd'hui  avec  réllcxion,  avec  la  réserve  toutefois 
que  par  uno  interprétation  trop  étendue  vous  ne  donne- 
rez  pas  à raes  paroles  un  sens  qui  ne  serait  pas  dans  ma 
pensée.  .le  disais:  faites,  messieurs,  résistez  à nos  ten- 
dances  libérales,  comprimez  chez  nous  rcs])rit  pnblic,  il 
se  relèvera  avec  plus  d’énergie;  mais  je  vous  en  supplio 
an  nom  de  riionneur  national,  ne  lo  démoralisez  pas  en 
favorisant  la  dólation,  riiypocrisic,  rimprobitc  et  lo  doutc 
en  lajustice! 

» Mon  devoir  de  député  et  mon  devoir  d’ honnCte 
homnie  était  de  vous  dire  hautement  ce  que  je  viens 
d'ex])oser  à la  Chambre  : j’ai  accompli  ce  pénible  devoir.  » 
f Applausi  alla  sinistra  e al  centro) 

Fissarli.  « Messieurs,  il  est  unc  tactique  particulière  ìi 
certains  pratis,  tactique  perfide  qui  consiste  ìi  mettre 
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sur  le  eomptc  de  ses.advorsaires  tous  les  faits  odiciix  ijui 
se  présentent  quelqu’en  soit  d’ailleurs  la  source.  Quant 
à moi,  mcssieurs,  étraugcr  à la  ville  de  Mouticr-s  et  à la 
province  de  Tarantaisc,  où  je  n’ai  jamais  mis  Ics  pieds, 
je  ne  connais  nullcmcnt  les  faits  signalés  par  riioiiora- 
blc  monsieur  Carquet,  ni  Ics  détails  dan.s  IcsqucLs  il  est 
entrò.  Mais  ce  que  jc  puis  dire,  c’est  que  je  reprouvo 
cornine  lui  tous  les  fait.s  qui  sont  contraires  à la  Ini,  con- 
traires  à riionnour:  si  des  livrea  diflamatoiros  oiit  été 
édités  à Moùtiers,  si  des  lettres  scandaleuscs  d’un  pro- 
fesseur  y ont  cté  publiées,  il  me  trouvera  d’accord  avec 
lui  pour  flétrir  ces  publications.  Toutefois  qu’il  me  per- 
mette de  lui  dire  que  ces  faits  sont  étrangers  à la  ma- 
gi.straturc  dont  nous  nous  occupons  en  ce  moment;  et  cn 
ce  qui  concerne  les  inculpations  dirigòes  contro  cotte 
magistrature,  je  ne  puis  que  lui  répondre  co  quo  j’ai  ré- 
pondu  hier  à Thonorablo  monsieur  Parenti  ces  magi- 
strata ne  sont  point  ici  pròsents  pour  rópondro  à des 
faits  que  nous  ne  connaissons  que  par  vous.  J’ajouterai 
toutefois  deux  mots:  je  ne  connais  pas  Ics  détails  de 
Paflairc  do  monsieur  Mugnier  ; mais  par  co  qui  a été  dit 
à cotte  Chambre,  il  me  resulto  que  les  formes  de  la  ju- 
stice  ont  été  obscrvécs  à son  égard,  que  la  Chambre  du 
Conseil  l’a  légalement  renvoyé  devant  le  tribunal  qui  l’a 
absout;  et  cortes  je  suis  bien  loin  de  voiiloir  recominen- 
cer  ce  procès.  Quant  à l’afFaire  des  drapeaux  bleus,  si 
les  enfants  qui  portaicnt  ces  drapeaux  ont  été  insultés, 
frappés,  traìnés  dans  la  bouc,  comme  il  n’appartiont  à 
personne  de  se  faire  jnstice  à soi-méme,  il  était  du  de- 
voir  rigoureux  du  Ministèro  Public  de  pnursuivre  Ics 
auteurs  de  ces  insultés  et  de  ces  violcnccs.  » ( Su- 
mrroj 

Viora.  « Ma  esso  non  faceva  il  suo  dovere.  » 

Voci  a destra  « Non  interrompa  Poratore  ! » 

Presidente.  « Pregherei  i signori  deputati  a voler  notare 
che  il  discorso  del  signor  Carquet  non  fu  turbato  da  al- 
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cuna  interruzione;  li  invito  quindi  ad  usare  lo  stesso  ri- 
guardo al  signor  Pissard.  » (Bravo  ! a destra) 

Pissard.  « Messieurs,  je  crois  qu’il  n’cst  pcrmis  à per- 
sonne  de  se  faire  justice  soi-méme. 

» D’après  le  diseours  que  viens  de  pronòncer  l’hono- 
ralilc  luonsicur  Carquet,  et  Ics  faits  qu’il  a signalés,  vous 
devcz  coinproudre,  messieurs,  combien  Ics  passiona  po- 
litiques  sout  ardentcs  à Mofltiers. 

» Mainteuant  couvenait-il  de  porter  devant  le  tribunal 
de  Motìtiers  un  procès  qui  dcvait  aussi  vivcment  agitcr 
ces  passions?  Non,  cela  n'était  pas  sago,  et  la  Cour  d’ap- 
pel  a pruderamcnt  évoqué  à Chambéry  cotte  cause.  (Rv- 
vwri) 

» J'arrive  à riionorable  monsieur  Loiiai-az:  il  m’accuse 
d’avoir  dóclamé  hicr;  c’est  possiblc;  mais  on  doit  par- 
donner  jusqu’à  un  certain  point  les  paroles  déclamatoi- 
res  qui  écbappent  dans  la  chaleur  de  l’improvisation.  La 
Chambre  conviendra  avec  moi  quo  riionorable  monsieur 
Louaraz  a un  pcu  fait  ce  qu’il  me  reprocho,  mais  il  n’a 
plus  la  méme  cxcuse,  puisqu’il  a lu  son  diseours. 

» Je  no  connais  nullement  les  faits  qu’il  nous  a citós  I 
j’entends  dire  autour  de  moi,  à propos  de  ces  faits,  que 
riionorable  député  a personuellemcnt  à se  plaindre  des 
sdvérités,  cn  matiòre  civile,  de  rancienne  magistrature. 
La  Chambre  appréciera  sa  position. 

» Je  lo  remercie  toutefois  d’avoir  rondu  hommagc  au 
mode  dont  la  justice  civile  est  aujourd’hni  rendue  eii  Sa- 
voie. Quant  à la  justice  criminclle,  je  citerai  un  .seni  fait: 
depuis  l’o.xistoncc  de  la  Cour  de  cas.sation,  un  seni  ar- 
rtìt  criminel  de  la  Cour  d’appel  do  Savoie  a 6tc  réformé; 
qu’on  compulso  les  archives  des  autres  Cours,  ou  veira 
la  différence.  » 

Presidente.  » La  parola  è al  deputato  Carquet  per  un 
fatto  ]H'r.sonale.  » 

Carquet.  » Rn  se  prévalant  de  mes  paroles,  l’on  disait 
tout  à l’heure:  voilà  la  preuve  qu’il  existo  ù Moùtiors  des 
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passions  politiquos  ardente»,  et  la  justification  de  l’ cvo- 
eation  à Chambéry  de  la  cau.se  dcs  drapeaux.  Eu  admet- 
tant  rcxistcnce  do  ces  passions,  jo  deraanderais  cncoro 
s’ il  y avait  1,\  motif  suffi.saut  pour  eiilever  des  citoyens  à 
leur  juprc,  s’il  n’était  pas  possiblc,  s’il  u’était  pas  mieux 
do  pourvoir  sur  Ics  lieux  à la  traiiquillité  piiblique. 

» Maintenant  je  in’explique  sur  le  fait,  et  l’explication 
ne  .sera  pas  do  moi;  car  mon  appréciatioii  pcrsoniielle 
poiirrait  Otre  rc'^ardéo  commc  partiale,  et  vous  ne  conte- 
sterez  pas  la  sineéritè  de  la  citation. 

» Mon  avis  porsonnel  est  que  bien  pcu  de  personnes 
dans  mon  pays  sont  surexcitées  par  d’ ardentes  pa.ssions 
politiques;  les  jiopulationa  sont  calme.»;  elles  veulent  seu- 
Icment  d’iine  volontà  fefine  jouir  de  nos  nouvellea  libertés» 
en  verta  de  leur  droit  de  citoyen.  Voici  maintenant  co  que 
me  disait  demièroment  un  personnago  respectable,  oc- 
cupant  unc  fonctiou  émineute  et  ayant  appris  à connaitrc 
le  ])ays  : il  trouvait  (pie  cotte  population  dont  ou  fait  qucl- 
quefois  un  si  sombre  tableau,  était  douce  et  bonne,  et  (juc 
s’ il  avait  trouvé  de  1’  exagóration , c’  etait  précisément 
non  pas  chez  Ics  roiiges,  mais  chez  les  blancs,  chez  les 
modérós.  ( Jìaì-ità  ) 

» Cotto  imprc.ssion  a été  la  méme  auprès  d' autres  na- 
tionaux  étrangers  à la  province  et  qui  ont  habité  notrc 
vallee.  Ils  en  sont  partis  émus  dcs  misères  que  l’on  nous 
fait,  confondus  de  l’audace  de  la  ri^action.  » 

Siccardi.  « Domando  la  parola. 

» Mi  sono  alzato,  o signori,  al  fine,  di  protestare  alta- 
mente, (|uantun<(uo  appena  lo  creda  necessario,  contro 
r intenzione  che  si  suppose  nel  Governo  di  voler  usare 
un  sistema  speciale,  un  sistema  di  compressione  verso 
la  Savoja. 

» Signori,  scino  ben  altri  i sentimenti  del  Governo  re- 
lativamente alla  Savoja  ! 

» Legati  da  fanti  e cosi  stretti  vincoli  di  tradizioni, 
d’ interessi  e di  affetti  con  essa,  noi  abbiamo  fede  nella 
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Savoja,  od  è in  noi  forma  fiducia  che  la  Savoja  continuerà 
a cooperare  con  noi  nel  mantenere,  col  rispetto  alle  leg^i 
ed  alle  nostre  ])olitiche  istituzioni,  un  ordine  di  cose  sul 
([iialo  si  fondano  tutte  le  speranze  della  nazione.  » 

Pareirt.  « Je  domande  le  parole  pour  un  fait  personnel.  » 

Presidente.  « La  parola  è al  deputato  Parent  per  un  fatto 
personale.  » 

Parent.  « Messieurs,  je  veux  débarrasser  la  que.stion  des 
"■^néralitós  qui  l’entourcnt. . . 

Presidente.  « J'invite  monsieur  Parent  à .se  renfcrmer 
dans  les  limitcs  du  fait  personnel.  » 

Parent.  « Cost  ce  que  je  vais  faire. 

» Mon.sieur  Pissard  a dit  que  monsieur  Mugnier  a été 
traiti:  avec  tous  les  égards  puisqu’il  a été  absout:  j’op- 
jiose  à cela  que  monsieur  Mugnier  n’a  pas  été  absout 
))uisqu’il  n’a  pas  été  jugó.  Lorsque  Ics  témoin.s  à chargc 
ont  été  ouis,  le  substitut  qui  rcmplissait  Ics  fonctions  d’a- 
vocat-Jiscal-général  a été  obligé,  par  Timpression  de  re- 
gret  et  d’étonnomcnt  produitc  tant  sur  lui  que  sur  les  ju- 
ges,  d’abandonncr  l’accusation,  de  se  désistcr  des  pour- 
suites;  mais  malgré  cela,  il  n’cn  resto  pas  rnoins  vrai  que 
monsieur  Mugnier  a été  détcnu  pendant  40  jours  et  qu’il 
a souifert  tous  les  dommagos  qui  lui  ont  été  occasionnés 
par  cotte  longue  détention. 

» Frapper  la  démocratie  sous  prétexte  de  démagogie, 
tei  a été  le  Jpit  immédiat  vers  lequel  tendaient  Ics  chefs 
du  parquet.  Il  y a de  plus  une  circonstance  que  monsieur 
Carquet  a oubliée:  c’est  que,  lors  de  raffaire  Mugnier,  il 
s'est  trouvé  au  tribunal  de  MoOtiers  un  fonctionnaire  qui 
a plus  particuliòrement,  et  malgré  l’avis  d’un  collégue, 
insistè  aux  poursuites  dirigées  contre  cet  honorablc  cito- 
yen,  et  qui  peu  de  temps  aprés  a obtcnu  un  avancement 
qui  ne  lui  était  pas  dù  encore.  Voilà  donc  une  preuve  évi- 
dente  qu’un  esprit  de  partialité  prèside  quelquefoìs  à l’ad- 
miui.stration  de  la  justico. 

» Il  y a plus;  lors  du  procès  du  Patriote,  lo  membro  de 
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la  Cour  d’appel  qui  prósidait  Ics  débats  a été  exclu  do 
rcxercicc  de  ces  foiictions  sous  prétexte  qu’il  no  Ics 
reniplissait  pas  digneinent;  mais  le  vrai  inotif  de  cotte 
exelusion  ctait  le  soupcon  qu’on  avait  (pi’il  cùt  été  favo- 
rable  au  prévenu. 

» Mcssicurs,  plus  nous  marcherons  dans  ce  débat,  plus 
nous  acquen-ons  la  conviction  intime  qu’il  y a une  par- 
tialité  révoltaiite. 

» Monsicur  le  ministre  cn  nous  parlant  dcs  individus 
qui  ont  étc  ilcstitués  ou  déplacés,  a dit  qu’il  ne  connaissait 
pas  bien  les  circonstances  qui  avaient  pu  accompagncr 
Icur  disgrfice.  Mais  pourquoi  le  ministro  ne  connait-il  pas 
ces  circonstanccsif  N’a-t-il  jias  eu  les  moyens  requie  pour 
cn  prendre  connaissance  ? Quant  à moi,  je  le  répète,  j’af- 
firme  que  tona  ces  individus  n’ont  ét«'  sacrifiés  que  parco 
qu’ils  étaient  des  partisans  avancés  des  principes  posés 
dans  lo  Statut.  ( Rumori  a destra;  segni  d'approtazime 
a sinistra  J 

» Quant  aux  drapeaux  bleus  dont  a parlò  monsieur  Pis- 
sard,  cet  honorablo  député  a,  sans  doute  avec  légèreté, 
proclamò  dans  cette  onceintc  que  le  pouvoir  était  temi 
d’arròter  les  individus  qui  voulaient  déchirer  les  di-apeaux 
bleus.  fCon  forza)  Nous  croyons  au  contraire  que  dans 
une  pareille  circonstance  le  devoir  d’un  bon  citoyen  est 
de  briser  et  mettre  en  piòces  de  tcls  drapeaux...  » ( Vivis- 
sime interruzioni  dalla  destra  che  coj>rono  la  voce  dell'ora- 
torej 

Pissard.  (Fortemente)  « Nous  prote.stons  bautement  con- 
tro les  théories  qui  vicnnent  d’òtre  manifcstòes  dans  cotte 
onceintc.  » (Rumori  vivissimi  e prolvngati.  1 dejmtati 
della  Savoia  che  siedono  al  centro  ed  alla  destra  si  al- 
zano) 

(I  deputati  De  Martinel,  Mantelli,  Lanza  pronunziano, 
in  mezzo  ai  rumori,  parole  che  non  sono  sentite.) 

Varie  voci.  « All’ordine  il  signor  De  Martinel  ! » 

Presidente.  « Monsieur  De  Martinel,  vous  n’avez  pas  la 
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parole.  » (Forti  intemnioni  e mrmri.  Molti  deputati  si 
alzano.  La  seduta  è lemta.J 
Il  ministero  era  umiliato.  Il  guardasigilli  non  aveva  nè 
gl’  istinti  nè  la  virtù  delle  battaglie.  Vedendo  attaccata 
e con  tanto  vigore  di  ragioni  la  magistratura  di  tutte  lo 
provincie  dello  Stato,  che  per  verità  meritava  quei  fieri 
rabbuffi , non  trovava  in  sè  nè  la  forza  nè  i mezzi  di  re- 
sistenza. Da  principio  sembrava  voler  cedere  : poi  soste- 
neva mollemente  : in  seguito  volle  resistere,  ma  non  potè 
e non  seppe.  Da  questa  infelice  giornata  cominciò  a sce- 
mare la  popolarità  del  grande  iniziatore  della  lotta  eccle- 
siastica, per  la  quale  parve,  a dir  vero,  mancare  di  fibre 
c di  nenó.  Egli  se  ne  avvide , e pensò  in  tempo  a de- 
coroso ritiro. 

Per  pigliare  nel  domani  acconcia  rivincita,  Cavour  si 
mise  egli  in  aringo.  Di  cose  giudiziali  poco  o nulla  sa- 
peva; ma  sollevando  la  questiono  nello  alte  regioni  della 
politica,  vi  spaziò  con  ale  di  aquila  e si  rese  padrone  del 
campo. 

In  risposta  a Carquet,  per  alcuni  tratti  relativi  alla  Sa- 
voja  dove  aveano  avuto  culla  i suoi  padri,  Cavour  per  la 
prima  volta,  ad  onta  delle  sue  prosaiche  recitazioni,  fece 
balenare  nei  suoi  detti  qualche  lampo  di  quella  poesia  che, 
al  dire  di  Marco  Tullio,  si  accoppia  così  felicemente  col- 
r eloquenza.  i 

In  altre  circostanze  non  avrebbe  mancato  Broflferio, 
secondo  le  consuetudini  sue,  di  rispondere  a Cavour;  ma 
in  quei  giorni,  essendo  necessario  di  non  osteggiar  trop- 
po il  ministero,  il  quale  mettevasi  per  la  via  dello  interne 
riforme  ed  aveva  d’ uopo  di  forza  per  resistere  agli  as- 
salti del  clero,  nelle  quali  deliberazioni  mautenevalo  prin- 
cipalmente il  consiglio  e 1’  opera  di  Cavour,  non  fece 
Brofferio  che  una  breve  dichiarazione  sopra  una  sentenza 
incidentale  che  non  poteva  lasciarsi  inavvertita;  e pi- 
gliando atto  delle  promesse  di  riformare  il  personale  del 
Storia  Pari.  StdicU.  Tol.  IV.  45 
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corpo  giudicante  (la  qual  cosa  fu  poi  fatta  in  molto  an- 
gusto campo)  così  conchiudeva; 

Brofferio  ...  « Disse  il  conto  Cavour  che  lo  Statuto  non 
è V effetto  della  rivoluzione:  io  dichiaro  che  lo  Statuto  fu 
un  atto  rivoluzionario. 

» Tutta  Italia  era  sconvolta.  Sicilia,  Napoli,  Roma,  Mi- 
lano, Venezia,  sorgevano  in  armi  contro  gli  antichi  op- 
pressori, 0 la  vittoria  della  sovTanità  era  compiuta. 

» Carlo  -Vlbcrto  vide  imminente  la  rivoluzione  in  Pie- 
monte, e per  non  accettarla  dalla  piazza  la  proclamò  egli 
dalla  reggia. 

» Proclamata  la  costituzione,  Carlo  Alberto  passava  il 
Ticino  e indiceva  la  guerra.  Con  quale  diritto  poneva  egli 
sotto  i suoi  piedi  i trattati  di  Vienna  e di  Parigi?  Col 
diritto  della  rivoluzione. 

» Chi  vuole  che  lo  Statuto  sia  un  semplice  atto  di  go- 
verno mostra  di  volere  la  continuazione  dell’  antico  si- 
stema, mostra  di  voler  ripudiare  la  legittimità  nazionale 
per  restaurare  quella  del  diritto  divino. 

» Sì,  nella  rivoluziono  è il  fondamento  delle  nostre  isti- 
tuzioni : un  re  la  fece,  un  altro  re  la  sostiene  ; e noi  po- 
polo non  vorremo  accettarla?  [Ilarità  a destra) 

» Sorridete,  o signori?  voi  ne  avete  ben  d’ onde  : i vo- 
stri sorrisi  rivelano  le  vostre  speranze.  Ma  l’ Italia  vi 
comprende,  c veglia  sopra  di  voi  il  popolo  italiano.  » 
[Applausi] 

Passarono  al  solito  crogiuolo  gli  articoli.  Si  fecero 
misero  economie  : la  sola  cosa  che  ebbe  qualche  senso 
fu  la  diminuzione  degli  stipendii  dei  primi  presidenti  e 
l’ accrescimento  delle  retribuzioni  dei  giudici  di  man- 
damento. Fu  la  prima  volta  che  i piccoli  non  si  lascia- 
rono divorare  dai  grandi. 

Venute  in  questione  le  spese  del  culto,  il  deputato  Mi- 
chelini volle  tornare  in  campo  coll’  incameramento  dei 
beni  ecclesiastici.  Si  oppo.se  nuovamente  Cavour,  e nuo- 
vamente fu  tempo  perduto. 
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Siccardi  più  non  comparve;  tutto  si  consumò  in  sua  as- 
senza, e si  pensò  dargli  un  successore  : tre  giorni  di  lotta  in 
cui  non  prevalse  gli  riuscirono  fatali.  E perchè  volle  egli 
ritirarsi  così  immediatamente  ? La  vera  cagiono  fu  que- 
sta: che  Siccardi  sentiva  la  necessità  di  metter  freno 
agli  abusi  della  magistratura,  ma  non  sentiva  in  sè  la 
forza  di  compiere  1’  alto  mandato.  Magistrato  egli  stesso, 
non  sapeva,  non  poteva  farsi  severo  giudice  della  pro- 
pria famiglia:  quindi  volle  togliersi  piuttosto  dall’ ingrato 
seggio.  La  sua  disparizione  fu  quasi  inavvertita.  Dopo 
tante  ovazioni,  bastò  qualche  lieve  esitazione  a dilegua- 
re la  fiducia,  a distruggere  l’ entusiasmo.  Tutte  le  glorie 
di  quaggiù  sono  fumo  ed  ombra;  ma  quella  che  si  ac- 
quista nella  politica  palestra  è derisione  e sciagura. 

Al  bilancio  di  grazia  e giustizia  succedeva  quello  di 
agricoltura  e commercio,  che  con  poche  osservazioni 
veniva  approvato. 

Più  grave  argomento  di  contestazione  somministrava 
il  bilancio  degli  affari  esteri. 

Il  presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari  esteri, 
pronunziò  in  via  di  preambolo  alla  discussione  uno  di  quei 
discorsi  che  non  hanno  riscontro  negli  annali  governativi. 

Il  signor  Massimo  Azeglio,  ricordandosi  di  essere  let- 
terato, artLsta  ed  onesto  cittadino,  volle  dimenticarsi  di 
c.sscre  ministro;  c colla  domestica  semplicità  di  un  antico 
patriarca  si  accinse  a dimostrare  che  il  miglior  modo  di 
governare  un  paese  è quello  di  governarlo  come  una  fa- 
miglia , e giunse  sino  al  punto  di  persuadere  che  la  più 
felice  politica  è quella  che  va  d’ accordo  colla  morale. 

Forse  non  era  senza  qualche  nascosta  intenzione  che 
l’autore  di  Ettore  Fieraniosca  dirigeva  al  Parlamento  que- 
ste inconsuete  parole;  forse  la  presenza  di  qualche  nuo- 
vo collega  che  cominciava  ad  aver  più  di  lui  fama  di  ac- 
corto statista,  senza  aver  quella  di  più  speccliiato  citta- 
dino, lo  conduceva  a questa  insolita  manifestazione.  Certo 
ò che  quella  orazione  rimarrà  nelle  memorie  parlamen- 
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tari  dell’  Italia  come  una  delle  migliori  ispirazioni  del- 
r ,4zeglio  ; come  è certo  altresì  che  da  quel  giorno  si 
cominciò  ad  affermare  che  Massimo  ,\zcglio  di  arti  di 
governo  si  intendesse  poco,  e che  so^Tano  maestro  in  que- 
sta buia  palestra  si  dovesse  accettare  Camillo  Cavour. 

Kra  evidente  che  la  prima  ombra  dell’  ecclisso  del  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  già  cominciava  a dilatarsi  per 
offuscare  ad  un  tratto  il  ministro  degli  affari  esteri  e il 
presidente  del  Consiglio. 

D’  Azeglio.  » All’  aprirsi  della  discussione  generale  sul 
bilancio  degli  affari  esteri,  stimo  non  inopportuno,  utile 
anzi,  di  esporre  alcune  idee,  alcuni  principii  sulla  politica 
e sulla  diplomazia  in  genere  ed  in  ispecie. 

» Non  saranno  principii  nè  nuovi  nè  peregrini,  chè 
troppo  sarebbe  difficile  1’  esporre  idee  nuove  su  questa 
materia;  ma  porrò  ogni  studio  onde  siano  principii  utili, 
principii  veri. 

» Al  tempo  nel  quale  viviamo,  credo  sia  cosa  conve- 
niente, tanto  più  per  parte  di  un  Governo,  lo  stabilire  i 
veri  principii  sui  quali  si  posa  la  società  umana  e la  po- 
litica. 

» Molti  credono  (non  dico  che  vi  siano  di  questi  tali 
nella  Camera)  che  la  politica  sia  una  scienza  astrusa,  una 
scienza  molto  complicata.  A me  invece  sembra  che  essa 
sia  un’arte,  una  scienza  semplice,  per  la  quale  si  richiede 
un  gran  fondo  di  buona  fede  e di  buon  senso,  ed  un  grano 
anche  di  avvedutezza. 

» La  politica  fondata  sulla  giustizia  o sulla  buona  fedo 
fu  in  ogni  tempo  la  migliore,  ed  a lungo  andare  la  più  utile. 

» Vi  fu  un  tempo  nel  quale  si  parlò  molto  della  ragione 
di  Stato.  Tutti  coloro  i quali  si  sono  occupati  di  storia, 
e tanto  più  di  storia  italiana  e di  politica  italiana,  dal 
cinquecento  in  qua,  rammenteranno  che  hanno  sjiesso 
udito  parlare  della  ragione  di  Stato  posta  quasi  un  fato, 
una  necessità,  alla  quale  tutto  il  resto  dovesse  piegarsi, 
persino  la  morale. 
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» Io  credo  invece  che  non  vi  hanno  due  Codici  divorai 
di  morale,  l’uno  pei  governanti,  l’altro  pei  governati 
(bravo!  a .nnigtra)',  io  non  credo  che  la  ragione  di  Stato 
sia  una  dispensa  alla  morale  comune.  {Bravo',  bene'.) 

» Vi  fu  un  tempo  però  in  cui  una  politica  di  raggiro, 
una  politica  di  mala  fede  potè,  so  non  altro,  immediata- 
mente partorire  qualche  buon  effetto,  e ciò  accadde  al- 
lorquando gli  affari  publici  si  trattavano  fra  un  principe, 
fra  pochi  ministri,  e spesso  da  un  favorito  o da  un’  amica. 

» In  quel  tempo  era  debole  la  stampa,  erano  poche  le 
comunicazioni,  1’  opinione  pubblica  in  certo  modo  non 
aveva  corpo  ; tuttavia  anche  in  allora  la  politica  di  mala 
fede  partorì  alla  lunga  pessimi  effetti.  Le  rivoluzioni,  gli 
sconvolgimenti,  i guai  d’ogni  sorta  ai  quali  è andata  sog- 
getta Tiunanità,  se  si  va  a rintracciamo  l’origino,  si  tro- 
va essere  il  più  delle  volte  originati  da  mala  fede,  da 
antiche  ingiustizie,  da  antiche  iniquità  tardi  espiate. 

» Ma  oggi  la  stampa,  le  comunicazioni  molteplici,  la 
tendenza  generale  a scrutare,  la  facilità  a parlare,  hanno 
reso  impossibile  il  mistero,  epperciò  impossibile  la  poli- 
tica sleale.  Oggi  l’opinione  pubblica  forma  corpo,  non 
solo  paese  per  paese,  ma  nella  intiera  Europa. 

» Diflatti,  se  io  tocco  l’ opinione  pubblica  a Torino,  mi 
risponde  a Edimburgo,  a Mosca,  colla  rapidità  del  tele- 
grafo elettrico;  e per  consegruenza,  essendo  impossibile 
il  mistero,  è impossibile  la  politica  di  mala  fede.  Peroc- 
ché gli  uomini,  se  pure  individualmente  sono  ingiusti) 
sleali  ed  iniqui,  non  si  fidano  però  che  dei  giusti  e dei 
leali  ; giacché  senza  fiducia  si  può  dominare , ma  non 
governare. 

» Vi  è un  oscuro,  e dovrei  dire  terribile,  problema  che 
certamente  si  è presentato  alla  mente  di  noi  tutti,  e che 
abbiamo  cercato  di  sciogliere:  questo  è il  problema  dei 
de.stini  futuri  della  società.  Io  non  credo  di  essere  atto  a 
scioglierlo  meglio  di  un  altro.  Tuttavia  una  soluzione  sola 
io  trovo  nel  futuro. 
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» Non  so  a quali  destini  sia  riserbata,  per  quali  vie  si 
metta  la  società  umana  nclPavvenirc;  ma  son  d’opinione 
che  si  possa  arditamente  .affermare,  che  essa  non  troverà 
riposo  se  non  nel  Governo  onesto,  qualunque  esso  sia. 
(Bravo!) 

» Nei  tempi  andati,  studiando  le  prime  cagioni  della 
decadenza  e della  rovina  degfimperi  e degli  Stati,  le  tro- 
viamo sempre,  come  ho  detto  or  ora,  in  qualche  lunga 
ingiustizia,  in  qualche  antica  iniquità.  Nei  tempi  moder- 
ni, lo  stadio  è più  breve,  e la  punizione  scende  sul  capo 
dei  colpevoli  rapida  come  il  vapore.  So  bene  che  la  teoria 
della  buona  fede  in  politica  da  parecchi  ò derisa,  quasi 
fo.sse  una  sciocchezza.  Non  certo  è derisa  in  questa  Ca- 
mera ; ma  siccome  le  parole  che  io  pronuncio  escono  da 
questo  recinto,  vi  può  essere  tale  cui  le  mie  espressio- 
ni sulla  necessità  della  buona  fede  in  politica  sembrino 
quasi  un  idillio  politico  di  una  innocenza  pastorale,  (lìa- 
rità) 

» Quasi  vi  volesse  un  grande  intelletto,  ed  un  pere- 
grino ingegno,  quando  un  uomo  od  un  Governo  si  trova 
impacciato  dalla  verità,  dalla  giustizia,  dalla  equità  per 
trarsi  d’imbarazzo,  sbrigarsene  con  una  bugia,  con  un  atto 
di  violenza,  con  una  illcgalità.  A me  non  pare  che  per 
questo  ci  voglia  un  grande  ingegno;  penso  piuttosto  che 
ingegno  ci  voglia  a saper  conoscere  che  ò meglio  sa- 
crificare un  vantaggio  immediato,  per  avere  poi  i grandi 
vantaggi  che  vengono  da  una  riputazione  onesta  ed  il- 
libata. (Bene!  Bravo!) 

» Del  resto,  se  sia  da  più  sottile  ingegno  la  politica 
leale  o la  politica  sleale,  la  storia  dei  tempi  antichi  ce 
lo  ha  insegnato,  c la  storia  moderna  ce  lo  ha  insegnato 
anche  di  più,  c ce  lo  insegnerà  ancora  se  viviamo. 

» Convinto  di  queste  verità,  il  Ministero  ha  cercato 
d’informare  i suoi  atti  si  nella  politica  interna,  come 
neU’estema. 

» Riguardo  alla  politica  interna,  ricorderò  che,  quando 
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si  formò  il  presente  Ministero,  il  paese,  percosso  dalla 
"■randezza  di  una  recente  sventura,  incerto  del  futuro, 
abitato  dai  partiti,  diffidente  di  tutti,  non  poteva  ricom- 
porsi che  nella  fiducia  e nella  concordia. 

» Il  Ministero  ha  cercato  di  meritare  la  prima,  o con- 
durre gli  animi  alla  seconda.  Se  ha  potuto  raggiungere 
quest’alto  scopo,  lo  debbo  prima  a Dio,  poi  alla  lealtà 
del  Re,  alla  prudenza  del  Parlamento,  alle  virtù  dell’in- 
tera nazione;  perchè  il  Piemonte  è antica  terra  di  pro- 
bità e di  onore,  e con  queste  virtù  si  salvano  sempre 
gli  Stati.  (Bravo!  Bene!) 

» Ed  infatti,  guardiamoci  attorno,  leggiam'o  la  storia, 
e vedremo  che  la  forza  e la  durata  degli  Stati  è sempre 
stata  in  ragione  dirotta  della  loro  moralità.  Un  individuo 
non  morale,  un  individuo  iniquo  potrà  vivere,  potrà  sus- 
sistere; un  popolo  iniquo  perisce.  Stabilita  la  fiducia  e la 
concordia,  era  dovere  del  Ministero  cercare  i migliora- 
menti possibili  secondo  la  lettera  e lo  spirito  dello  Sta- 
tuto, era  suo  dovere  sciogliere  l’arduo  problema  della 
stabilità  unita  al  movimento. 

» Doveva  perciò  guardarsi  da  opinioni  estreme,  o raf- 
frenarle. Gli  furono  guida,  in  quest’ardua  impresa,  giu- 
stizia ed  imparzialità;  e con  ciò  esso  si  confida  aver 
adempiuto  ad  uno  dei  maggiori,  e forse  al  massimo  dei 
suoi  doveri,  quello  del  buon  esempio. 

» Per  ispiegare  questa  mia  idea,  debbo  dire  che  nel- 
l’età presente  abbiamo  inteso  parlare  di  diritti  del  popolo 
(forse  si  sarebbe  dovuto  far  parola  egualmente  de’suoi 
doveri,  ma  questo  non  è momento  di  venire  su  ciò);  non 
ho  però  mai  inteso  parlare  di  un  diritto  del  popolo,  che 
mi  pare  uno  dei  più  importanti. 

» Voglio  io  essere  il  primo  a proclamarlo  al  popolo: 
ed  è che  esso,  per  parte  del  suo  Governo,  ha  diritto  al 
buon  esempio.  E questo  il  Ministero  si  è sforzato  di  darlo 
in  quanto  poteva. 

» Credo  che  non  vi  sia  cosa  più  importante  in  un  Go- 
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verno  di  questa;  poiché  tutti  i disordini  che  accadono 
nella  società  hanno  {generalmente  motivo  da  illegalità 
sotto  qualunque  aspetto  esse  sieno,  da  ingiustizie,  da  atti 
di  mala  fede.  ' 

» Se  il  Governo  vuole  avere,  non  la  forza  materiale 
chè  l’ha,  ma  la  forza  morale  ondo  vincere  questi  disor- 
dini, bisogna  prima  di  tutto  che  pensi  a dare  sempre 
buon  esempio. 

» Veniamo  ora  a dire  alcuno  parole  della  politica  estera^ 
nella  quale  l’alta  intelligenza  della  Camera  conoscerà 
(juanto  mi  convenga  essere  riservato.  (Udite!  udite!) 

» Posso  dire  e dirò  francamente  che  il  Ministero  ha 
fondata  la  sua  politica  estera  sulle  basi  medesime  della 
interna,  voglio  dire  sulla  giustizia  e sulla  lealtà. 

» La  prima  delle  giustizie  si  è l’indipendenza,  quindi 
l’onore,  la  dignità  nazionale  ; e po.sso  assicurare  che  in 
tutti  gli  atti  del  Ministero  all’estero  questa  fu  mantenuta 
costantemente.  La  lealtà  la  dimostrammo  nel  serbare  la 
fede  data,  e sempre  la  mostreremo,  poiché  un  popolo, 
come  un  individuo,  io  non  ammetto  che  possa  mai  e.s- 
sere  forzato  a giurare,  perchè,  anziché  giurare  ciò  che 
non  credo  giusto,  ciò  che  crede  di  non  poter  mantenere, 
deve  perire  ; ma  una  volta  che  ha  giurato,  deve  mante- 
nere la  data  parola. 

» Seguendo  questa  via,  l’Europa,  che  (non  possiamo  na- 
scondercelo) era  prevenuta  contro  di  noi,  si  avvide  che 
non  eravamo  un  popolo  di  anarchisti,  ma  eravamo  un  po- 
polo che  voleva  e sapeva  vivere  libero  ed  indipendente. 
(ApjdaìtsiJ 

» 11  sospetto  si  mutò  in  fiducia,  la  noncuranza  si  mutò 
in  rispetto;  c tutti  possiamo  riconoscere  che  la  nostra 
riputazione  in  Europa  è ormai  quale  la  merita  un  popolo 
leale,  un  popolo  che  non  vuole  violare  il  diritto  altrui, 
ma  che  è risoluto  a perire  piuttosto  di  cedere  il  proprio. 
(Nmri  applausi)  ' 

» Del  resto  la  politica  estera  si  fonda  su  quella  che  si 
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segue  airinterno.  Una  buona  politica  interna  è il  miglio- 
re appoggio  che  possa  avere  l’estera  ; perchè  il  migliore 
appoggio  che  possa  avere  una  politica  estera  è la  ripu- 
tazione del  paese  al  quale  appartiene. 

» Verrò  ora  a dire  alcuno  parole  sulla  nostra  diploma- 
zia. (Uàite!  udite!)  Io  posso  accertare  la  Camera  che 
posi  ogni  cura  onde  il  corpo  diplomatico  seguisse  i prin- 
cipii  che  ho  espressi,  e mi  affretto  di  aggiungere  che 
gli  uomini  che  lo  compongono  sono  troppo  onorati  per 
professarne  altri.  Qui  preverrò  un’  obbiezione  che  non 
so  se  si  faccia  da  alcuni  dei  deputati  in  questa  Came- 
ra , ma  che  mossa  da  giornali  è però  pubblica  abba- 
stanza. 

» In  tempo  di  partiti  sono  facili  i sospetti  ; tutti  lo  sap- 
piamo, molti  fra  i diplomatici  furono  accusati  di  avver- 
sione agli  ordini  ed  alla  politica  presente  dello  Stato. 

» Io  dico  che  un  uomo  d’onore  può  accettare  una  mu- 
tazione di  sistema  avvenuta  legalmente,  ancorché  non 
sia  pienamente  conforme  alle  sue  antecedenti  opinioni. 

» 11  Governo  vuole  e dove  fare  opera  di  conciliazione. 
L’opera  deirepimazione  in  tutti  i tempi  è stata  sempre 
molto  gelosa.  A questo  proposito  mi  giova  di  citare  il 
motto  di  uno  storico  italiano  vissuto  500  anni  fa  (poiché 
l’Italia  in  tutti  i tempi  è sempre  stata  il  paese  dei  partiti 
e dei  sospetti):  voglio  parlare  di  Dino  Compagni.  Ram- 
menterà la  Camera  che  sul  principio  del  secolo  xiv , 
quando  i Guelfi  neri  furono  cacciati  da  Firenze,  venne  la 
smania  che  si  manifesta  sempre  quando  un  partito  è vin- 
citore, la  smania  deH’epurazione,  la  quale  certamente  è in 
un  dato  limite  necessaria,  ma  non  deve  trascorrere  e di- 
ventare ciò  che  in  questo  momento  io  chiamo  smania. 
Dino  Compagni  dico  che  vi  erano  fra  gli  uomini  del  suo 
partito,  cioè  fra  i Guelfi  neri,  persone  le  quali  trovavano 
sempre  che  uno  dei  loro  amici,  uno  dogli  impiegati  d’al- 
lora  non  era  abbastanza  nero,  e sempre  volevano  trovare 
Guelfi  bianchi;  e Dino  Compagni,  nel  suo  stile  semplice, 
Storia  Pari.  SuUU.  Voi.  IV.  46 
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diceva  : « si  vanno  sempre  cercando  Guelfi  bianchi,  come 
se  di  Guelfi  bianchi  non  si  avesse  dovizia!  » 

» Per  conseguenza  io  credo  che  un  impiegato  il  quale 
avversi  il  sistema  del  suo  Governo,  sicuramente  deve  es- 
sere allontanato;  ma  prima  d’allontanarlo,  prima  di  appi- 
gliarsi a tali  deliberazioni,  bisogna  certamente  aver  grande 
attenzione  a non  seguire  lo  spirito  di  parte,  invece  di  se- 
guire la  giustizia  c la  verità,  che  deve  essere  sempre  la 
baso  di  ogni  atto.  Del  resto  io  ripeterò  che  il  Ministero  ò 
responsabile  della  condotta  dei  suoi  impiegati,  ò respon- 
sabile dei  suoi  diplomatici,  ed  io  colla  fronte  levata  ri- 
spondo pienamente  di  tutti  quelli  cui  ho  Tonore  di  presie- 
dere. Dirò  di  più  che,  se  è venuta  circostanza  in  cui  ho 
creduto  necessario  di  allontanarne  taluno,  Pho  fatto  e 
lo  farò  sempre  quando  lo  creda  utile  al  vero  bene  del 
paese  ; ma  lo  farò  con  riguardo  alla  giustizia,  e senza  la- 
sciarmi trasportare  da  passioni  di  nessun  partito.  (Bravo  ! 
bene!  a destra) 

» Seguitando  lo  stesso  argomento  della  diplomazia,  io 
devo  avvertire  che  per  uno  Stato  piccolo  è molto  più  im- 
portante Pavere  diplomatici  distinti  sotto  tutti  gli  aspetti, 
che  non  per  uno  Stato  grande.  Un  diplomatico  di  uno 
Stato  grande  riceve  P importanza  dallo  Stato  medesi- 
mo ; un  diplomatico  che  ha  dietro  di  sè  20,  30  o 40  mi- 
lioni di  uomini,  qualunque  sia  il  suo  titolo,  qualunque  sia 
la  sua  persona,  ò certo  di  essere  ascoltato  con  deferen- 
za; mentre  all’incontro  un  diplomatico  di  uno  Stato  pic- 
colo conviene  che  per  la  sua  persona,  pei  suoi  talenti, 
pel  suo  spirito,  per  la  sua  intelligenza,  ed  anche  per  i suoi 
mezzi  e per  la  sua  posizione,  ispiri  una  certa  riverenza  e 
possa  essere  accettato  e considerato. 

» Per  ciò  il  Ministero  cercò  di  rendere  la  diplomazia 
piemontese  rispettata  colle  buone  scelte,  e crede  aver 
ottenuto  l’intento. 

» La  diplomazia  cerchiamo  di  renderla  come  la  chia- 
mava lord  Chestcrfield,  che  in  una  lettera  a suo  figlio,  alla 
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metà  del  secolo  passato,  diceva:  « Quando  arrivate  in 
una  città,  cercato  dei  diplomatici  piemontesi:  essi  sono 
sempre  persone  di  merito  distinto.  » A questo  mira  il 
Ministero,  e cercherà  sempre  di  riuscin-i  maggiormente. 

» Del  resto,  le  istruzioni  che  si  danno  a tutti  i diplo- 
matici quando  vanno  alle  loro  missioni,  sono,  prima  di 
tutto  di  curaro  l’interesse  e la  dignità  del  paese  che 
rappresentano;  in  seguito,  secondo  le  leggi  del  diritto 
pubblico,  di  appoggiare,  nei  limiti  dei  loro  doveri  e fa- 
coltà, il  Governo  presso  cui  sono  accreditati,  di  astencr.si 
dal  parteggiare,  e molto  più  dallo  sparlare  e dal  favo- 
rire intrighi  contro  di  quello,  poiché  non  vi  sarebbe  atto 
più  bassamente  vile  che  il  coprirsi  del  sacro  carattere 
di  legato  per  tessere  frodi  contro  chi  vi  accoglie.  Ma  di 
tal  macchia,  la  Dio  grazia,  è pura  la  nostra  diplomazia. 

» Debbo  aggiungere,  come  già  aveva  ronore  di  dire 
poc’anzi,  che  per  mantenere  in  riputazione  la  diploma- 
zia ò inoltre  indispensabile  il  decoro  della  posizione. 
Prima  regola  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  si  è di 
prendere  il  mondo  come  è,  c vedere  qual  ò lo  stato 
dell’Europa,  qual  è lo  stato  della  società  europea,  quali 
siano  i mozzi  più  opportuni  perchè  in  essa  si  riesca  o 
non  si  riesca,  e non  essere  infine  più  spartani  del  resto 
d’ Europa. 

» Su  questo  punto  sarebbe  forse  neces.sario  discendere 
a qualche  particolare,  che  potrebbe  essere  giudicato  non 
del  tutto  degno_  della  con.siderazione  della  Camera;  ma 
d’altra  parte,  se  si  fanno  affari,  penso  che  bisogna  venire 
anche  ai  particolari. 

» Nella  diplomazia  del  Piemonte,  che,  come  diceva 
poc’anzi,  non  rappresenta  una  jìotcnza  colossale,  che  ha 
un’importanza  più  relativa  che  altro,  se  un  diplomatico 
si  trova  in  una  città  dove  la  vita  sia  cara,  ei  si  tro- 
va costretto  ugualmente  a tenersi  al  grado  dogli  altri. 
Per  quanto  io  ami  per  me  la  vita  semplice,  e credo  che 
sarebbe  da  amarsi  da  tutti,  io  non  credo  che  possa  at- 
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tenersi  a questa  vita,  imperocché  quando  egli  si  trovi 
in  una  capitale  e riceva  delle  cortesie , bisogna  che  le 
restituisca,  che  si  inetta  al  paro  degli  altri  ; e il  vivere 
in  una  capitale  costa  assai  caro. 

» Io  dissi  questo  non  per  il  più  nò  per  il  meno,  ma 
perchè  la  Camera  possa  convincersi  che  la  posiziono 
anche  materiale,  anche  sociale,  di  un  diplomatico  può 
essere  di  grande  importanza  pel  modo  col  quale  è ac- 
cettato e ricevuto,  per  rinfluenza  che  ha  nella  società, 
per  conseguenza,  per  la  riuscita  poi  della  missione  che  è 
incaricato  di  compiere. 

» Qui  naturalmente  trova  il  suo  luogo  la  questione 
deU’economia.  Tutti,  c più  di  tutti  ancora  il  Ministero, 
conoscono  la  necessità  delle  economie. 

» Ma  dobbiamo  anche  persuaderci,  e tuttodì  lo  vedia- 
mo nella  nostra  vita  domestica,  che  neU’cconomia  pub- 
blica, come  nella  privata,  esistono  risparmii  che  fanno 
spendere  meno,  e certi  altri  risparmii  che  alcune  volte 
conducono  a spendere  di  più;  ed  a questo  proposito  cito 
qui  un  proverbio  molto  volgare,  c quasi  triviale,  che 
dice  : chi  più  spende^  meno  spende,  o questa  è co.sa  da 
aversi  in  grandissima  considerazione. 

» Vi  sono  paesi  in  una  po.sizione  eccezionale,  che  in 
proporzione  richieggono  maggiori  spese  di  molti  altri; 
ed  il  Piemonte  è fra  questi.  La  sua  importanza  positiva 
per  estensione  di  pae.se,  per  popolazione,  non  è molta; 
ma  bisogna  considerare  che  il  Piemonte  devo  avere  forze 
proprio  maggiori  della  sua  importanza  positiva,  cioè  in 
ragione  della  relativa;  fra  queste  forze  a^^'i  anche  la  di- 
plomazia. Io  vorrei  che  il  parere  enunciato  daH’onorcvole 
deputato  di  Caraglio  fosse  attuabile,  cioè  di  mandare  a 
spasso  tutti  i diplomatici,  ed  io  anderei  pel  primo;  ma 
credo  inutile  di  spendere  parole  onde  rendere  persuasa 
la  Camera  che  nella  nostra  situazione  attuale  abbiamo 
bisogno,  in  proporzione,  forse  più  di  qualunque  altro  Stato, 
di  avere  dogli  abili  diplomatici  aU’e.stero.  In  conseguenza 
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io  credo  che  la  Camera  debba  considerare  diligentemente 
questo  articolo  deireconomia,  c pensare  che  non  sempre  ò 
facile  di  giudicare  l’opportunità,  se  non  si  troVa  nel  bel 
mezzo  degli  affari,  perchè,  se  la  nostra  diplomazia  ve- 
nisse ad  essere  insufficiente,  ne  verrebbero  danni  i quali 
farebbero  poi  lamentare  certe  economie,  come  molto  di- 
spendiose. 

» Ed  eccone  un  esempio.  Tutti  sanno  che  il  Belgio 
18  0 20  anni  fa,  quando  si  rivendicò  in  libertà  e diven- 
ne Stato  indipendente,  cercò  di  fare  molte  economie  sì 
in  tutti  gli  altri  rami,  come  nella  diplomazia;  ora  a me 
consta,  e lo  affermo  perchè  lo  so  di  sicuro,  che  in  ge- 
nerale nel  Belgio  si  sente  Tinconvenientc  di  queste  eco- 
nomie soverchie  che  si  sono  fatte,  e credo  che  si  pensi 
provvedere  in  proposito  ; poiché  bisogna  considerare  che 
per  condurre  uno  Stato  vi  sono  spese  assolutamente  in- 
dispensabili. Certamente  bisogna  fare  risparmii,  ma  en- 
tro un  dato  limite;  e quando  i risparmii  non  bastano  a 
ridurre  il  bilancio  a norma  regolare,  bisogna  pur  risol- 
versi a fare  quello  che  facciamo,  c quello  che  abbiamo 
bisogno  di  fare,  aumentare  cioè  le  imposizioni. 

» Quando  in  un  paese,  come  il  nostro  che  è tanto  ec- 
cezionale per  la  sua  posizione,  non  si  volesse  far  que- 
sto, bisognerebbe  allora  rassegnarsi  a non  avere  più  Tim- 
portanza  che  ci  compete,  e che  dobbiamo  avere. 

» Vi  è un’altra  cosa  da  considerare  nella  diplomazia. 
Molti  si  sono  lagnati  che  vi  fossero  ammesse  solamen- 
te persone  di  una  certa  classe;  ma  bisogna  sapere  che 
nella  diplomazia  non  si  arricchisce,  anzi  si  spende  del 
proprio,  c per  conseguenza,  se  noi  vogliamo  ammettere 
anche  le  classi  non  tanto  ricche  alla  carriera  diploma- 
tica, è necessario  che  fissiamo  stipendii  coi  quali  questi 
diplomatici  possano  vivere  decorosamente;  altrimenti 
non  sarà  permesso  di  entrare  nella  carriera  diplomatica 
se  non  avendo  10,  15  o 20  mila  lire  di  entrata.  (Movi- 
mento a sinistra) 
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» Io , nel  regolamento  che  ho  fatto  per  gli  osami , 
perchè  fossero  ammessi  nella  carriera  diplomatica  tutti 
quelli  che  ne  sono  meritevoli,  non  posi  per  condizione  che 
debbano  avere  un  tanto  d’entrata,  perchè,  a vero  diro, 
mi  parvo  una  condizione  illiberale  ed  odiosa  ; ma  se  real- 
mente si  diminuissero  troppo  gli  stipendii  diplomatici,  se 
insomma  non  potessero  essere  diplomatici  senza  aver  delle 
entrate  proprie,  bisognerebbe  che  nelle  condizioni  richie- 
ste vi  fosse  ancora  quella  di  avere  quest'entrata,  o con 
ciò  si  allontanerebbero  probabilmente,  anzi  certamente, 
dalla  carriera  diplomatica  tutte  quelle  persone  d’inge- 
gno che  servirebbero  bene  lo  Stato,  ma  che  non  avreb- 
bero quella  tale  fortuna  che  abbiamo  detto. 

» Comunque  sia,  il  Ministero  ha  cercato  di  fare  tutte 
le  economie  che  gli  è stato  possibile;  diminuì  posti,  no 
lasciò  alcuni  vacanti  talvolta:  ma  ciò  si  può  fare  un 
giorno,  c non  si  può  fare  un  altro,  si  può  fare  per  sei  mesi 
c non  per  otto,  e la  Camera  certamente  conosce  abba- 
stanza questa  materia  per  sapere  che  il  Ministero  non  è 
sempre  in  caso  di  eseguire  tutte  le  economie  che  desidera. 

» Aggiungerò  poi  che,  se  il  fare  economie  veramente 
necessarie,  veramente  ragionevoli,  procaccia  riputazione 
ad  un  corpo  qualunque,  il  farle  non  ragionevoli  e non 
giustificato  invece  la  toglie.  Primo  bisogno  del  Parla- 
mento, come  di  ogni  altra  autorità,  in  oggi,  è di  essere 
rispettato  ; conviene  perciò  mostrarsi  por  saviezza,  giu- 
stizia e prudenza  rispettabili.  Nessuna  forza  può  ora  sal- 
vare rautorità  nei  Governi,  nelle  Assemblee,  in  un  corpo 
qualunque;  nessuna  forza  la  può  salvare,  se  non  la  sal- 
vano essi  stessi  coi  loro  diportamenti  e col  darsi  riputa- 
zione non  solo  di  onestà,  ma  ancoradi  prudenza  e saviezza. 

» Non  solo  leggendo  le  storie  antiche,  ma  vedendo 
quello  che  accado  intorno  a noi,  conosciamo  come  pos- 
sono decadere  Assemblee  e corpi  morali  che  non  si  stu- 
diino di  mantenersi  in  riputazione  e di  fondarsi  sulle  vere 
basi  delle  Assemblee,  cioè  sull’opinione  universale. 
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» Io  certamente  non  sarò  di  quelli  i quali  dicono  che 
anche  l’opinione  pubblica  non  possa  sbagliare  talvolta; 
ma  io  credo  però  che  non  v’è  Governo,  non  vi  è auto- 
rità, non  v’è  Assemblea  che  non  abbia  da  tenere  lo  sue 
radici  nell’approvazione  universale.  Qui  mi  verrebbe  bene 
di  dire  alcune  parole  relative  al  soldo  degl’  impiegati  : 
dirò  cose  molto  generali;  non  intendo  di  particolareg- 
giare,  ma  intendo  piuttosto  di  stabilire  massime  e prin- 
cipi!, intendo  piuttosto  di  dire  quale  è raniino  mio  can- 
didamente alla  Camera,  onde  essa  poi  ne  faccia  il  giu- 
dizio che  crede. 

» Credo  che  possano  esservi  dei  soldi  troppo  forti 
per  certi  impiegrati.  Li  abbiamo  veduti  in  tutta  Europa  a 
mano  a mano  diminnire,  ma  io  credo  però  che  si  jiossa 
stabilire  per  base,  che  non  vi  è alcnn  paese  nel  quale 
tutte  le  amministrazioni,  tutti  gl’  impiegati,  sia  civili,  sia 
militari,  sia  giudiziarii,  sia  dell’i.struzione,  siano  meno  pa- 
gati die  in  Piemonte.  In  altri  paesi  si  sono  fatte  grandi 
diminuzioni:  lo  abbiamo  veduto  in  Francia  a’giorni  no- 
stri, ma  ivi  sono  fatte  diminuzioni  sopra  larghi  e sopra 
grandi  stipendii,  od  io  non  so  se  lo  stesso  si  potrebbe  fare 
in  Piemonte.  Del  resto  poi  io  trovo  che  bisogna  anche 
considerare  in  questo  argomento,  che  gl’impiegati  hanno 
una  posizione  legalmente  acquistata,  e sulla  quale  hanno 
fatto  i loro  calcoli,  e non  solo  e.ssi  ma  le  loro  famiglie  od 
altre  persone  ; e vuoisi  pensare  molto  e molto  considerare 
prima  di  toccare  queste  posizioni.  Io  voglio  supporre 
per  un  momento  che  queste  posizioni  fossero  un’ingiu- 
stizia ; voglio  supporre  che  questi  uomini  godessero  an- 
che ingiustamente,  per  così  dire,  il  denaro  dello  Stato  : 
ma  io  osservo  che  anche  per  riparare  un'ingiustizia  si 
possono  tenere  due  vie  : si  può  tenere  una  via  giusta  come 
una  via  ingiusta.  Citerò  un  esempio  per  ispiegare  la  mia 
idea. 

» Vi  ha  egli  al  mondo  più  grande  ingiustizia  che  quella 
della  schiavitù  civile?  Io  domando  se  vi  abbia  modo  di 
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scusare  che  l’ uomo  prenda  un  altro  uomo,  lo  faccia  lavo- 
rare per  conto  suo,  lo  venda,  ne  faccia  quello  che  vuole. 
Non  credo  che  possa  immaginarsi  al  mondo  una  iugiu- 
.stizia  piu  grande  di  quc.sta.  Io  vedo  tuttavia  che  nello 
colonie  inglesi,  quando  si  ò trattato  di  abolire  la  schia- 
vitù, il  Governo  inglese  non  ha  detto  quello  che  secondo 
me.  avrebbe  dovuto  dire. 

» Io  ragionava  così:  questa  è un’  ingiustizia;  se  que- 
st’ uomo  è schiavo  di  un  altro,  liberatolo,  e non  pensate 
altro.  ' 

» II  Governo  inglese  ha  invece  detto:  questi  uomini 
ohe  avevano  schiavi,  li  avevano  acquistati  sotto  il  domi- 
nio di  leggi  le  quali  accordavano  loro  questo  diritto  : tanti 
interessi  sono  annessi  a questa  loro  proprietà;  non  ne 
soffriranno  solo  i proprietarii,  se  mai  loro  vengono  tolti, 
ma  ne  soffriranno  i loro  figli,  ne  soffriranno  tanto  perso- 
ne innocenti. 

» Così  ha  fatto  il  Goveimo  inglese  : ha  riparato  all’  in- 
giustizia, ma  ha  compensati  i padroni.  È certo  un’  ingiu- 
stizia compensare  un  uomo  perchè  non  tenga  più  un  altro 
in  ischiavitù;  puro  il  Governo  inglese  ha  fatto  questo. 
E se  esso  è forte,  è perchè  ha  presso  tutte  le  nazioni  gran 
riputazione  di  prudenza,  di  saviezza,  di  giustizia,  che  si 
seppe  ben  meritare. 

» Ora  dunque  io  dirò  che  per  le  pòsizioni  nuove  cre- 
do che  si  può  fare  una  riduzione,  ma  che  è un’  ingiustizia 
quella  che  si  vuol  fare  per  le  posizioni  antiche.  Io  mi  per- 
metto di  esporre  alla  Camera  quale  è il  mio  pensiero  sulle 
posizioni  antiche.  Sono  d’  avviso  che  si  debba  aver  ri- 
spetto a tutti  gl’  interessi,  perchè,  come  aveva  l’ onore 
di  dire,  poco  fa,  anche  nel  riparare  ad  un’  ingiustizia  si 
può  talvolta  essere  ingiusti;  e siamo,  a parer  mio,  molto 
lontani  dal  poter  affermare  che  le  posiz'ioni  degl’  impie- 
gati legalmente  acquistate  siano  una  ingiustizia. 

» Ora  verrò  a dire  alcune  parole  sui  Consolati. 

» I cambiamenti  avvenuti  nella  legislazione  maritti- 
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ma  e commerciale  dei  popoli  più  dedicati  al  commercio, 
aprirono  nuove  strade  al  medesimo  e nuovi  sviluppi  ; lo 
sole  colonie  inglo-si  hanno  dato  150  milioni  di  consuma- 
tori al  commercio  del  mondo.  Era  pertanto  dovere  del 
Mini.stcro  il  negoziare  trattati  ed  accordi  aflinchè  il  paese 
potesse  profittare  di  questo  grande  passo  fatto  nella  li- 
bertà commerciale;  libertà  la  quale  si  unisce  ed  è bella 
quanto  tutte  lo  altre,  riducendosi  alla  gran  massima  di 
far  jiagare  il  prezzo  vero  di  un  prodotto  e non  il  prezzo 
artificiale,  e per  conseguenza  a fare  sì  che  i beni  della 
vita  sieno,  per  quanto  si  può,  accomunati  fra  gli  uomini, 
e non  altrimenti  un  privilegio  di  pochi. 

» Il  Ministero  ha  fondato  a questo  scopo  alcuni  nuovi 
Consolati;  a Stettino  per  le  bocche  dell’  Òder,  a Danzica, 
a San  Salvadore,  a Madras,  a Guayaquil,  in  California,  ecc. 

» Il  Ministero  ha  procacciato  alcuni  risparmii  per  l’era- 
rio, mutando  sistema  pei  Consolati  di  Koma,  Lione,  Na- 
poli, Ginevra  e Lisbona;  ha  risparmiato  su  quelli  di  Algeri, 
Tripoli,  Valparaiso,  e Belgrado  ; tuttavia  io  debbo  dire  alla 
Camera  che  appunto  per  questa  grande  trasformazione 
commerciale  che  si  opera  nel  mondo,  è interesse  del  pae- 
se, e sarà  perciò  dovere  del  Governo,  di  fare  in  modo  di 
estendere  piuttosto  che  diminuire  i Consolati. 

» Gli  Stati  veramente  commercianti  hanno  sempre  avu- 
to gran  cura  di  avere  molti  ed  abili  consoli.  La  città  libera 
di  Amburgo,  che  non  ha  che  fare  in  grandezza  col  nostro 
Stato,  ha  un  sistema  consolare  che  equivale  a quello  delle 
più  grandi  potenze. 

» Questa  è una  necessità  portata  dal  nuovo  sviluppo 
del  commercio,  ed  il  Ministero  si  occuperà  di  questo,  e non 
dubita  certamente  di  avere  1’  approvazione,  e,  quando  sia 
necessario,  l’ appoggio  della  Camera. 

» Nel  terminare  questi  brevi  cenni,  una  cosa  ancora 
dirò.  Vi  è stato  e vi  è forse  chi  ha  accusato  ed  accusa  il 
Ministero  di  aver  fatto  poco  e di  aver  fatto  nulla.  Il  Mi- 
nistero risponde  che  nel  limite  delle  sue  forze  e della  sua 
Storia  Pari.  Suba!.  Voi.  IV.  V7 
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intelligonEa,  ha  fatto  tutto  quanto  dipendeva  da  lui  per 
il  bene  del  paese.  Del  resto  .si  potrebbe  citare  quello  che 
rispose  un  tale  ad  un  amico  che  lo  incontrava  pochi  gior- 
ni dopo  finita  in  Francia  1’  epoca  del  terrore  sotto  Robe- 
spierre. Tutti  sanno  che  in  quei  tempi  molti  s’ erano 
nascosti:  quando  terminò  quel  sistema,  due  uomini  si  .in- 
contravano, ed  uno  domandava  all’  altro:  «che  cosa  avete 
fatto  in  que.sto  tempo  ?»  — e 1’  altro  rispondeva  : « ho 
vis-suto,  od  è qualche  cosa!  » (/faivtó);  e così  pos.siamo 
dire  noi  : abbiamo  vissuto,  e,  se  piace  a Dio,  vivremo  an- 
cora, e vivremo  liberi,  indipendenti,  onorati.  » [Segni 
d’ app rara: ione  generale) 

11  deputato  .\vigdor  con  franca  e spedita  parola  face- 
vasi  a rimproverare  la  somma  esorbitante  dello  spese  se- 
creto, che  a lui  non  sembrava  molto  conciliabile  colla 
moralità  di  cui  ragionava  il  Ministro;  ma,  segrete  e non 
segrete,  ebbero  tutte  le  spese  ampio  passaporto. 

Si  chiamò  dopo  a rassegna  la  diplomazia,  per  la  quale 
si  era  stanziata  la  non  lieve  somma  di  un  milione  e mozzo. 

Già  nell’  ultima  legislatura  il  deputato  Brofforio,  ben- 
ché prevedesse  quanto  poco  felice  esito  avrebbe  avu- 
to la  sua  istanza,  chiedeva  l’ abolizione  della  grossa  di- 
plomazia con  centomila  lire  di  stipendio,  e proponeva 
di  surrogarla  con  modesti  incaricati  di  affari  che  non  di- 
vorassero lo  pubbliche  entrate. 

In  questa  nuova  occasione  si  rinnovava  la  stessa  pro- 
posta dal  deputato  Radice,  al  quale  davano  appoggio  i 
deputati  Caguardi,  Parent  e Sineo. 

Paladino  dei  diplomatici,  con  lancia  e corazza,  si  levò 
risolutamente  il  deputato  Menabrea. 

Menabrea.  » Lorsqu’apròsle  spirituel  discours  prononcé 
dans  la  séancc  d’hier  par  M.  le  présidont  du  Conseil  des 
ministres,  j’ ai  vu  la  partic  de  la  Chambre  qui  siégc  à gau- 
che gardcr  à-peu-prés  le  silcnce,  j’ avais  eu  lieu  de  croirc 
que  M.  le  ministre  avait  persuadi''  scs  honorables  adver- 
saires,  et  que  notro  diplomatie  aurait  été  cotte  fois  à l’abri 
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des  attaques  doni  elle  avait  été  l’objet  dans  la  précédente 
Ses.sion.  Mais  cotto  foi.s,  le  proverbe  la  nuìt  porte  conseil 
s’est  vérifìé,  et  elle  a produit  Ics  discours  des  honorables 
Parcnt  et  Sineo,  discours  fort  habilcs,  sans  douto,  mais 
doiit  je  n’adoptc  nullement  Ics  priucipcs  que,  bien  au  con- 
traire, jo  crois  devoir  combattre. 

» Quclques  orateur.s  ont  porté  la  discussion  sur  lo  ter- 
rain  dos  per.soimalité.s;  pour  moi  je  Ics  évitcrai  autant  que 
possible,  car  je  croi-s  qu’il  est  peu  convcnable  et  souveut 
dan^creux  d’entrer  dans  de  pareilles  questions.  Je  me 
bornorai  donc  à réfuter  Ics  objections  qui  ont  été  présen- 
tée.s  contro  l’ utilité  de  la  diplomatio  et  contro  son  orga- 
uisation  actuelle. 

» Les  orateurs  rpii  l’out  combattue  n’ont  vu  principa- 
Icmcnt  dans  la  diplomatie  que  de  gros  appointoments 
qu’il  fallait  réduiro  comme  abusifs,  ou  des  places  élovées 
résorvées  cn  général  à une  caste  privilégiée.  Certaino- 
mont,  messieurs,  si  la  diplomatie  n’avait  pour  objet  que 
de  donner  de  l’argent  aux  favoris  du  pouvoir,  ou  d’établir 
un  monopolo  pour  quelque  classo  do  la  société,  non-sou- 
Icment  je  ne  viendrais  pas  ici  la  défendre,  mais  je  sorais, 
au  contrairo,  le  premier  à en  demander  la  réduction.  Mais 
si  je  parviens  à prouver  que  la  diplomatie  est  nécessaire 
dans  l’intérét  mérac  du  peuple,  que  la  diplomatie  ne  peut 
exercer  son  action  sans  les  gros  appointoments  contro 
lesquels  OH  se  réerio,  ipic  la  diplomatio  exige  dos  hom- 
mes  spéciaux  qui  aiont  une  connaissancc  toute  particu- 
lière  du  mondo,  alorsj’aurai  déraontré  que  Ics  prétendues 
économies  que  l’on  voudrait  introduire,  que  la  dcstruction 
des  prétendus  priviléges  contro  lesquels  on  s’élèvo,  n’au- 
raicnt  pour  résultat  que  de  compromottre  les  vrais  inté- 
réts  de  la  nation. 

» Lorsipie  les  nations  étaicnt  barbares,  c’était  les  armos 
à la  main  qu’ellos  faisaient  valoir  Icurs  raisons.  L’épée 
était  ordinairement  l’arbitre  entro  les  partics,  et  le  droit 
du  faible  était  immolo  à la  force.  Mais  à mesure  que  Ics 
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peuplos  se  civilisaient,  'à  mcsuro  quo  le  développement 
du  commerce  et  de  l’ industrie  créaient  de  nouveaux  raj>- 
ports,  on  s’apercut  qu’au-dcssus  de  la  force  il  y avait 
quelque  chose  de  plus  essentiel  encore  pour  le  mainticn 
dcs  sociétés  ; cotte  chose  c’est  la  justice  qui  rend  à cha- 
cun  ce  qui  lui  est  dii. 

» De  là  est  né  le  droit  international  ; or,  qui  a formulò 
ce  droit?  Qui  a contribué  à sa  création,  si  ce  n’est  la  di- 
plomatie?  Et  ce  droit  qui  le  maintient?  Qui  le  conserve 
dans  les  relations  ordinaires  des  peuples  entre  eux?  C’est 
encore  la  diploniatie. 

» L’on  voit  donc  que  l’institution  de  la  diplomatie  est  le 
triomphe  du  faible  sur  le  puissaiit,  le  triomplie  du  droit  et 
de  la  justice  sur  la  force.  C’  est  pourquoi  Jo  m’étoune  ijuc 
dans  cette  partio  de  la  Chambre  où  l’on  parie  toujours  au 
nom  de  la  justice  et  de  la  liberté,  on  n’ait  pus  compris  ce 
qu’il  y avait  do  libéral  et  de  justo  dans  1' in.stitutiou  de  la 
diplomatie.  Je  démontrerai  plus  amplement  son  utilité 
pratique  lorsque  je  répondrai  aux  objections  de  l’hono- 
rable  député  Parent. 

» D’ autros  orateurs,  sans  nier  l’utilité  de  la  diplomatie, 
la  corabattcnt  toutefois  dans  les  bauts  appointoments  qui 
lui  sont  alloués.  Cortes,  si  tous  les  peuples  avaiont  la 
simplicité  des  Spartiates,  oh  ! alors  j’en  conviens,  on  pour- 
rait  entretenir  uno  diplomatie  sortable  ù beaucoup  moins 
de  frais  qu'actuclloment.  Mais  il  n’en  est  pas  aiusi;  on  ne 
peut  se  faire  un  monde  idéal  ; il  faut  lo  prendre  tei  qu’  il 
est,  avee  ses  défauts  et  sos  vcrtus,  sos  mrenrs  et  sos  habi- 
tudes;  or,  lorsqu’on  est  obligé  de  vì\tc  dans  la  société 
tellc  qu’ elle  est  aujourd’hui  org'anisée,  lorsqu’on  est  cn 
devoir  d’ entretenir  des  relations  habituelles  avec  Ics  pcr- 
sonnages  influente,  avec  ceux  qui  .sont  a la  tòte  des  (ìou- 
vernements,  cela  entrarne  nécossairement  des  dépeiises 
considérables  qui  justifient  les  hautes  appointoments  que 
l’on  reproebe  à la  diplomatie. 

» Or,  reraarqnoz  bien,  messieurs,  que  plus  un  Etat  est 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


37.3 

petit,  plus  sa  diplomatie  doit  Ptre  forte;  et  si  la  monarchie 
de  la  Savoie  a traversò  heureusement  tant  de  crises,  de- 
puis  son  existence  jusqii’ù  iios  jour.s,  elle  le  doit  autant 
à sa  diplomatie  qu’àla  valour  de  ses  princes. 

» Un  puissant  souvcrain  qui  commande  de  nombrcuses 
armecs  a moins  hesoin  qu’un  autrc  d’ entourer  sa  diploma- 
tie d’  étiqucttc.  Un  simple  officier  qui  parlerait  au  nom 
d’un  cmpereur  de  Ru.ssie,  parexemple,  serait  certainemcnt 
autant  et  plus  écouté  qu’un  gònéral  qui  parlerait  au  nom 
d’un  faible  pays.  11  est  dono  nòcessaire  qu’une  petite  puis- 
sancc  supplée,  dans  sa  diplomatie,  à l’autorité  de  la  force 
l’autoritò  de  la  position  de  ses  agonts.  11  faut  que  ceux-ci 
puissent  avoir  un  facile  accès  auprès  des  dépositaires  du 
pouvoir  dans  les  pays  où  ils  sont  accrédités  ; or,  c’est  ce 
qu’  on  obtient  d’  abord  par  la  considération  personnelle 
qu’un  agent  diplomatique  sait  se  mériter,  ensuite  par  le 
raiig  qu’il  occupe  dans  la  société  et  par  la  manière  dont 
il  le  soutient. 

» Certainement,  je  rcpousserai  toujours  un  luxe  inutile 
dans  les  fonctions  diplomatiques.  Mais  je  soutiens  que 
l’intérét  du  pays  et  la  dignité  de  la  nation  exigent  que 
les  grades  de  nos  diplomates  .soient  appropriés  aux  Gou- 
vernements  auprès  desquels  ils  sont  accrédités,  et  que 
leurs  appointements  soient  conformes  aux  exigences  de 
la  société  avcc  laquclle  ils  .sont  tenus  d’entrctenir  des 
rapports.  Je  n’  insisterai  pas  sur  ce  point,  car  les  détails 
que  nous  a donnés  M.  le  commissairc  du  Gouvernement 
à cct  égard,  suffisent  pour  convaincre  que  ces  exigences 
ne  sont  pas  aussi  petites  quo  scmblcraient  le  croire  qucl- 
ques  uns  de  nos  lionorables  collégues. 

» L’ honorablc  député  Sineo  a cité  l’ exemple  de  la 
Suisse  qui  n’a  jamais  rien  dépensé  pour  sa  diplomatie  et 
qui  pourtant  a su  obtenir  des  avantages  réels  dans  les 
traités  de  1814  et  1815  et  notamment  à nos  depens,  puisque 
Carouge  nous  a été  enlové  pour  Otre  réuni  à Oénève.  Cela 
peiit  étro  vrai  ; mais  je  forai  obscrver  à l’ lionorable  Sineo, 
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qiie  sous  r ancien  Oouverueinent  stiissc,  ce  n’  ctait  pas 
seulement  la  diplomatie  qui  ne  coùtait  rien  ou  pou  de 
chosc,  mais  les  principales  fonctions  publiques  ctaient 
alors  à pcu  pròs  gratuitcs;  ainsi  les  professeurs  dans  cer- 
taincs  Académies,  les  premiers  inagistrats  du  Canton,  ne 
recevaient  presque  pas  d’appointement,  et  cela  pounjuoi  ? 
Parco  que  le  Gouverneraent  était  elitre  les  mains  de  cer- 
taines  classes  de  la  société,  de  l’ aristocratie  d’ argeut  et 
de  l’aristocratic  de  naissance,  qui  so  maintenaient  au  pou- 
voir  par  le  bon  marché  de  leur  Gouvernement. 

» Or,  à mon  avis,  rien  ne  serait  plus  contraire  aux 
principes  d’ égalité  démocratique  que  professe  l’ bonorable 
deputò  Sineo.  D’après  ces  principes,  il  faut  que  toutes 
les  fonctions  soient  accossibles  à tout  le  monde,  et  pour 
cela  il  est  nécessaire  qu’  elles  soient  convenablement 
rétribuées. 

» L’ on  reproclie  à la  diplomatio  de  forincr  le  monopolo 
exclusif  d’uno  caste  privilégiée. 

» Je  fais  observer  que  pour  remplir  aree  succès  des 
fonctions  diplomatiques,  il  faut  nncessairemont  avoir  les 
habitudes  de  la  société  dans  laquelle  on  est  obligé  do  vi- 
vrò, et  avec  laquelle  on  doit  avoir  des  rapporta  ; ces  habi- 
tudes, il  faut  le  dire,  sont  plus  spécialcment  celles  d’une 
ccrtaine  classe  ; il  ne  faut  donc  pas  s’ étonner  que  l’on  y 
rencontre  plus  facilement  des  hommos  propres  au.x  fon- 
ctions diplomatiques  et  qui  aux  avantages  do  la  fortune 
joignent  la  connaissancc  du  mondo.  { Rumori  a sinistra  ) 

» Ccrtainement  il  faut  encorc  bien  d’autres  conditions 
pour  étro  bon  diplomate:  l’instruction,  le  tact,  la  tìnosso, 
la  prudenec  sont  des  qualitós  essentielles  qu’il  est  plus 
difficile  qu’oii  ne  peuse  de  trouver  réunies  dans  un  seni 
hommo. 

» D’un  antro  cdté,  il  ne  faut  pas  perdrc  de  vue  que 
tout  diplomate  n’est  pas  égalenient  bien  placò  partout; 
ainsi  un  diplomate  ijui  rcmplirait  parfaiteinent  ses  fon- 
ctions auprès  d’une  ròpubliquo  démocratique.  telle  qu’  on 
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pcut  la  concevoir,  ne  réussirait  peut-6tre  pas  égalcmeiit 
cn  Angleterre.  Du  reste  je  contesterai  toujours  que  la  di- 
plomatie  doivo  Ctre  le  partage  d’ime  classe  privilógiée  de 
la  société,  et  notre  pays  nous  offre  de  nonibrcùx  excmplcs 
qu’il  n’en  est  pas  ainsi  chez  nous. 

» L’honorable  Sineo  s’est  surtout  récrié  contre  les 
choix  habituels  de  nos  diplomates  accródités  pròs  la  Cour 
de  Rome.  Il  voudrait  que  notre  représentant  près  lo  Saiut- 
Siege  fùt  un  Icgiste  qui  eilt  uno  connaissance  profonde 
du  droit  canon.  Sans  doute  ce  serait  une  qualité  bien 
j)récieuse  dans  un  diplomate;  mais  l’honorable  Sineo  rc- 
connaìtra  avec  moi  qu’à  Rome  cela  no  suffit  pas;  que  là 
on  a à faire  avec  des  hommes  très-adroits  ; que  l’on  a de 
continuels  rapports  avec  lo  corps  diplomatiquo  dans  le 
scin  duquel  bien  souvent  se  traitent  des  affaires  impor- 
tantes.  Ainsi  les  autres  qualités  du  diplomate  sont  aussi 
essentielles  que  la  science;  et  lorsqu’ on  ne  peut  trouver 
róunics  toutes  ccs  conditions  dans  un  mOme  individu,  il 
faut  se  contenter  do  celles.^qui  sont  le  plus  adaptées  aux 
temps  et  aux  circonstances. 

» J’en  viens  maintenant  aux  objections  faitcs  par  l’ho- 
norable  Parent. 

» M.  Parent  dit  que  la  diplomatie  a pour  but  trois  cho- 
se.s,  savoir: 

» L’ agrandissement  du  torritoire  do  l’État,  le  commer- 
ce, et  Ics  besoins  moraux  du  peuple  ; que  notre  diploma- 
' tic  ne  pouvant  satisfairc  à aucun  de  ccs  trois  buts,  par 
conséquent  olle  est  entù^rement  inutile.  A dire  vrai,  mes- 
sicurs,  jc  ne  saisis  pas  entièrement  tonte  la  subtilité  des 
distinctions  posò es  par  l’honorable  député  Parent;  tou- 
tefois  j’ cssaierai  de  combattre  de  mon  mieux  les  difficultés 
qu’il  a proposóes  contre  la  diplomatie. 

» Notre  diplomatie,  dit-il,  ne  pcut  songer  à un  agran- 
dissement de  tcrritoire;  d’abord  on  pourrait  contester,  cn 
principe,  sa  proposition  qui,  à mon  àvis,  préjuge  un  peu 
trop  .sur  l’avenir;  mais  laissons  là  cotte  question.  Si  nous 
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ne  devons  pas  songer  à l’ agrandissement  de  notre  terri- 
toire,  uous  devons  songer  à sa  couservation-  L’ integriti^ 
du  torritoiro  d’nnc  nation  estgarantie  autant  par  Ics  trai- 
ti's  que  par  la  force;  or,  qui  maintient  le  respect  des  trai- 
tés  ? C’  est  la  diplomatie.  Qui  eu  rappclle  rexecution  lor- 
squ’  Oli  s’ eu  écarto  ? C est  la  dijilomatie.  Lorsqu’  une  na- 
tion se  croit  lésée  dans  ses  droits,  elle  ne  doit  pas  de  suite 
en  venir  aux  actes  armés.  Mais  on  discute,  on  fait  valoir 
ses  raisons;  en  un  mot,  on  plaidc  sa  cause.  Et  qui  remplit 
cet  iraportant  office?  C’cst  la  diplomatie. 

» \'enons  aux  questions  de  commerce.  Il  est  vrai  que 
ce  ne  sont  pas  toiijours  Ics  agents  accrédités  auprès  d’une 
puissance  qui  concluent  avec  elle  Ics  traités  de  commerce. 
Mais  il  faut  pom’tant  dire  qu’ils  fournissent  ordinairoinent 
les  iuformations  nócessaires  pour  la  discrnssion  de  ces 
traités.  Quoiqu’il  en  soit  à cet  égard,  lorsquc  ce  traité 
est  conclu,  il  faut  le  fairc  exécuter;  or,  qui  en  surveilel 
r cxécutiou  ? C'  est  la  diplomatie. 

» Si  maintcnant  nous  coiisidérons  la  condition  spé- 
ciale  de  notre  pays,  nous  rcconnaitrons  que  la  diplomatie 
est  plus  essentiellc  pour  nous  que  pour  bicn  d' autrcs 
puissances  plus  iraportantes. 

» En  effct,  nous  nous  trouvons  placós  entre  deux  na- 
tions  puissantcs,  qui  ont  des  intéréts  toujours  en  contact 
et  souveut  en  rivalité  avec  lesnOtres;  or,  qui  inaintien- 
dra  l’harmonie  de  nos  rapports  avec  ellcs,  si  ce  n’est  la 
diplomatie  ? 

» Si  do  cette  considératiou  politiquc  d’un  ordre  supó- 
rieur,  nous  passous  aux  questions  d’ intérfit  persouncl, 
n’oublions  pas  quo  notre  pays  fournit  une  nombreuse 
émigration  qui  a ses  avoirs,  sa  fortune  dans  des  pays 
étrangers. 

» Or,  qui  protégera  ceux  de  nos  concitoyons  qui  sont 
hors  de  leur  patrie,  si  ce  n’  est  la  diplomatie  ? Et  qu’  on 
ne  me  (lise  pas  que  de  siinples  coiisuls  seraient  suffisaiits 
dans  ce  but.  Cola  est  possible  aupròs  des  petits  États. 
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Mais  auprts  d’une  grande  nation  comme  la  Franco,  par 
cxRinple,  il  n’en  est  pas  ainsi.  En  efFet,  messieurs,  ccux 
qui  confondent  les  consiils  avec  Ics  agents  diplomati- 
ques  connaissent  pcu  la  difFi^rence  qu’il  y a entre  ces 
dcux  catégories  de  fonctionnaires;  les  consuls,  en  gé- 
néral,  sont  des  officiers  accrédités  auprès  des  autoritós 
locales,  comrae  sont  les  consuls  do  Marseille,  de  Lyon, 
tandis  quo  les  agente  diploinatiques  sont  accrédités  et 
représentent  leur  nation  auprès  du  Gouvernement  cen- 
trai, ce  qui  leur  donne  le  moyen  de  protéger  bien  plus 
efficacemont  les  intéréts  de  leur  nationaux. 

» Ainsi  l’on  voit  quo  méme  sous  le  rapport  des  simples 
intéréts  privés  de  nos  nationaux,  la  diploniatie  est  d’une 
grande  utilité.  lei  jc  répondrai  à 1’  honorable  Sineo  qui 
nous  citait  les  États  Unis  de  l' Amérique  du  nord  dont  la 
diplomatie  colite  moins  que  la  nétre:  jc  ne  veux  point 
contester  lefait;  en  admettant  son  exactitude,  l’onpour- 
rait  eneore  taire  observer  que  cotte  puissance  auprès  des 
autres  uations  de  l’ Europe,  n’a  presquo  des  intéréts  po- 
litiquos,  et  ce  ne  sont  pas  les  habitants  des  Etats-Unis  qui 
viennent  chercher  fortune  dans  Ics  autres  pays;  ce  sont, 
au  contraire,  les  Européens  qui  émigrent  chez  cux. 

» L’ émigration  surtout  des  États  sardes  s’ éteud  sur 
uno  grande  partie  du  globe  et  y fait  naitre  des  intéréts 
que  nous  devons  protég^sr. 

» Nous  voyons  dono  que  notre  position  comparée  à cel- 
le desÉtàts-Unis  exige  plus  impéricusement  eneore  uno 
diplomatie  étcndue,  car  nous  avons  des  intéréts  politi- 
quos  et  des  intéréts  privés  à défendre. 

» L’  honorable  député  Parent  a parlé  d’ épuration.  Je 
regrette  que  le  mot  d' épuration  ait  été  prouoncé  dans 
cette  Chambre;  il  exprime  quelque  cliose  de  violent;  c’est 

un  mot  révolutionnaire (Oh!  oh!  oh!)  Je  le  répète, 

c'estun  mot  révolutionnaire  (rumori jirohinifati a sinixtra) 
qui  porte  le  trouble  et  le  découragement  dans  l’ Urne 
d’ honorablcs  fonctionnaires  qui  ont  bien  senù  leur  pays. 
storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  4» 
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» Nous  voulons  tous  des  rófonnes,  mais  nous  Ics  voii- 
lons  faites  avec  ce  calme,  avcc  cotte  ju.stice  qui  con vicn- 
nent  à un  pays  que  l’ on  a vu  passer  sans  convulsioii  du 
régime  ahsolu  au  n^gime  représcntatif. 

» Il  y a encorc  ime  proposition  que  je  suis  dtonné  d'a- 
voip  cntendu  sortir  do  la  bouche  de  Thonorable  député  Pa- 
rent,  de  cet  éminent  jurisconsulte  dont  la  scicncc  honore 
le  barreau  savoi.sien.  En  parlant  des  règlements  de  1835 
qui  détermincnt  Ics  pensions  de  disponibili^  et  d’expe- 
ctativc  auxquelles  ont  droit  les  agents  dijilomatiques,  il  a 
dit  que  le  Parlomcnt  n’était  pas  temi  de  reconnaìtrc 
ce  qu’avait  fait  Pancien  rógime.  (Snsurro)  Eh  ! qtioi,  ines- 
sieurs,  c’est  dans  lo  soin  du  Parlement,  qui  dovrait  étre  le 
sanctuaire  du  rcspoct  des  lois,  que  l’on  vicndrait  nous 
proposor  de  méconnaitre  les  mt^mes  lois  qui  nous  ont  rè- 
gia pendant  bien  des  années  et  qui  nous  régissent  encore? 

» Messieur.s,  si  nous  voulons  que  les  lois  qui  émanent 
do  cette  cucciute  soient  rcspcctées,  donnona  nous-mó- 
mes  l’exemple  du  re.spcct  à cClles  qui  nous  ont  été  lé- 
guèes. 

» D’ailleurs  que  voudrait  l’honoiablo  Parcnt?  Mècon- 
naitre  les  droits  acquis  par  des  hommes  qui  ont  consa- 
crò lour  fortune  et  leur  vie  au  service  de  lour  pays. 
Croit-on  que  ce  soit  sans  sacrificcs  que  l'on  suive  une 
carrière?  Dais  la  diploinatie  ne  faut-il  pas  en  faire  plus 
que  dans  tonte  autrc  carrière?  Croit-on  qu’un  nitatM 
puisse  vivre  avec  sos  appointements?  Mai.s  il  n’a  rien. 
Sera-co  avec  deux  mille  francs  par  année  qu’un  secré- 
taire de  légation  pourra  se  tenir  convonablemont  à Paris, 
à Londres,  à St-Pétersbourg?  Certainement  non. 

» Dans  la  dijilomatie,  ce  n’est  que  lorsqu’on  est  agent 
en  chef,  que  Pon  commencc  Ji  pouvoir  vivre  avec  les  ap- 
poiutements  donnés  par  le  Gouverncraent.  Jusque  là  il 
faut  bcaucoup  de  sacrificcs,  et  souvent  on  a consommé  un 
patrimoine  avant  de  parvenir  à une  position  à laquelle 
maintenant  il  est  moins  permis  que  jamais  d'aspirer. 
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» Ainsi  no  dótruisons  pa-s  des  droits  lógitimos,  respoc- 
tons  Ics  positions  acquisos  par  de  longs  Services,  et  jo 
rappellerai  à l’honorable  Parent,  lorsqu’il  demando  des 
épiirations,  que  lui  qui  a proclamé  la  démocratie  commo 
un  principe  chrétien,  ne  doit  pas  oublier  quo  la  fille  ainéc 
du  cliristianisme  c’est  la  charité.  » (Segni  d’approvazione 
a destra) 

Riusciva  molesta  al  deputato  Brofferio  la  sentenza  del 
Menabrea  che  la  diplomazia  è il  trionfo  della  giustizia 
svila  forza,  o non  volendo  che  facesse  transito  in  cosa 
giudicata,  sorgeva  a protestare  con  breve  e concitata  fa- 
vella. 

Broffbrio.  « Signori,  prima  del  1847  ho  creduto  anche 

10  qualche  volta  di  avere  il  bene  dell'intelletto.  Dopo 

11  1817  ho  dovuto  quasi  persuadermi  che  per  me  non 
rifulse  mai  la  luce  della  ragione  (ilarità),  e perchè?  Per- 
chè ogni  volta  che  a me  parve  di  scernere  qualche 
utile,  qualche  generoso  pensiero  negli  ordinamenti  go- 
v(!rnativi,  nei  politici  provvedimenti,  dovetti  sempre  tro- 
varmi solitario  o deserto.  (Ilarità)  Nulladimeno  ho  di 
quando  in  quando  qualche  consolazione. 

» I deserti  mici  pensieri,  biasimati,  reietti,  e più  spes- 
so calunniati,  ho  il  conforto  di  vederli  quasi  sempre  ri- 
suscitati e promossi  da  altri  con  molto  più  ingegno  cer- 
tamente. con  molta  più  sapienza  di  me,  ma  soprattutto 
con  molta  maggior  fortuna. 

» Ho  di  ciò  novello  argomento  quest’oggi,  vedendo  i 
miei  onorevoli  colleghi  con  molto  maggior  facondia,  che 
io  non  abbia  fatto,  richiamare  nell’arena  parlamentare  la 
proposta  che  io  aveva  avuto  l’onore  un  giorno  di  pre- 
sentare in  que.sto  Parlamento. 

» Quindi  colgo  volontieri  l’opportunità  per  venire  in 
appoggio  deircmendamento  deU’onorcvole  deputato  Ra- 
dice, nel  quale  trovo,  con  probabilità  di  buon  successo, 
ricondotta  in  campo  la  mia  mozione  di  sette  od  otto  mesi 
fa,  alla  quale  si  fece  così  freddo  accoglimento. 
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» Io  non  era  alla  Camera,  quando  il  signor  presiden- 
te del  Consiglio  dei  ministri  profferiva  il  suo  discor- 
so che  serviva  d’introduzione  a questo  dibattimento: 
ho  inteso  tuttavia  a commemorare  da  questa  parte  della 
Camera  qualche  suo  pensamento:  si  disse  che  egli  si 
faceva  auspice  di  non  so  qual  connubio  fra  la  politici 
e la  buona  fede;  che  egli  diceva  essere  la  diplomazia  c la 
moralità  una  medesima  cosa.  Così  volesse  Iddio! 

» Accolgo  queste  parole  come  un  lieto  augurio  di  fe- 
lice avvenire  ; spero  che  non  saranno  lontani  i tempi  in 
cui  la  politica  e la  moralità  si  daranno  un  amplesso  ; ma 
se  io  guardo  al  passato,  mi  perdoni  il  signor  ministro,  i 
porto  opinione  assolutamente  contraria. 

» Gli  uomini  che  ebbero  fama  di  politici  per  ecccl-- 
lenza  fecero  buon  mercato  in  ogni  tempo  della  moralità. 

» E ciò  perchè?  Perchè  la  società  umana  avendo  per 
base  la  disonestà  e l’ingiustizia,  non  è possibile  gover- 
narla col  sentimento  del  giusto  e dell’onesto. 

» Se  vorrà  Iddio  che  Tumanità  si  rimetta  sopra  mi- 
glior via,  che  siano  fondamento  di  governo  la  ragijne 
e il  diritto,  che  i governanti  siano  una  volta  persuasi 
che  vssi  furono  posti  da  Dio  al  timone  degli  Stati  per 
fave  la  felicità  delle  nazioni,  e non  perchè  le  nazioni 
facciano  essi  ricchi  o potenti,  allora  potrà  darsi  che  la 
politica  c la  moralità  stringansi  la  destra  fraternamen- 
te. .Ma  finché  non  sia  sciolto  il  problema  dell’  avvenire 
con  (pialche  grande  catastrofe  clic  ricomponga  i secoli 
e rigeneri  l’umana  famiglia,  io  non  so  aspettarmi  dalia 
politica  che  disonestà  e mala  fede. 

» Che  dirò  della  diplomazia?  Il  signor  Menabrea  pro- 
clamò che  la  diplomazia  è la  vittoria  del  diritto  sopra  la 
forza;  io  proclamo  invece  che  la  diplomazia  è la  vittoria 
dolTastuzia  e della  forza  sopra  la  verità  e la  giustizia. 

» Se  io  volessi  evocare  la  storia  dei  tempi  nostri,  il 
signor  Menabrea  saprebbe  dithcilmentc  rispondermi. 

» La  diplomazia  che  inspirava  il  trattato  di  Campo 
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Formio,  che  vittoria  riportava?  Era  la  vittoria  del  bru- 
tale dispotismo  sopra  la  ragione  dei  popoli;  si  sacrifi- 
cava inverecondamente  una  gloriosa  provincia  italiana 
da  cui  si  aveva  ospitale  accoglienza  e fraterno  sosteni- 
mento. Ecco  i trionfi  della  diplomazia. 

» I trattati  del  181-t  e quello  del  1815  a Vienna  e 
a Parigi  che  altro  erano  che  il  trionfo  della  forza  sopra 
la  moralità  e l’intelligenza ?.ll  sangue  dell’Italia,  il  san- 
gue della  Polonia  non  hanno  sempre  protestato,  non 
protestano  sempre  contro  la  diplomazia  russa,  austriaca, 
prussiana  e britanna?  E il  nostro  ultimo  trattato  col- 
l’.àustria  è forse  la  vittoria  del  diritto  sulla  forza?  Non  è 
in  vece  la  ragione  la  più  sacra,  la  più  santa  dell’uma- 
nità che  venne  immolata  sull’altare  della  forza?  E noi 
che  alla  forza  abbiamo  soggiaciuto,  non  abbiamo  reli- 
giosamente custodito  in  fondo  al  cuore  il  sentimento  del 
nostro  diritto  che,  viva  Dio!  un  giorno  o l’altro  devo 
prevalere  sopra  la  terra?  (Sensazione) 

» Si  diceva  ancora  dal  signor  deputato  Menahrea,  che 
per  ottenere  successi  diplomatici  bisogna  mandare  uo- 
mini che  abbiano  i sentimenti,  i costumi,  le  consuetu- 
dini di  coloro  coi  quali  prendiamo  a trattare. 

» lo  sono  di  avviso  pienamente  contrario.  So  che  a’  dì 
nostri  e presso  alcune  Corti  si  conchiudono  gli  afiàri 
dei  governi  e delle  nazioni  banchettando,  conversando, 
qualche  volta  danzando,  e qualche  volta  sporgendo  di 
soppiatto  la  mano  fra  lo  tenebre  (iìarità);  ma  e che  per 
questo?  Si  dovranno  incaricare  degli  interessi  della  na- 
zione coloro  che  hanno  maggioro  abilità  alla  tavola,  al 
crocchio,  alla  danza,  che  sanno  più  destramente  intro- 
dursi nelle  misteriose  alcove? 

» Signori,  è appunto  il  contrario  che  si  devo  prati- 
care. Dove  domina  il  vizio,  mandate  la  virtù;  dove  re- 
gna la  con-uzione,  mandate  la  specchiatezza  ; dove  tutto 
si  sacrifica  ai  partiti,  alle  cabale,  ai  raggiri,  alle  mac- 
chinazioni, mandate  uomini  che  abbiano  sentimento  pro- 
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fondo  di  libertà,  di  giustizia,  di  nazionalità;  o costoro 
non  si  distingueranno  per  cocchi,  por  livree,  per  pranzi, 
e per  molto  lusso  e molto  servidorame,  ma  colla  fronte 
alta,  coiranirao  puro  e colla  mente  generosa  faranno  ri- 
spettare la  loro  patria  e sè  medesimi. 

» Per  vincere  la  diplomazia  dell’intrigo,  mandate  la 
diplomazia  della  schiettezza  : questa  è l’astuzia  maggio- 
re. Quando  al  generale  Bonaparte  un  principe  chiedeva 
dannosi  patti,  offrendo  di  riconoscere  la  Repubblica  fran- 
cese, Bonaparte  rispondeva  son-idendo: 

» « La  luce  del  sole  ha  forse  bisogno  di  essere  rico- 
nosciuta? » 

» Stato  piccolo  vuole  rappresentanza  imponente  ! - E 
imponete  puro;  ma  levatevi  dalla  mente  di  imporro  coi 
ricami,  coi  ciondoli  e coi  galloni. 

» Accadrebbe  a voi  come  a quei  poveri  cittadini  che 
con  poche  centinaia  di  lire  di  rendita  pigliano  abiti  ele- 
ganti dagli  israeliti  per  farsi  creder  ricchi;  ma  che  suc- 
cede allora?  Presto  sono  conosciuti,  smascherati  e derisi; 
giustamente  derisi,  perchè  l’uomo  povero  che  ha  la  co- 
scienza della  propria  onestà,  e non  arrossisce  del  pas- 
sato, è sempre  rispettabile;  ma  l’uomo  povero  che  ha 
ro.s8oro  d’csserlo  e vuole  comparir  ricco  con  orpelli  sul 
vestito,  quell’uomo  si  fa  disprezzabile  ed  è rigettato 
dalia  società. 

» Per  ultimo  io  stupisco  che  la  parola  ejmraztone  suoni 
in  questa  Camera  come  un  delitto,  non  solo  contro  il 
Codice,  ma  perfino  contro  il  Vangelo.  In  nome  della 
cristianità  il  signor  Menabrea  non  vuole  che  si  cangi 
neppure  un  impiegato  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

» Non  siamo  in  tempi  di  rivoluzione,  dice  egli.  - Lo  .spet- 
tro rivoluzionario  è molto  spaventoso  in  questa  Camera; 
e di  ciò  si  taccia;  ma  pure  io  chiederò;  è egli  vero  che 
noi  abbiamo  istituzioni  liberali?  è egli  vero  che  sul  no- 
stro ostello  splendo  la  bandiera  tricolore?  ò egli  vero 
che  (jui  si  parla  sempre  di  progresso,  di  riforme,  di  li- 
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bertà?  Ebbene,  se  tutto  questo  è vero,  fate  che  queste 
istituzioni,  che  questi  progressi  e questa  bandiera  siano 
propugnati  da  uomini  che  vogliono  sinceramente  soste- 
nerli, e non  da  tali  per  cui  è almeno  un  problema  l’amore 
della  patria  e il  sentimento  della  libertà. 

» Gli  uomini  che  noi  vogliam  tolti  dalla  classe  de- 
gl’impiegati sono  uomini  che  non  hanno  le  nostre  con- 
vinzioni, sono  uomini  che  non  crebbero  all’ombra  del 
nostro  Statuto,  e non  avrebbero  vergogna  di  rovesciarlo. 
Pensateci  dunque,  o ministri,  so  è vero  che  vogliate 
sinceramente  la  libertà  della  patria  vostra. 

» Per  queste  considerazioni  io  porto  opinione  che 
remendamento  del  deputato  Radice  soddisB  abbastanza 
alla  pubblica  necessità  di  purgiiro  almeno  il  mal  seme 
della  diplomazia;  quindi  lo  accolgo  c lo  appoggio.  » 

Prese  tosto  a rispondere  il  ministro  di  agricoltura  e 
commercio. 

Cavour.  « L'onorevole  preopinante  si  congratulava  seco 
stesso,  nell’esordio  dell’eloquente  suo  discorso,  nel  tro- 
vare che  molti  membri  di  questa  Camera,  che  seggono 
dal  lato  sinistro,  vengono  quest’anno  a sostenere  quella 
proposta  che  l’anno  scorso  incontrò  così  poco  favore  su 
tutti  i banchi  della  Camera.  Io  credo  poter  dare  una 
plausibile  spiegazione  di  questo  fatto. 

» E qui  mi  sia  permes.so  un  paragone  che  io  faccio, 
il  quale  però  non  vorrei  che  fosse  male  interpretato  da 
molti  dei  miei  onorevoli  colleglli. 

» Farò  riflettere  che  accade  alla  diplomazia  quello 
che  avviene  alla  medicina  ed  alla  legale. 

» Quando  un  individuo  non  è ammalato,  0 non  ha  liti, 
al  solito  dice  molto  male  dei  medici  e degli  av'vocati;  ma 
tostochè  egli  6 assalito  dalla  febbre,  oppure  riceve  una 
citatoria,  egli  corre  subitd  dal  suo  avvocato,  o manda 
con  tutta  premura  per  il  medico,  e trova  in  allora  che  i 
medici  e gli  avvocati  sono  persone  utili  ed  eccellenti. 
(Ilarità) 
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» Così  accatle  nella  diplomazia.  Finché  si  è nei  ran- 
ghi dell’opposizione  si  trova  inutile  la  diplomazia;  ma 
tostochè  si  giunge  al  potere,  immediatamente  una  luce 
subitanea  si  fa,  e si  trova  la  diplomazia  utilissima,  e si 
spediscono  agenti  diplomatici  per  tutta  l’Europa.  (Ilarità 
a destra) 

» Ciò  ho  detto  semplicemente  per  spiegare  la  sor- 
presa che  manifestava  l’onorevole  deputato  BrofFerio,  c 
ora  mi  proverò  a confutare  il  suo  discorso, 

» Egli  ha  detto,  sempre  volendo  dimostrare  l’inutilità 
della  diplomazia,  cosa  che  trovo  naturalissima  secondo 
il  suo  sistema,  che  cioè  la  diplomazia  era  stata  cagione  di 
molti  mali.  Che  vi  sia  stata  molto  cattiva  diplomazia,  io 
ne  convengo;  v’è  stata,  v’è  ancora.  » 

D' Azeglio.  « E vi  sarà.  » 

Cavour.  « E vi  sarà  ancora  della  cattiva  diplomazia; 
ma  quello  che  si  dovrebbe  dimostrarci  per  provare  l’inu- 
tilità della  diplomazia,  sarebbe  che  non  è possibile  d’aver- 
ne  una  buona,  e che  i principi!  liberali,  che  i diritti 
dei  popoli,  che  i canoni  di  moralità  politica  non  possono 
essere  permessi  e ammessi  nella  sfera  diplomatica.  Ma 
ciò  è da  dimostrarsi;  chè  anzi  la  storia  somministra 
molti  esempi  deH’utilità  dell’applicazione  di  quella  scien- 
za. Poc’anzi  un  onorevole  deputato  che  siede  sui  ban- 
chi più  elevati  della  Sinistra,  invocava  l’autorità  di 
Franklin;  ed  io  noi  tempi  moderni  potrei  citare  il  trat- 
tato che  assicurò  rindipcndonza  della  Grecia,  come  un 
benefico  frutto  della  diplomazia. 

» Io  son  convinto  che  anche  al  di  d’oggi  vi  sia  della 
diplomazia  che  ci  possa  tornar  utile,  imperocché  (senza 
che  per  questo  io  voglia  attribuire  alle  mio  parole  un 
senso  troppo  largo)  io  reputo  che,  so  v’ha  ancora  diplo- 
mazia la  quale  per  avventura  può  tornarci  dannosa,  vi  ha 
pure  della  dijiloraazia  che  può  esserci  molto  utile. 

» Ogni  giorno  sento  parlare  in  questa  Camera  del- 
l’unione del  nostro  Stato  coll’Inghilterra,  e vantare  i 
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vantaggi  che  il  nostro  paese  può  aspettarsi  dalle  sue 
relazioni  con  quella  potenza.  Questo  prova  adunque  che 
si  può  con  utilità  trattare  diplomaticamente  coll’In  ghil- 
terra,  e quello  che  si  può  fare  coiringhilten-a,  può  an- 
che aver  luogo  con  altre  potenze.  Riflettano  gli  ono- 
revoli deputati  che  combattono  la  diplomazia  e che  afffcr- 
mano  che  la  presenza  di  un  diplomatico  a Londra  sia 
assolutamente  inutile...  » 

Varie  voci  alla  sinistra.  « No  ! no  ! » 

Sineo.  « Domando  la  parola.  » 

Cavour.  Io  rispondo  all’onorevole  deputato  Brofferio,  il 
quale  sostiene  l’assoluta  inutilità  della 'diplomazia,  che 
ne  domandava  l’anno  scorso  la  soppressione  assoluta,  e 
gli  rispondo  in  questo  senso.  (Rumori  a sinistra)  Invoco 
la  testimonianza  della  Camera  ( Voci  a destra  ed  al  cen- 
tro. SU  sì!  È vero!) 

» A quelli  poi  che  dicono  che  si  può  fare  della  buona 
diplomazia  con  dei  mediocri  diplomatici,  era  mia  inten- 
zione rispondere  in  seguito,  poiché  in  primo  luogo  mi 
era  proposto  di  provare  che  la  diplomazia  non  è inutile. 
Giacché  però  scorgo  adesso  essere  unanime  la  Camera 
in  quest’opinione,  e che  si  ammette  che  l'avvocato  Brof- 
ferio sia  caduto  in  errore  quando  aveva  proclamato  l’inu- 
tilità assoluta  della  diplomazisu,  quando  dichiarava  che 
egli  non  voleva  un’economia  omeopatica,  ma  voleva  la 
soppressione  assoluta  del  capitolo;  poiché,  dico,  veggo 
che  il  deputato  Brofferio  ha  pure  modificato  questa  sua 
opinione,  non  parlerò  più  del  vantaggio  della  diploma- 
zia, e verrò  a combattere  l’opinione  del  deputato  Radice, 
il  quale  sosteneva  che  i diplomatici  di  secondo  ordine 
potevano  rendere  maggiori  servizii  che  i diplomatici  di 
grado  più  elevato. 

» Io  sono  stato  ed  ho  soggiornato  qualche  tempo  in 
Inghilterra,  e mi  sono  trovato  nei  circoli  dove  conveniva 
la  diplomazia.  In  tutti  questi  circoli  la  persona  che  ho 
incontrato  più  sovente  era  il  ministro  degli  Stati  Uniti; 

Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  49 


Digitized  by  Google 


386  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  B PRIMA  DEL  1851. 
e posso  assicurarvi,  o signori,  che  il  ministro  degli  Stati 
Uniti  andava  in  carrozza  ed  aveva  domestici  gallonati. 

» E a Parigi,  il  ministro  degli  Stati  UniÙ  non  ha  egli 
un  bel  palazzo  ? Quando  io  era  a Parigi,  occupava  quel  po- 
sto il  generale  Cass,  che  dava  delle  feste  sontuosissime  ; 
e notate  che  allora  al  potere  degli  Stati  Uniti  non  vi  era 
il  partito  attuale,  ma  bensì  il  democratico,  ed  aveva  fra  i 
suoi  rappresentanti  uomini  distintissimi  per  la  loro  scien- 
za e per  la  loro  influenza,  uomini  che  si  aggiravano 
nella  più  alta  sfera  dell’aristocrazia  d’Inghilterra  e di 
Francia. 

» Io  credo  che  non  sarebbe  mai  venuto  in  mente,  nò  al 
presidente,  nè  al  Consiglio  degli  Stati  Uniti,  di  mandare 
un  agente  secondario,  che  non  avesse  i mezzi  di  vivere 
in  grande  agiatezza  a Londra,  non  dirò  di  rivaleggiare 
coi  più  ricchi  signori  di  quella  metropoli,  ma  di  tenero  la 
via  che  seguono  quelli  che  intendono  di  frequentare  i 
circoli  dove  convengono  gli  uomini  politici.  Appellando- 
mi all’esempio  dell’America,  credo  che  questo  non  sarà 
ricusato  dagli  onorevoli  membri  che  seggono  alla  sinistra. 

» Io  dico  adunque  che  anche  in  fatto  la  nazione  la  più 
democratica  riconosce  la  necessità  di  avere  a rappresen- 
tanti persone  che  siano  in  grado  di  poter  rivaleggiare 
cogli  agenti  delle  altre  potenze. 

» L’onorevole  deputato  Brofferio  volgeva  in  ridicolo 
quanto  era  stato  detto  sulla  necessità  di  avere  una  diplo- 
mazia rispettata  e in  condiziono  rispettabile,  perchè  noi 
eravamo  un  popolo  piccolo. 

» Io  credo  bensì  che  noi  siamo  un  popolo  piccolo  per 
la  forza  e per  la  nostra  condizione  fisica,  ma  che  siamo 
in  questo  momento  un  popolo  grande,  perchè  siamo  forse 
il  popolo  che  rappresenta  più  fedelmente  l’idea  di  pro- 
gresso e di  libertà  moderata;  e io  dico  che  questa  idea 
è destinata  ad  estendersi  ed  a percorrere  tutto  l’Europa. 
(Se'iisazione) 

» Ed  io  credo  in  conseguenza  che  i diplomatici  i quali 
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debbono  rappresentare  questo  grande  sistema,  abbiano 
ad  essere  nella  stessa  condizione  in  cui  sono  i diploma- 
tici delle  maggiori  potenze.  Finalmente  l’onorevole  de- 
putato Brofferio  prese  a combattere  quanto  disse  il  de- 
putato Menabrea  intorno  aU’cpuraziono  della  diplomazia. 
Io  non  porrò  in  campo  il  Vangelo,  come  fecero  e gli  uni 
e gli  altri. 

» L’onorevole  deputato  Brofferio  ha  detto  che  noi  vi- 
viamo sotto  un  Governo  costituzionale,  che  abbiamo  una 
bandiera  tricolore,  c che  professiamo  priucipii  di  libertà, 
d’indipendenza  c di  progresso.  Io  ripeto  con  lui  alta- 
mente che  è vero  che  viviamo  sotto  il  regime  costitu- 
zionale, che  seguiamo  la  bandiera  tricolore,  che  profes- 
siamo principi!  di  libertà,  d’indipendenza  e di  progresso; 
e posso  assicurare  la  Camera  che  se  il  Ministero  sapesse 
che  alcuno  dei  suoi  agenti  diplomatici,  o direttamente,  o 
indirettamente,  non  fosse  fedele  a questi  principi!,  non 
esiterebbe  un  momento  a destituirlo.  (Bravo!) 

» Il  Ministero  però  non  vuole  ricercare  il  passato  di 
tutti  gl’  impiegati,  nè  farsi  a scrutare  le  opinioni  che 
essi  professavano  quando  eravamo  sotto  un  altro  siste- 
ma; ma  gli  basta  di  avere  la  convinzione  che  attual- 
mente essi  fanno  il  loro  dovere,  che  sono  i fedeli  inter- 
preti delle  opinioni  e dei  principi!  del  Governo,  opinioni 
e principi!  che  sono  quelli  che  ho  testò  manifestato;  ed 
ogni  qualvolta,  ripeto,  egli  acquistasse  la  certezza,  od 
anche  soltanto  un  dubbio  fondato,  che  i suoi  rappresen- 
tanti si  allontanassero  da  queste  opinioni,  non  esite- 
rebbe a rimuoverli  dal  posto  che  occupano.  » 

Chiese  Brofferio  la  permissione  di  aggiungere  una  pa- 
rola, e disse  : « Volendo , il  signor  Cavour  innalzare  i fasti 
» della  diplomazia,  ha  citato  l’ intervento  diplomatico 
» onde,  a suo  credere,  fu  salvata  la  Grecia:  ed  io  dico 
» che  la  diplomazia  ha  assassinata  la  libertà  cilena.  Quel 
» popolo  che  por  dieci  anni  fu  un  popolo  di  croi  alla  testa 
» dei  quali  si  resero  immortali  i Botzari,  i Colocotroni,  i 
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» Mianli,  i Karaiskaki,  percosso  dalla  diplomazia,  diven- 
» ne  la  vittima  dei  Talleyrand,  dei  Metternich  e dei  Pozzo 
» di  Borgo.  » [Applmm], 

Approvato  in  tutti  i modi  e in  tutte  le  forme  il  bilancio 
degli  affari  esteri,  si  passò  alla  di.scussione  sulla  presa 
in  considerazione  del  progetto  di  legge  per  abolire  la 
compagnia  di  San  Paolo. 

Importante  discussione  fu  questa,  sia  perchè  si  riguar- 
dava come  un  seguito  delle  precedenti  riforme  ecclesia- 
stiche, sia  perchè  la  potenza  dei  gesuitanti  di  quella  Com- 
pagnia era  grande,  sia  perchè  fu  una  delle  poche  vitto- 
rie deir  Oppo.sizione,  a cui  non  veniva  meno  il  pubblico 
favore,  sebbene  1’  astro  dei  Moderati  nel  paese  officiale 
acquistasse  ognor  più,  mercè  Cavour  e Azeglio,  non  dirò 
luce  e splendore,  ma  autorità  e potenza. 

Il  deputato  Borella,  iniziatore  del  progetto,  non  solo 
preso  a svolgerlo  con  chiarezza  e precisione;  ma  appog- 
giò la  sua  requisitoria  ad  una  tale  abbondanza  di  curiosi 
fatti  tolti  alla  storia  delle  sagrestane  congregazioni,  che 
vogliono  essere  diligentemente  conservati,  tanto  più  che 
la  famosa  compagnia,  per  quanto  si  dica  ritemprata,  cam- 
mina pur  sempre  sulla  stessa  via  o coi  medesimi  impulsi. 

Borella.  « Signori,  affinchè  voi  possiate  conoscere  in- 
timamente r indole  c lo  scopo  della  compagnia  di  San 
Paolo,  bisogna  che  mi  usiate  indulgenza  c che  mi  per- 
mettiate che  io  faccia  un  breve  sunto  della  storia  di  que- 
sta compagnia.  Io  non  piglierò  questo  sunto  dal  Oesuita 
Miflerno  o da  altri  ostili  alla  compagnia  di  Gesù  e quindi 
ostili  all’  opera  di  San  Paolo;  io  piglierò  invece  questo 
sunto  dalla  storia  e dagli  statuti  della  venerabile  com- 
pagnia di  San  Paolo,  scritta  da  un  fratello  della  stessa 
compagnia,  dal  conte  Emanuele  To.sauro,  per  commis- 
sione della  medesima:  vengo  al  fatto. 

» La  compagnia  di  San  Paolo  è nata  in  questo  modo. 

» Nell’  anno  1563,  quando  Torino  era  sotto  il  dominio 
francese  e quando  fu  pubblicato  a Torino,  come  in  Fran- 
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eia,  r editto  di  tolleranza  religiosa,  vennero  coll’  armata 
francese  molti  segruaci  di  Zwingl,  di  Melanton,  di  Beza, 
di  Lutero,  ed  introdussero  anche  qui  le  dottrine  dei  rifor- 
matori evangelisti  : per  opporsi  a queste  dottrine,  la  sto- 
ria dice  « s’ accese  nel  petto  di  sette  torinesi  cittadini  un 
generoso  o pietoso  istinto  di  fare  anch’  essi  tra  loro  una 
santa  cospirazione  per  sostenere  vivamente  la  fede  cat- 
tolica, primieramente  col  pubblico  esempio  di  religiose 
opere  totalmente  contrarie  a quelle  degli  Ugonotti,  di- 
poi, col  proposito  di  esporre  anche  la  propria  vita  al  sa- 
crifizio, quando  per  l’ insolenza  dei  ribelli  così  richiedesse 
il  servizio  di  santa  Chiesa.  » Questi  sette  cattolici  con- 
giurati,  è la  storia  che  dice  così,  si  radunarono  al  domani 
nella  ca.sa  di  uno  di  loro  compagnia,  l’ avvocato  Albosco. 
Quivi  « adunatosi  il  piccolo  ma  infervorato  stuolo,  ed  in- 
vocata l’assistenza  dello  Spirito  Santo,  si  collegarono 
con  reciproca  fede  in  corpo  spirituale  per  attendere  alla 
propria  salute  e alla  maggior  gloria  di  Dio,  sotto  il  titolo 
di  Compagnia  della  fede  cattolica,  » e allora  fecero  la  loro 
professione  di  fede  ; promisero  di  « sostenere  acremente 
l’ autorità  del  pontefice  romano,  e di  pregiare  sopra  ogni 
tesoro  le  indulgenze  e le  grazie  dei  sommi  pontefici.  » 

» Instituita  così  questa  congregazione,  si  mise  sotto 
gli  ordini  del  padre  Pietro  Quinziano,  domenicano  ; que- 
sti fece  loro  lo  statuto,  ma  dopo  tre  anni  essendo  stato 
nominato,  credo  da  Paolo  III,  inquisitore  a Pavia,  egli 
dovette  lasciarli. 

» Il  padre  Quinziano  avendo  udito  parlare  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nata  parecchi  anni  prima,  disse  a questi 
fratelli  che,  vedendo  la  relazioilo  intima  e 1’  eguaglianza 
di  scopo  e di  istituzione  fra  la  compagnia  di  San  Paolo 
0 quella  di  Gesù,  era  molto  meglio  che  essi  facessero 
venire  a Torino  i gesuiti,  e si  mettessero  immediatamente 
sotto  la  loro  direzione  ; allora  i paolotti  scrissero  al  padre 
provinciale  dei  gesuiti  in  Piemonte,  al  padre  Velati. 

» Voi  sapete,  o signori,  che  dove  non  v’  è danaro  i ge- 
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suiti  non  vanno  ; quindi  il  padre  Velati  fece  la  seppientc 
risposta:  che  li  ringraziava  del  « pio  aflFetto  verso  la  com- 
pagnia di  Gesù,  ma  perchè  per  un  collegio  in  una  città 
come  quella  bisognavano  da  400  a 500  scudi,  non  essen- 
dovi questo,  non  accadeva  di  parlare  di  collegio.  » .\llora 
la  compagnia  di  San  Paolo  diede  subito  opera  a trovare 
denari. 

» Esisteva  allora  un  certo  Alerano  dei  Becati,  uno  dei 
quattro  signori  del  baldacchino,  « questo  torinese,  signor 
di  Lucento  e di  Borgo,  nobile  ma  senza  superbia,  pio  ma 
senza  affettazione,  ricco  ma  senza  fasto,  vcccliio  a cui  la 
vecchiezza,  senza  diminuirgli  le  forzo,  accresceva  l’auto- 
rità nelle  cose  pubbliche.  » 

» Sopra  di  lui  adunque  rivolse  gli  occhi  e le  speranze 
la  compagnia  di  San  Paolo,  vedendo  che  in  esso  con- 
correvano tutte  quelle  condizioni  che  "rendono  un  uomo 
suscettibile  di  persuasione  ad  una  simile  impresa. 

» lo  non  starò,  o signori,  a raccontarvi  tutte  le  astuzie 
gesuitiche  impiegate  dalla  compagnia  di  San  Paolo  per 
indurre  questo  povero  vecchio  a lasciare  ad  essa  tutte  le 
sue  sostanze. 

» Ogni  volta  che  veniva  un  gesuita  a Torino,  lo  con- 
ducevano  a sua  casa  a darvi  spettacolo  di  cita  edificatha. 

» Venne  il  jiadre  generale  Borgia,  e lo  condussero  a 
casa  sua;  gli  fecero  capitare  nelle  mani  una  lettera  del 
padre  Albosco  ; questa  lettera  il  signor  Alerano  la  gettò 
nel  suo  scrittoio  per  non  occuparsene,  e i gesuiti  fecero 
allora  un  miracolo  che  ciaschedun  di  noi  è padrone  di 
fare,  dando  due  scudi  ad  un  servitore;  ed  è,  che  il  conte 
Alerano  metteva  in  fondo  del  tiratoio  la  lettera,  ed  ogni 
volta  che  apriva  il  tiratoio  la  lettera  era  sempre  a galla. 

» Questo  prodigio,  che  egli  non  sapeva  comprendere, 
fece  sì  che  la  curiosità  lo  indusse  a leggerla:  frutto  di 
questa  lettera  fu  che  alla  notte  stessa  chiamò  alcuni  fra- 
telli di  San  Paolo,  e colla  candela  in  mano,  come  si  usa 
nei  testamenti  notturni,  dichiarò  che  la  compagnia  di 
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Gesù  sarebbe  l’ crede  universale  delle  sue  sostanze.  Al- 
lora, fatto  avvisato  il  padre  Velati  dalla  compafirnia  di  San 
Paolo,  vennero  otto  gesuiti,  e si  stabilirono  nella  casa  del 
conte  Alerano,  e colà  fecero  un  oratorio,  dove  insieme 
coi  paolotti  tenevano  le  loro  conferenze.  Data  appunto 
da  queir  epoca  il  voto  fatto  tra  i paolotti  e la  compagnia 
di  Gesù,  la  quale  in  seguito  ad  alcuni  ragionamenti  fatti 
ai  fratelli  di  San  Paolo,  « con  grandissimo  affetto  ringra- 
ziatili della  loro  caritatevole  beneficenza  verso  il  collegio, 
oflri  loro  il  perpetuo  servizio  e di  tutta  la  religione,  con 
la  partecipazione  di  tutte  le  orazioni  penitenziarie,  suf- 
fragi ed  opere  pio  della  compagnia  di  Gesù;  e recipro- 
camente avendo  i fratelli  di  San  Paolo  protestato  ai  padri 
gesuiti  grandissime  obbligazioni,  prote.starono,  sò  essere 
in  vita  ed  in  morto  inseparabili  da  loro.  » {Si ride)  Questo 
voto  però  non  fu  mantenuto  esattamente,  perchè  i go.suiti 
non  sono  più  a Torino,  ed  in  Torino  ci  sono  ancora  i pao- 
lotti. Cosicché  dall’  anno  1567  all’  anno  1848,  toltine  42 
anni  in  cui  la  compagnia  di  Gesù  fu  soppressa,  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  fu  sempre  diretta  ed  amministrata  da 
quella  di  Gesù.  Didatti,  o signori,  io  trovo  ancora  che 
nelle  loro  ultime  regole,  stampate  nell’  anno  1825,  è in- 
giunto ai  fratelli  di  San  Paolo  di  pregare  per  la  santa 
Chiesa,  il  sommo  pontefice  ed  i principi  cristiani,  ed  an- 
che per  la  compagriia  di  Gesù;  c dicono  che  questa  pre- 
ghiera seguita  ancora  adeso:  ma  io  precisamente  non 
lo  so,  e non  lo  credo.  {Ilarità) 

» In  una  parola,  fu  tale  il  connubio  delle  due  compa- 
gnie, che  i gesuiti,  coll’  assistenza  dei  paolotti,  poterono 
mettere  due  collegi,  uno  per  la  borghesia  e l’ altro  per 
i nobili,  poterono  mettere  due  rifugi,  od  a meglio  dire 
due  stabilimenti  di  pubblica  educazione  femminile,  il  Soc- 
corso ed  il  Deposito,  che  furono  opere  amministrate  dalla 
compagnia  di  Gesù;  e tutto  ciò  colle  ricchezze  della  com- 
pagnia di  San  Paolo. 

» Di  più,  avvi  annualmente  un  fondo,  mi  si  dice  di  30 
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mila  lire,  per  missioni  spirituali  cd  esercizii  : queste  mis- 
sioni sono  fatte  coll’  obbligo  esplicito  dei  testatori,  cbe 
siano  eseguite  dai  padri  gesuiti. 

» Insomma,  la  loro  storia,  la  storia  di  questa  congre- 
gazione, che  è intitolata  Opera  prima  della  compagnia  di 
San  Paolo,  termina  a questo  modo: 

» « Se  tanta  parte  hanno  avuto  i paolini,  in  comune 
ed  in  privato,  nell’  introduzione  di  quei  PP.,  possiamo  fer- 
mamente conchiudere,  che  tutte  le  opere  della  compa- 
gnia di  Gesù  sono  opere  di  San  Paolo  e reciprocamente 
le  opere  dei  paolini  sono  opere  della  compagnia  di  Gesù. 
Infatti  con  la  spirituale  direzione  dei  più  famosi  perso- 
naggi di  quella  religione  fomentarono  lo  spirito  ed  au- 
mentarono in  loro  la  carità  verso  Dio  e verso  i poveri 
secondo  il  loro  istituto.  Sicché  la  gioventù  piemontese 
deve  ai  paolini  1’  educazione  che  ella  riceve  dai  PP.  di 
Gesù,  è essa  una  gemina  ed  alterna  società  di  due  com- 
pagpie  in  cui  l’ una  traffica  il  capitale  dell’  altra.  » 

» È la  loro  storia  che  parla  così. 

» Mi  rincresce,  o signori,  che  non  sia  qui  presente 
r onorevole  deputato  Valerio  il  quale,  non  solo  disse  nella 
Camera,  ma  si  obbligò  a stampare  nella  Gazzetta,  « che 
r istituto  di  San  Paolo  fu  istituito  come  opera  di  pura  be- 
neficenza. » Quest’  opinione  del  deputato  Valerio  è erro- 
nea: la  istituzione  della  compagnia  di  San  Paolo  è opera 
di  sanfedismo.  Questo  scopo,  questo  fuoco  sacro  della 
compagnia  fu  mantenuto  sempre  gelosamente;  ed  io  vedo 
che  nel  primo  articolo  del  loro  statuto,  stampato  ancora 
nell’anno  1825,  ò scritto:  « l’ obbligazione  dei  fratelli  di 
questa  compagnia  è principalmente  di  mantenere  e pro- 
muovere la  santa  cattolica  fede,  e di  esercitare  la  vita 
apostolica  quanto  è permesso  a chi  vive  fra  le  faccende 
del  secolo,  onde  non  solo  debbono  attendere  alla  propria 
perfezione,  ma  anche  procurare  con  l’ aiuto  di  Dio  la  sa- 
lute del  prossimo;  » ma  non  si  parla  mai  di  beneficenza. 

» In  secondo  luogo,  o signori,  nella  mia  proposizione 
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io  dico  che  la  compagnia  di  San  Paolo  ammette  e pro- 
muove la  delazione;  ed  cccovene  la  prova:  qui  sta  scritto, 
alla  regola  quarta  ; 

» « Siccome  i vizii  furono  c sono  sempre  gl'  introdut- 
tori delle  eresie,  i fratelli  della  nostra  compagnia  cer- 
cheranno di  ostare  al  progresso  delle  medesime  col  buon 
esempio,  colle  fraterne  correzioni,  coi  buoni  consigli,  e 
colla  buona  amministrazione  delle  opere  pie  appartenenti 
alla  compagnia;  col  dare  notizia,  ove  così  richiegga  il 
bisogno,  dei  mali  più  gravi  che  saranno  da  essi  osservati, 
al  parroco,  od  al  padre  spirituale  della  compag^nia,  o ad 
altro  religioso.  » 

«Siccome,  o .signori,  dei  paolotti  ve  ne  possono  essere,  e 
ve  no  sono,  in  tutti  i Ministeri,  restano  così  .spiegati  certi 
fenomeni  ; come  arrivi,  cioè,  che  certi  provvedimenti  le- 
gislativi 0 governativi  siano  prima  saputi  a Roma  che 
in  questa  Camera,  e come  arrivi  che  certi  atti  ufficiali 
0 semi  - ufficiali  siano  prima  impressi  nell’  Ossercatore 
Roimm  che  non  nel  nostro  giornale  ufficiale  : P ufficio  di 
queste  notizie  è a San  Paolo,  e P azienda  generale  è a 
Roma.  ( Motimento) 

» Regola  ottava.  « Dovrà  però  porsi  da  ciascuno  par- 
ticolare cura  di  non  parlare  degli  altrui  difetti,  neppure 
sotto  pretesto  di  zelo;  ma  di  essi,  se  cosi  richiederà  il 
bisogno,  daranno  segreto  avviso  immediatamente,  o per 
mezzo  del  padre  spirituale,  al  rettore  od  invigilatore.  » 

» Ogni  candidato  che  vuole  entrare  nella  compagnia 
di  San  Paolo  devo  subire  un  tirocinio  di  2 o 3 mesi,  perchè 
gPinvigilatori  abbiano  tempo  d’ informarsi  della  sua  con- 
dotta. » 

» Regola  23.  « Occorrendo  ad  alcun  fratello  alcuna  cosa 
degna  da  significarsi  intorno  al  proposto,  lo  farà  quanto 
prima,  ma  con  segretezza,  e solo  al  padre  confessore,  od 
al  rettore  della  compagnia.  « 

» Signori,  io  ho  un’opinione  che  non  credo  erronea, 
ed  è,  che  nella  interpretazione  delle  cose  non  possa  en- 
Storia  Pari,  Suhai.  Voi.  IV.  50 
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trarc  in  questa  Camera  nò  il  senso  mistico  nè  il  senso 
metaforico  nò  il  senso  letterale  nè  altro  senso  inven- 
tato nelle  conferendo  teologiche  di  coloro  che  patteg- 
giano colla  coscienza;  in  questa  Camera  io  credo  che 
non  possa  entrare  che  un  senso  solo,  quello  dell’onore.  0 
deputati,  da  qualunque  parte  sediate  in  questa  Camera, 
mettetevi  una  mano  sul  cuore,  e dite  se  queste  immora- 
lità sieno  ancora  tollerabili. 

» In  terzo  luogo,  io  dico  che  la  compagnia  di  S.  Paolo 
si  è arricchita  straordinariamente  per  mezzo  dei  testa- 
menti carpiti;  ne  ho  già  citato  uno:  oltre  ad  esso  vi  è 
quelli  del  conte  Sodi,  del  conte  Verguano  e di  altri.  Ma 
v’ha  di  più  : ogni  fratello  ò obbligato  por  regola  a faro 
il  suo  testamento  un  anno  dopo  entrato  nella  compa- 
gnia, e di  promettere  in  esso,  per  il  bene  della  sua  anima, 
alcune  opere  pie  colle  ([uali  si  prepari  um  stanza  in  cielo. 

» Nò  crediate,  o signori,  che  questi  lasciti  siano  di 
parecchie  centinaia  di  lire.  Ho  qui,  per  esempio,  tutti  i 
lasciti  di  un  certo  Bernocco,  morto  nel  secolo  scorso,  fra- 
tello anch’esso  della  compagnia  di  San  Paolo.  Egli  aveva 
tre  figlie:  la  compagnia  si  preso  rincombenza  di  mona- 
carle tutte  e tre.  Quando  il  povero  padre  trovò  deserta  la 
casa,  allora  di  anno  in  anno,  di  lascito  in  lascito,  si  spogliò 
interamente  di  tutte  le  suo  sostanze  che  ammontavano 
ad  80,000  lire,  lo  quali  tutte  lasciò  alla  compagnia  di  San 
Paolo  per  messe  ed  esercizii  spirituali.  Dall’anno  1595,  in 
cui  si  stabili  questa  regola,  aH’anno  1848  iu  cui  vi  sono 
ancora  188  fratelli  (e  la  storia  dico  che  neU’anuo  1701  vi 
erano  più  che  250  fratelli),  guardato  a qual  somma  am- 
monteranno questi  la.sciti. 

» Non  avendo  qui  i dati  precisi  c non  avendoli  potuti 
avere,  bisogna  presumibilmente  supporla.  Di  tutti  questi 
lasciti,  di  tutte  questo  ricchezze  non  restano  più  che  dieci 
case  in  Torino,  del  valore  di  2,1 00,000 lire;  cascino  nume- 
ro 7,  del  valore  di  056,000  lire,  calcolati  questi  valori  ven- 
ticinque anni  fa;  censi  ed  annualità  3 milioni;  crediti  3 
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milioni;  rendite  verso  lo  Stato  del  debito  redimibile  un 
milione;  totale  8,313,000. 

» Ma  dico  che  questo  calcolo  è solo  presumibile,  perchè 
i conti  precisi  non  si  sono  dati  mai. 

» Oltre  a ciò  la  compagnia  di  San  Paolo  amministra 
pure  due  Monti  di  pietà,  di  cui  uno  è gratuito  ed  ha  un 
capitale  di  60,000  lire;  l’altro  è all’intcres.so  (si  dice  nella 
relazione  Pralormo)  del  6 per  cento,  ma,  calcolato  il  di- 
ritto di  bolletta,  va  all’S  per  cento;  cosicché  essendovi 
.stato  1,265,969  lire  di  fondo  girante  nell’anno  1840,  se- 
condo la  relazione  Pralormo,  il  reddito  del  Monto  di  pietà 
diede  109,876  lire;  oltre  a ciò  la  congregazione  di  San 
Paolo  riceve  puro  dalla  città  di  Torino  33,000  lire  per  as- 
sistenze mediche  c medicinali  a provvedere  ai  poveri; 
oltre  a ciò  ancora,  secondo  la  relazione  dell’onorevole 
Despinc,  fatta  nel  1848,  provvedo  apparecchi  ortopedici 
ai  poveri  rachitici  di  Torino,  ma  non  li  provvedo  con  i 
suoi  fondi,  bensì  coll’interesse  del  Monte  di  pietà  : « Le 
boni  qve  Ivi  ìaisse  cet  agio  de.  ( pmr  cent  est  appliqvé  en 
achat  de  bundages  et  appareils  orthoqìédiqves.  » 

» Sicché  il  totale  delle  .somme  che  riceve  annualmente 
dalla  città  di  Torino  per  mezzo  delle  33,000  lire  c delle 
duo  farmacie,  è di  lire  64,000.  Vediamo  ora  a che  ser- 
vano queste  somme.  Queste  somme  .sono  distribuite  in 
due  modi,  pubblicamente  e privatamente.  I soccorsi  a do- 
micilio valutati  daU’onorevolc  Despine  ascenderebbero  a 
lire  108,650;  però  l’anno  scorso  non  ascesero  a tanto: 
più,  vi  .sono  le  doti  a fanciulle  povere.  E vediamo  qui  la 
relazione  del  prefetto  del  dipartimento  deU’Eridauo,  dalla 
quale  risulta  che  vi  sono  « 3793  Ueres  polir  assignatioii 
des  dots  (ì  des  fdtes  indigentes;  3005  qmir  somme  a fféctéeà 
des  négocians.  » Totale  dumpic  lire  1 15,448.  In  questa  som- 
ma non  è punto  calcolata  l’assistenza  medica,  non  furono 
nemmeno 'calcolati  gli  apparecchi  ortopedici  che  la  com- 
]>agnia  provvede  ai  rachitici  di  Torino.  Oltre  a queste 
opere,  la  compagnia  di  San  Paolo  dirige  ancora  il  Soc- 
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corso  e il  Deposito.  Nell’opera  primitiva,  secondo  la  sto- 
ria, il  Soccorso  non  era  che  un  rifugio  per  le  ragazze  po- 
vere e belle  lo  quali  pericolavano  nell'onestà.  Tralascio 
qui  lo  informazioni  segrete  prese  da  questi  signori  circa 
queste  ragazze,  perchè  l’affare  è indecente.  Ma  adesso, 
non  si  sa  il  perchè  e con  quale  autorità  la  compagnia  di 
San  Paolo  ha  cambiato  l’instituzione  primitiva  e la  vo- 
lontà dei  testatori,  facendo  del  Soccorso  uno  stabilimento 
di  pubblica  educazione  femminile.  Prima  il  Deposito  non 
era  che  un  rifugio  per  le  povere  donne  date  al  meretricio 
e che  volevano,  mercè  una  vita  penitente,  restituirsi  ai 
buoni  costumi;  erano  gratuitamente  mantenute  per  qual- 
che tempo,  e poi,  quando  avessero  dato  segni  bastevoli 
di  conversione,  erano  restituito  alle  loro  famiglio,  op- 
pure si  provvedeva  loro  in  qualche  altro  modo.  Ora  anche 
per  il  Deposito  la  compagnia  di  San  Paolo  ha  cambiato 
le  istituzioni  primitive,  ne  ha  fatto  uno  stabilimento  di 
pubblica  educazione  femminile,  e perchè?  Perchè  lo  sco- 
po primitivo  della  compagnia  di  San  Paolo,  come  ho  detto, 
è il  sanfedismo;  lo  scopo  di  beneficenza  è lo  scopo  appa- 
rente, e qui  è sacrificato  lo  scopo  apparente  allo  scopo 
primitivo.  Pel  sanfedismo  vale  molto  di  più  uno  stabili- 
mento di  pubblica  educazione  di  quello  che  possa  vale- 
re un  rifugio  per  le  povere  penitenti;  e come  i gesuiti 
avevano  il  monopolio  deU’ediicazione  maschile  per  mez- 
zo di  duo  convitti,  così  le  gesuitesse  avevano  1’  educa- 
zione femminile.  Il  resto  di  questo  reddito,  o signori, 
dove  va? 

» Non  so,  0 signori,  so  vogliate  contare  come  opera  di 
beneficenza  gli  esercizii  spirituali  e le  missioni,  nelle  quali 
si  profondono  molte  e molto  migliaia  di  lire.  K qui  pure  io 
ripeto  che  non  capisco  come  mai  i paolotfi  possano  an^- 
cora  dare  adesso  queste  missioni,  perchè  nella  loro  pri- 
mitiva istituzione  vi  è la  clau.sola  dei  testatori  che  obbli- 
ga i paolotti  a farle  dare  dai  gesuiti,  ed  ora  i gesuiti  non 
vi  sono  più. 
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» Io  non  calcolo  come  opere  di  beneficenza  questi  eser- 
cizii  ; non  calcolo  come  tali  le  carrozzo  provveduto  alle 
contesso  ; non  calcolo  come  tali  gli  alloggi  con  ric- 
chi mobili  ; non  calcolo  come  tali  certe  doti  di  14  mila 
lire  date  alle  figlie  di  certi  tali  conosciuti  per  meriti 
segreti. 

» Ma  se  queste  non  si  possono  calcolare  come  opere 
di  beneficenza,  vi  fosso  almeno  nella  distribuzione  degli 
altri  soccorsi  quella  carità  che  pur  vi  dovrebbe  essere  ! 

» Ma  mi  ricordo  che,  quando  era  medico  supplente,  mi 
avvenne  una  volta  di  dover  scrivere  della  china  a un 
povero  padre  di  famiglia  che  aveva  le  febbri  perniciose: 
questa  china  non  fu  spedita,  e recatomi  io  a chiederne  il 
motivo,  mi  si  disse  che  era  proibito  ai  medici  di  parroc- 
chia di  scrivere  rimedii  costosi,  che  questi  rimedii  non 
si  potevano  dare  senza  che  fossero  autorizzati  dal  Con- 
siglio deiramministrazione:  chiesi  quando  si  sarebbe  riu- 
nito que.sto  Consiglio,  e mi  si  risposo  : probabilmente  do- 
mani 0 posdomani.  Ma,  dissi,  intanto  il  povero  padre  di 
famiglia  ha  tempo  a morire  della  febbre  perciniosa.  - Oh! 
se  non  si  fosse  provveduto  diversamente,  il  povero  padre 
di  famiglia  moriva  per  certo. 

» Ebbene,  o signori,  una  compagnia  che  provvede  car- 
rozze c alloggi  a contesse,  non  può  provvedere  un  poco 
di  china  ad  un  povero  padre  di  famiglia! 

» Vi  ha  di  più,  signori:  Tanno  scorso  per  la  legge  della 
abolizione  del  fóro  ecclesiastico  la  compagnia  di  San  Paolo, 
nei  suoi  interessi,  s’adoperò  in  modo  a promuovere  il  mal- 
contento della  classe  indigente,  e si  rifiutarono  i soccorsi 
alle  parrocchie.  Vi  cito  quella  di  Sant’Agostino  : dal  mese 
di  luglio  al  mese  di  novembre  non  fu  distribuito  un  soldo 
di  elemosina,  e ciò  per  far  credere  che  in  tempo  dello 
Statuto  non  si  poteva  provvedere  ai  poveri  le  elemosine 
che  si  elargivano  in  tempo  delTassolutismo.  (Sensazione) 

» Signori,  permetterete  voi  che  questi  scandali  si  ripe- 
tano ancora  ? Vi  do  la  mia  parola  d’onore,  che  questo  ò 
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runico  motivo  clic  mi  ha  determinato  a proporvi  questa 
I vedendo  che  il  Governo  non  provvedeva  lui.  Par- 

I mi  dun(|uc  di  avervi  dimostrato  che  la  compagnia  di  San 
I Paolo  6 una  affìgliazione  della  compagnia  di  Gesù;  e credo 
j I puro  di  avervi  dimostrato  che  ha  una  cattiva  amministra- 
I zione  di  heneficeuza. 

I » Ora  il  Governo  che  cosa  deve  fare?  11  Governo,  se 

j vuol  essere  logico,  avendo  espulso  la  compagnia  di  Gesù, 

I deve  sopprimere  la  compagnia  di  San  Paolo  che  è una  sua 

! atlìgliazionc;  il  Governo,  se  vuole  essere  morale,  e se  vuol 

i mettere  in  azione  certi  consigli  di  moralità  ed  onestà  che 

I ci  va  ogni  giorno  predicando  qui,  deve  sopprimere  la 

j compagnia  di  San  Paolo  che  ammette  rimmoralità  della 

! delazione;  se  il  Governo  vuole  essere  padre,  tutore  di  puh- 

; hlica  beneficenza,  come  ne  ha  il  diritto  ed  il  dovere, 

I deve  sopprimere  la  compagnia  e P amministrazione  di 

I San  Paolo,  perchè  non  è giusta  nè  equa  ripartitrice  di  bc- 

I neficenze. 

i » Si  è detto:  si  può  rimediare  a que.sta  cosa  cambiando 

i ramministrazione.-  Vi  è una  piccola  difficoltà,  edè  che  esi- 
stendo la  compagnia,  questa  ha  il  diritto,  per  i suoi  re- 

j golamenti,  di  nominarsi  gli  amministratori,  c di  nominarli 

j di  persone  componenti  la  stessa  compagnia,  cosicché, 

I scelgano  Tizio,  scelgano  Sempronio,  la  cosa  è sempre  la 

! stessa.  (liofila)  E se  il  Governo  si  volesse  mettere  sull’im- 

I pegno  di  cambiare  ramministrazione  di  San  Paolo,  sapete 

I che  cosa  accadrà  in  allora?  Accadrà  per  la  seconda  volta 

I quello  che  è arrivato  in  tempo  dei  Francesi,  quando  il 

i Piemonte  non  era  che  la  ventisettesima  divisione  militare 

! del  Governo  francese:  anche  allora  fu  trasferita  l’ammini- 

I 

I I strazione  dei  beni  della  compagnia  di  San  Paolo  all'am- 
! I mini.strazione  centrale  di  beneficenza;  ma  che  cosa  ne  è 
i I avvenuto  ? I paolotti  protestarono  e intrigarono  in  tutte 
! I le  case  di  Torino. 

I I » Eccovi  qui  la  relazione  del  fatto  che  ne  diede  il  ge- 
: j nerale  Jourdau  nel  suo  rapporto: 
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» « La  protcstation  de  la  congrég-ation  de  St-Paul  e.st 
seditieuse  par  Taffectation  que  Ics  mcml)rcs  de  la  cong;ré- 
gation  ont  mise  à la  faire  colporter  de  maison  en  maison, 
en  raccompagnant  de  commentaires  injuricux  à Tadini- 
nistration.  Par  cette  conduitc  coupablc  Ics  membres  de  la 
congregation  ont  provoqué  ces  misérables  ócrits,  dont 
l’infamie  doit  rctomber  sur  les  auteurs,  etc.  » 

» Qual  risposta  ne  venne  in  seguito  a questa  relazione 
dalla  Repubblica  francese?  La  seguente: 

» « Vu  ParrOté  des  consuls,  etc. 

» « Le  generai  Jourdan  arrète:  , 

» « r La  congregation  de  Saint-Paul  de  la  commune 
de  Turin  est  suppriméc. 

» « 2“  Les  biens  de  cette  congregation,  etc.  » 

» A questo  modo  si  tranquillò  la  cosa;  la  compagnia  di 
San  Paolo  non  potè  più  protestare:  ramministrazione  sua 
cessò,  e passò  nelle  mani  deiramministrazioiie  centrale 
di  beneficenza. 

» Forse  qualcheduno  mi  dirà,  che  questa  misura  è ri- 
voluzionaria come  tante  altre  della  Repubblica  francese. 

10  farci  osservare  che  la  stessa  Rc})ubblica  francese,  la 
quale  soppresse  la  compagnia  di  San  Paolo,  lasciò  intatte 
le  Opere  di  carità,  lasciò  intatta  rammini-strazionc  del- 
Pospcdalc  di  San  Giovanni  c ramministrazione  della  Ma- 
ternità, perchè  nei  loro  rendiconti  vide  che  queste  erano 
opere  di  pubblica  bcucficeuza,  vide  che  i loro  fondi  si 
spendevano  unicamente  in  opere  di  carità,  il  che  non 
seppe  vedere  nella  compagnia  di  San  Paolo.  Dunque,  se 

11  Governo  vuol  cambiare  ramministrazione,  di  necessità 
bisogna  che  sopprima  la  compagnia  di  San  Paolo. 

» Si  è detto  che  si  può  cambiare  gli  statuti.  Io  non 
divido  l’opinione  dcironorevolc  deputato  Turcotti,  che  cioè 
il  nostro  Ministero  sia  miracoloso  (ilarità/^  c quand’auciie 
la  mia  innocenza  giungesse  lino  a quel  punto  di  crederlo 
miracoloso,  io  non  potrei  per  altro  crederlo  tanto  tauma- 
turgo che,  cambiati  alcuni  statuti,  c lasciate  le  persone 
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componoiiti  la  compagnia  di  San  Paolo,  si  possa  cambiare 
Tindole,  lo  scopo  e la  natura  di  questa  compagnia. 

» lo  auguro  ai  ministri  pre.senti  e futuri  la  felicità  di 
fare  questo  miracolo;  ma  la  storia  mi  dice,  che  la  compa- 
gnia diretta  da  secoli  e secoli  dai  gesuiti  non  si  può 
cambiare. 

» Soppressa  la  congregazione  di  San  Paolo,  a chi  do- 
vrà darsi  ramministrazione  dc’suoi  beni  ? 

» lo  dico  nel  mio  progetto  che  bisogna  darla  all’  am- 
ministrazione che  presenta  maggiori  guarentigie  : l’ am- 
ministrazione comunale  di  Torino,  come  quella  di  tutti  i 
comuni,  presenta  tre  guarentigie;  l’elezione,  l’amovibi- 
lità c la  pubblicità  de’  suoi  atti. 

» Avendo  i membri  di  sitlàtta  amministrazione  otte- 
nuto un  notevole  numero  di  sufFragii  dai  loro  concittadini» 
ne  viene  che  debbano  stimarsi  meritevoli  della  pubblica 
fiducia.  D’  altronde,  se  essi  falliranno  all’  aspettazione  , 
gli  elettori  potranno  sempre  toglier  loro  il  mandato. 

» Ha  ultimo,  1’  amministrazione  comunale  di  Torino, 
come  tutte  le  altre  di  tal  fatta,  dà  pubblicità  a’  suoi  atti. 
In  tal  guisa,  la  popolazione  potrà  vedere  i conti,  mentre, 
per  contrario,  dalla  compagnia  di  San  Paolo  non  li  vedo 
mai.  Nemmeno  nel  rendiconto  che  fu  non  ha  guari  di- 
stribuito per  cura  di  essa,  non  si  scorgono  quelle  indi- 
cazioni che  sarebbero  a bramarsi  in  siffatta  occasiono. 

» Ciò  premesso,  io  domando;  i beni  della  compagnia 
di  San  Paolo,  come  saranno  amministrati  ? 

» Io  ho  toccato  di  volo  tal  punto,  ed  accennai  che  tali 
beni,  a parer  mio,  dovrebbero  essere  conservati,  ma  di- 
retti all’unico  scopo  della  pubblica  beneficenza;  tali  boni 
si  tolgano  alla  comjiagnia  di  San  Paolo,  e siano  sotto- 
posti all’  amministrazione  comunale  di  Torino,  la  quale 
avvisi  ai  modi  di  equamente  ripartire  i proventi  dei  me- 
desimi a chi  più  abbisogna  di  soccorso.  ' 

» Non  è questa  la  jirima  fiata,  o signori,  che  si  pro- 
testa contro  la  compagnia  di  San  Paolo. 
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» Centoveiit’  anni  or  sono,  quando  Carlo  Emanuele  III 
aveva  divergenza  con  la  Santa  Sede  in  materia  beue- 
liciaria, quando, mediante  l’astuzia  diplomatica  del  nostro 
marchese  D’  Ormea,  il  quale  era  nostro  ambasciatore  a 
lìoma,  si  ottenne  che  il  diritto  civile  di  questa  nomina 
fo.sse  sancito  per  i vescovati  c per  i benefizii  occlesiasticii 
in  allora  la  compagnia  di  San  Paolo  fece  intrighi,  o sper- 
però forse  i suoi  fondi  nello  scopo  del  sanfedismo  per 
sostener  la  Santa  Sede;  perchè  io  trovai  che  nel  1830 
uscirono  reali  patenti  di  nomina  dal  « primo  presidente 
della  Camera  dei  conti,  Ottavio  Cotti  Brusasco,  coll’  au- 
torità di  cegliare  al  buon  govertU)  e regolamento  dell'  Opera 
di  San  Paolo  stabilita  in  Torino,  o coll’  obbligo  perciò  di 
farsi  rendere  i conti  dalla  medesima.  » 

» lo  non  capisco  che  cosa  abbia  potuto  promuovere 
questa  patente  regia,  altro  che  il  motivo  da  me  accennato. 

» Carlo  Emanuele  III  non  potò  fare  altro  che  intro- 
durre un  amministratore  estero  nella  compagnia  di  San 
Paolo,  perchè  allora  nè  Pombal  in  Portogallo,  nè  Choi- 
seul  in  Francia,  non  avevano  ancora  dato  l’ esempio  di 
cacciare  i gesuiti  dai  loro  Stati  : questi  erano  allora 
potentissimi. 

» Carlo  Emanuele  dunque  fece  più  di  quello  che  abbia 
fatto  il  nostro  Governo  in  tre  anni  che  abbiamo  lo  Sta- 
tuto, perché  il  nostro  Governo  non  ha  ancora  introdotto 
un  solo  amministratore  estraneo  nella  compagnia  di  San 
Paolo.  {Movimenti) 

» Finalmente,  o signori,  conchiuderò  con  rammentarvi 
una  dello  tante  proteste  di  moralità  che  ci  ha  fatto  il  pre- 
sidente dei  ministri , e dico  al  Governo  di  voler  essere 
logico,  di  voler  essere  conseguente  ad  ammettere  pre- 
cisamente la  politica  che  il  jiresidentc  dei  ministri  ha 
tante  volte  proclamato  in  questa  Camera.  Didatti,  all’  oc- 
casione della  discussione  del  trattato  di  commercio  c di 
navigazione,  il  presidente  disse  queste  parole  : 

» « lo  credo  per  conseguenza  che  la  Camera  adottando 
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og-iii  cosa  che  abbia  in  sò  del  bello  o del  generoso  farìl 
molto  per  il  sostegno  delle  nostre  istituzioni,  perchè  darà  . 
riputazione  ai  poteri  dello  Stato.  » Ed  io>  ripeto,  essere 
degno  del  Parlamento,  degno  di  tutti  i poteri  dello  S^ato 
di  fare  in  modo  che  corra  di  noi  nel  mondo  la  voce,  che 
siamo  non  solamente  onesti,  ma  che  siamo  generosi  ed 
antesignani  di  tutte  quelle  idee  che  hanno  in  sò  qualche 
cosa  di  grande  e di  liberale. 

» Questi  sentimenti,  o signori,  furono  applauditi  dalla 
Qamera,  ed  io  le  cliieggo  se  si  possano  accordare  questi 
sentimenti  colla  tolleranza  di  una  compagnia  che  è una 
figliazione  di  quella  di  Gesù,  colla  tolleranza  di  una  com- 
pagnia che  ammette  lo  spionaggio.  » ( Molte  voci  a sini- 
stm:  Bravo!  Bene!) 

Il  ministro  Galvagno  sorgeva  con  abili  distinzioni  di 
esperto  legista  contro  il  progetto  de]  Borella,  e conce- 
dendo che  fosse  opportuna  qualche  riforma  unicamente 
amministrativa, , invitava  la  Camera  a rigettarlo. 

Venne  quindi  il  _ deputato  Franchi,  il  quale  con  sottili 
argon^entazioni  combattè  il  progettò  e chiese  si  ponesse 
fine  al  dibattimento  coll’  ordine  del  giorno.. 

Il  deputato  Despiue  si  fece  incontanente  in  ajuto  del 
deputato  Franchi  con  ampio  apparato  di  documenti,  di 
calcoli,  di  citazioni,  e di  ragionamenti,  che,  accolti  con  ap- 
plauso dalla  Destra,  fecera  testimonianza  essere  in  lui 
riposte  le  più  salde  speranze  della  assalita  compagnia. 

A Franchi  c De.spine  risposero  Sulis  e Sineo  : quellò  con 
gravi  riflessi,  questo  con  vivaci  allusioni. 

ila  in  appoggio  di  Galvagno^  accorse,  fido  Cireneo,  il  de- 
putato Bon-compagni  proponendo  un  .ordine  del  giorno 
che  commetteva  al  ministro  di  provvedere  a piacer  suo.  ' 

9on-Compagni.  « Non  prendo  a parlare  nò  per  difendere 
ne  per  accusare  la  coiUpagnia  di  San  Paolo.  Io  non  ho 
mai  avuto  alcuna  relazione,  uè  prossima  uè  lontana,  con 
questo  istituto;  esso  è adunque  fra  quei  tanti  intorno  ai 
quali  m’è  lecito  dire  il  parer  mio  sine  ira  et  studio.  Le 
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imputazioni  che  gli  furono  fatte  sono  cortamente  gra- 
vissime ; il  testo  de’  suoi  antichi  statuti,  che  ci  fu  letto, 
è tale  certamente  da  dar  luogo  a sospetti.  Le  imputa- 
zioni furono  negate;  degli  .statuti  fu  detto  che  erano 
caduti  in  dissuetudine;  che  altri,  o .sotto  forma  di  rego- 
lamento, 0 sotto  forma  di  ordinati,  avevano  preso  il  luogo 
di  quelle  antiche  disposizioni.  Al  cospetto  di  queste  ac- 
cuse, al  cospetto  di  queste  difese,  io  veramente  non  mi 
sento  abbastanza  istruito  per  pronunciare  fin  d’ora  un 
giudizio  per  cui  questa  compagnia  abbia  ad  essere  im- 
mediatamente distrutta.  (Rumori) 

» Mi  pare  tuttavia  che  dal  complesso  di  que.sta  discus- 
sione sorga  un’  idea  nella  quale  tutti  consentiremo  fa- 
cilmente, che  cioè  questa  compagnia  non  aveva  nel  suo 
procedere  una  pubblicità  sufficiente;  che  su  di  essa  non 
vi  era  una  vigilanza  del  Governo,  quale  è richiesta  pel 
buon  andamento  di  una  pubblica  amministrazione,  quale 
la  vogliono  le  idee  ed  i bisogni  dei  nostri  tempi.  Il  signor 
mini.stro  dell’  interno  ci  ha  annunciati  dei  provvedimenti 
per  cui  cesserebbero  questi  inconvenienti.  Il  nostro  col- 
lega, che  ha  più  particolarmente  assunta  la  difesa  della 
compagnia,  ci  ha  dimostrato,  o almeno  credo  di  avere  in- 
teso dal  complesso  del  suo  discorso,  che  dall’  istituto  in 
sostanza  non  si  ripugnerebbe  a questi  provvedimenti.  Il 
Ministero  nel  fare  questo  decreto  sarebbe  nella  sua  com- 
petenza; appartiene  certamente  al  Governo  invigilare  lo 
opere  di  beneficenza;  appartiene  al  Governo  di  vedere 
che  sotto  il  colore  di  carità  non  si  celino  altri  fini.  Xoi 
che  cosa  dobbiamo  fare,  quando  il  Governo  sta  per  fiire 
quc.sti  provvedimenti  ? Noi  dobbiamo  esaminarli,  dobbia- 
mo vedere  se  siano  tali  da  rimuovere  ogni  occasione  di 
abuso,  se  colla  vigilanza  che  egli  prenderà  su  questi 
istituti  si  possano  rimuovere  tutte  le  occasioni  d’ abuso 
che  si  temono.  La  responsabilità  ministeriale  ci  garanti- 
sce che  noi  potremo  sempre  dimandar  conto  al  Ministero 
di  ciò  che  vi  .sarà  di  difettivo  ne’  suoi  provvedimenti  ; che 
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quando  i provvedimenti  del  Governo  sieno  insufficienti, 
il  Parlamento  potrà  provvedere  in  via  legislativa:  ed  io 
credo  che  operando  in  questo,  modo  noi  saremo  consen- 
tanei alla  deliberazione  della  Camera  del  1848. 

» Allora  si  era  ricorso  contro  la  compagnia  di  San  Pao- 
lo in  via  di  petizione,  si  era  portata  la  discussione  nella 
Camera,  e si  erano  prodotte  a un  dipresso  lo  stesse  accuse 
che  si  sono  poste  innanzi  quest’  oggi  ; e che  co.sa  deli- 
berava a queir  epoca  la  Camera?  Rimandava  la  petizione 
al  ministro...  « {Rumori  a sinistra  e interruzioni) 

Broffbrio.  « Domando  la  parola.  » 

Bon-Compagni.  » Se  sono  caduto  in  orrore  nel  citare  un 
fatto,  lo  disdico,  ma  tuttavia  la  Camera,  entrando  allora 
in  questa  deliberazione  sopra  una  petizione,  faceva  ve- 
dere che  l’idea  sua  sarebbe  stata  di  mandarla  al  ministro; 
ad  ogni  modo,  se  non  vi  è precedente,  la  natura  stessa 
della  cosa  prescrive  che,  quando  si  tratta  di  provvedi- 
mento governativo,  la  Camera  debbe  aspettare  il  decreto 
del  Ministero. 

» E qui  non  posso  certo  approvare  il  soverchio  indu- 
gio che  il  Governo  ha  posto  finora  a provvedere  su  cosa 
che  suscitava  i richiami  del  pubblico  fino  dai  primi  mo- 
menti del  Governo  costituzionale  ; avrei  desiderato  che 
questo  decreto  fosse  già  emanato  lungo  tempo  prima,  con 
che  si  sarebbe  probabilmente  risparmiata  questa  discus- 
sione. 

» Io  credo  dunque  che  noi  dobbiamo  aspettare  il  prov- 
vedimento del  Ministero,  e all’  epoca  in  cui  egli  ci  sarà 
fatto  pubblico,  se  lo  crederemo  insufficiente,  allora  sarà 
il  caso  di  esaminare  se  si  debba  provvedere  per  legge. 
E notate,  o signori,  che  il  provvedere  per  legge  alla  im- 
mediata abolizione  di  una  istituzione  qualsiasi  è un  fatto 
gravissimo,  è un  tale  provvedimento  a cui  un  Parlamento 
non  debbe  venire  senza  che  vi  sia  evidente  necessità,  per- 
ché sarebbe  troppo  facile  in  tal  modo  di  portare  incaglio 
al  diritto  di  associazione  : oggi  si  viene  accusando  una 
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società  sotto  r imputazione  di  retrograda;  dii  vi  assicura 
die  un’  altra  volta,  sotto  altre  influenze,  non  si  accuse- 
ranno altre  società  sotto  pretesto  di  liberalità,  di  demo- 
crazia ■? 

» Si  parla  spesso  di  reazione.  Noi  tutti  dobbiamo  es- 
sere nemici  della  reazione,  dobbiamo  essere  preparati  a 
combatterla  con  tutte  le  nostre  forze  ; ma  conviene  che 
intendiamo  una  volta  che  cosa  significhi  questa  parola 
reazione  che  ad  ogni  momento  ci  si  mette  innanzi.  Io 
credo  adunque  reazione  quella  forza  occulta  o manifesta 
che  non  rispetta  i diritti  c gl’  interessi  riconosciuti  dalla 
società  (bravo!  aHa  destra)-,  ma  non  facciamoci  illu-sione. 
Tutti  gl’  interessi  della  società  non  sono  quelli  che  sono 
sorti  oggi,  che  sono  sorti  da  tre  anni,  che  sono  .sorti  da 
se.ssant’ anni  : la  società  è .sempre  erede  del  passato,  di 
quel  passato  che  conviene  accettare  con  beneficio  d’ in- 
ventario, ma  che  non  si  può  mai  ripudiare  assolutamente. 
{Bravo'.)  Badiamo  dunque  che,  nell’  aderire  a questa  pro- 
posizione con  cui  verremmo,  credo  io,  senza  sulHciento 
cognizione  di  causa,  a dichiarare  che  i provvedimenti  i ho 
il  frovenio  possa  dare,  saranno  insufficienti,  non  cadia- 
mo malgrado  nostro  nella  reazione.  Noi  abbiamo  il  do- 
vere di  far  valere  quell’  idea  che  ciascuno  di  noi  nella 
nostra  coscienza  crede  migliore  sui  varii  punti  di  legi- 
slazione c di  amministrazione;  ma  vi  è un  punto  sul  quale 
dobbiamo  cssete  tutti  concordi,  a cui  debbono  mirare  tutti 
i nostri  sforzi,  ed  è di  fare  degli  amici  alle  istituzioni 
liberali,  al  trono  costituzionale,  alla  causa  italiana,  di  cui 
siamo  rimasti  i soli  rapprcscntauti.  Ora  credete  voi  che 
facendo  la  legge  che  vi  si  propone,  che  rinnovando  i so- 
spetti e gli  odii,  accresceremo  gli  amici  alla  nostra  causa? 
Pen.sateci,  c pensateci  maturamente  ! ( Bravo  ! Bono  ! dalla 
destra) 

» Io  propongo  adunque  il  seguente  ordine  del  giorno; 

» « La  Camera,  invitando  il  signor  ministro  delTinterno 
a dar  effetto  ai  provvedimenti  da  esso  enunciati  relati- 
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vìimoiifo  alla  compagnia  di  Ban  Paolo,  passa  intanto  al- 
r ordino  del  giorno.  » » 

Il  deputato  Franchi  ritirava  il  suo  ordine  del  giorno  e 
tutta  la  Destra  raccoglieva  le  sue  forze  intorno  alla  pro- 
posta Boncompagni. 

In  que.sto  stato  di  cose  il  deputato  BrofForio  contro  il 
Ministero  e la  Destra  scendeva  in  aidngo. 

Brofferio.  « Signori,  sebbene  por  politiche  e per  isto- 
riche  considerazioni  io  mi  sia  naturalmente  indisposto 
contro  ogni  as.soeiazione  che  abbia  attinenza  di  convento, 
nulladimeno  io  mi  recava  quest’oggi  in  questo  recinto 
senza  preconcetta  opinione  sopra  1’ attuale  discussione; 
ma  apjicna  intesi  il  signor  Desjiine  a difendere  con  tanto 
calore  la  compagnia  di  San  Paolo,  debbo  dire  il  vero,  io 
conchiusi  incontanente  a favore  della  soppressione  della 
compagnia.  {Risa  generali)  Non  intendo  con  que.sto  di 
scagliare  un  epigramma  contro  l’ avvocato  della  compa- 
gnia, chè  anzi  dichiaro  essersi  egli  mostrato  egregio 
patrocinatore;  ma  una  cattiva  causa,  anche  dopo  ottimo 
patrocinio,  divien  sempre  peggiore. 

» Prima  di  mettermi  sulla  traccia  del  ragionamento  del 
signor  Despine  per  mostrare  come  dalle  osservazioni  .sue 
discendesse  in  me  contraria  presunzione,  sarà  d’uopo  che 
io  tocchi  alcunché  delle  osservazioni  fatte  dal  deputato 
Bon-Compagni  in  ordine  alla  discussione  che  già  segui- 
va una  volta  in  questa  Camera  sopra  il  medesimo  argo- 
mento. 

» Portavasi  questa  controversia  in  occasiono  del  pro- 
getto di  leggo  por  abolire  la  compagnia  dei  gesuiti,  già 
^espulsi  dallo  Stato. 

» Na.scevano  molte  inutili  contestazioni  sulle  gesuiti- 
che diramazioni.  Un  deputato  proponeva  l’abolizione  della 
compagnia  di  San  Paolo;  io  proponeva  l’abolizione  non  so- 
lo delle  due  compagnie,  ma  delle  Sacramentine,  delle  da-  } 
me  del  .Sacro  Cuore,  degli  oblati  di  .San  Carlo,  degli  oblati  i 

di  Maria  SS.  e di  tutti  i jiaoliui  e paolotti  di  ogni  colore.  j 
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(Sì  ride)  Ma  si  discuteva  sei  giorni  senza  conchiudero 
mai:  e ardeva  intanto  la  guerra  sull’  .\digo  c sul  Mincio. 
Sorse  allora  un  deputato  il  quale  sciamò:  se  impieghia- 
mo tanti  giorni  a sopprimere  quattni  frati,  non  soppri- 
meremo mai  più  gli  Au.striaci  ! . . . Mentre  si  proferivano 
questo  parole  ferveva  la  battaglia  di  Volta  e di  Custoza. 
Gli  Austriaci  non  furono  soppressi ...  e i frati  esistono 
ancora!  [Segni  di  adesione  generale) 

» Ecco  in  quali  contingenze  veniva  soffocata  c tron- 
cata la  proposta  abolizione  della  compagnia  di  San 
Paolo  ! 

» Ma  ora  clic  quietano  le  armi,  ora  che  non  siamo  pal- 
pitanti sopra  le  sorti  di  una  guerra  che  distrusse  le  nostre 
più  caro  speranze,  facciamoci  seriamente  a considerare 
che,  se  non  abbiamo  potuto  sopprimere  i nemici  esterni, 
ci  corro  obbligo  di  abolire  almeno  i nemici  interni.  ( Bra- 
vo! bravo!  dalla  sinistra)  E i nemici  principalissimi  della 
patria  sono  frati  e conventi,  non  meno  che  tutte  lo  com- 
pagnie di  fratesche  attinenze,  siano  pure  di  San  Carlo, 
di  San  Domenico;  e qui  entro  ad  esaminare  i ragiona- 
menti dell’  onorevole  signor  Despine. 

» Non  negava  il  deputato  della  Savoia  che  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  avesse  fratellanza  colla  compagnia 
di  Gesù.  Diceva  che  la  compagnia  di  Gesù  aveva  fatto 
anch’ essa  del  bone:  ed  io  noi  contesto;  io  non  credo, 
signori,  che  sia  mai  stato  al  mondo  uomo  così  perverso 
che  non  abbia  fatto  anch’egli  qualche  buona  opera;  tanto 
più  quando  sia  religioso  velo  a profani  desideri!. 

» Diri)  di  più:  io  credo  che  nei  primi  tèmpi  dell’  isti- 
tuzione sua,  la  compagnia  di  Gesù  fu  profittevole  alla 
società»  alla  religione:  alla  religione  specialmente,  che 
da  un  lato  era  minacciata  dal  protestantismo  e dall’  altro 
era  discesa  a basse  e superstizioso  pratiche.  I gesuiti  la 
sostennero  e la  rialzarono. 

» Ma  che  ? Cresciuta  in  autorità,  la  compagnia  volle 
crescere  in  potere  : fu  divorata  dall’  ambizione,  od  entrò 
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nei  campi  della  politica;  salita  in  org-oglio,  volle  dottar 
legg'i  a popoli  0 nazioni,  a re,  a papi,  a imperatori;  quindi 
è che  Carlo  Botta  sciamava  nella  sua  Storia,  che  i ge- 
suiti come  ministri  del  culto  li  avrebbe  adorati,  come 
politici  macchinatori  non  poteva  a meno  di  maledirli. 

» Ora  vorrei  sapere  quale  di  queste  due  gesuiticlie 
attribuzioni  volesse  lodare  il  deputato  Despino.  (Ilarità) 
Era  la  loro  politica  ? era  il  loro  religioso  ministero  ? Dio 
voglia  non  intendesse  di  lodarli  in  ogni  cosa! 

» Ci  lasciò  credere  il  signor  Despine  che  la  eonipagnia 
di  San'  Paolo  si  scostasse  dal  gesuitismo  in  molte  mas- 
sime, in  molti  ordinamenti.  Io  non  son  facile  a credere  a 
queste  conversioni. 

» La  compagnia  di  (ìesù  perseverò  nel  suo  peccato 
sino  alla  morte;  sint  ut  sunt,  tei  non  sint;  c la  com- 
jiagnia  di  San  Paolo,  che  con  lei  nacque,  con  lei  visse, 
con  lei  pugnò,  vorrà  ella  ripudiare  le  sue  massime,  i suoi 
costumi,  le  sue  consorterie  ? 

» Il  signor  Despine  riconosco  aneli’  egli  che  gli  statuti 
della  compagnia  sono  cattivi;  ed  io  accetto  la  sua  con- 
fessione 

» Se  sono  cattivi,  se  sono  pessimi,  ma  perchè  esistono? 
Egli  risponde:  siamo  occupati  a riformarli;  quanto  prima 
ne  faremo  altri. 

» Ho  sentito  altre  volte  qualche  ministro  che,  eccitato 
a importanti  riforme,  rispondeva  : siamo  occupati  a stu- 
diare, faremo  opportune  ricerche. 

» Queste  parole  noi  sappiamo  quanto  valgano:  voglia- 
mo fatti  e non  promesse,  realtà  e non  illusioni. 

» Soggiungeva  il  signor  Despine,  che  per  consuetudine 
eransi  abrogati  gli  antichi  statuti.  Anche  sopra  di  ciò  ho 
i miei  dubbii  ; c delle  mie  diffidenze  è cagione  lo  stesso 
signor  Despine. 

» Gli  esercizii  spirituali  della  compagnia  di  San  Paolo, 
egli  ci  disse  che  si  facevano  nella  chiesa  delle  Sacra- 
mentine, chiesa,  come  tutti  sanno,  di  affigliazione  ge- 
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suitica,  monumento  di  predilezione  dei  reverendi  padri. 

( Tlarità  ) 

« Come  mai  la  compagnia  di  .San  Paolo  andava  ap- 
punto a scegliei-e  questa  chiesa  per  gli  csercizii  suoi  ? » 
Una  tace.  « Non  ve  ne  sono  altre.  » 

Brofferio.  « In  Torino  non  mancano  chiese.  » 

Uìia  voce.  « Ma  in  Borgonuovo,  non  ve  ne  -sono  altre.  » 
Brofferio.  « L’onorevole  deputato  Dospine  partoci]>ava 
alla  Camera  che  si  erano  convertiti  molti  sussidii  a favore 
deir  opera  del  Buon  Pastore.  Probabilmente  la  Camera 
non  su  che  cosa  sia  questo  Buon  Pastore.  (Ilarità)  Glielo 
dirò  io. 

» L’ opera  dot  Buon  Pastore  è in  apparenza  stabilita 
por  ricon.'lurre  sulla  buona  via  le  figlie  pericolanti  ; e sot- 
to quest’  aspetto  non  si  ha  che  argomento  d’ encomii.  Ma 
i sotterfugi,  le  delazioni,  i raggiri,  le  violenze,  le  immo- 
ralità di  cui  è pretesto  la  santa  vigilanza  del  Buon  Pa- 
store, sono  infiniti. 

» Per  collocarle  net  santo  ovile  del  Buon  Pastore,  più 
di  una  volta  furono  strappato  le  figliuole  dal  seno  paterno. 

» Fui  consapevole  io  stesso,  o signori,  di  una  fanciulla 
tolta  in  Alba  ai  genitori,  della  quale  i miseri  per  molti 
e molti  mesi  non  poterono  aver  notizia. 

» Per  loro  incarico  io  ricorreva  all’  avvocato  fiscale  ge- 
nerale, al  guardasigilli,  alla  polizia.  La  polizia,  che  sapeva 
tutto,  questa  volta  non  sapeva  niente.  [Risa  d’ adesione) 
E dopo  molto  ricerche,  l’ ottimo  conte  Barbaraoux  mi  par-  • 
tecipava  che  la  cercata  fanciulla,  da  un  prete  sottratta 
alla  casa  domestica,  trovavasi  nel  rifugio  del  Buon  Pa- 
store. Lo  stesso  conte  Barbaroux  invitava  per  mio  mezzo 
i genitori  a recarsi  a Torino,  con  promessa  che  avTebbero 
avuto  facoltà  di  visitare  la  pianta  figliuola.  Venivano  i 
genitori  ; ma  dopo  due  o tre  giorni  di  penosa  aspettazio- 
ne, il  guardasigilli  era  costretto  a rispondere  che  erano 
chiuse  le  porte  del  rifugio,  perché  si  sospettava  che,  ve- 
dendo i suoi  genitori,  la  fanciulla,  che  non  poteva  dimcu- 
5/oWo  Prtr/.  5uio/.  Vo!  IV.  82 
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ticarli,  avrebbe  di  nuovo  desiderato  di  ritornare  al  mondo  ; 
e con  una  pia  elemosina  del  ministro  ritornavano  gli 
infelici  alla  derelitta  casa. 

» Tal  è l’opera  del  Buon  Pastore,  a cui  la  compagnia 
di  San  Paolo  è così  larga  del  pubblico  danaro. 

» E dopo  di  ciò  possiamo  noi  credere  che  le  opinioni, 
che  le  inclinazioni  della  compagnia  siano  cangiate? 

» Diceva  il  .signor  Despinc  che  questà  non  era  una  so- 
cietà segreta,  che  era  società  a tutti  aperta,  e faceva  in- 
vito, io  credo,  a tutti  i deputati  di  entrann.  (Ilarità)  Noi 
siamo  grati  al  cortese  invito;  ma  perchè  una  società  è 
pronta  a ricevere  chicchessia,  c perchè  i suoi  membri  sem- 
brano iniziati  all’  amministrazione  delle  rendite,  crede 
egli  il  signor  Dospine  che  questa  società  non  abbia  i suoi 
arcani  intendimenti,  le  sue  regole  arcane?  Non  vi  è so- 
cietà, nè  segreta,  nè  pubblica,  die  non  abbia  i suoi  misteri, 
ai  quali  pochissimi  sono  gl’iniziati;  e quelli  che  credono 
di  saper  tutto,  sono  il  più  delle  volte  quelli  che  non  san- 
no niente. 

» 1 beni,  si  dice,  non  sono  patrimonio  della  compa- 
gnia di  San  Paolo;  lo  sappiamo;  ed  è per  questo  che 
si  chiedo  conto  della  loro  amministrazione;  anche  i beni 
del  papa  sono  patrimonio  di  San  Pietro;  ma  è il  papa 
che  li  amministra,  e lo  sappiamo  anche  troppo  come  li 
converta  in  danno  dei  popoli  a richiamare  lo  straniero. 

» Se  i beni  fossero  della  compagnia  di  San  Paolo,  chi 
vorrebbe  metter  loro  lo  mani  addosso  ? È santa  la  pro- 
prietà, come  è santa  la  famiglia;  e non  sarà  mai  che 
nel  seno  di  questa  Camera  si  voglia  attentare  allo  basi  so- 
ciali. 

» Si  parlava  del  Monte  di  pietà.  Il  signor  Despine,  per 
iscusare  la  spogliazione  che  si  fa  sotto  questo  pretesto, 
diceva  che  il  Monto  di  pietà  è istituzione  francese. 

» Io  rispondo  che  la  scusa  è molto  antica.  Nel  1816, 
nel  1817,  nel  1818,  si  rigettarono  le  leggi  e le  istituzio- 
ni lodevoli  della  Francia  col  pretesto  che  orano  rivolo- 
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zionarie;  le  cattive,  come  le  g'abclic  o la  coscrizione,  si 
ritenevano  perchè  giovavano  al  principe;  o per  tal  modo 
si  scusava  il  male  col  pretesto  della  Francia,  c col  prete- 
sto della  Francia  si  ripudiava  il  bene. 

» Perchè  la  compagnia  non  aboliva  questa  mala  erba 
francese,  essa  che  della  Francia  odiava  persino  il  nomo? 

» La  compagnia  vuol  favorire  la  povertà  e col  pietoso 
Monte  .spoglia  il  povero. 

» Chi  porta  un  lenzuolo,  un  abito,  un  fazzoletto,  una 
camicia  al  Monto  di  pietà,  è quello  che  muore  di  fiime; 
ed  anche  a questi  miserabili  intanto  voi  prendete  l’otto 

0 il  dicci  per  cento  per  darlo  poi  a quelle  persone  di- 
stinte, a quei  ragguardevoli  personaggi  di  cui  parlava 
l’onorevole  deputato  Sineo.  (Segni  d’ajijìrorazioneJ 

» Mi  rimane  a parlare  della  (luestione  legale.  Rispett- 
iate, si  disse,  Tultima  volontà  dei  testatori;  non  rompete 

1 testamenti  : e questo  è un  vero  sofisma.  Si  romperebbe 
un  testamento  quando  si  violasse  nella  sostanza  la  dispo- 
sizione testamentaria.  Se  un’opera  di  beneficenza  por 
testamento  creata  si  convertisse  in  qualunque  altra  de- 
stinazione, la  volontà  del  testatore  sarebbe  violata;  ma 
quando  anzi  si  vuole  vegliare  perchè  una  subdola  am- 
ministrazione non  cangi  i dettati  del  testamento,  e per- 
chè siano  eseguiti  i voleri  del  defunto,  non  è violare  le 
ultime  volontà,  è anzi  rispettarle  e farle  rispettare. 

» Permettetemi  a questo  proposito  di  aprire  la  legge 
comunale  che  ci  governa. 

» .\ll’articolo  3 si  prescrive  che  soggiacciono  aU’csamo 
annuale  dei  comuni  i bilanci  ed  i conti  dello  fabbrice- 
rie c delle  amministrazioni,  ogni  volta  che  il  pubblico 
devo  sopperire  airinsulficicnza  delle  loro  rendite.  Il  mu- 
nicipio di  Torino  sappiamo  che  sopperisco  a queste  ren- 
dite con  un’annua  largizione  di  33  mila  lire  alla  compa- 
gnia di  San  Paolo.  » 

Bellono.  « Domando  la  parola.» 

BrolTerio.  « Il  municipio  dunque  di  Torino  ha  diritto 
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di  esamiuarc  i conti  dciramministrazione  di  questa  opera 
pia,  c di  regolarne  le  partite. 

» 11  signor  De.spine  vi  lia  presentato  un  conto  di  ge- 
stione della  compagnia.  Ma  questo  è lungi  dal  soddisfare 
ai  desiderii. 

» Noi  siamo  certi  che  questi  signori  della  compagnia 
di  San  Paolo,  per  quanto  in  molti  di  essi  po.ssiamo  ve- 
dere politici  avversarli,  sono  uomini  integerrimi;  ma  ab- 
biamo ragione  di  dubitare  che,  avendo  le  loro  opinioni  e 
le  loro  consorterie,  vogliano  di  preferenza  beneficare 
quelle  persone  che  si  trovano  sulla  loro  via  e che  appar- 
tengono al  l(^ro  jiartito,  che  non  lo  altre  che  sono  forse 
più  bisognevoli.  E ciò  vuoisi  esaminare. 

» Finalmente  conchiudeva  il  signor  De.spine  con  que- 
ste precise  parole  : io  respingo  la  presa  in  considerazione 
porchò  manca  d’oggetto,  perchè  manca  di  scopo  o per- 
chè distrugge  il  diritto  di  associazione. 

» lo  sono  lieto  di  vedere  che  il  signor  deputato  Despine 
sia  cosi  geloso  della  con.servazione  di  questo  sacrosanto 
diritto  di  associazione.  Ma  altre  volto  in  questa  Camera 
si  mosse  querela  perchè  si  fossero  sciolte  associazioni 
che  si  dicevano  democratiche,  anzi  demagogiche,  come 
i circoli  politici  di  Casale,  di  Genova  e di  Cagliari  ; e non 
ho  veduto  allora  che’  il  signor  Dospine  sorgesse  a di- 
fendere i diritti  di  associazione.  (Risa  d'adesione) 

» Ma  questa  non  è la  questione  legale. 

» Io  non  voglio  che  sia  distrutta  la  compagnia  di  San 
Paolo:  come  associazione  morale  o politica,  esista  pure. 

» Io  che  voglio  le  associazioni  democratiche,  non  con- 
danno le  altre  contrarie  associazioni:  voglio  soltanto  che 
sia  loro  sottratta  ramministrazione  del  pubblico  denaro. 

» Questo  è ciò  che  vogliamo,  e con  que.sto  non  si  di- 
strugge il  diritto  d’associazione.  (Bravo!  Bene!)  Dice  il 
signor  Despine,  che  la  proposta  manca  d’oggetto. 

» L’oggetto  è la  sorveglianza  del  pubblico  interesse 
manipolato  occultamente  da  una  sospetta  associazione. 


Digitized  by  Google 


CAPATOLO  SECONDO.  413 

» Dice  che  manca  di  scopo. 

» Lo  scopo,  per  chi  sa  comprenderlo,  ò sociale,  ò mo- 
rale, è politico,  ò religioso  ; e la  Camera  lo  comprenderà, 
io  ne  son  certo.  » 

{Molte  voci  dalla  sinistra  e dalle  gallerie.  « Bravo!  Bene!  ») 

Dopo  questo  discorso  si  andava  ai  suffragi.  L’ordine 
del  giorno  Boncompagni,  dopo  prova,  controprova  c ap- 
pello nominale,  veniva  rigettato. 

Il  Ministero  era  così  avvezzo  a vincere  che  pareva 
non  persuaso  ancora  delia  propria  sconfitta.  Dovette  per 
altro  persuadersene  allorché,  posta  a s([UÌttinio  la  presa 
in  considerazione  della  soppressione  della  famosa  com- 
pagnia, venne  apertamente  accolta. 

Il  paese  salutò  lietamente  questa  liberale  vittoria,  la 
(piale  non  rimase  tuttavolta  che  una  dichiarazione  di 
jirincipio  senza  pratico  risultamcnto;  tanto  ò seminata 
di  difficoltà  0 di  lentezze  la  via  delLumano  progresso! 
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Difficili  condizioni  del  Piomonto  circondato  da  ogni  parte  dalla 
reazione  — In  Francia  si  prepara  il  colpo  di  Stato  — Coi  fode- 
commessi  si  aboliscono  lo  bannalità  — Si  ripiglia  la  discussione 
doli'  imposta  sulle  successioni  — Parlano  Biancheri  e Cavour  — 
La  tassa  sulle  successioni  dirette  è finalmente  approvata  — 
Discussiono  sul  bilancio  passivo  del  1851  — Si  combatte  viril- 
mente contro  antiche  pensioni  di  frati  e di  reazionarii  — Vin- 
cono i frati,  son  vinti  i reazionarii  — Proposta  di  leggo  del  de- 
putato Brofferio  sulla  interpretazione  del  diritto  di  gra^a  o 
sui  giudizi!  penali  contro  la  stampa  — Si  discuto,  si  combatte, 
si  rigetta  — Tumulti  soldateschi  denunciati  alla  Camera  — 
Cristoforo  Moja  — Agitatissima  discussiono  — Deplorabile 
conclusione. 

Non  s’inoltrava  la  nazione  con  risoluto  passo:  i suoi  rap- 
presentanti, che  già  avevano  colle  pubbliche  dichiarazio- 
ni ripudiato  il  concetto  rivoluzionario,  ripudiavanlo  ognor 
più  coi  fatti.  Nulladiineno  la  religione  dello  Statuto  era 
sincera  c profonda;  si  progrediva  lentamente,  faticosa- 
mente, ma  pure  si  progrediva;  e mentre  su  tutte  le  nostre 
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frontiere  si'  vedeva  alzata  la  bandiera  della  reazione,  era 
pur  gi’an  ventura  che  sul  suolo  piemontese  splendesse  il 
tricolore  vessillo  e si  governasse  in  nome  della  patria 
libertà  e dcU’italiana  indipendenza. 

Tanta  maggior  gloria  di  ciò  tornava  al  Re,  al  Parlamen- 
to e al  popolo  subalpino,  che  non  un  raggio  di  luce,  non 
un  alito  di  speranza  veniva  da  alcuna  parte  a consolare 
il  Piemonte.  La  Francia,  la  stessa  repubblicana  Francia, 
ra.ssegnandosi  allegramente  ad  obbedire  ad  un  presidente 
che  si  preparava  a comandare  da  imperatore,  invece  di 
stenderci  amica  la  destra,  non  perdeva  alcuna  occasione 
di  muoverci  più  o meno  occulta  guerra.  Nulla  più  odiano 
gli  assoluti  dominatori  che  la  vicinanza  dei  liberi  popoli 
e Pesempio  della  dignità  cittadina. 

In  quei  giorni  1’ .Assemblea  francese  cominciava  ad  ac- 
corgersi, un  po’  tardi,  delle  reti  imperiali;  i sussidii  chie- 
sti dal  presidente  venivano  ricusati  ; il  signor  Montalcm- 
bcrt,  che  a nome  della  reazione  clericale  parlava  a soste- 
gno del  Presidente,  veniva  pubblicamente  umiliato  ; la 
libertà  sentiva  che  si  accostavano  gli  ultimi  suoi  giorni, 
ma  non  sapeva  provvedere  a sè  medesima;  intanto  la  rea- 
zione clericale  si  preparava  di  soppiatto  ad  innalzare  un  i 
trono  in  Francia  clic  fosso  alleato  dolPaltare. 

Circondato  da  tante  demolizioni,  il  Piemonte  non  si 
sgohientava  nell’opera  sua  di  ricostruzione;  c cimcnta- 
vasi  appunto  in  quei  giorni  colle  ultime  reliquie  dei 
inaggioraschi  e dei  fedecommessi,  odiosa  eredità  della  feu- 
dale violenza. 

Il  Senato  rimandava  alla  Camera  la  legge  da  lei  ap- 
provata, con  qualche  amputazione  che  no  alterava  in  par- 
te la  sostanza.  L’articolo  aggiunto  dal  Senato,  col  qua- 
le si  riservava  la  nuda  proprietà  dei  beni  già  vincolati  al 
primo  0 ai  primi  chiamati  che  nascessero  o fossero  conce- 
piti al  tempo  della  promulgazione  della  leggo,  parve  alla 
Camera  una  odiosa  spogliazione. 

Con  ragione  il  deputato  Siueo  prendeva  a combattere 
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questa  senatoriale  appendice;  o forse  la  maggioranza 
avrebbe  accolti  i giusti  richi  imi,  se  non  avesse  conside- 
rato che,  rimandando  la  logge  al  Senato,  si  sarebbe  mossa 
a repentaglio  resistenza  della  legge  stessa.  Crudele  fata- 
lità, che  nessuna  riforma  si  potesse  operare  senza  imper- 
fezioni, e che  non  si  potesse  correggere  l'ingiustizia 
senza  il  germe  di  ingiustizie  novelle. 

Dopo  i fedecommessi  vennero  in  campo  le  bannalità.  E 
qui  pure  si  stabiliva  in  mas.sima  che  lo  bannalità  venis- 
sero soppresse  ; ma  poi  si  voleva  che  ai  possessori  delle 
bannalità,  senza  frapporre  differenza  fra  chi  possiede  por 
feudale  manemessione  o por  titolo  oneroso,  fosse  corrispo- 
sto un  risarcimento  a carico  dei  Comuni,  quantunque  po- 
veri, quatunqne  innocenti  delle  malversazioni  governati- 
ve. Quindi,  come  nella  legge  sui  fedecommessi  si  correg- 
geva ringiustizia  coU’ingiustizia,  si  proponeva  di  correg^ 
gere  la  violenza  colla  violenza. 

1 deputati  Lyons,  Pescatore  e Lione,  proclamando  iniqua 
la  legge,  chiedevano  fo.sse  rimandata  alla  Commi.ssionc, 
la  qual  cosa  equivaleva  alla  soppressione  della  leggo 
stessa. 

L’istanza  non  fu  accolta:  e veramente  la  schiera  infi- 
nita delle  risse  e dei  processi  che  derivavano  dalla  rivolta 
delle  popolazioni  contro  rcsercizio  delle  baimalità,  così 
contrario  allo  spirito  delle  nuove  istituzioni,  non  pennet- 
teva  più  l’indugiare. 

Molto  si  disputò  su  ciascun  articolo  della  legge.  Molto 
acconciamente  parlarono  i deputati  Pescatore,  Conierò  e 
Sineo,  e lo  stesso  presidente  Pinelli,  che  in  questa  di- 
scussione stette  colla  Sinistra.  Tuttavia  nessuna  modi- 
ficazione fu  ottenuta,  e sopra  i Comuni  si  rovesciò  tutto 
il  peso  delle  bannalità  svincolate. 

La  legge  fu  approvata  : legge  iniqua,  che  pure  ebbe  il 
merito  di  liberarci  da  iniquità  maggiori. 

Acccthita  in  fretta  la  nuova  spesa  di  duecento  cin- 
quanta mila  lire  per  il  bacino  di  carenaggio  nel  porto  di 
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Genova,  la  Camera  passava  alla  discussione  della  risu- 
scitata Icg’g’c  di  finanza,  per  la  quale  iinponevasi  nuova 
e onerosa  tassa  sulle  successioni  dirette. 

È noto  come  questa  odiosa  imposta  fosse  portata  al 
Piemonte  dalla  reazione  che  lo  afflisse  dopo  le  ardue  pro- 
ve del  1821  soffocate  nelle  lacrime  e nel  sang'uc. 

.'Ulora  il  legislatore,  henchò  si  circondasse  di  patiboli, 
non  osava  sottoporre  a fiscale  pagamento  le  successioni 
dirette,  e dichiarava  nel  preambolo  della  legge  che,  ap- 
pena il  consentissero  le  circostanze,  l'odiosa  imposta  si 
sarebbe  cancellata. 

Ma  le  imposte  messe  una  volta  sulle  spalW^  del  popolo, 
non  si  cancellano  più,  a meno  che  il  popolo  giunga  in 
tempo  a cancellarle  lui  stesso. 

Inflitti  prosperarono  dopo  quel  tempo  le  condizioni  del 
paese,  fiorenti  divennero  le  nostre  finanze  ; ma  la  logge 
si  mantenne  con  esemplare  costanza,  ed  il  fisco  si  recò 
sempre  a dovere  di  farla  eseguire  con  uno  zelo,  con 
imo  scrupolo,  che  fece  sempre  la  disperazione  degli 
eredi. 

Il  1818  non  solo  non  corresse  quella  esorbitanza  del  1821, 
ma  la  confermò  e la  accrebbe.  Già  vedemmo  come  nella 
scorsa  Sessione  il  Governo  presentasse  una  legge  sulle 
successioni,  che  poi  lasciò  in  disparte,  in  cui  la  morte 
dei  più  cari  parenti  si  metteva  a fiera  contribuzione. 

Scorsi  alcuni  mesi,  il  Governo  tornò  al  primo  concetto, 
e tornò  TOpposizione  allo  prime  resistenze.  Grave  inde- 
gnazione svegliò  nuovamente  nella  Camera  Tarticolo 
che  imponeva  una  tassa  al  figlio  die  raccoglie  rultimo 
sospiro  del  padre,  e al  padre  che,  rovesciate  le  leggi  della 
natura,  piange  sulla  bara  del  figlio. 

Una  correzione  diretta  a sopprimere  questo  immorale 
articolo  prcsentavasi  dal  deputato  Fara-Forni,  sopra  il 
quale  aprivasi  gravissima  lotta. 

Combattevano  contro  la  correzione  i deputati  Armilfo, 
Bouavera  e Giannone:  parlava  in  favore  il  deputato  Bian- 
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cheri,  arguto  ragionatore,  nmmlato  a Torino  dalla  ligure 
rivic'ra. 

Biancheri.  « Signori,  aH’occasione  che  venne  in  discus- 
sione la  legge  della  tassa  sulle  successioni,  già  presen- 
tata dal  Ministero  nella  passata  Sessione,  io  presi  la  pa- 
rola appunto  per  combattere  la  disposizione  di  detta  legge 
che  tende  ad  imporre  una  tassa  sullo  successioni  dirotto. 

» Le  mie  convinzioni  non  sono  punto  mutato  da  allora 
in  poi;  le  condizioni  delle  finanze  non  hanno  variato,  o 
lo  ragioni  che  si  sono  addotte  per  riprodurre  questa  di- 
sposizione di  logge,  invece  di  avermi  persuaso  della  sua 
giustizia,  mi  hanno  maggiormente  conformato  nella  mia 
opinione. 

» <)uiudi  io  mi  trovo  in  obbligo  di  appoggiare  rcmen- 
damcnto  proposto  dall’onorevole  Fara-Fomi,  tendente  ap- 
punto ad  escludere  la  tassa  proposta. 

» Il  voto  già  dato  da  questa  Camera  intorno  ad  una 
tal  questione  potrebbe  dispen.sanni  dal  riandare  tutte  le 
ragioni  che  io  adduccva  nella  tornata  del  13  gennaio 
ultimo  scorso,  in  appoggio  della  mia  opinione. 

» Anzi  paro  a me  che,  a fronte  di  quel  voto,  la  questione 
potrebbe  restringersi  a duo  sole  ispezioni,  ad  esaminare, 
cioè: 

» 1.®  Se  lo  stato  delle  finanze  presenti  maggiori  stret- 
tezze e se  i bisogni  deU’erario  siano  più  urgenti  di  quello 
che  erano  nel  mese  di  giugno  ultimo  scorso; 

» 2.®  So  le  modificazioni  apportate  al  nuovo  progetto 
di  leggo  in  ordine  alla  tassa  sulle  successioni  in  linea 
retta  siano  tali  da  poterle  giustificare. 

» I/onorevole  signor  relatore  della  Commissione,  nella 
seduta  del  12  giugno  ultimo  scorso,  sostenendo  la  di- 
sposizione di  legge  relativa  a questa  tassa,  faceva  sentire 
alta  Camera  che,  qualora  la  medesima  fosso  stata  respin- 
ta, il  Ministero  avrebbe  dovuto  surrogare  questa  leggo 
con  altro  leggi  di  finanza  ben  più  gravose. 

» Signori!  Il  relatore  della  Commissione  ben  si  appo- 
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nova,  asserendo  che  il  Ministero  avrebbe  presentate  altre 
leggi  di  finanza  più  gravose  di  questa;  ma  s’ingannava 
a ])artito  allorché  affermava  che  esse  avrebbero  surrogata 
la  tassa  sulle  successioni  diretto. 

» E diffatti  voi  sapete,  o signori,  che  dopo  la  reiezione 
della  leggo  per  la  tassa  sulle  succesioni  dirette,  altre 
leggi  d’imposta  furono  presentate  alla  Camera,  oltre  quelle 
già  proposte  nella  passata  Sessione,  quali  specialmente 
le  leggi  concernenti  i crediti  fruttiferi  ed  i fabbricati. 

» Ma  vediamo  ad  un  tempo  (e  debbo  dirlo  con  sorpresa) 
che  il  Ministero,  senza  tenere  verun  conto  del  voto  già 
emesso  dalla  Camera,  non  solo  ha  riprodotta  questa  legge 
nei  termini  in  cui  essa  era  concepita,  ma  di  più  vi  ha 
introdotto  aggiunto  c limitazioni  che  la  rendono  afiàtto 
inaccettabile,  stantechò  violano  apertamente  l’articolo  25 
dello  Statuto.  In  tale  condizione  di  cose  mi  sarà  facile  il 
dimostrarvi:  1."  Che  al  giorno  d’oggi  sussistono  tutto  le 
ragioni  e considerazioni  state  da  me  esposte  nella  se- 
duta del  12  giugno  scorso,  per  lo  quali  la  Camera  si  è de- 
terminata a respingere  la  tassa  di  cui  si  tratta;  2."  Che 
le  condizioni  del  paese  e dell’erario  non  sono  punto  mu- 
tate da  allora  in  poi  onde  poter  motivare  una  diversa  de- 
cisione. 

» Soggiungerò  da  ultimo  che  le  modificazioni  arrecate 
dal  Ministero  a questo  nuovo  progetto,  in  voce  di  ren- 
derlo più  accettabile,  lo  rendono  assolutamente  incosti- 
tuzionale. fSusurro  a destra) 

» Le  ragioni  da  me  addotte  nella  passata  Sessione 
sono  scritte  nel  rendiconto  della  tornata  del  12  giugno; 
conseguentemente  io  non  farò  che  toccarle  di  volo  senza 
arrestarmi  a s\'ilupparle. 

» Il  fondamento  di  questa  imposta  riposa  sul  trapasso 
dei  beni  e suiraumcnto  di  patrimonio:  ebbene,  io  sou 
convinto,  o signori,  che,  trattandosi  di  successioni  tra 
padre  e figlio,  il  trapasso  e l’actpiisto  che  si  verifica  ò 
piuttosto  apparente  che  reale.  Una  famiglia  che  abbia 
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la  disgrazia  di  perderò  il  padre,  invece  di  fare  un  acqui- 
sto, fa,  a mio  giudizio,  una  perdita  irrei)arabile;  ed  è per- 
tanto cosa  dotorosa  od  odiosissima  che  in  quel  fatale 
momento  il  fisco*debba  esercitare  la  .sua  azione,  inquie- 
tare, maggiormente  aggravare  quella  famiglia  già  troppo 
oppressa  dalla  disgrazia.  Dico  in  secondo  luogo,  che  sotto 
l’attuale  legislazione  nostra,  siccome  il  figlio  si  trova 
continuamente  sotto  la  potestà  del  padre,  salvo  i casi 
di  pura  eccezione;  siccome  in  forza  di  questo  vincolo 
della  patria  potestà,  tutti  gli  acquisti  che  si  fanno  dai 
figli  durante  questo  vincolo  si  fanno  nell’interesse  ed  a 
profitto  del  padre,  giacché  il  figlio  non  ha  persona  pro- 
pria, quindi  se  questa  tassa  venisse  ad  imporsi  nei  ter- 
mini in  cui  è proposta,  ne  verrebbe  la  conseguenza  che 
i successibili  pagherebbero  non  tanto  sui  beni  acqui- 
stati dal  padre,  quanto  su  quelli  acquistati  dai  figli  me- 
desimi, sui  frutti  della  loro  industria  e dei  loro  lavori, 
sopra  tutto  ciò  insomma  che  hanno  potuto  acquist^e 
durante  la  vita  del  padre. 

» Conscguentemente  io  dico  che  la  tassa  che  si  tratta 
d’imporre  verrebbe  a colpire  non  solo  i beni  proprii 
della  successione,  ma  ben  anche  tutti  quelli  che  i figli 
stessi  avessero  potuto  acquistare  durante  il  vincolo  della 
patria  potestà,  durante  la  vita  del  padre  medesimo. 

» Ecco  dunque  dimostrato  che  questa  tassa  sarebbe 
totalmente  odiosa,  vessatoria  ed  ingiusta. 

» Nel  caso  poi  che  questa  legge  venisse  adottata 
dal  Parlamento,  che  cosa  ne  avverrebbe,  o signori?  lo 
dico  che  lo  stabilimento  di  questa  imposta  a^Tebbc  per 
conseguenza  di  rallentare  e di  sciogliere  quei  vincoli 
di  sangue  che  sono,  per  così  dire,  indissolubili  per  na- 
tura; no  avverrebbe,  cioè,  che  i figli,  invece  di  rimanere 
uniti  col  resto  dcUa  famiglia  sino  alla  morte  del  padre, 
invece  di  cooperare  aH’aumcnto  delle  sostanze  paterne, 
dimanderanno  remancipazionn,  vorranno  separarsi  dalla 
propria  famiglia,  cercheranno  di  far  passare  nel  proprio 
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patrimonio  le  stesse  sostanze  del  padre,  ondo  evitare  il 
pagamento  della  tassa  all’epoca  della  morto  di  questi;  o 
cousegiicntemeute  non  regnerebbe  più  quella  buona 
unione,  quella  buona  concordia,  che  è tanto  desiderabile 
nelle  famiglie,  e che  può  soltanto  risultare  da  una  per- 
fetta identità  di  viste  e d’interessi;  che  anzi  ciò  porte- 
rebbe gravi  dissidii  e dissensioni  fra  padre  e figli,  la 
qual  cosa  si  deve  assolutamente  evitare. 

» Vi  ho  detto  inoltre  che  questa  tassa  porterebbe  lo 
sconcerto,  porterebbe  la  desolazione,  in  una  famiglia  già 
troppo  afflitta  per  la  morte  del  padre. 

» Ditfatti  lo  indagini  che  occorre  di  faro  in  simili  cir- 
costanze per  stabilire  e liquidare  i diritti  di  successione 
dovuti  al  fisco,  gli  estimi  dei  beni,  le  consegne  dei  cre- 
diti c degli  altri  oggetti  die  possono  far  parte  d’uiia 
successione,  farebbero  si  che  una  famiglia  sarebbe  mes- 
sa a repentaglio  c sommamente  angustiata  nel  momento 
il  più  luttuoso  della  vita. 

» Conseguentemente,  anche  per  evitare  questi  funesti 
inconvenienti,  io  credo  che  la  disposiziono  di  cui  si  tratta 
non  debba  assolutamente  adottarsi. 

» L’imposizione  di  questa  tassa,  o signori,  può  pro- 
durre, a mio  giudizio,  un  altro  effetto,  per  cui  si  eludereb- 
be lo  scopo  della  legge  e si  renderebbe  illusoria  la  tas.sa 
medesima. 

» Ciò  si  desune  dalla  disposizione  deU’articolo  1115 
del  Codice  civile,  a termini  del  quale  il  padre  è in  fa- 
coltà di  fare  la  divisione  de’proprii  beni  a’suoi  figli  prima 
di  morire.  Ora  tutti  sappiamo  che  questi  atti  di  divisio- 
ne, tuttoché  fatti  dal  padre  fra  i suoi  figli,  sono  assimilati 
a tutti  gli  altri  atti  di  divisione  che  si  fanno  tra  i succes- 
sibili medesimi,  ed  essi,  a termini  delle  nostre  leggi 
suU’insinuazione,  non  vanno  soggetti  a vermi  diritto 
proporzionale. 

» Conseguciiteraente,  votata  quest’oggi  la  tassa  sulle 
successioni  dirette,  ecco  che,  per  disposizione  della  legge 
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comune,  i figli,  d'accordo  col  padre,  potranno  facilmento 
e,simcrsi  dal  pagamento  di  questa  stessa  tassa;  avverrà, 
cioè,  che  il  padre  di  famiglia,  vedendo  avvicinarsi  l’epoca 
della  sua  morte,  od  in  altra  circostanza  a lui  bencvisa, 
potrà  fare  la  divisione  dei  suoi  beni  fra  tutti  i successi- 
bili,  assegnerà  loro  il  patrimonio  in  totalità,  o,  se  volete, 
si  riserbcrà  una  somma  onde  poter  vivere,  da  corrispon- 
dersi dai  tìgli  medesimi;  ma  intanto  con  quest’atto  di 
divisione  che,  come  già  vi  dissi,  non  va  soggetto  a tassa 
di  sorta  alcuna,  eccetto  che  ad  un  diritto  fisso  di  poche 
lire,  voi  vedete,  o signori,  come  si  potrà  deludere  la  legge 
stessa,  c come  il  prodotto  di  questa  tassa  che  si  tratta 
di  stabilire,  potrà  diventare  affatto  illusorio;  quindi  anche 
per  questo  motivo  io  sostengo  che  vai  meglio  di  esclu- 
dere dalla  tassa  le  successioni  in  linea  retta, 

» L’opinione  pubblica,  o signori,  si  è rivoltata  all’epoca 
in  cui  è stata  la  prima  volta  presentata  la  legge  al  Par- 
lamentò. Io  non  posso  dividere  ropinionc  dell’onorevole 
deputato  di  Oiieglia,  il  quale  diceva  che  la  reiezione  di 
quella  legge  è stata  mal  sentita  dalle  popolazioni.  Io  avrei 
desiderato  soltanto,  signori,  che  il  Ministero  si  fosse  ri- 
servato a riprodimre  questa  disposizione  allorché  si  fosso 
presentata  una  sola  petizione  alla  Camera  che  avesse 
domandata  la  riproduzione  di  questa  legge  ; ma  per  lo 
contrario  questo  petizioni  sono  state  rivolte  alla  Camera 
in  senso  affatto  opposto:  molte  sono  le  petizioni  conse- 
gnate al  banco  della  Presidenza,  per  cui  si  riclamava 
contro  questa  tassa,  e tutte  queste  petizioni  non  riget- 
tano uè  parlano  contro  la  leggo  in  genere,  ma  bensì 
contro  la  tassa  sulle  successioni  tra  padre  e figli;  conse- 
guentemente non  è vero,  io  dico,  che  l’opinione  pubblica 
stia  per  lo  stabilimento  di  questa  tassa,  quando  la  cosa 
procede  anzi  tutto  al  contrario. 

» Signori,  il  paese  è stato  sempre  gravato  di  una  tassa 
in  materia  di  successione;  questa  tassa  venne  stabilita 
colla  legge  del  1821.  Voi  rammentate  Tepoca  disa.strosa 
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in  cui  questa  legge  venne  pulihlicata;  cWiene,  forse  che 
in  quella  legge  noi  veggiamo  una  disposizione  consi- 
mile a quella  che  io  combatto?  Signori,  il  nostro  paese 
dopo  l’epoca  della  sua  riunione  aU’impero  francese  non 
riconobbe  mai  più  la  tassa  sulle  successioni  dirette.  I no- 
stri legislatori,  tuttoché  in  epoca  infausta  di  reazione  e 
di  sfrenato  dispotismo,  pure  ebbero  sempre  in  mente  di 
non  molestare  lo  famiglie  in  un  momento  co.sì  disastro.so 
quale  è quello  della  morto  del  loro  sostegno.  Io  credo 
in  conseguenza  che  la  Camera,  ben  considerate  tutte 
queste  circostanze,  non  vorrà  faro  ciò  che  non  fecero  i 
legislatori  del  1821. 

» Non  è dunque  vero,  come  dissero  alcuni  preopinanti, 
che  la  tassa  sulle  successioni  dirette  non  sia  nuova  nel 
nostro  paese:  questa  ta.ssa,  o signori,  sarebbe  pur  troppo 
nuova;  c qualora  venisse  a stabilirsi,  urterebbe  coll’  opi- 
nione pubblica,  e disgusterebbe  tutte  le  popolazioni. 

» Io  ho  sentito  fare  alcune  obbiezioni  a questa  mia  opi- 
nione dagli  oratori  che  sostengono  la  tesi  contraria,  alle 
quali  procurerò  di  rispondere. 

» Questa  tas.sa,  es.si  dicono,  deve  .stabilirsi,  perchè  è 
equa,  uniforme  c di  un  risultato  soddisfacente  ; questa 
tassa  deve  stabilirsi,  perchè  viene  in  sostanza  ad  appli- 
care rettamente  l’articolo  25  dello  Statuto. 

» Io  non  posso  dividere  Topinione  di  coloro  che  sosten- 
gono simili  ragioni,  e dirò  in  primo  luogo  che  la  tas.sa 
sulle  successioni  sarà  giusta,  sarà  equa,  per  quanto  non 
venga  veramente  a sturbare  le  famiglie  al  momento  della 
morte  del  padre,  e quando  non  venga  a turbare  le  stretto 
relazioni  che  esistono  tra  padre  c figli,  obbligando  questi 
ultimi  a separarsi  dalla  famiglia  per  non  confondere  le 
loro  sostanze  con  quelle  dei  loro  genitori.  Ma  quando 
s’ incontra  questo  pericolo,  la  tassa  cessa  di  essere  giusta 
e legittima,  e diventa  anzi  immorale. 

» Io  ammetto  la  tassa  sulle  successioni  indirette,  su 
quelle  successioni  che  vengono  realmente  ad  aumentare 
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la  fortuna  di  una  famiglia,  e so  il  Ministero  credesse  di 
dover  gravare  di  tassa  maggiore  queste  successioni  in- 
dirette a misura  che  sono  di  un  grado  più  remoto,  io  vo- 
lentieri mi  accosterei  a questa  idea,  stantechè  in  questo 
modo  si  verrebbe  ad  ottenere  il  risultato  che  si  può  spe- 
rare dalle  successioni  dirette. 

» 11  diro  poi  che  l’ esimere  dalla  tassa  le  successioni 
in  linea  retta  porti  una  violazione  dell’  articolo  25  dello 
Statuto,  io  non  posso  ammetterlo. 

» Questa  esenzione  non  è una  esenzione  che  si  faccia  a 
favore  di  certi  determinati  individui  od  altri  corpi  o luo- 
ghi privilegiati  : questa  disposizione  si  fa  a favore  di  tutti 
i cittadini, -i  quali,  se  vengono  ad  essere  esonerati  in  que- 
sta parte  dalla  tassa  sulle  successioni  dirette,  debbono 
però  soggiacere  a tutte  le  altre  tasse  sulle  successioni 
indirette  e su  tutti  gli  altri  oggetti  che  possono  essere 
gravati  d’ imposta. 

» Ecco  dunque  come  qui  non  vi  possa  essere  e non  vi 
sia  realmente  violazione  dello  Statuto,  mentre  non  6 pun- 
to invertita  nè  variata  la  regola  di  proporzione  stabilita 
in  detto  articolo  25.  Che  se  questa  esenzione  portasse 
una  violazione  dello  Statuto,  allora  io  domanderei  la  ra- 
gione per  cui  le  successioni,  tanto  dirette  che  indirette, 
tanto  prossime  che  remote,  non  siano  tutte  gravate  nella 
stessa  proporzione.  Però  so  voi  esentate  alcune  succes- 
sioni, almeno  per  quanto  concerne  i mobili,  se  ne  esentato 
altre  per  quanto  concerne  le  successioni  di  tenue  valore 
come  porta  l’ articolo  3 del  progetto,  io  domando  perchè 
non  si  possa  far  eccezione  per  le  successioni  in  linea  retta. 

» Nel  primo  ca.so  esiste  la  violazione  dello  Statuto, 
ma  non  nel  secondo. 

» Diffatti  le  eccezioni  scritte  in  detto  articolo  3 per  le 
successioni  al  disotto  di  lire  2000  e per  la  mobilia,  por- 
tano una  manifesta  violazione  del  principio  proclamato 
dallo  Statuto,  poiché  non  si  estendono  a favore  di  tutti 
i contribuenti;  ma  quando  fate  un’eccezione  che  è fa- 
Storia  Pari,  5uòo/.  Voi,  IV.  54 
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vorcvolc  a tutti  i contribuenti,  io  non  vedo  corno  vi  possa 
essere  violazione,  come  non  vi  possa  essere  uniformità, 
mentre  questa  uniformità  si  verifica  appunto  allorquando 
riguarda  tutte  le  classi  dei  cittadini  e li  grava  o li 
esonera  tutti  egualmente. 

» Per  lo  contrario,  o signori,  chi  potrà  negare  che  non 
vi  sia  violazione  dell’  articolo  25  dello  Statuto,  quando 
r articolo  3 di  questa  legge  esenta  dalla  tassa  le  succes- 
sioni in  linea  ascendentale  e discendentale  il  cui  valore 
non  ecceda  le  lire  2000  ? Qui  la  violazione  è manifesta. 
L’ articolo  22  dello  Statuto  dice  che  le  imposte  debbono 
essere  pagate  e sostenute  da  tutti  i cittadini  in  propor- 
zione dei  loro  averi:  e forse  che  una  successione  di  lire 
2000  non  è compresa  fra  gli  averi? 

» Dunque  voi  vedete  che  qui  sta  la  violazione.  Ma  nel 
senso  in  cui  la  sostengo  io,  cioè,  che  tutte  le  successioni 
in  linea  discendentale  debbano  essere  esenti,  violazione 
non  se  ne  può  verificare  ; poiché  F esenzione  è a beneficio 
di  tutti,  c così  non  viola  e non  può  violare  verun  prin- 
cipio. Con  quest’  articolo  3 anche  la  mobilia  viene  esen- 
tata da  ogni  diritto.  E forse  che  la  mobilia  tante  volte 
non  è un  oggetto  di  valore  di  quest’imposta?  Forse  che 
in  tante  successioni  non  si  trovano  delle  mobilie  che 
ascendono  a 20,  30,  50  e più  mila  lire?  {Bisbigi in) 

» Sì,  signori,  si  trovano  delle  successioni  che  hanno 
delle  mobilie  del  valore  che  ho  accennato,  ed  anche  mag- 
giore. E perchè  voi  le  dispensate  dal  pagamento  ? Ecco, 
la  violazione  dello  Statuto  qui  è manifesta,  o signori,  è 
irrecusabile.  » 

Voci.  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Bìancheii.  « Io  non  farò  che  ritornare  a quello  che  già 
dicevo  nel  principio  del  mio  discorso,  che,  cioè,  la  Camera 
ha  già  deciso  col  suo  voto  del  12  giugno  scorso  che  tutte 
le  successioni  in  linea  diretta  debbano  andar  esenti  dalla 
tassa:  io  considero  che  le  circostanze  del  nostro  paese 
non  hanno  punto  variato  da  allora  in  poi  ; non  hanno  va- 
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Fiato  in  quanto  che  il  deficit  che  noi  riconosciamo  nelle 
nostre  finanze  esisteva  già  in  allora,  come  esiste  at- 
tualmente ; non  hanno  variato,  perchè  in  quest’  esercizio 
noi  siamo  in  grado  di  fare  delle  economie  che  non  si  fe- 
cero nell’  esercizio  scor.so;  e certamente  mi  riprometto 
dalla  Camera  questo  felice  risultato  nell’esame  e nel- 
l’approvazione dei  bilanci  che  restano  ancora  a discu- 
tersi. 

» Domando  quindi  con  qual  fondamento  si  pretenda  che 
le  circostanze  al  giorno  d’oggi  siano  tali  c tanto  urgenti 
da  esigere  che  si  faccia  diversamente  da  quello  che  si 
è fatto  nella  presente  Sessione.  Io  non  posso  convenire 
in  ciò  ; quindi,  non  essendovi  ragioni  sufficienti  per  sta- 
bilire questa  nuova  tassa,  e per  variare  il  voto  che  la 
Camera  ha  già  emesso  in  merito  della  medesima,  io  sono 
pienamente  convinto  che  la  deliberazione  che  si  sta  per 
prendere  sarà  conforme  a quella  già  presa,  e conseguen- 
temente verrà  adottato  l’ emendamento  proposto  dal  de- 
putato Fara- Forni,  che  io  appoggio  con  tutte  le  mie  forze. 

» Vi  domanderò  per  qual  motivo  la  Camera  debba  met- 
tersi in  contraddizione  con  sè  medesima.  Mi  si  dirà  che 
concorrono  altri  motivi  al  giorno  d’ oggi;  ma  io,  per  ve- 
rità, questi  motivi  non  li  deduco  tanto  dallo  nuove  leggi 
d’ imposta  che  furono  presentate  ed  in  parte  già  votato 
dalla  Camera;  ma  li  deduco  appunto  dalle  disposizioni 
eccezionali  che  si  trovano  in  questa  legge,  eccezioni  che 
non  si  devono  fare  senza  incorrere  nella  taccia  di  aver 
violato  lo  Statuto. 

» Io  appoggio  quindi  l’ emendamento  Fara-Forni  e 
spero  che  la  Camera  vorrà  assecondare  U mio  voto.  » 

Nello  stesso  concetto  del  Biancheri  parlò  il  deputato 
Avigdor,  al  quale  il  ministro  di  agricoltura  e commercio 
si  accinse  a rispondere. 

Cavour.  « Io  confesso  schiettamente  che  mi  aspettava  di 
dover  difendere  questo  progetto  di  leggo  da  molte  accuse 
che  si  ponno  muovere  contro  imposte  di  tale  natura,  e di 
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dover  ribattere  gli  argomenti  di  coloro  che,  sino  ad  un  corto 
punto  con  ragione,  sostengono  doversi  la  tassa  sulle  suc- 
cessioni condannare,  perchè  cade  più  .sul  capitale  che 
sul  reddito  ; ma  che  non  mi  credeva  ili  dover  difendere 
questa  leggo  dalla  taccia  che  le  viene  apposta,  di  esser 
cioè  immorale,  iniqua  e contraria  a tutti  i principii  del 
diritto  c deir  equità. 

» Laonde  io  mi  trovo  condotto  sopra  un  terreno  sul 
quale  non  era  preparato  a scendere.  {Bisbiglio  a sinistm) 

» Una  tassa  può  dirsi  immorale  quando  favorisce  di- 
sposizioni, sentimenti  immorali:  così,  per  esempio,  quella 
del  lotto  può  dirsi  sino  ad  un  certo  punto  immorale;  lo 
dogane,  quando  sono  troppo  elevate,  favoriscono  il  con- 
trabbando, eppcrò,  siccome  hanno  per  effetto  di  favorire 
azioni  immorali,  .si  possono  chiamare  immorali.  Ma  la  tas- 
sa sulle  successioni  come  potrà  dirsi  tale?  Ila  es.sa  per 
effetto  di  sviluppare  in  chi  la  paga  un  sentimento  d’ im- 
moralità? Ha  ella  per  effetto  di  diminuire  la  potenza  dei 
legami  di  famiglia?  No,  sicuramente;  dunque  io  non  sa- 
prei come  questa  tassa  possa  imputarsi  d’ immoralità. 

» Dal  discorso  dell’  onorevole  preopinante,  1'  accusa 
d’immoralità  vorrebbe. » 

Avigdor.  « Je  n’ai  pas  prononcé  ce  mot.  » 

Cavour.  « La  parola  iniquità  è stata  ripetuta  più  volte; 
e quest’accusa,  se  non  erro,  si  volle  fondarla  su  che  que- 
sta tassa  paia  offendere  in  certo  modo  il  diritto  di  pro- 
prietà. 

» Tale  almeno  è il  senso  che  per  me  ebbero  le  ultime 
parole  del  signor  Avigdor,  colle  quali  egli  faceva  allu- 
sionp  a certe  dottrine  contrario  al  principio  della  pro- 
prietà, dottrino  che  io  però  non  posso  credere  siano  pro- 
fessate da  alcuno  in  questa  Camera. 

» Credo  cosa  inutile  che  io  dichiar'  d’es.sere,  (luant’ al- 
tri mai,  fautore  del  principio  della  proprietà  ; ma  io  credo 
altresì  che  essa  abbia  a temere  non  meno  dai  suoi  aperti 
nemici  che  dai  suoi  amici  troppo  ardenti.  La  proprietà. 
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diceva  un  gran  ministro  inglese  ora  sono  poclù  anni,  ha 
diritti  sacrosanti,  ma  ha  pure  doveri,  e doveri  sacrosanti, 
fra  i quali  viene  in  primo  luogo  quello  di  concorrere  ai 
bisogni  dello  Stato.  Ciò  posto,  che  è mai  questa  tassa 
clic  noi  stiamo  era  discutendo  ? Una  tassa  sulla  proprietà- 
Capirei  che  ci  si  dicesse  che  ella  s’ informa  ad  un  siste- 
ma difettoso  ; die,  invece  di  colpire  la  proprietà  nel  punto 
in  cui  passa  da  una  mano  all’  altra,  sarebbe  meglio  col- 
pirla con  una  tassa  sulla  rendita.  Questa  dottrina  po- 
trebbe es.scre  con  qualche  apparenza  di  ragione  difesa, 
sebbene  però  io  crederei  di  doverla  combattere.  Ma  as- 
solutamente non  comprendo  come  mai,  so  una  tassa  sulla 
rendita  è morale,  non  lo  possa  anche  essere  una  tassa 
sulla  trasmissione  della  rendita,  quale  appunto  è quella 
che  si  avvera  nei  casi  di  successione.  Io  non  vedo  dif- 
ferenza nel  principio  sul  quale  queste  due  tasse  ri- 
posano. 

» Ed  a provare  viemmeglio  che  questa  legge  non  è 
nè  punto  nè  poco  immorale  od  iniqua  nell'  opinione  dei 
popoli  più  civili,  io  invocherò  nuovamente  1’  esempio 
deir  Inghilteraa. 

» La  tassa  sulle  successioni  in  linea  diretta  esiste  in 
Inghilterra  in  ragione  dell’  uno  por  cento  ; cresce  al  tre 
pei  fratelli  e sorelle,  al  cinque  per  gli  zii,  al  sei  per  i 
parenti  di  secondo  grado,  al  dieci  per  gli  altri.  Se  questa 
tassa  fosse  veramente  iniqua,  in  Inghilterra,  paese  dove 
il  senso  della  moralità  è molto  spiegata,  questa  tassa 
avrebbe  di  certo  provocata  una  grande  ostilità;  i pub- 
blicisti e gli  uomini  di  Stato  1’  avrebbero  condannata,  e 
sovratutto  i partiti  se  ne  sarebbero  fatta  un’  arma  contro 
il  sistema  del  Governo.  Or  bene,  o signori,  da  un  anno 
si  .sa  in  Inghilterra  che  il  bilancio  offre  un  ri.sparmio  di 
rt^ddito  notevolissimo,  grazie  al  quale  potrà  quivi  il  mi- 
nistro delle  fluanze  faro  il  contrario  di  quello  che  fa  il 
mio  onorevole  collega,  potrà,  cioè,  proporre  diminuzioni 
d’ imposta.  Tutte  quasi  le  varie  specie  di  tasse  che  esi- 
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stono  in  Infrliiltorra  sono  state  violentemente  censu- 
rate, secondo  è noto  a quanti  leggono  i giornali  in- 
glesi. 

» Tiensi  quasi  ogni  giorno  un  qualche  ììieetmg,  ora  con- 
tro la  tassa  sulle  finestre,  ora  contro  quella  sulla  carta, 
sul  sapone,  sul  thè,  sul  caffè.  Pochi  dì  sono,  il  signor 
D’ Israeli  combattè  perfino  la  tassa  sul  tabacco  : eppure, 
in  mezzo  a tanta  censura,  a tanta  ostilità  contro  le  varie 
specie  di  pubbliche  imposte,  la  tassa  sulle  successioni  non 
fu  mai  oggetto  di  censura  o di  opposizione  per  parto  di 
alcuno;  il  che  sarebbe  una  vera  contraddizione  inespli- 
cabile, se  questa  tassa  fosse  intrinsecamente  ingiusta  ed 
immorale,  secondo  ha  voluto  farci  credere  l’onorevole 
deputato  .\vigdor. 

» In  quanto  poi  ai  maggiori  vantaggi  che  questa  tassa 
presenta,  in  confronto  a quella  sulla  rendita,  io  ne  accen- 
nerò una  specialmente  che  mi  pare  di  molta  impor- 
tanza. 

» Nella  tassa  sulla  rendita,  l’ ostacolo  jiiù  grave  e quello 
che  fornisco  l’ obbiezione  di  maggior  peso  contro  il  siste- 
ma, consiste  nella  somma  difficoltà  di  accertarla:  difficoltà 
che  è ben  lungi  dall’essere  risolta  dai  varii  spedienti  im- 
maginati nei  diversi  paesi  dove  si  volle  attuarla. 

» Nella  stessa  Inghilterra,  dove  questo  sistema  fu  re- 
cato a maggior  perfezione,  s’ incontrano  in  pratica  molte 
lacune  e si  debbono  sopportare  molte  iugiu.stizie;  a vece 
che  la  tassa  sullo  successioni  è molto  facile  a percepirsi. 
Ed  invero,  nella  massima  parto  dei  casi,  ed  in  quelli  di 
una  successione  diretta,  quand’  essa  si  apre,  è inevitabile 
un  inventario  per  accertare  i diritti  rispettivi  degli  eredi, 
massime  avuto  riguardo  all’ attuai  nostra  legislazione  ri- 
spetto alle  figlie.  E questo  inventario  è appunto  la  base 
sulla  quale  si  percepisce  la  tassa. 

» Si  dice  che  non  si  combatte  la  tassa  in  sè  stessa  e 
quanto  alla  sua  entità,  perchè  essa  è sì  poca  cosa  che 
non  può  variare  quella  della  successione,  massime  in  li- 
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nea  diretta,  nella  quale,  e.ssendo  appena  dell' uno  per  cento, 
sol  che  vi  siano  due  o tre  figli,  si  riduce  p^r  ciascuno  di 
essi  ad  un  terzo  per  cento.  ' > 

» Ma  si  obbietta  che  è incomoda,  è vessatoria,  pcrchò 
obbliga  ad  una  consegna.  Ma  qui  di  nuovo  osservo  che 
questa  consegna  si  fa,  nella  massima  parte  dei  casi,  sotto 
la  forma  dell’  inventario  ; epperciò  ripeto  ancora  che  è 
questa  fra  le  tasse  la  percezione  delle  quali  riesce  più 
facile  e di  minor  disagio  ai  contribuenti. 

» Ma  il  .signor  Avigdor  ci  disse  inoltre  che  s’ intro- 
duce nella  legislazione  un  principio  molto  pericoloso, 
perchè,  se  imponete  Tun  percento  sulle  successioni,  sic- 
come in  seguito  questa  tassa  potrebbe  essere  aumentata, 
cosi  è a temere  in  processo  si  riesca  ad  una  specie  quasi 
di  confisca  delle  proprietà.  Ma,  o signori,  a tutte  quante 
le  imposte  si  possono  fare  queste  obbiezioni.  Se  l’ imposta 
diretta,  che  ora  è calcolata  nell’  8 e 10  per  cento,  fosse 
aumentata  dal  Governo  e portata  al  20,  al  30,  al  50,  si 
confischerebbe  la  rendita,  il  che  sostanzialmente  equi- 
varrebbe alla  confisca  della  proprietà. 

» Non  vi  è principio,  per  quanto  giusto  e ragionevole, 
il  quale,  se  lo  si  esageri,  non  possa  condurci  alle  conse- 
guenze le  più  funeste. 

» Io  prego  quindi  la  Camera  a non  volersi  fermar  so- 
pra questa  considerazione,  ed  a persuadersi  che  votando 
questa  tassa,  lungi  dall’  affievolire  il  principio  della  pro- 
prietà, costringendola  a concorrere  nel  limite  del  possi- 
bile ai  bisogni  dello  Stato,  esso  no  verrà  anzi  fortificato. 
Al  quale  proposito,  lasciate  che  io  vi  ripeta  che  ponno 
riuscirgli  pericolosi  tanto  i suoi  amici  esagerati  quanto 
i suoi  nemici  più  dichiarati.  » 

Si  protrasse  alcuni  giorni  la  discussione  sino  a che  la 
odiosa  imposta,  malgrado  buon  numero  di  voti  che  pro- 
testarono contro  di  essa,  fu  accolta  c santificata. 

Vedremo  poi  come  questa  enormità  conducesse  il  Mi- 
nistero e il  Parlamento  ad  altra  maggiore.  Nélla  poli- 
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fica  c nella  legislazione,  come  in  tutte  le  altre  coso 
della  vita,  guai  al  primo  passo  verso  il  mal  costume! 

Venne  in  seguito  il  bilancio  passivo  delle  spese  generali 
del  1851. 

Passavano  senza  contrasto  le  primo  categorie  sino  a 
clic  giungeva  una  destinazione  di  egregia  somma  a sus- 
sidio di  preti  e frati  : e ciò  dòpo  un  milione  o poco  meno 
già  stanziato  nel  bilancio  di  grazia  c giustizia  per  le  spese 
di  culto. 

Intorno  a questa  categoria,  che  si  jireseutava  sotto  il 
nome  di  « peii.u'oHi  religiose  eì  ecclesiastiche,  » il  deputato 
Pescatore  chiede\'a  acconcie  spiegazioni,  che  venivano 
date  dai  signori  Revel  e Nigra  dicendo  che  erano  som- 
mo destinato  a sussidio  di  alcuni  frati  in  virtù  delle  in- 
telligenze colla  Francia  nel  1814. 

Proteste  della  Sinistra;  quindi  Revel  rappre.scnta  che 
questi  frati  pensionati  sono  tutti  in  età  avanzata,  fli  trat- 
ta, dice  egli,  di  un  reco  debito  che  ra  rapidamente  appres- 
sando si  alla  sua  totale  estinzione,  e perciò  credo  che  la  Ca- 
mera non  corrà  avere  di^eoltà  ad  approrarlo. 

n ministro  Nigra,  rispondendo  anch’egli,  conchiude: 
si  plachino  signori:  il  Ministero  sta  lavorando  per  ordi- 
nare le  spese  del  culto,  e poco  per  volta  si  provvedorà. 

Troppo  consapevole  del  valore  delle  promes.se  mini- 
steriali, l’Opposizione  non  si  mostra  soddisfatta.  Pesca- 
tore propone  un  ordine  del  giorno  che  sollecita  a lavo- 
rare. n ministro  si  oppone  e vuole  perfetta  libertà  di 
consigli  c di  opere.  Il  deputato  Michelini  appoggia  la 
proposta  Pescatore.  Finalmente  il  deputato  Brofferio,  con- 
tro le  scoperte  largizioni  fratesche,  sorge  con  nuova  pro- 
posta e così  favella: 

Brofferio.  « Signori,  a Parigi,  a Vienna,  a Pietroburgo, 
si  scrive  che  il  Piemonte  è un  nido  di  demagoghi  e di 
anarchisti.  Queste  calunnie  noi  le  respingiamo  altamente 
e ci  gloriamo  di  affermare  che  il  Piemonte  è una  terra 
di  libertà.  Ma  libertà  e frati  vanno  poco  d’accordo  ; quindi 
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è quasi  incnncopihilc  come  questo  genero.so  suolo  di  li- 
bertà sia  un  soave  nido  di  frati.  (Ilarità) 

» Chi  vincerà  in  Piemonte  fra  la  libertà  ed  i conventi? 
.\1  tempo  l’ardua  sentenza:  questo  solo  si  può  dichiarare 
per  feiTOO,  che,  continuando  i conventi  non  potrà  con- 
tinuare la  libertà,  e continuando  la  libertà  dovranno  ces- 
sare i conventi. 

» Quante  e quante  volte  io  ebbi  occasione  di  pregare 
la  Camera  ad  occuparsi  .seriamente  del  morbo  conventuale 
da  cui  è infetta  la  patria!  Ma  invano  sempre! 

» Oggi  poi  ho  acquistata  una  nuova  notizia  : ho  impa- 
rato che  non  tutti  i frati  divorano  lo  nostre  entrate  dal 
convento;  ho  imparato  che  abbiamo  frati  in  convento 
che  godono  i nostri  beni,  c frati  fuori  di  convento  che 
godono  le  nostre  pensioni. 

» Doppia  felicità,  alla  quale,  per  dir  vero,  io  non  era 
preparato  ! (Ilarità) 

» Si  dice  che  questa  gravezza  sul  pubblico  tesoro  è un 
debito  contratto  in  conseguenza  di  una  legale  stipula- 
zione del  1814  a cui  siamo  vincolati.  Io  mi  inchino  a 
tutte  le  legalità;  anche  a quella  del  1814,  perchè  procla- 
mata da  molte  bocche  di  cannone,  che  sono,  come  ognu- 
no sa,  bocche  di  verità  e di  sapienza. 

» Ma  vorrei  sapere  perchè  non  si  ebbe  il  medesimo 
rispetto  per  altri  diritti  non  meno  sacri  e non  mono  santi 
dei  diritti  dei  frati  ? Chiederei,  per  esempio,  perchè  non 
si  rispettarono  i diritti,  i gradi,  le  pensioni  dei  militari 
onoratamente  acquistate  in  battaglia,  portando  il  nome 
italiano  sui  campi  di  .\usterlitz,  di  Wagram  e della 
Bcresina?  , 

» A questi  gloriosi  soldati  le  pensioni  furono  tolte;  ai 
frati  invece  furono  consen'ate,  anzi  accresciute,  e alle 
pensioni  si  stimò  di  aggiungere  nuove  dotazioni  e nuovi 
beni,  facendo  facoltà  agli  uni  ed  agli  altri  di  godersi 
le  rendite  nel  chiostro  o di  godersi  le  pensioni  nel  secolo. 
Oenero.sità  veramente  ammirabile!  Ed  io  farei  plauso  alla 
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munificenza  dei  papi  e dei  principi  se  avessero  benefi- 
cato col  proprio  danaro  invece  di  gravare  il  pubblico 
tesoro,  non  per  pubblica  utilità,  ma  per  moltiplicare  i 
frati. 

» Fatta  oggi  questa  scoperta,  avremmo  desiderato  che 
il  signor  ministro  non  si  fosse  contentato  di  risponderci 
col  solito  ritornello  : si  sfa  ìmorando. 

» Quando  i signori  ministri  ci  dicono  che  lavorano  per 
presentarci  leggi  di  finanza,  non  possiamo  dubitarne,  e 
vediamo  che  il  lavoro  produce  prontamente  il  suo  frutto; 
ma  quando  ci  dicono  di  lavorare  per  riforme,  non  so  per 
quale  fatalità,  il  lavoro  non  ò mai  terminato. 

» Debbo  io  sostenere  l’ordine  del  giorno  del  signor 
deputato  Pescatore? 

» Per  verità  mi  pare  così  blando,  che  io  starei  in  forse 
di  appoggiarlo,  se  a ciò  non  mi  persuadesse  l’opposizione 
del  signor  ministro.  (Harità) 

» Ha  detto  il  deputato  Michelini,  che  egli  appoggia 
quest’ordine  del  giorno  perchè  molto  innocente;  io  lo  ap- 
poggerei  più  volentieri  se  non  fosse  imputabile  di  troppa 
innocenza. 

» Si  disse  che  quando  i frati  godenti  delle  pensioni  loro 
destinate  saranno  passati  al  Creatore,  che  li  accoglierà 
nella  sua  eterna  misericordia,  si  destineranno  i rimanenti 
fondi  ai  vescovi  ed  ai  parrochi  poveri. . . 

Voci.  « No!  no!  » 

Broffeiio.  « Godo  che  non  sia  così  ; perchè  allora  direi 
che  vescovi  poveri  non  ve  ne  sono  in  Piemonte  ; io  non 
conosco  che  vescovi  scandalosamente  doviziosi. 

» Senza  volermi  opporre  all’ordine  del  giorno  del  si- 
gnor Pescatore,  io  ne  proporrò  un  altro  del  tenore  se- 
guente : 

» « La  Camera,  invitando  il  Ministero  a pronti  ed  efl5- 
caci  provvedimenti  per  liberare  lo  Stato  dalle  spese  trop- 
po oneroso  del  culto,  passa  aH’ordinc  del  giorno.  » 

» Noi  stiamo  sempre  in  sospeso  quando  si  tratta  di  abo- 
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lire  i frati;  e ne.ssuiio  desidera  più  ardentemente  questa 
abolizione  che  i frati  stessi;  e quei  pochi  che  non  divido- 
no cpiesto  desiderio  si  vanno  occupando  intanto  a trafu- 
f>are  santamente  le  ricchezze  dei  loro  chiostri  e dei  loro 
altari,  perchè  non  abbia  a «•iovarsenc  lo  Stato  ([uaiido  sia 
sonata  l’ora  di  una  vera  libertà  e di  compiute  riforme. 

» Il  mio  ordine  del  g’iorno  contiene  una  dichiarazione 
di  principio  a cui  la  Camera  dee  far  buona  accoglienza; 
esso  non  è,  in  vero,  tanto  innocente  come  vorrebbe  il  de- 
putato Michelini,  ma  non  ò neppure  ostile  nè  al  Ministero 
nò  ad  alcuna  parte  di  questa  Camera.  Confido  adunque 
che  si  vorrà  cogliere  roccasiono  di  dichiarare  che  il  Pie- 
monte desidera  buone  leggi,  schietta  libertà  e nessun 
convento.  » 

Migra,  ministro  per  le  finanze.  « Io  non  veggo  che  que- 
st’ordine del  giorno  differisca  punto  da  quello  proposto 
dal  deputato  Pescatore,  ed  insisto  perchè  non  venga  pur 
esso  accettato. 

» Una  delle  ragioni  importantissime  per  cui  le  leggi 
non  si  possono  fare  con  (piclla  prontezza  che  si  vorrebbe, 
le  accennava  lo  stesso  signor  deputato  Brofferio. 

» Se  si  vogliono  leggi  veramente  compiute,  si  esige 
tempo  per  istudiarlc  e prepararle.  Io  non  vengo  qui  cer- 
tamente a menar  vanto  di  quello  che  facciano  i ministri. 
I ministri,  se  lavorano,  fanno  il  loro  dovere,  nò  più  nò 
meno. 

» Ma  io  credo  che  questo  loro  dovere  lo  adempiano  con 
tutto  l’impegno,  e per  questa  ragione  mi  reputo  in  dovere 
di  respingere  qualsivoglia  deliberazione  la  quale  potesse 
avere  apparenza  del  benché  menomo  rimprovero.  » 

Dopo  qualche  dichiarazione  del  ministro,  il  signor  Rcvcl 
così  risponde  al  signor  Brofferio  : 

Di  Revel.  « Io  non  so  quello  che  di  noi  si  dirà  a Dresda, 
a \fienna  od  a Pietroburgo;  spero  benissimo  che  si  dirà 
che  il  Piemonte  è terra  di  libertà,  ma  spero  altresì  che  si 
dirà  che  è teraa  di  lealtà:  ed  in  questo  senso  io  intendo 
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la  lealtà,  di  far,  cioè,  onore  ai  nostri  impegni.  Poiché  non 
mi  è stato  contestato  che  il  debito  del  Governo  di  pagare 
questo  pensioni  ecclesiastiche  non  è un  impegno  assunto 
volontariamente,  ma  è dipendoutc  da  altro  legatogli  dal 
Governo  francese,  mantengo  cho  vi  si  debba  fare  onoro. 

» Io  non  mi  faccio  difensore  degli  atti  del  1814  c 
del  1815;  troppo  giovane  io  era  allora  per  aver  potuto 
prendervi  parte  e tanto  mono  apprezzarli.  Dirò  solo  cho 
appunto  perché  il  Piemonte  è terra  di  libertà,  ma  insieme 
terradi  lealtà,  ha  voluto  riparare  quanto  nel  1814encl  1815 
fosse  stato  operato  di  meno  leale,  precisamente  ristabi- 
lendo quelle  pensioni  militari  che  furono  sopjiresse  o non 
compiutamente  as.segnate  in  (piel  tempo  ; e mi  onoro  di 
essere  stato  nell’anno  scorso  relatore  della  Commissiono 
che  fu  istituita  por  ridonare  agli  antichi  militari  quelle 
pensioni  cui  avevano  diritto  dipendentemente  a servizii 
prestati  durante  l’occupazione  francese,  diritto  che  la  Ca- 
mera riconobbe  pienamente. 

» Quindi  io  sostengo  che  questo  è un  debito  dello  Stato, 
da  cui  non  possiamo  esimerci  se  non  quando  questi  set- 
tuagenarii  ed  ottuageuarii  passeranno  in  braccio  al  Crea- 
tore, come  io  loro  auguro  di  tutto  cuore.  » (JlarUà) 

Fu  immediata  la  replica. 

Brofferio.  « Disse  ronorevole  signor  Di  Revel  che,  se  il 
Piemonte  è terra  di  libertà,  vuol  essere  anche  terra  di 
lealtà;  e lealtà  e libertà  sono  per  me  due  espressioni 
che  non  possono  separarsi.  Quando  io  dico  libertà,  inten- 
do tuttociò  che  avvi  di  grande,  di  virtuoso,  di  sublime 
c di  magnanimo:  e soprattutto  ne.ssun  popolo  è libero  se 
non  è popolo  leale. 

» Che  noi  serbassimo  il  patto  stipulato  colla  Francia, 
di  corrispondere  le  pensioni  ai  frati  a cui  la  Francia  si  era 
obbligata  colla  legge  che  scioglieva  i conventi,  era  do- 
vere, era  giustizia.  Ma  quando  noi  restituiamo  ai  frati  i loro 
beni,  allora  la  giustizia  che  noi  dobbiamo  al  popolo  da 
tante  imposte  gravato  esige  che  si  dica  ai  frati  di  ritor- 
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Ilare  ai  conventi.  ìfa  assegnar  beni  a chi  entra,  e pagar 
pensioni  a chi  non  vuole  più  entrare,  è dabbenaggine 
verso  i frati,  ed  è slealtà  verso  i contribuenti. 

» Nou  per  questo  intendo  di  tm-bare  gli  ozii  tranquilli 
dei  vecchi  cenobiti  che  godoiisi  i frutti  di  uu’antica  mal- 
versazione ; e sono  lietissimo  di  conchindcre  col  deputato 
Di  Kevel  che,  giacché  questi  buoni  frati  hanno  sempre 
vissuto  nel  santo  timor  di  Dio,  salgano  presto  a racco- 
glierne il  premio  nella  sua  santissima  gloria.  » (lìarità 
prolungata) 

Si  metto  ai  voti  la  propo.sta  Brofferio,  e dopo  prova  c 
controprova  e dubitazione  grandissima,  si  dichiara  che  è 
rigettata. 

Il  deputato  Miglietti  presenta  un  nuovo  ordine  del  gior- 
no nello  stesso  senso,  con  qualche  più  mito  espressione. 
Si  opponeva  egualmente  il  Mini.stcro,  e malgrado  le  nuovo 
proteste  del  deputato  di  Mortara,  la  proposta  Miglietti 
non  aveva  miglior  fortuna  delle  altre. 

Alla  contestazione  per  le  pensionato  cocolle  succedeva 
nuova  e più  fortunata  contestazione  sopra  un  numero 
scandaloso  di  antichi  pensionati,  molti  dei  quali  avevano 
pingui  retribuzioni  per  servigi  o nulli  o tenui  o iniqui. 

I deputati  Bertolini  e Bottone  proponevano  la  riduzio- 
ne di  tutto  le  pensioni  alla  somma  di  ottomila  lire  annue: 
' riduzione  già  una  volta  consentita  e non  mai  praticata. 

Combattevano  con  singolare  tenacità  quc.sta  projwsta 
i deputati  .Amulfo  e Kevel.  Sostencvanla  con  non  mi- 
nore costanza  i deputati  Pescatore,  Bertolini,  Sineo,  Moia, 
Michelini  e Bottone. 

Sfavasi  per  andare  ai  sufFragii  allorché  il  deputato 
Panieri,  nel  quale  pari  alla  molta  dottrina  era  la  forbita 
favella,  rieccitava  la  discussione  con  alcune  considera- 
zioni contro  la  proposta  riduzione. 

Panieri.  « Signori,  io  credo  di  dover  votare  la  riduzione 
delle  pensioni  che  mi  si  dimostreranno  conceduto  oltre 
i limiti  stabiliti  dalle  leggi  ; ma  nou  posso  in  alcun  modo 
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assentire  apli  emendamenti  propo.sti  daironorevole  de- 
putato di  Caselle  ad  oggetto  di  fissare  in  lire  8000  tutto 
le  pensioni  eccedenti  ipiesta  .somma. 

» Permettetemi,  o signori,  che,  per  dimostrare  da  un 
canto  la  perfetta  legalità  dcirimmcdiata  riduzione  delle 
pensioni  alla  giusta  loro  quota,  e dall'altro  l’ingiustizia 
che  si  commetterebbe  col  diminuire  ipielle  che  furono  re- 
golarmente accordate,  io  premetta  alcune  brevissime  con- 
sidecazioni  sul  diritto  pubblico  del  Governo  che  cessò 
or  .sono  tre  anni. 

» Chi  si  fa  a considerare  attentamente  gli  antichi  or- 
dinamenti politici  della  monarchia  di  Savoia,  vi  riconosco 
facilmente  tutti  i potori  onde  consta  la  sovranità,  i poteri 
eostituente,  legkìafìm  eil  esecutìco.  (.Vorimento  a sinistra) 

» Ed  invero  v'aveano  primieramente  disposizioni  fon- 
damentali a cui  il  principe  stesso  andava  soggetto,  e 
dairesccuzione  dello  quali  non  si  poteva  esimere;  tale 
era,  por  csfcmpio,  quella  concernente  airinalienabilità  dei 
boni  demaniali  ; al  qual  riguardo  si  riteneva  che  fosse  ra- 
dicalmente nulla  qualunque  deroga  apposta  alla  vendita 
de’  medesimi,  che  perciò  dovea  considerarsi  senza  effetto 
e come  non  avvenuta. 

» Benché  poi  si  trovassero  nella  stes.sa  persona  del 
principe  confusi  il  potere  legislativo  ed  il  potere  esecu- 
tivo, ogni  suo  atto  però  apparteneva  od  aU’uno  od  al- 
tro di  tali  poteri,  e dava  luogo  a diverse  conseguenze 
secondo  la  diversità  della  propria  natura.  Qualunque  fos- 
so la  denominazione  di  un  regio  provvedimento,  si  ap- 
pellasse editto,  patente,  brevetto  o biglietto,  poco  mon- 
tava; se  aveva  il  carattere  della  generalità,  era  una  legge; 
jura  non  in  singidas  personas  sed  ge^emliter  consfituun- 
tiir:  se  risguardava  individualmente  una  o più  persone, 
era  un  mero  atto  del  potere  esecutivo,  un  semplice  re- 
scritto, cui  si  applicava  quesfaltra  regola  del  diritto  ro- 
mano : praescriptio  temporis  Jim  ptihlico  non  debet  obsiste- 
■re,  sed  nec  rescripta  ipuidem. 
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» Se  non  che,  di  tali  principi!  non  si  poteva  sempre 
ottenere  l’attuazione  in  un  Governo  nel  quale  la  confu- 
sione dei  poteri  ostava  alla  libertà,  e per  difetto  di  na- 
zionale rappresentanza  mancava  una  valida  garanzia.  Ac- 
cadeva però  che  si  uoga.sse  ogni  etBcacia  ad  atti  coi 
quali  il  re  aveva  derogato  a disposizioni  superiori  alla  sua 
autorità;  e così  vediamo,  per  stare  all’esempio  testò  al- 
legato, che  bene  spesso,  specialmente  negli  scorsi  se- 
coli, la  Camera  de’  conti  circoscriveva  alienazioni  di  beni 
demaniali.  Nè  rare  erano  le  circostanze  nelle  quali  dai 
magistrati  si  dichiaravano  orrcpiti  e surrepiti  regii  re- 
scritti contrarii  alle  leggi. 

» Noi,  pertanto,  col  ridurre  le  pensioni  fissate  in  ec- 
cedenza del  limito  legale  da  particolari  rescritti , ossia, 
come  diciamo  sotto  il  reggimento  costituzionale,  da  regii 
decreti,  faremo  atto  non  mono  conforme  alle  massime  del 
passato  Governo,  che  ai  principi!  da  cui  sono  informate 
le  novelle  nostro  instituzioni.  Ma  l’ onorevole  Bottone 
vorrebbe  inoltre  menomare  i legittimi  effetti  delle  leggi, 
senza  riguardo  ai  diritti  acquisitati;  vorrebbe  in  sostanza 
che  la  Camera  s’  animasse  dello  spirito  reazionario  de' 
1814,  mentre  la  risoluzione  da  lui  proposta  è simile  affatto 
a quella  che  allora  fu  presa  in  ordine  alle  pensioni  con- 
cesse dal  Governo  francese,  e che  venne  l’anno  scorso 
dalla  Camera  stessa,  in  quanto  si  poteva,  riparata  colla 
logge  del  7 maggio. 

» Quest’  esempio  è ben  più  applicabile  al  caso  presente 
di  quelli  che  l’ onorevole  deputato  Bertolini  traeva  dal 
secolo  scorso  e da  mal  regolati  Go%-erni. 

» Altri  gliene  contrapporrò  cui  mi  somministrano  la 
storia  contemporanea  ed  i più  illuminati  Parlamenti,  c gli 
citerò  gli  atti  susseguiti  a due  gloriose  rivoluzioii  del 
1830,  a quella  di  Francia,  che  fu  il  trionfo  della  legalità, 
ed  a quella  del  Belgio,  che  fu  il  trionfo  della  nazionalità. 

» Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  nel  primo  bilancio  che 
si  presentò  alle  deliberazioni  delle  Camere  francesi,  ven- 


Digilized  by  Google 


440  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
ne  inserito  un  articolo  addizionale,  col  quale  fu  ordinata 
una  generale  revisione  di  tutte  le  pen.sioni,  allo  scopo 
però  soltanto  di  esaminare  se  trovavansi  conformi  alle 
leggi  vigenti  all’  epoca  in  cui  erano  state  accordate,  o 
non  già  per  scemare  di  alcuna  somma  quelle  che  fossero 
consono  allo  prescrizioni  delle  leggi  stesse. 

» Similmente  nel  Belgio  il  Congresso  nazionale,  al  qua- 
le sul  finire  dello  scorso  anno  venne  dalla  nazione  rico- 
noscente innalzato  un  perenne  monumento  dell'  alta  di 
lui  saviezza,  aggiungeva  alla  Costituzione  un  articolo 
suppletivo  di  disposizioni  transitorio,  con  cui  imponeva 
al  potere  esecutivo  la  revisione  di  tutte  le  pensioni  con- 
ferite sotto  il  Governo  dei  Paesi  Basai,  ma  nell’  intento 
medesimo  che  ho  poc’  anzi  accennato,  p.er  riconoscere, 
cioè,  se  corrispondevano  alle  leggi  in  vigore  al  tempo 
della  loro  collazione. 

» Cosi  pure,  dopo  la  francese  rivoluzione  del  1848, 
ncH’Assembloa  costituente,  un  membro  della  Montagna 
proponeva  la  soppressione  delle  pensioni  accordate  ad 
antichi  vandeani  per  aver  combattuto  la  Repubblica,  non 
sembrandogli  comportabile  che  si  continuasse  a pagare 
pensioni  conferite  a tal  titolo;  proponeva  del  pari  la 
soppressione  delle  pensioni  che  tuttora  si  corrispondono 
ai  membri  di  quel  Senato  che  vilmente  adulò  nella  pro- 
spera fortuna  e poi  tradì  noU’avversità  l’imperatore  ; pro- 
poneva infine  la  soppressione  di  altre  pensioni  conce- 
dute per  opinioni  e motivi  politici  diametralmente  op- 
posti a quelli  che  allora  prevalevano.  Ma  nell’Assemblea 
costituente,  ov’era  in  maggioranza  il  savio  partito  dei 
Cavaignac,  dei  Bixio,  dei  Lamoricière,  che  sfortunata- 
mente soggiacque  nelle  successive  elezioni,  si  oppone- 
va vivamente  a siffatte  retroattive  propo.ste  il  repubbli- 
cano Goudehaux,  che  era  relatore  del  bilancio  del  1849: 
diceva  persino  che  l’ adozione  delle  medesime  avrebbe 
disonorata  la  Repubblica;  e TAsserablea  quasi  unanime 
conservava  quelle  pensioni,  perchè  erano  conformi  alle 
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leggi,  ((uantumiufi  leggi  emanate  dalla  Camera  introva- 
bile del  1815  c dalle  corrotte  Camere  di  Villèle.  Dura 
lex,  sed  serranda. 

» Signori,  io  tanto  amo  la  legalità,  quanto  abborro 
ogni  retroattività,  ogni  reazione,  di  qnalunquo  colore  si 
ammanti,  sia  rosso,  sia  azzurro.  V'oto  percii)  contro  gli 
emendamenti  del  deputato  Bottone.  » (Bravo  ! dalia  destra) 

.4  Panieri  rispondeva  il  deputato  di  Caraglio. 

Brofferio.  » Nessuno  ha  risposto  al  discorso  dell'  ono- 
revole deputato  Pallieri,  c panni  che  sul  suo  labbro  so- 
nassero parole  abbastanza  gravi,  perehè  si  debba  deporre 
un  definitivo  suffragio  prima  di  aver  chiamati  a severo 
esame  i ragionamenti  suoi. 

» In  questa  questione,  o signori,  mi  si  offrono  alla 
mente  due  considerazioni:  una  di  fatto,  l’altra  di  diritto. 

» Di  fatto,  osservo  come  la  nazione  si  trovi  sventura- 
tamente gravata  da  enormi  debiti,  e come  noi  ci  troviamo 
doloro.samcnte  costretti  a gravare  di  enormi  imposto  i 
contribuenti,  i quali,  prima  di  chinare  il  capo  a nuovi  c 
crudeli  sacrifizii,  hanno  diritto  di  chiedere  al  Governo  ed 
ai  rappresentanti  della  nazione  come  s’impieghino  i fon- 
di pubblici  strappati  ai  sudori  del  popolo. 

» .\  questa  giusta  domanda, 'come  possiam  noi  .sod- 
disfare ? Noi  siamo  costretti  ad  esibire  un  bilancio  in  cui 
tro valisi  registrate  pensioni  in  gran  copia  ad  uomini  che 
nuotano  nelle  ricchezze,  ad  uomini  che  impiegarono  i loro 
servizi!,  in  funesti  tempi,  contro  la  nazione,  ad  uomini  fi- 
nalmente che  non  arrossirono  di  farai  stromcnto  di  orribili 
vendette,  che  la  storia  ha  vergate  col  sangue. 

» K con  qual  animo  i contribuenti  accoglieranno  le 
giustificazioni  nostre,  quando  vedranno  che  si  strappa  un 
pezzo  di  pane  dalla  bocca  del  povero  per  farne  olocausto 
ad  un  prelato,  il  quale  ha  già  tante  migliaia  di  lire  di 
entrata? 

» A questo  prelato  si  vuol  lasciare  ancora  una  pen- 
sione di  sei  mila  lire.  E perchè  ? Perchè  ha  rovinato 
Stana  Pari  Sut.al.  Voi.  IV.  ISfl 
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r insegnamento  pubblico.  {Bnxol  dalle  gallerie)  .\  molti 
altri  che  ebbero  prelature  a Corte,  vuoisi  del  pari  lasciar 
divorare  indiscreti  as.sognamenti.  E perchè  ? Perchè  in 
tempi  funesti  hanno  contaminate  le  mani  nel  sangue  del 
popolo,  perchè  hanno  diretto  le  ])allo  omicide  nel  petto 
dei  fratelli  che  non  temevano  di  consacrare  il  capo  alla 
vendetta  dei  tiranni  por  maturare  tempi  migliori. 

» Su  via,  parliamoci  sclii(!ttamcnte  : chi  di  noi  oserà 
spremere  le  lagrime  del  povero  per  ingrassare  questi 
vampiri,  i quali  sorrideranno  della  dabbenaggine  nostra, 
0 diranno  : que.sti  rappresentanti  della  nazione  noi  li  al>- 
biamo  chiusi  per  modo  in  un  cerchio  di  fuoco,  da  dover 
continuare  a pagarci  per  aver  fucilati  i loro  fnitellit 

» Questo,  0 signori,  è il  vero  stato'  della  que.stione  ; c, 
vadasi  pure  dissotterrando  dagli  scaffali  forensi  tutti  i ca- 
villi che  suolo  somministrare  la  scienza  dei  sofismi,  non 
si  perverrà  mai  a distruggere  la  potenza  dei  fatti  che 
ho  rappresentati. 

» Nulladimeno  che  cosa  si  dice  invocando  1’  aridità 
delle  dottrine? 

» Si  dice  che  milita  in  favore  di  cotesto  arpìe  di  pa- 
lazzo r inviolabilità  dei  diritti  acquistati. 

» E i diritti  del  contribuente  si  hanno  dunque  per  nulla, 
diritti  imprescrittibili  che  nessuna  legge  può  frangere, 
nessuna  potestà  può  violare? 

» Impongasi  il  contribuente  per  le  dolorose  conse- 
guenze della  sostenuta  guerra,  impongasi  per  far  fronte 
ai  debiti  dello  Stato,  impongasi  per  dihmdcrc  c mante- 
nere lo  nostre  i.stituzioui;  egli  sospirerà,  ma  compirà  il 
dover  suo.  Ma  che  voi  lo  imponiate  per  impinguare  cor- 
tigiani, prelati  ed  eccellenze  in  toga  o in  uniforme  che 
furono  cosi  fatali  alla  patria,  egli  non  potrà  mai  com- 
prenderlo. 

» I suoi  diritti  imprescrittibili,  inalienabili,  ha  pure,  o 
signori,  la  società,  la  (piale  è come  un  pupillo  di  cui  fam- 
ministratorc  dee  sempre  rispondere.  Se  l’ amministratore. 
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qualunque  of^li  fosse,  ha  abtisato  dei  suoi  poteri,  se  ha 
manomessa  la  giustizia,  se  ha  tolto  il  pane  al  popolo  per 
farne  gozzoviglia  di  favoriti,  non  è egli  tenuto  a rendere 
stretto  conto  alla  nazione  dell’  amministrazione  sua,  ap- 
punto come  il  curatore  che  rende  conto  della  sua  ge- 
stione ai  minori  da  lui  amministrati  ? 

» Non  è ancora  gran  tempo,  o signori,  che  noi  appli- 
cammo questi  principii  nella  discussione  del  nostro  trat- 
tato con  Roma,  che  toglieva  in  certi  casi  alla  nazione 
il  diritto  della  propria  giurisdizione. 

» Tutti  comprendono  che  io  voglio  parlare  della  famosa 
discussione  sul  fóro  ecclesiastico. 

» Ostava  allora  un  trattato  all’  esercizio  dei  nostri  pu- 
trii diritti.  Ma  si  ossen'ò  che  nessuna  nazione  poteva 
alienare  inalienabili  diritti  ; si  disse  che  coloro  che  sotto- 
scrivevano quel  trattato  non  potevano  vincolare  il  potere 
sovrano  dello  Stato;  che  innanzi  a tutti  i trattati,  a tutte 
lo  convenzioni  stava  la  sovranitìi  della  nazione,  stava  il 
diritto  della  società,  che  da  nessuno  potevano  essere 
manomessi;  c (iue.ste  osservazioni  venivano  accolte  dalie- 
due  Camere  e la  risoluzione  del  trattato  veniva  proclamata. 

» So  ciò  bastava  a rompere  la  fede  internazionale,  non 
dovrà  bastare  a frangere  interni  provvedimenti  dettati 
contro  r interesse  dello  Stato,  contro  la  ptibblica  mora- 
lità, contro  T eterna  giustizia  ? 

» Nò  io  mi  muovo  all’  esempio  che  dal  signor  Pallieri 
si  allegava  dell’  .\ssembloa  di  Francia.  Con  gran  ragione 
sorgeva  il  deputato  della  Slontagua,  dicendo  all’  .Assem- 
blea; non  arros.site,  o signori,  di  profondere  i tesori  dello 
Stato  a benefizio  di  coloro  che  furono  di  ogni  libertà  di- 
chiaratissimi avversarii,  di  coloro  che  per  tanti  anni  furono 
gli  sgherri  della  Repubblica  di  cui  sventola  il  vessillo 
sullo  torri  della  capitale? 

» Grazie  al  cielo,  soggiungeva  il  signor  Pallieri,  com- 
ponovasi  r. Assemblea  d’uomini  moderati  e conservatori; 
per  cui  fu  rigettata  quella  proposta.  Ed  io  rispondo  che 
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appunto  quei  moderati  e quei  conservatori  furono  cagione 
della  parodìa  repubblicana  che  fin  qui  si  è rappresentata 
in  Francia;  rispondo  che  la  Repubblica  francese  divenne 
in  cospetto  all’  Europa  una  miserabile  satira  della  jiopo- 
lare  rappresentazione,  grazie  a quei  moderati  e conser- 
vatori; rispondo  che  l’onta  della  spedizione  di  Roma  e 
di  tutti  gli  altri  vergognosi  fatti  per  cui  discese  nella 
polve  la  rivoluzione  francese,  ricade  e ricadrà  tutta  su 
quei  moderati  e conservatori  di  cui  si  ha  qui  così  pro- 
fonda ammirazione. 

» Non  è questa  la  prima  volta  che  io  vengo  ad  aprirvi 
le  pagine  della  storia  patria  per  mo.strarvi  come  prov- 
videro coloro  di  cui  noi  siamo  fatalmente  gli  eredi.  Udite. 
Gli  uomini  del  1814  ebbero  cs.si  rispetto  ai  dn-itti  accjui- 
stati?  Ponendosi  .sopra  ogni  umano  riguar,.o,  profusero 
stipendii  e pensioni  a coloro  che  per  quindici  anni  stettero 
immersi  nell’  ozio,  o si  adopraroiio  a cospirare  con  gli 
emissarii  della  Russia  e dell’  Au.stria  contro  le  patrie  isti- 
tuzioni, e con  un  tratto  di  penna  cancellarono  dal  bilancio 
persino  il  nome  di  coloro  che  riputavansi  infetti  di  idee 
liberali. 

» Fecero  ancor  meglio.  Rispettarono  i diritti  dei  preti 
e dei  frati,  a cui  furono  destinate  nuove  pensioni,  a cui 
furono  fatti  nuovi  assegnamenti  ; ma  ai  diritti  dei  magi- 
strati, degli  amministratori  e soprattutto  dei  soldati  di 
Marengo  e delta  Moskowa  si  irrise  amaramente  e si  strap- 
parono impieghi,  ordini  e stipendii. 

» E noi,  0 signori,  vorremo  noi  perpetuamente  disco- 
noscere gli  amici  nostri  per  favorire  i nostri  avversarii 
che,  dove  tornasse  a splendere  il  loro  a.stro,  sarebbero  di 
nuovo  con  noi  ingenerosi  e crudeli  ? Signori,  io  non  ho 
detto  queste  parole  per  alludere  personalmente  a chic- 
chessia. Io  parlo  dei  principii,  e sulle  persone  io  taccio. 
Ma  finché  noi  estorceremo  l’obolo  al  contadino  che  suda 
sullo  glebe  dei  campi  per  ingrassare  coloro  che  lo  op- 
primono, coloro  che  con  livrea  di  Corte,  o in  cappuccio 
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di  convento,  o con  assisa  di  caserma,  hanno  tradita  la 
nazione,  noi  non  saremo  mai  sinceramente  uè  liberali, 
nè  cittadini,  nè  costituzionali.  »(  Viri  segni  d’<ipj)rom:ione 
dalla  sinistra  e dalle  tribune  pubbliche) 

Fra  la  commozione  dell’  As.semblea  il  deputato  Rcvcl 
gridava  : — » Le  lagrime  del  povero  sono  sonore  frasi.  » 
— « In  casa  dei  ricchi  » gli  ri.spose  una  voce;  e l’agi- 
tazione fu  molta. 

Messa  ai  voti  la  riduzione,  con  maraviglia  di  tutti  ve- 
niva adottata. 

Nulladimeno,  o per  opposizione  del  Senato,  o por  mala 
volontà  dei  Ministri,  questo  voto  della  Camera  copri- 
vasi,  come  tanti  altri,  di  una  pietra  sepolcrale.  Ma  il  tem- 
po, che  sta  sopra  ai  Governi,  ai  Parlamenti,  ai  re  ed  agli 
imperatori,  spezzò  dopo  molti  anni  la  cupa  lapide  e poso 
in  seggio  la  trapa.s.sata  : della  qual  cosa  si  avrà  notizia 
a suo  tempo. 

Questa  vittoria  della  Sinistra  svegliò  nuove  speranze 
di  sollecite  rifonne.  Ma  venne  rapido  il  disinganno. 

Fatalo  negli  annali  del  nostro  Parlamento  per  le.  con- 
seguenze mai  più  riparate,  e irreparabili  forse,  dovette 
essere  il  voto  dalla  Camera  in  quei  giorni  pronunziato  sul 
diritto  di  grazia,  nobilissima  prerogativa  della  Corona. 

Nell’  intento  di  aprire  agli  e.suli  genovesi  le  porte  della 
patria,  il  deputato  Brotferio  otteneva  finalmente  che  si 
ripigliasse  la  discussione  sul  terzo  e sul  quarto  articolo 
della  legge  da  lui  proposta,  della  quale,  come  vedemmo, 
si  accettava  il  primo  e si  respingeva  il  .secondo. 

L’  articolo  che  veniva  chiamato  a discussione  era  il 
seguente  ; '' 

» La  reale  prerogativa  di  far  grazia  e di  coni  Mutare  le 
pene  stabilite  all’  articolo  8 dello  Statuto  si  estende  anche 
alle  pene  pronunziate  in  contumacia.  » 

Invitato  il  proponente  a svolgere  il  suo  concetto,  così 
prese  a parlare  : 

Broffério.  « Signori,  le  due  proposte  che  ho  l’ onore  di 
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presentarvi  contengflno  progressi  o miglioramenti  nel- 
l’ ordine  della  legislazione  criminale:  progressi  e miglio- 
ramenti di  cui  r urgenza  e la  necessità  si  fanno  sentire 
ogni  giorno  nella  pratica  della  criminale  giurisprudenza. 

» 11  diritto  di  grazia,  o signori,  è la  più,  bella,  la  più 
splendida  attribuzione  della  Corona,  c si  trova  dichiarato 
all’  articolo  8 dello  Statuto  con  questo  parole  : « 11  Re  può 
far  grazia  e commutare  le  pene.  » Questa  disposizione  è 
così  chiara,  così  precisa,  che  pare  non  poter  nascere  con- 
testazione alcuna  nell’applicazione  sua;  eppure,  o signori, 
così  non  è.  Facendosi  distinzione  fra  le  pene  pronunciato  ' ; 
nell’  assenza  dell’  imputato  o le  pene  pronunciate  in  con-  ! 
tniddittorio  del  medesimo,  il  Ministero  giudicò  sin  qui 
che  lo  Statuto  non  conferisca  al  capo  dello  Stato  l’ au- 
torità di  commutare  le  pene  contumaciali;  dal  che  de- 
rivano gravissimi  danni  nell’  applicazione  della  legge,  sia 
nei  reati  ordinarii  che  noi  politici  reati. 

» Interviene  la  clemenza  del  potere  sovrano  quando  il 
re,  0 per  esso  i suoi  ministri,  credo  che  la  severità  della 
giustizia  possa  essere  corretta  dall’  equità,  temperata  dalla 
misericordia;  ma  negando  al  sovrano  la  facoltà  di  far  gra- 
zia ai  contumaci,  ne  consegue  che  ap]>unto  coloro  che 
avrebbero  maggiori  titoli  alla  clemenza  ne  sarebbero 
privi. 

» Supponete  un  condannato  in  contumacia  per  riten- 
zione 0 per  porto  d’armi,  delitto  troppo  comune  in  difficili 
tempi:  un  condannato  per  accettazione  di  duello,  per  fe- 
rite in  seguito  a grave  provocazione,  per  ingiurie  verbali, 
per  politiche  manifestazioni,  per  disgraziato  fallimento  ; 
nessuno  di  tutti  questi,  quantunque  degnissimo  di  pietosa 
considerazione,  potrebbe  godere  della  sovrana  clemenza, 
perchè  giudicato  in  contumacia. 

» A ciò  si  risponde  : il  contumace  costituiscasi  in  car- 
cere, e si  provvederà.  Ed  a ciò  io  replico:  sebbene  sia  vero 
non  essere  il  carcere  che  disonora,  ma  il  delitto,  invalse 
nel  volgo  il  pregiudizio,  che  l’uomo  che  esce  dal  carcero 
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ne  porti  sempre  con  s6  qualche  traccia;  quindi  le  persone 
che  rispettano  sè  stesse,  o che  hanno  forse  troppo  rispet- 
to per  la  pubblica  opinione,  anche  quando  è un  pubblico 
errore,  ripugnano  a costituirsi  nelle  nostre  carceri,  dove 
si  mettono  a fascio  gli  accusati  di  verbali  ingiurie  e di 
opinioni  politiche  con  gli  omicidi  c con  gl’ incendiarii. 
Laonde,  mancando  per  loro  la  sovrana  clemenza,  non 
hanno  altro  rifugio  che  nella  ospitalità  straniera;  e no 
segue  che  la  grazia  del  trono  non  può  consolare  che  quei 
colpevoli  i quali  sono  forse  men  degni  di  ottenerla. 

» Se  dai  reati  ordinarii  passiamo  a considerare  i politici 
reati,  la  difettosa  interpretazione  dello  Statuto  si  fa  assai 
più  grave. 

» Sventuratamente  la  patria  nostra  ha  aneli’  essa  i suoi 
emigrati  in  estero  suolo;  i lutti  di  Genova  son  noti,  e 
non  .son  pochi  i nostri  fratelli  che  sotto  il  peso  di  una 
sentenza  di  morte  pronunciata  in  contumacia  vanno  esu- 
lando nella  Francia,  nella  Svizzera,  e perfino  sulle  re- 
mote rive  dell’  Ellesponto. 

» Io  non  ebbi  mandato  da  alcuno  di  essi  di  implorar 
grazia  dal  Trono,  ma  sta  certamente  nel  pensiero  c più 
ancora  nel  cuore  di  noi  tutti,  che  la  nostra  patria  cessi 
una  volta  di  piangere  i lontani  figli,  c dobbiamo  nel  di- 
gnitoso silenzio  dei  fratelli  parlar  noi  in  loro  vece,  c far 
voti  caldissimi  perchè  un  velo  sia  steso  finalmente  sui 
commessi  falli  e sui  comuni  dolori. 

» Eppure,  0 signori,  continuando  l’ interpretazione  che 
venne  data  sin  (ini  all’  articolo  8 dello  Stat\ito,  la  clemen- 
za del  principe  non  può  di.sccndcre  sugli  esuli  della  Li- 
guria, perchè  condannati  in  contumacia  nella  pena  ca- 
pitale. 

» X termine  di  codesta  interpretazione,  rispondono  i 
ministri  : « vengano  i condannati  a costituirsi  in  cai’cere, 
poi  si  provvederà.  » 

» E chi  è,  0 signori,  che  voglia  costituirsi  in  carcere 
quando  ha  sospesa  sul  capo  la  pena  della  morte?  Dicasi 
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più  .schiettamente  che  ai  percossi  dai  fatti  di  Genova  non 
vuoisi  far  grazia;  e tutto  sarà  compreso. 

» Fate,  0 signori,  clic,  per  (pianto  a voi  spetta,  a voi 
rappresentanti  della  maestà  del  popolo,  che  così  gene- 
rosamente obblia  e perdona,  sia  sollevata  in  Piemonte  una 
voce  di  umanità  c di  giustizia  che  rompa  la  barriera  della  ‘ 
patria  a tutti  i figli  suoi. 

» Per  (picstc  considerazioni,  appoggiate  sull’  articolo 
78  dello  Statuto,  vengo  a chiedervi  una  legale  interpre- 
tazione, la  ({ualc,  mentre  favorisce  la  ju-erogativa  sovrana, 
mette  anche  i cittadini  nel  caso  di  poterne  più  libera- 
mente godere. 

» Air  articolo  73  sta  scritto:  « L’interpretazione  della 
legge  in  modo  per  tutti  obbligatorio  spetta  unicamente 
al  potere  legislativo.  » 

» Il  Ministero  ha  sin  (pii  strettamente  interpretato  l’ar- 
ticolo 8;  secondo  il  suo  senno,  tocca  alla  Camera  di  cor- 
reggere l’inteqiretazione  del  Ministero  nel  modo  seguente: 

» « La  reale  ])rerogativa  di  far  grazia,  e di  commutare 
le  pene  stabilite  all’  articolo  8 dello  Statuto,  si  estende 
anche  alle  pene  pronunciate  in  contumacia.  » 

» lo  non  avrei  mai  creduto  che  quest’  interjiretazione 
fosse  neccs.saria.  Uuando  1’  articolo  8 dello  Statuto  parla 
di  pene,  non  fa  di.stinzione  fra  le  pene  contumaciali  e le 
pene  ordinarie;  c siccome  nell’  ordine  criminale  le  leggi 
voglionsi  sempre  interpretare  a benefìzio  degli  accusati, 
non  si  può  coercirc  il  senso  dello  Statuto  in  danno  del- 
r imputato,  senza  fallire  non  meno  alle  più  note  regole  di 
interpretazione  che  ai  più  rispettati  jiriiicipii  d’uinanità. 

» lo  spero  pertanto  che  la  Camera  accoglierà  la  mia 
proposta,  dalla  ([ualc  è provveduto  largamente  alle  pre- 
rogative della  Corona  c al  vantaggio  del  popolo.  » ( Senni 
fP ajjjìi'ocazione  a sinisi/'a) 

Galvagno,  minish'o  dell’  inferno.  « Certamente  la  Camera 
troverà  un  po’  singolare  che  si  levi  un  mini.stro  per  com- 
battere una  proposta  che  tende  ad  estendere  la  prezio- 
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sissima  prerofyativa  reale  di  far  grazia  ; ma  di  questa 
singolarità,  o signori,  ve  ne  saprete  rendere  agevolmente 
ragione  quando  consideriate  che  la  proposta  d’ estendere 
que.sta  prerogativa  vien  fatta  dalla  Sinistra,  ed  anzi  dal 
deputato  Brofferio.  ( Mormorio  a sinistra  e alle  gallerie  ) 
Io  non  ero  preparato  per  trattare  profondamente  questa 
questione  di  diritto  criminale,  e quindi  non  potrei  entra- 
re in  lunga  discussione  a questo  riguardo  ; osservo  però 
che,  quando  la  grande  cancelleria,  ossia  il  Ministero,  ri- 
sponde che  non  si  può  far  grazia  ai  contumaci,  nè  la  gran- 
de cancelleria  nè  il  Ministero  interpretano  lo  Statuto,  ma 
si  attengono  semplicemente  alle  sue  proscrizioni,  poiché 
a fronte  dell’  articolo  che  attribuisce  la  facoltà  al  re  di 
far  grazia,  sta  quello  che  il  re  non  può  derogare  alle  leggi. 
Ora,  le  leggi  vogliono  che  il  procedimento  incominciato 
sia  terminato,  e non  vi  è alcun  procedimento  terminato 
quando  l' imputato  è contumace.  Il  procedimento  non  è 
terminato  che  quando  ha  luogo  una  sentenza  definitiva, 
e la  sentenza  non  è definitiva  in  materia  di  crimini,  se 
non  quando  l’imputato  è presente.  Dopo  emanata  la  sen- 
tenza, la  legge  è soddisfatta,  ed  allora  la  società  gene- 
rosamente lascia  al  capo  dello  Stato  la  prerogativa,  cer- 
tamente preziosissima,  di  far  grazia  ; ma  finché  non  è data 
la  sentenza  definitiva,  è impos.sibile  la  grazia,  tanto  più 
che  la  grazia  potrebbe  cadere  su  colui  intorno  al  quale 
non  ancora  ben  consta  se  sia  o non  sia  reo.  Vi  ha  di  più; 
è tanto  neces-sario  che  il  procedimento  abbia  il  suo  corso 
e che  tutte  le  circo.stanze  del  reato  siano  conosciute,  che 
appunto  sono  istituiti  i dibattimenti  pubblici.  » 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Galvagno.  « Finché  questi  dibattimenti  pubblici  non 
hanno  avuto  luogo  colla  presenza  dell’  imputato,  la  leggo 
non  ha  ricevuto  la  sua  esecuzione,  quindi  il  re,  non  po- 
tendo derogarvi,  non  può  far  grazia  ai  contumaci. 

» Per  queste  ragioni,  ed  in  quanto  spetta  al  Ministero, 
esso  respinge  la  presa  in  considerazione  di  questa  pro- 
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posta,  la  quale,  io  credo,  turberebbe  tutto  intero  il  siste- 
ma del  diritto  criminale.  » 

Iteplicava  il  proponente. 

Brofferio.  « Non  pos.so  a meno  di  esprimere  una  grande 
meraviglia  per  le  parole  colle  quali  ha  esordito  il  signor 
ministro.  (Bene!) 

» Perchè  una  propo.sta  di  legge,  dettata  da  un  senti- 
mento di  equità,  di  giustizia,  di  umanità,  emana  da  que- 
sti banchi,  merita  la  diffidenza  del  signor  ministrof  Kgli 
non  dovrebbe  aver  dimenticato  che  la  Sinistra  fu  un 
tempo  la  maggiorità,  che  avrebbe  potuto  rovesciarlo,  c 
noi  fece.  E noi  tutti  facciamo  appello  alla  sua  memo- 
ria. 

» Ha  dimenticato  inoltre  che  il  deputato  Brofferio,  a 
cui  fece  singolare  allusione,  non  fu  mai  sistematico 
nella  sua  opposizione  ; che  so  egli  ha  una  fede  politica, 
a cui  non  può  e non  vuole  rinunziare,  non  venne  mai 
meno  in  nessuna  contingenza  alta  voce  della  patria,  e 
lottò  più  di  una  volta  colle  suo  convinzioni  per  so.ste- 
nere  il  Ministero:  se  ne  ricordi  il  signor  Galvaguo,  e con- 
fessi che  questo  rimprovero  non  avrebbe  mai  dovuto 
venirmi  dal  banco  ministeriale.  (Appìaim  dalle  gallerie) 

» Ciò  premes.so,  entro  a combattere  le  osservazioni 
del  signor  ministro,  e dico  prima  di  tutto,  che  in  mal 
punto  osservò  che  il  Ministero  non  interpreta,  ma  ese- 
guisce lo  Statuto. 

» Come  può  mai  egli  eseguirlo  senza  interpretarlo,  in 
quelle  parti  principalmente  che  porgono  argomento  a con- 
troversie, come  avviene  dell’articolo  ottavo?  E il  peggio 
è che  il  signor  ministro  ha  interpretato  male,  perchè  ha 
fin  qui  applicata  la  legge  fondamentale  in  opposizione 
al  testo  e allo  spirito  della  legge  stessa. 

» Sostiene  il  signor  ministro,  che  le  leggi  vogliono 
essere  eseguite  e che  il  re  non  può  impedirne  Tesecu- 
zione. 

» Prima  di  tutto  osservo  che,  quando  un  reo  è con- 
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(lannatu,  seguendo  la  dottrina  del  signor  ministro,  non 
potrebbe  più  essere  graziato  pereliè  la  condanna  vuole 
esecuzione.  In  vece  il  diritto  di  grazia  che  ha  il  re, 
giova  appmito  a temperare  il  rigore  della  giustizia  (juando 
lo  richiedo  l’equità.  Dicasi  dunque  che  il  re  non  è so- 
pra la  legge,  ma  può  impedire  l’esecuzione  della  legge 
jienalo  quando  sopra  la  legge  sia  il  pensiero  deiruma- 
nità. 

» Ci  venne  inoltre  dicendo  il  signor  ministro  che 
l’azione  della  giustizia  non  è compiuta  quando  vi  è con- 
tumaciale condanna.  Io  affermo  il  contrario. 

» Pronunciata  una  sentenza  qualunque  che  passa  in 
giudicato,  il  tribunale  ha  compiuto  l’uflìzio  suo  e la  giu- 
stizia ebbe  il  suo  corso.  Ben  può  il  contumace,  quando 
egli  voglia  comparire  nel  termine  prefisso,  presentarsi 
al  magistrato  e chiedere  riparazione;  ma  una  revisione 
di  sentenza  non  vuol  dire  che  sentenza  non  siasi  pro- 
nunziata e che  una  pena  non  siasi  inflitta. 

» Del  resto,  il  far  o no  ojiposizionc  alla  condanna  è 
in  arbitrio  del  condannato;  ed  una  benefica  riserva  la- 
sciata dalla  legge  in  vantaggio  del  reo  non  vuoisi  ri- 
torcere a suo  nocumento. 

» N'oli  dimentichi  la  Camera  sotto  quali  auspizii  e con 
quali  speranze  io  fo  questa  proposta.  Gli  esuli  ascolta- 
no le  nostre  parole,  e la  patria  attende  da  noi  un  de- 
croto  che  avrà  lontano  eco. 

» Quando  la'  parola  del  re  può  mitigare  un  dolore, 
consolare  una  sventura,  chi  è che  si  attenti  troncarla? 
E voi  dovreste  essere  ben  lieti,  signori  ministri,  di  avere 
frequenti  occasioni  di  farvi  interpreti,  presso  il  trono,  di 
carità  e di  misericordia:  il  sangue  che  si  iinpediisce  di 
spargere  conforta  ratiiina  e consola  la  vita.  Nè  io  saprò 
mai  comprendere  come  un  ministro  del  re  si  opponga 
a che  la  più  benefica  prerogativa  del  trono  venga 
estesamiuitc  interpretata.  » (Bravo!  u sinistra) 

Galvagno.  Prima  di  tutto  protesto  altamente  che,  par- 
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laudo  io  della  sola  questione  della  prerogativa  reale  c 
non  di  altro,  non  ho  potuto  nò  ho  voluto  dare  alle  mie 
jiarole  un  senso  che  potesse  menomamente  ferire  il  de- 
putato preopinante. . . » 

Voci  alla  sinistra.  « E la  Sinistra?  » 

Galvagno. . . « nò  la  Sinistra,  poichò  non  nego  che 
dalla  sinistra,  come  da  tutte  le  parti  della  Cameni,  si 
fanno  tuttodì  delle  proposto  umane  e giustissime,  c per 
conseguenza  il  mio  sentimento  non  poteva  essere,  lo 
ripeto,  di  ferire  in  venni  modo  l’onorevole  preopinante, 
nò  gli  onorevoli  deputati  della  Sinistra. 

» Dirò  poi  che  non  posso  ammettere  che  la  revisione 
della  sentenza,  che  ha  luogo  quando  il  contumace  si 
presenta,  sia  un  benefizio  che  fa  la  leggo,  mentre  è un 
puro  atto  di  giustizia,  perchò  appunto  la  giustizia  non 
ha  ancora  pronunciata  la  sua  ultima  parola  colla  .sen- 
tenza contumaciale;  la  sua  ultima  parola  non  la  pro- 
nuncia che  quando  emana  la  sentenza  definitiva  in 
contradittorio  doU’imputato;  ed  appunto  ciò  ha  luogo 
nei  delitti  più  gravi,  poiché  in  materia  correzionale  le 
sentenze  contumaciali  diventano,  dopo  un  certo  termi- 
ne, definitive  : ma  quando  la  pena  non  è semplicemente 
correzionale,  allora  la  sentenza  non  diventa  mai  defini- 
tiva; dunque  la  benignità,  rumanità  starà  nella  legge. 
Ma  questa  legge  non  fa  che  assecondare  i sentimenti 
di  giustizia  ammettendo  il  reo  alla  difesa  e dichiarando 
non  poter  essere  la  sentenza  contumaciale  definitiva; 
quindi,  se  non  vi  ha  sentenza  definitiva,  non  si  può  diro 
che  la  legge  sia  stata  eseguita. 

» Persisto  perciò  nel  credere  che,  quando  venisse  data 
facoltà  di  far  grazia  ai  contumaci,  sarebbe  lo  stesso  che 
conferire  il  potere  di  prescindere  dall’  esecuzione  delle 
leggi,  .\ggiungo  inoltre  che  vi  hanno  delitti  di  tal  natura 
che  resterebbero  facilmente  impuniti,  e che  pure  tutta 
la  Camera  ha  più  volte  dichiarato  doversi  severamente 
punire  a termini  di  legge;  cito  per  esempio  il  duello. 
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Quando  nel  duello  succede  una  ferita  f^rave,  o succede  la 
morte,  il  feritore  o l’ucciaore  diventa  immediatamente 
contumace  ; quindi  dipenderebbe  dairopiuione  di  un  mi- 
nistro, il  quale  creda  o non  creda  delitto  il  duello,  il  fal- 
la f'razia  al  contumace:  la  qual  cosa  io  non  reputo  con- 
veniente. Per  conseguenza  persisto  nel  sostenere  che 
debba  essere  rigettata  la  proposta  Brofferio.  » 

Dopo  una  breve  replica  procedevasi  ai  sulfragii.  L’esito 
parvo  da  principio  incerto.  Si  ordinò  la  controprova  e non 
senza  nuova  incertezza  dichiarò  il  presidente  che  la  pro- 
posta non  era  adottata. 

Fatale,  come  dicemmo,  fu  questo  voto.  Da  quel  giorno 
si  tenne  per  massima  inconcussa  che  per  i condannati  in 
contumacia  la  Corona  non  avesse  facoltà  di  essere  clo- 
meuto;  onde  molti  inconvenienti  derivarono  in  danno 
della  carità  e della  giustizia,  specialmente  nei  politici 
giudizii.  Oggi  ancora,  quando  il  dovere  impone  o l’uma- 
nità consiglia  che  sia  fatta  gnizia  a un  condannato  po- 
litico travolto  per  contumacia  in  doloroso  esigilo,  si  stu- 
dia di  far  discendere  la  clemenza  dal  reai  trono  col 
manto  dell’amnistia,  falsando  le  ragioni  della  giurispru- 
denza c spogliando  de’  suoi  raggi  il  perdono. 

Era  posto  all’ordine  del  giorno  il  quarto  articolo  della 
stessa  legge  cosi  concepito  : 

' « La  cognizione  dei  reati  precisti  nella  legge  sulla  stampa 

e della  pwtoemione  ad  alcuno  di  essi  è attribuita  esclusira- 
mente  al  magistrato  di  appello,  colVaggiunta  dei  giudici  del 
fatto.  » 

Dopo  la  precedente  deliberazione  Brofferio  fu  in  pro- 
cinto di  ritirare  questa  ultima  proposta  per  la  quale  non 
])oteva  aspettarsi  migliore  fortuna.  Ma  stimandosi  in  ob- 
bligo di  rimunero  in  qualunque  modo  sul  campo,  pensò 
a spicciarsi  con  brevi  parole. 

Brofferio.  » Nella  prima  Legislatura,  allorché  si  discu- 
teva nella  Camera  la  risposta  al  di.scorso  della  Coi-o- 
na,  fu  dichiarato  come  si  desiderasse  dalla  nazione  l'in- 
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tervento  dei  giudici  del  fatto  in  tutte  le  cause  crimi- 
nali. 

» Io  non  vengo,  o signori,  a chieder  tanto  alla  Camera; 
so  quello  che  potrei  aspettarmi  da  troppo  alti  dcsiderii; 
chiedo  soltanto  che  i giurati  introdotti  nella  legge  della 
stampa  figurino,  non  come  un  principio  di  eccezione,  ma 
come  un  generale  principio. 

» Io  non  so  comprendere  perchè  per  una  parte  dei  delitti 
della  stampa  sia  di  precetto  l’ intervento  dei  giurati , 
mentre  per  un’  altra  parte  basti  il  solo  giudizio  dei  ma- 
gistrati. 

» Ho  cercato  di  trovarne  la  ragione  nella  qualificazione 
' dei  reati  o nella  gravezza  delle  pene,  ma  ho  dovuto  di- 
] singaiinarmi,  imperocché  ho  veduto  che  parecchi  reati  di 

1 com])Ctcnza  del  tribunale  di  prima  cognizione,  e senza 

! intervento  dei  giurati,  portano  maggior  pena  che  non 
I parecchi  di  quelli  che  vengono  sottoposti  al  magistrato 

i di  .\ppcllo  coir  intcrv'cnto  dei  giurati.  Ho  cercato  se  ciò 

! potesse  provenire  dalla  classificazione  politica  dei  reati; 

I e neppur  qui  ho  potuto  trovare  una  ragione  su  cui  ri- 

j posare  il  giudizio  mio,  perchè  vidi  che  i reati  contro  il 

j costume  vanno  sottoposti  al  giudizio  dei  giurati,  e cer- 
I tamente  questi  non  sono  reati  politici. 

I » Qual  è dunque  la  ragione  per  cui  la  stampa  debba 
e.ssero  tutelata,  da  un  lato  del  giudizio  cittadino,  dall’  al- 
tro debba  andar  sottoposta  al  sem))lice  giudizio  dei  ma- 
I gistrati  ? Se  non  si  fosso  introdotto  il  giudizio  cittadino 

I nei  delitti  di  stampa,  avrei  pensato  che  la  Commissione 

I che  dettava  (piesta  leggo  non  credesse  maturo  abbastan- 
za il  nostro  popolo  per  innalzarlo  all’ ufficio  di  giudice; 
' ma  quando  vedo  i giurati  in  parte  introdotti,  in  parto 
j esclusi,  io  non  posso  a modo  di  ravvisare  un  errore  con- 

I tro  la  logica,  uno  sbaglio  dinanzi  a cui  si  smarrisce  la 

ragione. 

» Nè  si  dimentichi  di  avvertire  che  nasce  da  ciò  una 
altra  deplorabile  conseguenza,  ed  è che  vi  è conflitto  quasi 
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quotidiano  fra  i giudicati  del  magistrato  e quelli  dei  giu- 
rati. 

» Da  un  lato  vediamo  qua.si  costanti  assoluzioni,  dal- 
l’ altro  quasi  costanti  condanne  ; c questo  divide  in  duo 
opposte  schiere  il  nostro  pac.se,  che  ora  più  che  mai  ha 
d’uopo  di  iiroccdcre  unito  e concorde. 

» Per  conseguenza  io  propongo  alla  Camera  il  seguen- 
te progetto  di  legge: 

» « La  cognizione  dei  reati  previsti  nella  presento  leg- 
ge c della  provocazione  ad  alcuno  di  essi,  è attribuita 
esclusivamente  al  magistrato  di  Appello  coll’  aggiunta 
dei  giudici  del  fatto.  » 

Sorse  di  nuovo  il  ministro  dicendo  che  vedeva  anclie 
egli  r opportunità,  di  emendare  la  legge  sulla  stampa,  ma 
uon  già  coir  estendere  i giurati  a tutti  i delitti,  bensì  col- 
r imporre  restrizioni  e cautele  all’  estrazione  dei  giurati 
stessi. 

Brofferio  non  volle  più  rispondere.  Si  levò  Sineo  a com- 
batterò per  caso  molto  acconciamente. 

Sineo.  « Signori,  l’onorevole  raini.stro  ha  creduto  di 
dover  far  la  critica  di  ima  logge,  di  cui  tuttavia  egli 
non  chiede  la  modificazione. 

» Mi  rincresce  veramente  di  aver  udita  tale  censura; 
imperocché  la  legge  debbe  sempre  esser  circondata  del 
più  profondo  ossequio  sin  tanto  che  è in  vigore;  e non  è 
dal  ministro  che  debbe  muoversi  un  rimprovero  alla  leg- 
ge vigente.  Inoltre  tale  rimprovero  io  lo  credo  assolu- 
tamente ingiusto. 

» La  legge  chiama  a giudicare  nei  delitti  di  stampa 
quei  cittadini  i quali,  in  virtù  dello  Statuto,  sono  i legit- 
timi rappresentanti  della  pubblica  opinione  ; essa  chiama 
il  corpo  elettorale  a giudicare  sui  delitti  di  stampa. 

» Ci  dico  il  Ministero  che  altrove  la  scelta  dei  giu- 
rati è in  parte  nello  mani  dell’  autorità.  Io  osservo  che 
esso  si  riferisce  a legislazioni  difettose  ed  a costituzioni 
che  per  la  loro  intima  imperfezione  dovettero  cadere.  » 
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io  log'go  p('r  111  prima  Hata,  ili  iin  suo  supplemento  del 

9 dice  : 

» « Ieri  abbiamo  parlato  di  una  dimostrazione  che  al- 
cuni tentavano  di  fare  contro  la  stamperia  della  Strega. 
La  dimostrazione  da  noi  preveduta  ebbe  luogo  questa 
mattina,  ecc.  » 

» Di  più,  V Italia  Libera  dice:  « Sappiamo  che  il  pro- 
prietario della  tipografia  fece  ricorso  alla  pubblica  au- 
torità per  ottenere  uno  schermo  ; e punto  non  dubitiamo 
che  dalla  stessa  si  saranno  date  le  convenienti  disposi- 
zioni onde  evitare  dei  disordini  che,  in  definitiva,  se  la 
pazienza  degli  onesti  cittadini  si  stancasse,  potrebbero 
ridondare  a danno  dei  provocatori,  e compromettere  la 
pubblica  tranquillità,  ecc.  » 

» Ma  queste  speranze  àe\Y Italia  Libera  sono  state  de- 
luse, perchè  1'  autorità  di  Genova  non  ha  dato  nessun 
provvedimento  ; ed  io  veramente  non  so  concepire  come, 
quando  un  cittadino  fa  sapere  all’  autorità  di  pubblica 
sicurezza  che  si  minaccia  qualche  attentato  contro  la  sua 
persona,  contro  la  sua  proprietà,  non  attenda  questa  a 
porre  in  opera  nessun  provvedimento  onde  prevenirlo. 

10  devo  confessare  che  non  trovo  modo  di  scusare  questo 
procedere  dell'  autorità  di  Genova;  e qui  devo  aggiun- 
gere che  questo  che  vieu  raccontato  iì&W  Italia  Libera, 
è confermato  da  varie  particolari  corrispondenze  che  mi 
furono  comunicate. 

» Co.sì  .stando  le  cose,  non  basta  il  dire  che  la  giusti- 
zia avrà  il  suo  corso;  lo  so  bene  aneli’  io  che  la  giustizia 
avrà  il  suo  corso,  nò  creilo  che  il  Ministero  Pubblico  di 
Genova  abbia  bisogno  di  verun  eccitamento:  egli  cono- 
sce il  suo  dovere,  ed  io  .sono  persuaso  che  lo  farà.  Ma  la 
punizione  dei  colpevoli,  se  pure  vi  hanno  colpevoli  (poi- 
ché non  ve  ne  hanno  sinché  la  cosa  non  sia  giudicata), 
non  basta  a togliere,  nè  alle  autorità  di  Genova,  nè  al 
Ministero,  la  taccia  che  a loro  si  può  dare  di  colpevole 
negligenza,  nè  possono  guarentire  il  paese  che  simili 
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eccessi  non  si  rinnovino.  Questo  è il  fatto  grave  di  cui 
il  Parlamento  deve  preoccuparsi,  e di  cui  si  preoccupano 
tutti  i cittadini. 

» Noi  vogliamo  sapere  se  siamo  tutelati  dalla  legge, 
se  è la  legge  che  governa,  se  siamo  in  uno  stato  di  so- 
cietà bene  ordinata,  o se  noi  ritorniamo  allo  stato  di  na- 
tura ove  ognuno  si  fa  giustizia  da  sè  ; perchè  il  vedere 
che  questi  fatti  succedono  senza  che  l’ autorità  prenda 
provvedimenti  per  prevenirli,  tanto  più  quando  sono  cose 
note  molto  tempo  prima  che  si  commettano,  farchhe  ve- 
ramente credere  che  facciamo  ritorno  allo  stato  di  natura. 

» tu  questo  stato  di  cose  che  cosa  deve  fare  il  Parla- 
mento? 1 magistrati  faranno  il  debito  loro,  come  già  dissi: 
e questo  non  entra  nelle  attribuzioni  del  Parlamento:  ma 
entra  nelle  attribuzioni  del  Parlamento  di  sindacare  la 
condotta  delle  autorità  dipendenti  dal  potere  esecutivo, 
per  vedere  se  esse  hanno  fatto  il  loro  dovere  ; e non  vi 
è che  un  modo  per  raggiungere  questo  scopo,  ed  io  lo 
propongo 'alla  Camera.  Questo  mezzo  che  io  propongo 
deve  anche  essere  giudicato  buono  da  coloro  cui  que- 
st’ affare  riguarda , perchè  ognuno  dev’  essere  lieto  di 
avere  un  mezzo  di  poter  giustificare  la  propria  condotta, 
e giustificarla  in  modo  che  nessuno  possa  più  dubitarne. 
Questo  si  potrà  ottenere  qualora  il  Parlamento  nomini 
una  Commissione  incaricata  di  fare  un’  inchiesta  sopra 
questo  fatto.  (Segni  d'  approvazione)  Ho  citato  alcuno 
circostanze  che  dissi  sembrano  lasciare  forte  dubbio  che 
le  autorità  di  Genova  ed  il  Ministero  non  abbiano  fatto 
il  loro  dovere.  Ciò  si  vedrà  dall’  inchiesta. 

» E se  quelli  che  sonovi  interessati  si  rifiutano  a che 
la  luce  sia  fatta,  alcuni  penseranno  che  essi  temano  la 
luce  ; io  che  credo  che  nessuno  tema  la  luce,  la  invoco, 
e credo  che  non  saranno  oppositori  i signori  miniistri.  » 

Galvagno.  « 11  deputato  Moia,  nella  sua  replica,  ha  di- 
stinto ciò  che  ha  tratto  alla  condotta  del  Ministero,  da 
ciò  che  può  riguardare  specialmente  le  autorità  di  Ge- 
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nova.  Quanto  alla  condotta  del  Ministero,  essa  è troppo 
schietta  o leale  perchè  abbia  bisogfno  di  giustificazione. 
11  Ministero,  o signori,  non  si  occupa  di  sapere  chi  da 
Torino  parte  per  Genova,  nè  chi  da  Genova  parte  per 
Torino.  (Rumori) 

» Sarebbe  pur  singolare  che  ad  ogni  semplice  voce, 
ad  ogni  dicerìa,  che  induca  a credere  che  un  tale  parto 
da  Torino  per  Genova,  si  scrivesse  colà  perchè,  quando 
vi  ha  (pialche  dubbio,  que.sto  individuo  abbia  ad  essere 
allontanato.  » (Rumori prolungati  a sinistra) 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Galvagno.  « Se  si  volesse  sostener  questa  tesi,  io  sarei 
costretto  a dire  {perchè  intendo  di  avere  la  parola  libera) 
che,  qualora  la  cosa  fosse  in  senso  inverso,  si  trattasse 
cioè  di  altri  giornali,  si  parlerebbe  altrimenti.  [Segni  di 
disapprovazione  a sinistra.  — Voci:  No!  no!) 

» Dico  adunque  che.  usando  imparzialità  per  tutti, 
ogni  cittadino  è libero  di  andare  e venire  senza  che 
abbia  il  Governo  ad  impicciarsene. 

» Il  Governo  non  ha  ricevuto  avvisi  autentici  nò  rap- 
porti; esso  non  poteva  impedire  l’ andata  a Genova  di 
queste  persone  che  vi  si  vollero  recare.  Quindi  il  Mini- 
stero non  accetta  veruna  Cominis.sione  d’inchiesta  jier 
quanto  riguarda  la  sua  condotta,  la  quale,  so  fosso  stata 
diversa,  sarebbe  stata  simile  a quella  di  un  Governo  in- 
quisitorio, mcntrcchè  il  presente  Governo  è ben  lungi 
dal  jtotersi  chiamar  tale.  » 

Moia.  « Domando  la  parola.  » , 

Galvagno.  « Quanto  alla  condotta  dell’autorità  di  Ge- 
nova, io  faccio  una  doppia  distinzione,  dei  fatti  più  gravi, 
cioè,  e dei  fatti  meno  gravi.  Fra  i meno  gravi  vi  è quello 
che  lo  autorità  di  Genova  avessero  anch’  esse  potuto  aver 
sentore  della  voce  che  si  voleva  commettere  qualche  sub- 
buglio, e che  non  avessero  provveduto;  ma  le  autorità 
di  Genova  erano  for.se  preparate  per  frenarlo,  quantunque 
non  fosse  certamente  in  loro  facoltà  di  domandare  a quo- 
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sto  od  a quello  so  fosse  vero  clic  avessero  intenzioni 
ostili.  (Rimnri  alla  shmtra) 

» Per  (juanto  riguarda  poi  il  fatto  piu  grave,  del  ricorso 
dato  dal  signor  Dagli  ino  (mi  permettano  che  lo  dica  fran- 
camente), di  questo  non  mi  risulta;  tuttavia  mi  assumo 
Pobldigo  di  verificare  se  questo  ricorso  fu  dato,  e quale 
risposta  abbia  avuta.  So  il  ricorso  fu  realmente  sporto, 
ponilo  aver  mancato  le  autorità  non  avendolo  preso  in 
seria  considerazione.  Ma,  posto  questo  fatto  in  disparte, 
giacché  non  è verificato,  il  Ministero  non  credo  di  poter 
essere  rimproverato  polla  condotta  da  lui  tenuta,  come 
non  crede  che  si  possa  con  giustizia  muovere  questo 
rimprovero  alle  autorità  di  Genova.  » 

Presidente.  « La  parola  è al  deputato  Elena.  » 

Elena,  « Nonostante  le  lettere  che  provenivano  da  Ge- 
nova, nonostante  gli  articoli  dei  giornali,  stante  il  si- 
lenzio della  Ga::etfa  afficiah  della  divisione,  ma  soprat- 
tutto atteso  il  silenzio  completo  del  sindaco  di  quella 
città  verso  i suoi  deputati,  verso  i consiglieri  del  muni- 
cipio, che  forse  in  numero  di  sci  o sette  seggono  in  ipie- 
sto  recinto,  per  questo  io  dubitava  assai  a credere  a quello 
che  la  fama  portava,  e non  ho  osato  fare  una  pubblica  in- 
terjiellanza  al  ministro;  ma  dopo  quanto  ha  risposto  il 
signor  ministro  aU’onorevolc  deputato  Moia,  vedo  che, 
pur  troppo,  i tristi  fatti  vociferati  son  veri. 

» Io  non  poteva  mai  credere  che  nel  1851,  in  un  luogo 
dei  più  popolosi  della  città  di  Genova,  in  pien  meriggio, 
nelle  vicinanze  di  un  ufficio  di  pubblica  sicurezza,  si  en- 
trasse nel  domicilio  altrui,  si  sperperasse  la  proprietà 
privata,  neirunico  intendimento  di  violare  una  dello  no- 
stro più  sacre  libertà,  la  libertà  della  -stampa.  Il  signor 
ministro  insomma  dice:  questo  è pur  troppo  vero;  ma 
egli  non  accetta  un’inchiesta  sulla  condotta  del  Mini- 
stero e delle  autorità  di  Genova. 

» Ma  r onorevole  Moia  non  ha  proposta  una  inchie- 
sta sulla  condotta  del  Ministero,  ma  una  inchie.sta  sui 
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fatti  per  vedere  quali  siano  i colpevoli.  (Sumtrro  a de- 
stra) 

» Io  non  vedo  come  il  Mini.stero  si  possa  rifiutare  a 
questa  proposta,  tanto  più  per  le  cose  antecedentemente 
stampate  nei  giornali,  cd  inoltre,  che,  per  dispacci  che 
si  dissero  spiccati  da  Genova  per  Torino,  parrebbe  che  il 
Ministero  fosse  prcvcntivamoiite  informato  che  qualche 
cosa  doveva  succedere,  c tanto  più  perchè  pare  dimo- 
strato che  la  sicurezza  pubblica  di  Genova  fosse  preven- 
tivamente avvisata,  e che  sia  rimasta  colle  mani  alla 
cintola. 

» Io  non  credo  assolutamente  che  il  Ministero  voglia 
rimanere  indolente  in  questa  pratica;  ma  se  egli  non 
accetta  la  proposta  del  deputato  Moia,  egli  non  potrà 
giustificarsi  rimpetto  a coloro  i quali,  non  che  chiamarlo 
indolente,  potessero  incolparlo  di  essere  stato  consen- 
ziente. 

» Adunque  lo  prego,  nel  suo  stesso  interesso  e nel- 
rintoresse  delle  nostre  libertà,  di  aderire  alla  proposta 
deironorevole  deputato  Moia.  » 

Galvagno.  « Mi  permetta  la  Camera  di  fare  a questo  punto 
una  sola  osservazione,  ed  è che,  a parer  mio,  il  depu- 
tato Elena,  neU’accennare  alla  gnxvità  delle  circostanze 
che  accompagnarono  i fatti  in  questione,  ha  appunto 
dimostrato  come  nes.suna  delle  autorità  potesse  credere 
che  simili  avvenimenti  fossero  per  aver  luogo.  Del  ri- 
manente, qualunque  sia  Tinchiesta,  e comunque  cs.sa  si 
voglia  considerare,  essa  avrebbe  pur  sempre  por  risul- 
tato di  antivenire,  e fors’anche  incagliare,  razione  della 
giustizia.  (Segni  negativi  a sinistra) 

» Certo  è che  dai  dibattimenti  pubblici  non  potrà  non 
risultare  quali  sieno  le  circostanze  che  hanno  preceduto, 
accompagnato  e seguito  il  fatto  incriminato.  Quindi  è,  a 
parer  mio,  incostituzionale  la  proposta  d’una  Commissioue 
d’inchiesta.  » * 

Brofferio.  « In  una  memorabile  seduta,  di  cui  non  ram- 
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niciitorò  qui  i particolari  perchè  ehhc  liiopo  in  .segreto,  io 
rappresentava  al  sig.  ministro  come  ueirinf  erno  vi  fosse...  » 
Presidente.  /'In/erronijtemloJ  « Poiché  il  signor  deputato 
Broffi'rio  jiremette  che  non  si  può  rijictore  in  pubblico 
le  cose  trattate  in  segreto,  lo  pregherei  di  osservare  die, 
facendo  allusione  alle  cose  dette  in  (piell’occasione,  egli  ì 
viola  il  segreto.  » (Ilarità)  j 

BrofTerio.  « Io  domando  al  signor  presidente  se  vi  sia  I 

nello  .Statuto  o nel  regolamento  divieto  ai  deputati  che  ■ 

parlano  degli  affari  presenti,  di  chiamare  in  appoggio  ! 

gli  affari  passati.  » 

Presidente.  « Non  v'ha  alcun  dubbio  che  vi  sia  nello  I 

Statuto  e nel  regolamento  della  Cameni  l’assoluta  proi-  j 

hizione  di  accennare  alle  cose  che  ebbero  luog-o  in  comi-  ] 

tato  s(‘greto;  ma  oltre  a questo  prescrizioni  formali,  vi  è j 

pure,  a questo  riguardo,  la  legge  di  delicatezza.  » 

Voti  a lìextra.  « Bravo  ! » 

Voti  a sinistra.  « Oh!  oh!  » j 

BrofTerio.  « Le  leggi  della  delicatezza,  signor  presi-  | 

dente,  io  le  conosco  quant’altri  mai:  ma  conosco  più  an-  ^ 

cora  le  leggi  della  necessità  quando  si  tratta  della  sa-  j 

Iute  della  patria  ; ed  è appunto  per  questo  die,  trovati-  1 

domi  oggi  costretto  a jiarlarc  di  un  ùitto  che  non  è iso-  i 

lato,  ma  ha  relazione  con  altri  fatti,  debbo  esprimermi 
senza  reticenze.  » {Bravo!  liravo!  ttalle gallerie] 

Presidente.  « Se  il  signor  deputato  persiste  a voler  ]>ar- 
lare  di  coso  dette  in  comitato  segreto,  gli  toglierò  la  pa- 
rola c lo  chiamerò  alFordinc.  » 

BrofTerio.  « rremendomi  conservare  la  parola,  e non 
volendo  mettermi  in  lotta  col  signor  presidente,  cercherò 
di  esprimere  nel  miglior  modo  che  potrò  le  mie  idee, 
acciocché  la  Camera  possa  raccoglierle,  se  non  intiere 
e comples.se,  almeno  accennate  o incompiute. 

» Il  signor  mini.stro  dell’interno  assicurava,  non  è molto, 
la  Camera,  che  egli  vegliava  sul  jiaese,  e che  la  Ca- 
meni poteva  riposare  tranquilla. 
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» Ora  io  mi  permetto  di  dire  al  signor  ministro,  che 
egli  non  ha  vegliato,  a meno  che  la  sua  veglia  non  sia 
stata  un  sonno  profondo.  Non  siamo  inquisitori,  egli  dice, 
non  dobbiamo  sapere  chi  va  e chi  viene  da  Genova.  In- 
felicissima scusa,  .\ltro  è essere  iiniuisitore,  altro  è es- 
sere previdente.  La  polizia  ha  per  istituzione  di  preve- 
dere i mali  e di  ripararli,  rispettando  la  libertà  indivi- 
duale e le  franchigie  costituzionali.  Per  la  qual  cosa, 
quando  il  signor  ministro  ci  dichiara  che  egli  non  po- 
teva sapere  chi  andasse  e venisse  da  Genova,  io  gli  ri- 
spondo che,  quando  ])artono  da  Torino  tre  persone  di 
eletta  condizione,  tre  militari  di  alto  grado,  tre  ordinanze 
di  Corte,  con  torbidi  divisamenti,  il  ministro  di  polizia  dee 
saperlo:  altrimenti  dovrei  conchiudcrc  che  quanto  era 
malefica  la  polizia  nel  passato,  tanto  ò stupida  nel  pre- 
sente, e che  essa  continua  più  che  non  dovrebbe  a tor- 
mentare le  persone  ed  ha  gli  occhi  chiusi  quando  si  tratta 
di  proteggere  le  libere  istituzioni  dello  Stato. 

» tjuando  poi  (piesti  emissarii  and  vati  in  Genova  si  fac«'- 
vano  apertamente  provocatori,  quando  un  giornale  che 
per  il  solito  ha  grave  c temperato  linguaggio  ed  ha  fama 
di  organo  semi-ufficiale,  portava  parole  di  sfida  per  tutti 
c contro  tutti,  come  se  fossimo,  non  dirò  ai  tempi  di 
Ettore  Fieramosca,  me  di  Valentino  Borgia  e di  Castruc- 
cio  Castracani,  il  signor  ministro  doveva  accorgersi  che 
questi  erano  preludii  di  maggiori  violenze  ; ma  egli  non 
volle  accorgersi  di  nulla  c invece  di  vegliare  continuò 
nei  beati  riposi.  Dopo  di  ciò  i giornali  di  Genova  pubbli- 
cano che  si  sta  preparando  una  manifestazione  contro 
la  stamperia  Bagnino  : ciò  si  sa,  ciò  si  ripete  da  tutti  ; è 
presentata  una  querela  all’ufficio  di  pubblica  sicurezza; 
tutta  Genova  è occupata  di  questi  rumori,  e il  signor  mi- 
nistro non  lo  sa,  e le  autorità  di  Genova  neppure.  .Vrriva 
il  giorno  c l’ora  della  dimostrazione;  in  picn  nreriggio, 
in  cospetto  a tutta  la  popolazione  si  commette  una  vio- 
lazione di  domicilio,  un  atto  vandalico,  che  ricordano  le 
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fierezze  dei  mezzi  tempi;  ed  io  cliiodo  so  sia  d’uopo  es- 
sere iiiqui.sitorc  di  Stato  per  sapere  ciò  che  tutti  sanno  e 
per  impedire  un  delitto  da  tutti  annunziato. 

» Io  credo  che  i sig'iiori  ministri  sono  sinceramente  co- 
stituzionali; ma  se  io  noi  credessi,  dovrei  conchiudere 
ch’essi  furono  complici  di  rpicsti  dolorosi  scandali. 

» E ciò  non  è tutto.  Da  lettere  particolari  di  Genova 
mi  consta  che  molti  marinai  si  trovano  compromessi  e 
molti  arrestati;  mi  consta  che  ufficiali  in  assisa  militare 
si  presentarono  a bordo,  dicendo  a questi  marinai  che  per 
ordine  dell’ ammira'^lio  dovevano  seg'uirli;  e poiché  li 
trassero  in  piazza,  li  travestirono,  e li  condussero  a 
barbare  violenze. 

» Quando  in  una  città  italiana  si  possono  commettere 
di  questi  eccessi  con  tanta  sicurezza,  che  altro  possiamo 
aspettarci  di  peggio?  Se  oggi  siamo  funestati  da  spetta- 
coli così  brutali,  che  cosa  potrà  accadere  domani? 

» Ci  vicn  detto,  per  confortarci,  che  i tribunali  provve- 
deranno. Lo  sappiamo  che  provvederanno,  o almeno  dob- 
biamo crederlo ma  questo  non  vuol  dire  che  il 
Mini.stcro  salverà  la  patria;  perché  l’azione  dei  tribunali 
vendica  il  passato,  ma  non  provvede  al  presente.  La  pre- 
videnza per  antivenire  i delitti  ò uffizio  politico  ed  am- 
ministrativo, non  giudiziale.  I tribunali  avranno  molto  da 
lavorare,  ma  la  reazione  lavorerà  più  di  essi;  colla  len- 
tezza dei  loro  giudicati  i tribunali  ci  salveranno  ([uando 
tutto  sarà  andato  sossopra.  (Braco!  Beile!) 

» Nessuno  mi  dica  che  io  sono  profeta  di  sventure:  sono 
quattr’anni  pur  troppo,  o signori,  che  io  chiamo  il  paese 
ad  aprire  gli  occhi  sui  fatali  suoi  destini;  e di.sgraziata- 
mcntc  le  calamità  da  me  pronosticate  si  avverarono  sem- 
pre; c Dio  non  voglia  che  abbiano  anche  (piesta  volta 
ad  avverarsi  ! 

, » Ci  permetta  pertanto  il  signor  ministro  di  ripetergli 
che  le  sue  spiegazioni,  invece  di  rassicurarci,  ci  hanno 
turbati  maggiormente,  perché  ci  hanno  dimostrato  che 
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religione  armarsi  colla  spada  della  giustizia  per  venir  a 
reprimere  coloro  che  scrivevano  e che  parlavano  in  mo- 
do che  alle  autorità  eccle.siastichc  sembrava  scandaloso. 

» Questo  fi  stato  il  principale  oggetto  della  istituzione 
dell’  Iiiquisizioiie,  e basta  pronunciare  que.sto  nome  per 
ricordare  ciò  che  fu  più  danuoso  allo  credenze  religioso. 
Quando  uno  scrittore  tocca  la  materia  religiosa,  è giusto 
che  i magistrati  lo  i>ossano  reprimere,  se  le  proposizioni 
che  egli  pubblica  souo  realmente  dannoso,  so  vengono 
a ferire  il  sentimento  religioso.  Ma  chi  ne  sarà  giudice? 

» L’ Inquisizione  almeno  era  composta  di  teologi  ; i Do- 
menicani furono  i più  grandi  teologi  che  abbia  avuto  la 
Chiesa;  ed  allora  si  capiva  che  questi  uomini  si  chia- 
massero ad  (Lsaminare  se  le  proposte  fossero  contrarie  alla 
religione,  se  fossero  nocive  alle  credenze  ortodosse. 

» Ma  voi,  0 signori,  nello  stato  attualo  a chi  commet- 
tete questa  s|iecie  d’inquisizione?  La  commettete  a giu- 
dici secolari,  ad  uomini  i quali  saranno  versatissimi  nelle 
discipline  forensi,  ma  che  non  hanno  presunzione  alcuna 
di  essere  più  degli  altri  versati  in  materia  teologica. 

» Eppure  noi  abbiamo  veduto  dei  magistrati  stabilirsi 
come  collegio  di  teologi  a giudicare  che  una  tale  pro- 
posizione era  contraria  alla  religione;  abbiamo  veduto 
dei  magistrati  decidere  che  quelle  proposizioni  stesso 
che  furono  applaudite  dai  secoli,  che  erano  lette  con 
avidità  da  teologi  nei  libri  di  San  Bernardo,  decidere 
che  orano  proposizioni  ereticali,  contrarie  alla  religione, 
c che  bisognava  mettere  in  carcere  per  un  anno,  per 
duo,  chi  le  aveva  riprodotte  in  lingua  volgare.  Ma  do- 
mando io,  0 signori,  se  la  continuazione  di  questo  stato 
di  cose  sia  da  desiderarsi,  se  non  sia  interesse  del  Go- 
verno non  meno  che  della  nazione  che  cessino  questo 
lamentevoli  anomalie.  Se  avvi  materia  nella  quale  sia 
giusto  di  scaricare  la  re.spousabilità  dei  magistrati,  d’in- 
vocare il  giudizio  dcH’opinioue  pubblica,  è certamente 
quella  che  concerne  le  credenze  religiose.  Si  pubblica 
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un  libro:  il  Ministero  Pubblico  lo  crede  nocivo:  ebliene, 
egli  fa  appello  ai  rappresentanti  deiropiuioue  pubblica; 
e se  non  ha  offeso  Topinione  pubblica,  qual  nonna  avete 
per  giudicare  contro  questo  scritto? 

» Voi  preferite  l’opinione  di  alcuni  membri  della  ma- 
gistratura: certamente  è opinione  rispettabile;  ma  non 
rispettabile  in  materia  di  credenze  religiose,  più  di  qua- 
lunque altro  cittadino.  Tutti  hanno  riconosciuto  quanto 
fosse  anomala  la  legge  attuale  nell’  attuale  condizione 
della  magistratura  ; ed  ora  i membri  della  magistratu- 
ra sono  ancora  amovibili  ; e se  vi  fossero  esempi  con- 
tro cui  r opinione  pubblica  altamente  gridasse,  vi  sa- 
rebbe ancora  qualche  rimedio.  Ma,  o signori,  pensate,  al 
tempo  in  cui  il  magistrato  sarà  composto  di  giudici  ina- 
movibili. Quando  questi  giudici  .avranno  fissato  le  loro 
opinioni  sopra  una  credenza  religiosa,  quando  condan- 
neranno ciò  che  generalmente  veni.sse  a credersi  buono, 
0 quando  assolveranno  cose  che  generalmente  si  biasi- 
massero, come  mai  si  potrebbe  rimediare  a questo  con- 
trasto tra  le  opinioni  di  un  corpo,  anzi  semplice  maggio- 
ranza di  un  corpo  inamovibile,  e l’opinioiie  pubblica,  che 
in  queste  materie  vuol  essere  sovrana? 

» Io  vi  domando,  o signori,  a nome  della  libertà,  a nome 
della  giustizia,  e ve  ’l  domando  anche  pel  decoro  della 
magistratura:  toglietelo  questo  peso,  toglieteglielo,  o si- 
gnori, specialmente  in  vista  della  legislazione  che  ci 
regge,  in  quanto  alla  sovranità  delle  decisioni  delle  Corti 
che  sono  chiamate  a conoscere  di  queste  materie. 

» In  tutte  le  questioni  penali  che  si  presentano  ai  ma- 
gistrati si  ha  ad  avere  riguardo  a tre  cose  : alla  forma  del 
procedimento,  alla  realtà  del  fatto  denunciato,  ed  alla 
qualità  o merito  del  fatto  stesso.  Quanto  alla  realtà  del 
fatto,  è riconosciuto  che  la  Corte  d’appello  debbe  cs.sere 
suprema. 

» Ma  quando  si  tratta,  non  solo  della  forma,  ma  del 
modo  di  apprezzare  i fatti;  quando  si  tratta  di  conoscere 
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se  il  fatto  sia  o no  delittuoso,  se  realmente  sia  o no  biasi- 
mato dal  Icfrislatore,  allora  al  disopra  della  piurisdiziono 
dei  magfistrati  di  .appello  avvi  l’istituzione  salutare  della 
Cassazione. 

» Tutta  volta  che  un  magistrato  d’.\ppello  venisse  a 
linai  ificare  por  delitto  ciò  che  il  legislatore  non  ha  voluto 
che  fosse  tenuto  per  tale,  si  ricorre  in  Ca.ssazione;  avvi  un 
rimedio  che  guarentisce  la  libertà  dei  cittadini.  Ma  in  ma- 
teria di  stampa  questa  guarentigia  non  vi  è.  Secondo  la 
legge  della  .stampa,  tutti  i delitti  di  stampa,  eccettuati 
quelli  contemplati  nelTattuale  progetto,  tutti  questi  de- 
litti debbono  essere  giudicati  dai  giurati  : debbono  cioè  i 
giurati  dichiarare  se  realmente  l’inquisito  sia  o no  colpe- 
vole. Ora  da  questa  dichiarazione  dei  giurati  non  a^-vi 
modo  di  appellarsi  : è un  giudizio  supremo,  dopo  il  quale 
non  si  può  ricorrere  in  Cas.sazione.  Quando  si  tratta  del- 
l’applicazione deH’articolo  16,  quando  si  tratta  di  vedere 
se  l’inquisito  è colpevole  di  qualche  delitto  contro  la  reli- 
gione, allora,  non  giudicandosi  dai  giurati,  ma  giudican- 
dosi da  magistrati,  si  sarebbe  potuto  dire  che  i|ui  si  do- 
vesse seguire  la  stessa  norma  che  si  segue  nei  delitti  co- 
muni contemplati  nel  Codice  penale.  Potrebbe  credersi 
che  spetti  alla  Cassazione  il  giudicare  in  grado  supremo 
se  lo  scritto  sia  delittuoso.  Ma  il  nostro  magistrato  di  Cas- 
sazione fece  questo  ragionamento,  il  quale  serve  di  fonda- 
mento aH’attuale  sua  giurisprudenza.  La  Cassazione  ha 
detto  che  i magistrati,  quando  giudicano  per  l’applica- 
zione dell’articolo  16,  debbono  avere  tutta  l’autorità  c 
tutta  la  sovranità  che  hanno  i giurati  per  gli  altri  arti- 
coli. Da  ciò  avviene  che,  quando  un  magistrato  d’  ap- 
pello crede  contraria  alla  religione  una  proposizione 
qualunque  essa  sia,  non  si  ha  neanco  la  risorsa  di  ri- 
correre in  Cassazione.  Ma  se  in  questo  caso  private  il 
cittadino  del  benefizio  della  Cassazione , bisogna  dar- 
gli quello  dei  giurati,  perchè,  lo  ripeto,  il  solo  giudi- 
ce competente  in  questa  materia  è l’opinione  pubblica. 
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c il  solo  legittimo  orgauo  di  questa  ò il  corpo  eletto- 
rale. 

» Dice  il  signor  ministro  deirinterno  che  nel  corpo 
elettorale  almeno  dovrebhonsi  cercare  condizioni  di  ca- 
pacità; ma,  signori,  si  richiedono  quelle  condizioni  di 
capacità  che  .sono  neccs.sarie  in  ogni  atto  politico;  se 
un  elettore  ò capace  di  conoscere  il  cittadino  al  quale 
deve  affidare  il  suo  mandato,  egli  ò anche  capace  di 
conoscere  quale  sia  la  jiroposizione  riprovata  dalla  pub- 
blica opinione. 

»I  giurati  non  .sono  che  organi  della  pubblica  opinione: 
si  snaturerebbe  la  istituzione  se  si  volessero  aver  giu- 
dici di  altra  sorta. 

» lo  dunque  vi  domando,  o signori,  che  prendiate  in 
considerazione  la  proposta  di  cui  si  tratta;  c tanto  più 
mi  parrebbe  sconveniente  di  dare  una  ripulsa  a questa 
pro])Osta,  in  quanto  che  non  si  tratta  di  decidere  defi- 
nitivamente. Si  maturerà  negli  uffizii  la  questione,  si 
esaminerà  quale  sia  il  mezzo  migliore  di  riparare  ad  in- 
convenienti reali.  Io  non  dico  adesso  che  sia  adottata 
la  proposta  del  signor  deputato  BrofFerio;  ma  la  sua 
proposta  ha  rivelato  un  vizio  grave  nella  nostra  legi- 
slazione, una  grave  anomalia.  Se  non  volete,  o signori, 
rinnovare  rin(pii.sizione  e convertire  in  inquisitori  i no.stri 
magistrati,  prendete  in  considerazione  la  proposta.  » 

Messo  ai  voti  T ultimo  articolo,  non  fu  adottato.  Fu  così 
vera  la  profezia  del  ministro,  che  qualche  tempo  dopo, 
come  vedremo  in  seguito,  malgrado  il  rispetto  che  si  pro- 
fes.sava  al  palladio  dell’  ordine  costituzionale,  la  legge 
sulla  stampa  fu  sottoposta  a mutilazione  in  una  delle  parti 
più  vitali  di  essa.  E le  sentenze  dei  tribunali,  così  diverse 
c così  contrarie  secondo  che  emanano  da  giudici  togati 
0 da  giudici  cittadini,  dimostrano  ]>ur  troyipo  l’ incoerenza 
c la  contraddizione  ondo  va  improntata  la  nostra  leggo, 
alla  quale  vuoisi  in  yTai’tc  attribuire  la  decadenza  della 
.stampa  italiana. 
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Ardente  lotta  si  svegliò  nulla  tornata  del  9 maggio, 
feconda  pur  troppo  aneli’  essa  di  disastrose  conseguenze  ; 
e siccome  tutto  lo  buone  o rie  fortune  in  cui  oggi  versa 
r Italia  derivano  tutte  dal  primo  iniziamento  piemontese, 
non  posso  omettere  un  po’  di  storia  preliminare  che  con- 
duca a giusto  giudizio  delle  patrie  vicende. 

Dopo  ^■olta  c f'ustoza,  giudicati  dalla  stampa  i rovesci 
delle  prime  campagne  con  forse  troppo  severa  penna, 
alcuni  militari  si  presentarono  nell'  uffizio  dei  giornalisti 
chiedendo  riparazioni  di  sangue  ed  imponendo  umilianti 
ritrattazioni. 

L'  Opinione,  diretta  da  Bianchi  Giovini,  fu,  più  che  altri 
fogli,  argomento  di  soldatesche  dimostrazioni  onde  ve- 
niva turbato  il  paese  per  la  violata  libertà  del  pensiero. 

Un  altro  giornalista  torinese,  di  passaggio  a Vigevano, 
dove  da  Milano  si  raccoglieva  l’esercito,  ebbe  pure  ad 
essere  insultato  c con  molta  fatica  scampava  da  estre- 
mo pericolo. 

(juesti  fatti,  lasciati  sgraziatamente  impuniti,  diedero 
eccitamento  ad  altri  fatti  peggiori;  e nella  sera  dell’H  di 
marzo  alcuni  ufficiali  del  presidio  di  Genova  inva-sero  l’nf- 
ficio  di  un  foglio  molto  popolare  in  quella  città,  sotto  il  titolo 
Im  Strega,  e pretesero  fossero  umilmente  ritrattate  alcune 
parole,  o dovessero  gli  scrittori  del  foglio  impugnare  la 
spada  e combattere  con  essi. 

Nè  runa  nè  l’altra  proposta  venne  accettata  : e gli  uf- 
ficiali, vedendo  insoddisfatte  le  loro  istanze,  si  credettero 
lecito  di  entrare  con  violenza  nella  stamperia,  di  mano- 
mettere i caratteri,  di  maltrattare  i lavoratori. 

Qualche  resistenza  fu  opposta  dagli  operai;  si  foco 
schiamazzo  nella  via;  accorsero  parecchi  popolani  c se- 
guirono conllitti  di  lagrime  e di  sangue. 

Queste  soldatesche  violenze  denunciava  arditamente 
alla  (.'amera  il  deputato  Moia. 

Cristoforo  Moia  di  .Alessandria  vèniva  eletto  dal  colle- 
gio di  Cicagna. 
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Lo  raccomandaA’ano  i patimenti  nobilmente  'sostenuti 
per  dicci  anni  nella  fortezza  di  Fenestrelle.  Percosso  dalle 
rie  condanne  del  1834  por  avere  cospirato  nella  Giorine 
Italia,  ri<acquistava  finalmente  la  libertà  perdendo  col- 
Tesifrlio  la  patria.  Restituito  al  Piemonte  nel  1848,  col 
beneficio  di  assidui  .studii,  col  gagliardo  insegnamento 
delle  sventure,  meritava  di  entrare  nel  Parlamento,  dove 
pigliava  seggio  alla  .sinistra  e con  vivace  parola  contri- 
buiva a virili  (lelibcrazioui. 

Nella  tornata  sopradetta  volgevasi  il  deput.ito  Moia  al 
ministro  deirintorno  e cliiedevagli  conto  della  condotta 
del  Governo  in  quello  scandaloso  trambusto. 

Il  ministro  credeva  di  sciogliersi  da  ogni  obbligo  di 
risposta  allegando  che  la  magistratura  procedeva  giu- 
dizialmente c che  il  governo  non  aveva  altro  conto  da 
rendere. 

.4  ciò  rispondeva  con  molte  particolarità  il  deputato 
di  Cicagna. 

Moia.  » Mi  duole  dover  dichiarare  che  non  posso  tro- 
vare .soddisfacenti  le  ri.sposte  date  dal  signor  ministro  * 
deir  interno,  lo  ho  parlato  di  alcune  circostanze  che  pre- 
cedettero ed  accorajiagnarono  i fatti  sopra  cui  io  credevo 
che  il  signor  ministro  avrebbe  dato  qualche  spiegazione. 
Egli  non  avendone  date,  io  mi  proverò  ad  interpretare 
questi  fatti  come  a me  sembrano. 

» Prima  di  tutto  il  Governo  doveva  sapere  ebe  alcuni  uf- 
ficiali d’ ordinanza  si  recarono  a Genova  per  chieder  conto 
ai  redattori  del  giornale  Im  Sfrega,  relativamente  ad  un 
articolo  che  io  dichiaro  di  non  conoscere  perchè  non  l’ ho 
lotto  (benché  legga  molti  giornali,  non  leggo  però  mai 
La  Strega  ).  Il  Ministero,  secondo  me,  anche  pel  solo  fatto 
di  uffiziali  che  si  recavano  a Genova  con  projiosito  de- 
terminato di  ottenere  una  ritrattazione,  essendo  presu- 
mibile che,  ove  non  l’aves.sero  ottenuta,  sarebbero  neces- 
sariamente venuti  ad  una  .«fida,  il  Ministero,  dico,  sapendo 
che,  secondo  il  nostro  Codice,  anche  la  sfida  cn.stituiscc 
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un  reato,  doveva  servirsi  di  quella  autorità  eccezionali! 
che,  secondo  le  le«?gi,  egli  aveva  sopra  quelle  persone, 
per  impedire  quel  latto.  Ma  da  quanto  appare  da  una  re- 
lazione che  le  stesse  persone  interessate  hanno  fatta  e 
firmata  coi  loro  nomi,  il  duello  non  ehbe  luogo  per  man- 
canza di  eomhattcìiti  ; non  vi  erano  combattenti  che  da 
una  parte,  e quanto  a questi  non  si  può  aver  dubbio  sul- 
r intenzione  loro,  giacché  essi  pubblicamente  stamparono 
nei  giornali  che  « non  avendo  più  potuto  rintracciare  ve- 
runo dei  sovra  indicati  individui,  malgrado  di  ogni  ricerca 
fattane,  rispondendo  della  verità  dei  fatti  narrati,  si  di- 
chiarano pronti  a sostenere  in  qualunque  modo  o contro 
ogni  avversante  la  giustizia  e franchezza  della  loro  con- 
dotta, ecc.  » 

» Qui  potrei  dire  tra  parentesi,  che  mi  sembra  che  tor- 
niamo ai  bei  tempi  del  medio  evo,  e che  lo  stile  di  questi 
signori  ci  ricorda  qualche  capitolo  diiW'  Eti ore  Fieramosca. 

» Dopo  questa  pubblicazione,  il  Governo  doveva  pre- 
vedere che  forse  le  cose  potevano  non  terminare  cosi 
trampiillamente;  c che  esso  dovesse  prevederlo,  me  lo 
prova  l’averlo  altri  preveduto. 

» Diffatti  r Armonia  nel  suo  numero  di  venerdì  stampò 
queste  parole  : 

» « In  fronte  alla  Strega  di  martedì  leggonsi  a carat- 
teri cubitali  le  seguenti  parole  : La  Strega  non  si  ritratta 
mai.  Letteralmente  intese  significano  La  Strega  è infalli- 
bile. Sentenza  veramente  da  Strega. 

» « Ma  a che  cosa  alludono  queste  parole  ? Ecco  ciò 
che  ci  risulta  da  alcune  corrispondenze.  La  Strega  avea 
stampato  un  primo  articolo  ingiurioso  al  principe  di  Ca- 
rignano.  Il  nostro  Ministero,  nell’  interesse  del  principe, 
come  disse  il  conte  di  Cavour,  lasciò  quell’  articolo  im- 
punito. 

» « Visto  questo,  quattro  ben  affetti  al  principe,  giu- 
dicando altrimenti  del  suo  interesse,  partirono  tosto  per 
alla  volta  di  Genova,  intenzionati  d’  argomentare  colla 
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egli  non  veglia,  o che  vegliando  non  vuol  vedere  ciò  che 
accade  sotto  gli  occhi  suoi  in  pienissimo  meriggio. 

» E poiché  egli  è così  inclinato  a ravvisare  da  ogni 
parte  anarchici  e demagoghi,  porti  anche  un  poco  i suoi 
sguardi  sui  retrogradi  e sui  reazionarii,  da  cui  il  nostro 
paese  è molto  più  seriamente  minacciato;  e il  suo  zelo 
sarà  molto  più  opportunamente  impiegato.  » (Applausi 
dalle  tribune  pmbbliche) 

Galvagno.  « Permetta  il  signor  deputato  Brofferio  che  io 
gli  ossen'i  che,  quando  io  l’ho  assicurato  che  il  Ministero 
vegliava,  poteva  sembrare  che  fossero  minacciate  le  no- 
stre istituzioni;  ma  che  le  questioni  tra  coloro  che  si  pre- 
sentarono presso  il  signor  Bagnino,  ed  il  signor  Bagnino 
stesso,  siano  questioni  tali  che  possano  minacciare  il  reg- 
gimento costituzionale,  signori,  questo  ò ciò  che  non  am- 
metto. (Sumori  a sinistra) 

» Le  nostre  istituzioni  hanno  ben  più  profonde  radici  di 
quello  che  si  supponga,  se  si  crede  che  possano  meno- 
mamente alterarle  e metterle  in  compromesso  le  discus- 
sioni che  possono  avvenire  tra  alcuni  uiSciali  ed  uno 
stampatore  ; trattandosi  di  cosa  affatto  privata  il  Ministero 
risponderebbe  assai  meglio  con  diro:  non  il  Ministero  ve- 
glia, ma  la  polizia  veglia  ; e la  polizia  ha  vegliato,  dal 
momento  che  le  guardie  di  sicurezza  sono  intervenute  per 
reprimere  l’awenuto. 

» Quello  che  poteva  prevedere  il  Ministero,  era  che 
fosse  per  succedere  un  duello;  ma  siamo  stati  assicurati 
dal  signor  deputato  Moia,  che  questo  duello  non  poteva 
aver  luogo  per  difetto  di  combattenti.  (Risa  ironiche  a 
destra) 

» Il  fatto  poi  che  realmente  è avvenuto,  io  tornerò  a 
dirlo,  non  si  poteva  assolutamente  prevedere;  quindi  nes- 
suno poteva  provvedere  riguardo  al  medesimo  con  dispo- 
sizioni preventive.  » 

Moia.  « Risponderò  anzitutto  alle  ultime  parole  del  si- 
gnor ministro. 
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» Esso  ha  asserito  che  nessuno  poteva  prevedere  il  fatto 
di  cui  si  tratta. 

» Io  ho  letto  Tarticolo  dell’.4niJO«/ff  di  venerdì  che  lo 
prevede...  » 

Galvagno.  « Scusi  so  lo  interrompo.  Come  egli  non  le^go 
La  Stregarlo  non  leggo  L'Armonia.  (Risa  di  approrazimw 
a de.stm  — Bisbiglio  a sinistra) 

Moia.  (Con  vivacità)  « Risponderò  al  signor  ministro  del- 
Tintcrno,  che  un  frizzo  non  è una  ragione.  » 

Cavour.  « Domando  la  -pavoXa..  [Segni generaìi d’ atten- 
zione) 

» L’ onorevole  deputato  Moia  crede  che  i (-asi  dolorosi 
accaduti  in  (ìcnova  siano  di  tale  o di  tanta  gravità  da 
giustificare  una  mozione  d’ inchiesta. 

» Nel  fare  questa  mozione,  egli  dichiarava  che  non 
intendeva  con  ciò  di  portare  verun  incaglio  alle  opera- 
zioni della  giustizia:  <[ualo  scopo  allora  avrebbe  rinchie- 
sta  del  deputato  Moia? 

» Vorrebbe  egli  portare  l’ inchiesta  sui  fatti  denunziati 
e che  sono  ora  sottopo.sti  al  giudizio  dei  tribunali  ordi- 
narii,  ovvero  l' inchiesta  dovrà  portarsi  sopra  la  condotta 
dell’  autorità  ? 

» Nel  primo  caso  l’inchiesta  sarebbe  quanto  dire  al 
potere  esecutivo:  noi  non  abbiamo  fede  nella  vostra  azio- 
ne, quindi  stimiamo  di  dover  assumere  noi  l’ incarico 
che  la  legge  ha  a voi  affidato.  (LI  deputato  Afoia  fa  cenni 
affennativi) 

» Il  segfno  affermativo  che  fa  il  deputato  Moia,  dimo- 
stra eh’  io  mal  non  mi  appongo,  e che  ho  ben  compreso 
il  senso  della  proposizione.  Gli  è dunque  un  voto  formale 
di  sfiducia  che  si  vuol  dare  al  Ministero.  » 

Voci.  « No!  no!  » {Movimenti  in  senso  diverso) 

Cavour.  « Come!  Se  la  Camera  dicesse  al  Ministero: 
io  non  ho  fiducia  nella  vostra  imparzialità,  nei  vostri  lu- 
mi, nella  vostra  oculatezza,  non  sarebbe  questo  un  voto 
di  biasimo  ? E se  tal  vocabolo  non  ha  questa  significa- 
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ziono,  quale  altra  gli  si  può  attribuire  ? Oh  ! tal  vocabolo 
ha  certamente  un  tal  significato,  o nessuno  potrà  con 
verità  contendere  che  io  gli  abbia  data  una  mon  retta 
interpretazione. 

» Io  dico  dunque  che,  se  si  ordina  un’  inchiesta,  si  vie- 
ne a togliere  in  tal  guisa  dalle  mani  del  potere  esecutivo 
r esercizio  delle  funzioni  che  gli  competono,  per  inve- 
stirne la  Camera. 

» Il  potere  esecutivo  ha  di  già  dichiarato  la  sua  opi- 
nione sovra  questo  fatto  ; esso  ha  soggiunto  altresì  che, 
se  gli  si  lasciava  piena  libertà  di  agire,  esso  sapeva  il 
suo  debito,  e non  vi  avrebbe  fallito  ; se  quindi  l’ inchiesta 
fosse  necessaria,  saprebbe  ordinarla  egli  stesso.  (Bene! 
a destra  ) 

» Se  poi  la  Camera  non  ha  fede  nelle  parole  del  Go- 
verno, se  ella  crede  che  il  paese  versi  nelle  gravi  circo- 
stanze alle  quali  alludeva  il  deputato  Brolferio,  sicché 
convenga  di  aver  ricorso  a mezzi  straordinarii,  cioè  alla 
creazione  di  una  Commissione,  un  potere  superiore  quasi 
a quello  del  Ministero,  se,  dico,  la  Camera  ha  tale  opi- 
nione, potrà  accogliere  la  proposta  del  deputato  Moia; 
ma  io  prego  la  Camera  ad  avvertire  quale  sarebbe  la 
conseguenza  di  tale  deliberazione.  L’ onorevole  deputato 
Broflcrio  o i suoi  colleglli  che  siedono  dal  lato  sinistro 
hanno  parlato  degli  sforzi  di  un  partito  nemico  delle  no- 
stre istituzioni:  il  Ministero  non  ha  mai  negato  resi- 
stenza di  questo  partito,  quantunque  creda  che,  per  ciò  che 
riflette  l’ interno,  le  forzo  di  questo  partito  siano  singo- 
larmente esagerate  dalla  fantasia  degli  onorevoli  preo- 
pinanti; ma  comunque  sia  la  cosa,  poiché  vi  esiste  questo 
jiartito,  sia  forte  o non,  esso  trarrà  vantaggio  dai  passi 
non  cauti  che  si  potrebbero  fare  dal  Parlamento. 

« Io  jirego  hi  Camera  di  ricordare  come  i fogli  interni, 
c più  ancora  i fogli  stranieri  di  Parigi  c di  Londra,  ab- 
biano altamente  travi.sato  le  parole  che  furono  pronun- 
ciate in  questo  recinto  in  una  circostanza  nella  quale  non 
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sarebbesi  mai  dovuto  farne  cenno.  Se  io  avessi  potuto 
supporre  che  la  questione  sarebbe  stata  portata  su  questo 
terreno,  io  avrei  imitato  l’ esempio  dell’  onorevole  depu- 
tato Moia,  e vi  avrei  letto  g'ii  estratti  dei  giornali  inglesi 
e dei  giornali  francesi,  anche  di  quelli  piu  benevoli  verso 
il  nostro  paese,  i quali,  traendo  argomento  dai  rumori 
sparsi  in  occasione  di  una  certa  seduta  segreta,  rappre- 
sentarono il  nostro  paese*come  in  circostanze  gravissime, 
ben  diverso  da  quelle  nelle  quali  realmente  si  trova.  Io 
lascio  alla  Camera  il  giudicare  quale  effetto  produrrebbe 
all’  intemo  ed  all’  estero  1’  adozione  della  proposta  del 
deputato  Moia,  l’ istituzione  cioè  di  una  Commissione  di 
inchiesta,  la  quale  avrebbe  l’ incombenza  d’ indagare  non 
solo  i fatti  relativi  ai  disordini  avvenuti,  ma  dovrebbe  esa- 
minare lo  stato  generale  del  paese.  Io  domando  se,  acuito 
riguardo  al  complesso  delle  circostanze  del  paese,  sia  il 
caso  di  ricoirere  a queste  misure,  che  non  sono  mai  state 
adottate,  per  quanto  io  sappia,  se  non  che  in  circostanze 
estreme. 

» L’onorevole  deputato  Moia  ha  citato  l’esempio  del- 
l’Inghilterra; ed  io  lo  pregherei  di  volermi  ])recisare  que- 
sto esempio , di  volermi  dire  quando  mai  il  Parlamento 
inglese  abbia  nominato  una  Commissione  per  investigare 
lo  stato  politico  del  paese  ; quando  mai  egli  abbia  nomi- 
nato una  Commissione  per  assicurarsi  che  il  potere  ese- 
cutivo farebbe  eseguire  la  legge  con  lealtà  e con  vigore. 
Io  posso  assicurare  l’ onorevole  deputato  Moia  che  nessun 
Ministero  ingle.se  avrebbe  mai  subito  una  tale  umiliazione, 
come  mai  non  la  subirà  un  Ministero  piemontese.  Perciò 
noi,  assicurando  la  Camera  che  sapremo  far  eseguire  la 
logge,  0 far  pesare  le  conseguenze  della  violazione  della 
medesima  su  chiunque  potrà  e.ssere  riconosciuto  colpe- 
vole, respingiamo  assolutamente  la  proposta  del  deputato 
Moia.  » ( Vici seyni  d' a pproraiione  a destra  ed  al  centro) 

Balbo.  « Ùuautuiuiue,  a parer  mio,  il  signor  ministro  Ca- 
vour abbia  definita  molto  bene  la  questione  dell’  inchiesta, 
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però  mi  sembra  che  vi  sia  ancora  alcun  che  da  aggiun- 
gere su  questo  argomento.  Un’  inchiesta  debbo  condurre 
a qualche  cosa:  tutte  le  inchiesto  che  s’istituiscono  da 
un  Parlamento,  devono  ricovero  una  sanzione  dal  me- 
desimo in  un  atto  che  ne  definisca  il  risultato;  ora,  a 
quale  atto  del  Parlamento  potrebbe  condurre  quest’  in- 
chiesta ? 

» Quando  nel  Parlamento  inglese  si  procede  ad  una 
inchiesta  sulla  condotta  intera  o sopra  un  fatto  del  Mini- 
stero, essa  conduco  appunto  a dichiarare  che  il  Ministero 
non  ha  la  confidenza  della  nazione  e conduce  alla  caduta 
del  Ministero.  Ma  questa  inchiesta  di  cui  si  ragiona  ades- 
so a che  potrebbe  condurre?  Non  potrebbe  avere  altro 
scopo  fuor  quello  di  invitare  il  Ministero  a far  osservare 
le  leggi.  Or  dunque,  quando  si  vedesse  che  il  Ministero 
non  avesse  in  animo  di  far  eseguire  le  leggi,  mi  paro 
che  tanto  varrebbe  votare  un  ordine  del  giorno  in  cui 
s’ imponga  al  Ministero  di  porle  in  esecuzione.  Que- 
st’ ordine  del  giorno  io  non  lo  voterei  certamente,  per- 
chè credo  che  il  Ministero  mantenga  e faccia  eseguire 
le  leggi  ; jna  per  coloro  che  non  avessero  questa  fiducia 
sarebbe  più  spiccio  invitare  il  Ministero  con  un  semplice 
ordine  del  giorno  a far  osservare  le  leggi.  Ma  staÙlire 
im’  inchiesta,  oltreché,  come  già  notai,  non  può  condurre 
a nulla,  è cosa  che  non  si  addice  alle  convenienze  par- 
lamentari, ne  alla  dignità  del  Parlamento. 

» Oltre  a ciò,  mi  paro  che  vi  sarebbero  ancora  altre 
osservazioni  a fare.  In  quest’  aula  non  si  dovi-ebbe  mai 
parlare  che  legalità,  e sotto  questo  rapjx)rto  vi  ha  un 
punto  nella  questione  che  ci  occupa,  che  nessuno  degli 
oratori  che  mi  hanno  preceduto  ebbe  a segnalare  alla 
Camera,  e che  non  dico  evidente,  poiché  sta  sotto  giu- 
dizio, ma  che  pure  costituisce  una  infrazione  alle  leggi: 
voglio  parlare  dell’  articolo  del  giornale  che  aggredisce 
un  di.stintissimo  personaggio  con  calunnia;  e l’ aggredire 
qualcuno  con  calunnia  è un  atto  contrario  alle  leggi. 
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» Questa  cosa  è ancora  a provarsi,  è vero  ; ma  non  si 
può  dire  che  è un  fatto  che  ha  grande  probabilità  di  es- 
sere avverato,  o che,  qualora  lo  fosse,  .sarebbe  contrario 
alle  leggi. 

» Mi  è stato  lotto  ieri  un  articolo  di  giornale;  ora  sento 
alcuni  altri  particolari,  e da  questi  mi  pare  che  risulti  un 
altro  fatto  gravissimo,  cioè  che  la  polizia  fu  costretta  di 
intervenire  a sciogliere  lui  assembramento;  e questo  as- 
sembramento è pure  un  atto  illegale.  {Mormorio  a sinitlm) 

» Mi  si  risponderà  che  appunto  per  tutte  queste  cou- 
siderazioni  vi  ha  bisogno  di  un’  inchiesta;  ma  allora  vie- 
ne a proposito  la  prima  obbiezione  che  io  faceva,  che 
cioè  dessa  non  può  condurre  ad  altro  che  ad  un’  inchiesta 
giudiziaria,  che  la  Camera  non  può  fare,  perchè  non  è 
nelle  sue  attribuzioni,  e per  la  quale  mancherebbe  per- 
fino dei  mezzi  materiali. 

» 0.sscrvo  poi  ancora  che  le  coso  che  si  sono  allegate 
sono  cose  azzardate,  e mere  insinuazioni,  perchè  non  so- 
no accuse  deliberato  e fondate  sopra  documenti,  ma  sono 
insinuazioni,  per  cui  si  vorrebbe  inferire  che  esista  nel 
nostro  paese  un  partito  reazionario  il  quale  avTebbe  il 
suo  centro  in  alte  regioni  ed  aderenti  fra  certe  persone.  » 

Una  voce  a sinistra.  « Dresda.  » 

Balbo.  « Ora,  il  fatto  recentemente  avvenuto  prova  la 
falsità  di  queste  insinuazioni:  gli  autori  di  que.sto  fatto 
hanno  certamente  oltrepassati  i limiti  del  convenevole; 
ma  il  modo  con  cui  hanno  cercato  di  rivendicare  roffesa 
che  lor  si  fece,  prova  appunto  quanto  sieno  dessi  sensibili 
alla  taccia  di  reazionarii  che  lor  venne  apposta,  e prova 
in  pari  tempo  implicitamente  che  non  sono  avversi  al 
regime  costituzionale,  giacché  non  v’ha  chi  non  scorga 
che,  se  fossero  stati  animati  da  sentimenti  ostili  all’  at- 
tuale ordine  di  cose,  essi  non  avrebbero  atfrontati  i gravi 
dispiaceri  che  loro  cagionerà  la  condotta  ila  i‘.ssi  tenuta.  » 
(Sensazione) 

Voci  dalla  destra.  « È vero!  » 
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Balbo.  « È questa  un’  osserv  azione  di  cui  credo  si  debba 
tener  conto,  poiché  penso  che  con  tutta  verità  si  possa 
dire  che,  se  queste  persone  fó.ssero  state  tali  quali  ven- 
nero qualificate,  se  cioè  fossero  state  reazionarie,  esse 
non  avrebbero  considerato  quali  ingiurio  simili  e.spres- 
sioni  e non  se  ne  sarebbero  adontate.  Nei  paesi  nei  quali 
vi  furono  partiti  che  ordirono  congiure,  credete  voi  che 
le  persone  che  ai  medesimi  avessero  appartenuto,  si  sa- 
rebbero offese  della  taccia  di  reazionarie?  Credete  voi 
che  se  ne  sarebbero  siffattamente  adontate  da  agire  in 
modo  da  cadere  sotto  il  peso  delle  leggi  repressive? 

» Se  mi  è permesso  d’  aggiungere  ancora  alcuno  pa- 
role, io  dirò  che  noi  dobbiamo  tenerci  per  fortunati  di 
una  naturalo  circostanza,  di  essere  cioè  ti-a  due  paesi, 
uno  dei  quali  racchiudo  una  grande  nazione  ed  una  na- 
zione che  ha  un’  invidiabile  qualità,  quella  del  valore, 
qualità  che  dimostra  tanto  nell’  interno  quanto  all’  e- 
stero.  Ma  questa  nazione,  che  io  amo  e rispetto,  c della 
quale  duoimi  ogni  volta  ne  sento  dir  male,  è afflitta  da 
una  grande  sventura  (sono  obbligato  a confessarlo  mal- 
grado tutto  il  rispetto  che  le  porto),  la  sventura,  cioè,  di 
essere  da  sessantadue  anni  in  rivoluzione,  poiché  nem- 
meno ora  si  può  dire  in  calma.  In  questi  sessantadue  anni, 
ed  io  dico  ciò  per  averlo  udito  dagli  stessi  abitanti  di 
quel  paese,  e perchè  lo  attestano  tutti  gli  uomini  i più 
oculati,  e perchè  lo  comprovano  le  storie,  quella  nazione 
non  ha  mai  compreso  il  sistema  costituzionale,  non  ha 
mai  capito  il  sistema  rappresentativo,  indipendentemente 
da  qualunque  forma  di  Governo,  fosse  essa  la  repubblica, 
il  consolato,  r impero,  o la  monarchia;  e quantunque -ora 
abbia  la  seconda  repubblica,  con  tutto  ciò  i partiti  che 
si  agitano  tuttodì  nel  suo  seno  forniscono  sempre  nuove 
prove  come  presso  lei  non  sian  compresi  i sistemi  suddetti. 

» Quest’  infelice  nazione,  da  quanto  si  può  facilmente 
scorgere,  è a ciò  ridotta,  che  non  ha  più  fede  nelle  isti- 
tuzioni, e questa  è un’  immensa  disgrazia;  ma  la  ripone 
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soltanto  negli  uomini.  Dall’ altra  parte  abbiamo  paesi  con 
cui  abbiamo  in  comune  le  origini  c l’ idioma,  i quali 
nutrono  la  massima  fiducia  nelle  istituzioni,  ma  che  non 
hanno  confidenza  negli  uomini.  Per  1’  una  e per  l’ altra 
parte  è a deplorarsi  questa  condizione  di  cose  : mentre 
gli  uni  pongono  la  loro  speranza  negli  uomini,  ma  non 
avendo  fede  nelle  istituzioni  in  generale,  divagano  ora 
in  una,  ora  nell’  altra,  e divagano  .sempre  teoricamente, 
e talvolta,  per  disgrazia,  anche  praticamente;  altri  inve- 
ce, nel  mentre  .stesso  che  hanno  fede  nelle  istituzioni, 
nessuna  ne  nutrono  pegli  uomini,  nessuna  pella  dinastia; 
mentre  è pur  d’  uopo,  so  si  vuol  monarchia,  averci  fede, 
c credere  che  essa  possa  mantenere  salde  le  istituzioni. 

» Ora  noi  abbiamo  una  fortuna  rarissima,  e tale  che, 
se  esaminassi  tutta  Europa,  io  direi  sempre  che  essa  è 
rarissima  per  non  dir  unica;  e questa  fortuna  nostra  si  è, 

0 signori,  la  fede  nelle  istituzioni  a un  tempo  o negli 
uomini,  nelle  istituzioni  e nella  dinastia:  e questo  ben 
a ragione,  perchè  queste  istituzioni  ci  vengono  dalla  di- 
nastia. Ora  quando  io  dico  dinastia,  non  solo  io  dico  il  re, 
ma  anche  tutti  coloro  che  gli  appartengono.  Io  qui  non 
accenno  ad  un’alta  persona  alla  quale  sarebbe  ingiuria 
il  solo  far  allusione,  perchè  non  solo  si  trova  al  di  so- 
pra di  ogni  giustificazione,  ma  è a tale  altezza  che  te- 
merei di  farle  oltraggio  col  sol  nominarla  in  questo  spia- 
cevole aflàre. 

» Per  tutte  le  ragioni  che  ebbi  1’  onore  d’  esporvi,  o 
signori,  io  lo  protesto  nuovamente,  rifiuto  qualunque  in- 
chiesta; ma  non  per  il  motivo  addotto  dal  signor  Moia, 
perchè  io,  cioè,  e coloro  che  con  me  sentono,  ne  paven- 
tiamo le  conseguenze;  imperocché  noi  non  temiamo  nè 

1 tribunali  nè  veruna  interpellanza,  come  neppure  l’ in- 
chiesta nei  suoi  risultati,  ma  perchè  anche  senza  te- 
mere r inchiesta  o i suoi  risultati,  temiamo  anzitutto  la 
sconvenienza,  la  quale,  quantunque  ciò  non  appaia  a 
prima  giunta,  è talora  feconda  di  fatali  conseguenze.  Per 
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provar  questo,  sarebbe  d’ uopo,  o signori,  il  riandare  su 
fatti  che  sono  nella  memoria  di  tutti. 

» Niuno  ignora  che  quasi  tutto  le  rivoluzioni  hanno 
avuto  principio  da  semplici  sconvenienze  commesse  in 
odio  delle  persone  e delle  classi  contro  le  quali  si  vole- 
vano rivolgere  quelle  rivoluzioni  medesime.  (Bisbiglio  a 
sinistra  ) 

» Poiché  la  Camera  mi  fu  cortese  della  sua  benigna 
attenzione  nello  svolgimento  di  queste  mie  idee,  mi  si 
permetta  ancora  che  io  conchiuda  col  proporre  1’  ordine 
del  giorno  puro  e semplice,  eh’  io  credo  essere  la  più 
conveniente  deliberazione  che  la  Camera  possa  prendere 
nella  disgustosa  questione  che  s' agita  al  suo  cospetto.  » 
( Vivi  segni  d’ approvazione  alla  destra  ed  al  centro) 
Sineo.  « Domando  la  parola.  » 

Voci  a destra  ed  al  centro.  « La  chiusura!  la  chiusura!  » 
Mellana.  « Sento  a destra  a domandare  la  chiu.sura  : 
non  pensa  la  Destra  che  uno  de’  suoi  membri,  sotto  pre- 
testo di  un  fatto  personale,  ha  preso  ad  altri  l’ ordino  di 
inscrizione.  Io  però,  che  non  mi  sono  adontato  che  il 
conte  Balbo  mi  abbia  presa  la  parola,  voglio,  avanti  ad 
ogni  altro,  rispondere  al  suo  discorso. 

» Prima  di  ogni  cosa  dirò,  che  io  sono  quant'altri  per- 
suaso che  si  dà  troppa  importanza  alle  forzo  della  rea- 
zione interna:  io  la  credo  impotente,  perchè  essa  non  ha 
radici  nel  popolo:  la  disprezzerci,  se  essa  non  potesse 
avere  appoggio  all’estero.  Per  quanto  però  sia  impotente, 
non  bisogna  nasconderci  che  la  nostra  popolazione  è, 
come  di  cosa  nuova,  sommamente  gelosa  delle  sue  liber- 
tà, nell’istesso  tempo  che  non  è ancora  usa  a far  conto 
sulla  sua  forza;  perciò  dobbiamo  togliere  ad  essa  og^ii 
ragione  di  apprensione,  facendo  luce  sulle  tenebre,  ed 
assicurandola  della  sorveglianza  e del  deliberato  volere 
del  Parlamento  e del  Governo. 

» Diceva  poscia  il  conte  Balbo,  che  si  meravigliava 
che  il  grave  fatto  di  Genova  fosse  stato  considerato  da 
Storia  Pari.  StUml.  Voi.  I V.  «1 
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tutti  gli  oratori  sotto  un  sol  punto  di  vista,  quello,  cioè, 
del  violato  domicilio,  quando  esso  si  appreseutava,  oltre 
a quello,  sotto  altri  due  aspetti  egualmente  gravi. 

» L’uno,  cioè,  che  vi  erano  stati  alti  personaggi,  a suo 
credere,  calimniati  da  un  giornale;  c l’altro,  che  il  popolo 
sia  accorso  sul  luogo  della  triste  scena  ed  abbia  agito. 

» Dirò  al  deputato  Balbo,  sul  primo  fatto,  che,  se  gli 
alti  personaggi  ai  quali  accenna,  si  credono  calunniati, 
ad  essi,  come  a tutti  gli  altri  cittadini,  la  legge  dà  il  di- 
ritto di  ricorrere  ai  tribunali.  La  legge  sulla  stampa  è 
chiara:  noi  dei  delitti  di  stampa  non  ci  occupiamo;  ciò 
appartiene  ai  magistrati,  i quali  certo  non  falliranno  al 
loro  dovere  ove  1 calunniati  si  rendano,  come  lo  deb- 
bono, attori.  {Bene  ! dalla  sinistra) 

» Quanto  poi  all’essero  accorso  il  popolo  sul  luogo 
violato,  esso  ha  fatto  il  suo  dovere:  esso  non  solo  ne 
aveva  il  diritto,  ma  ne  aveva  l’obbligo.  Se  vi  è colpa, 
la  colpa  è degli  agenti  del  Governo  che  non  sono  ac- 
corsi in  tempo  per  esonerare  il  popolo  dal  faro  quello, 
che  da  essi  far  si  doveva.  Ignora  forse  il  conte  Balbo 
che,  quando  la  forza  annata  persegue  i delinquenti  in 
delitto  ilagrante,  ove  sia  impotente,  deve,  e sovente,  ri- 
correre all’aiuto  dei  cittadini,  e che  questi  non  possono 
esimersi  dal  prestarvisi?  Se  il  conte  Balbo  fosse  ag- 
gredito nella  stessa  sua  casa,  ascriverebbe  esso  a colpa 
al  popolo  'torinese  che  accorresse  in  sua  difesa,  lo  li- 
berasse e s’impossessasse  degli  aggressori?  Non  è forse 
questo  il  primo  dovere  d’ogni  cittadino  presso  un  po- 
polo libero  e che  tale  vuol  rimanere,  di  assicurare  l’or- 
dine ed  il  rispetto  delle  leggi?  Il  popolo  genovese  ha 
fatto,  ed  io  gliene  fo  plauso,  il  suo  dovere,  quello  che 
tutti  dobbiamo  fare. 

» Fatta  questa  breve  risposta  al  conte  Balbo,  passo  ora 
a rispondere  ai  signori  ministri.  Il  signor  ministro  del- 
l’interno non  legge  V Armonia  : io  la  leggo;  leggo  per  pia- 
cere i giornali  del  mio  colore  politico,  quelli  awersarii  li 
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leggìi  per  dovere.  Non  mi  meraviglio  però  che  il  signor 
ministro  non  la  legga,  ma  ho  però  diritto  di  meravi- 
gliarmi che  esso  ignori  le  cose  gravi  che  si  contengono 
in  tu^ti  i giornali,  quando  veggo  inscritta  nel  suo  bilan- 
cio una  cospicua  somma  per  stipendiare  alcuni  impiegati 
al  solo  oggetto  d’investigare  le  varie  opinioni  e di  fare 
un  accurato  sunto  dei  giornali  per  comodo  ed  istru- 
zione del  signor  ministro  deU’interno.  (Bene!  dalla  si- 
nistra) 

» Passando  ora  a ragionare  della  proposta  delPonore- 
vole  mio  amico  Moia,  io  non  mi  stupisco  della  posizione 
che  venne  ad  e.ssa  fatta  dai  signori  ministri,  nè  del  modo 
in  cui  venne  fatta,  nè  degli  usati  argomenti  posti  in 
campo. 

» Non  solo  in  questo,  ma  in  quasi  tutti  i Parlamenti  è 
costume,  quando  vien  "fatta  qualche  proposta  per  un’in- 
chiesta, di  snaturare  la  questione,  di  sortire  dal  tema,  di 
eccitare  le  passioni,  di  dare  l’apparenza  d’  opposizione  al 
Governo,  di  far  vedere  un’ostilità  in  quella  proposta,  per 
trovare,  in  mancanza  di  ragioni,  un’apparenza  di  scusa 
per  rifiutarvisi.  Ma  oggi  il  signor  ministro  Cavour  ha  per- 
fino snaturato  il  carattere  delle  Commissioni  d'inchiesta: 
esso  le  ha  assimilate  c confuso  con  le  Commissioni  di  sa- 
lute pubblica  che  si  creano  nei  momenti  di  estremo  pe- 
ricolo. Il  signor  Cavour  ne  conosce  troppo  bene  la  diffe- 
renza, ma  si  è appigliato  a questo  sistema  por  avere  una 
scusa  al  rifiuto  presso  la  maggioranza  e presso  alla  na- 
zione. E qui  mi  cade  in  acconcio  di  rispondere  al  conte 
Balbo,  che  diceva:  che  cosa  si  farà  dopo  che  questa  Com- 
missiono sia  nominata? — Quando  abbia  adempiuto  al  suo 
mandato,  toccherà  ad  es.sa  di  venirci  a dire  cosa  ci  pro- 
pone di  fare;  per  ora,  nel  crearla,  noi  non  intendiamo  se 
non  se  di  provai'c  alla  nazione  che  si  vuole  agire  se- 
riamente. 

» Per  convincere  poi  la  maggioranza  come  sia  usata 
quest’  arte  di  rappresentare  sempre  quali  atti  di  sfidu- 
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eia  le  domande  d’inchiestQ  parlamentari,  mi  basterà  un 
solo  argomento,  dal  quale  apparirà  che  nel  caso  nostro 
una  tale  inchiesta,  invece  di  essere  atto  d’opposizione, 
è invece  nell’interesse  del  Gabinetto. 

» Se  l’onorevole  deputato  Moia  avesse  proposto  l’ in- 
chiesta puramente  per  diffidenza  verso  il  Ministero,  o 
perchè  credesse  che  potesse  risultare  da  ciò  qualche  cosa 
contraria  al  Ministero,  farebbe  egli  questa  proposizione 
avanti  un  Parlamento  ove  è una  grande  maggioranza 
che  appoggia  questo  stesso  Ministero?  Tocca  a questa 
maggioranza  il  nominare  i membri  di  questa  Commissione; 
essa,  nel  nominare  i membri  che  la  devono  comporre,  li 
sceglierà,  se  non  tutti,  certo  almeno  in  maggioranza  nel 
suo  seno.  Quindi  ne  avverrebbe  che  il  deputato  Moia  tro- 
verebbe il  modo  di  allontanare,  con  un  tale  giudizio,  dal . 
Ministero  i sospetti,  ove  vi  fosse  alcuno  che  ne  nutrisse. 

» E certo  non  è questo  il  modo  di  fare  opposizione; 
quindi  la  maggioranza  nella  proposta  Moia  non  deve  nè 
può  vedere  un  atto  ostile  al  Governo;  ma  le  è forza  con- 
siderarla nel  vero  e leale  suo  .senso,  che  è quello,  cioè,  di 
antivenire  lo  popolari  commozioni,  di  conoscere  quale 
connessione  vi  possa  essere  fra  il  fatto  di  Genova  e l’ in- 
terna reazione  che  il  Ministero  stesso  dichiara  esistere, 
ancorché  ad  essa  non  voglia  dare  una  grande  importanza. 

» Noi  abbiamo  detto,  e giova  il  ripeterlo,  nel  fatto  di 
Genova  vi  sono  reati  o crimini  i quali  non  devono  essere 
giudicati  che  dai  magistrati.  Noi  siamo  sicuri  che  essi 
adempiranno  al  debito  loro;  ma  in  quel  fatto  vi  sono,  o vi 
possono  essere,  altri  reati  e crimini  meno  palesi.  Abbiamo 
detto  che  la  pubblica  voce  accenna  a gravissimi  fatti  che 
hanno  preceduto  e seguito  queirattentato  ; si  disse  che 
non  s’ ignorava  la  partenza  degli  autori  di  quel  fatto;  si 
dice  che  l’autorità  di  polizia  sia  stata  invano  richiesta  di 
aiuto  ; si  parla  d’ abuso  d’ autorità  per  trarre  soldati  a 
fare  tutt’altro  che  il  loro  mestiere  ; si  dice  pure  che  al 
luogo  della  guardia  nazionale,  che  avanti  ogni  altra  deve 
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sorvegliare  alla  pubblica  tranquillità,  siano  stati  collocati 
altri  armati;  si  parla  che  gli  arrestati  dal  popolo  in  fla- 
grante delitto  siano  stati  posti  in  libertà,  sotto  cauzione, 
daH’autorità  di  polizia,  quando  ciò  si  appartiene  esclusi- 
vamente ai  magistrati;  si  temo  di  concatenazione  di  que- 
sto fatto  con  altri  timori;  si  sa  che  da  più  d’un  mese  le 
popolazioni  sono  commosse  e tementi  : è per  conoscere 
di  questo  cose  che  si  domanda  im’inchiesta  parlamen- 
tare, ed  essa  è nell’interesse  del  Gabinetto.  Se  molti 
hanno  ima  piena  ed  illiminata  fiducia  nel  Ministero,  que- 
sto al  certo  non  si  lusinga  al  punto  di  credere  che  egual- 
mente l’abbiano  tutti.  Ora,  perchè  rifiutarsi  ad  un’  inchie- 
sta che  verrebbe  a disingannare  anche  gli  awersarii  del 
Governo,  che  varrebbe  a tranquillare  tutta  la  nazione,  e 
che  porrebbe  fine  a’  tristi  desiderii  dei  reazionarii,  i quali 
deporrebbero  ogni  speranza,  vedendo  che  si  opera  con 
energia  ? 

» Si  faccia  ima  volta  un’inchiesta,  si  vegga  se  vi  è con- 
nessione fra  questi  fatti  ed  i reali  od  eSìmeri  timori  della 
nazione,  e si  porti  negli  animi  dei  cittadini  quella  sicu- 
rezza che  è necessaria  per  progredire  una  volta  nello 
sviluppo  delle  nostre  instituzioui , onde  so  ne  sentano 
i benefizi!:  mezzo  unico  per  rendere  per  sempre  impo- 
tente la  reazione. 

» Ma  il  signor  ministro  deirinterno  ci  diceva  che  lo 
Statuto  non  può  essere  in  pericolo  perchè  alcuni  indi- 
vidui vanno  a violare  il  domicilio  de’ loro  concittadini.  Ciò 
è vero  in  teoria;  ciò  dovrebbe  pur  esser  vero,  e lo  sarà,  in 
fatto  : ma  il  signor  ministro  non  dovrebbe  ignorare  una 
fatale  coincidenza,  la  quale  non  può  a meno  di  preoc- 
cupare gli  animi  ; ed  è questa,  che  due  fatti  consimili  a 
questo  sono  succeduti,  non  è molto,  in  Europa,  uno  a 
Parigi  mentre  ferveva  la  guerra  civile,  l’altro  in  Napoli. 
Vi  ha  di  più:  quei  fatti  succedettero  colà  in  tempi  diffi- 
cilissimi, in  tempi  di  guerra  e di  rivoluzione , mentre 
questo,  consimile  a quelli,  succedette  fra  noi  in  piena 
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pace,  c quando  il  paese  seriamente  tende  ad  organiz- 
zarsi e a dare  fondamento  alle  sue  istituzioni. 

» In  Francia,  quel  fatto  venne  disapprovato  da  tutti 
quanti  i partiti,  perchè  bisogna  dire,  ad  onore  dei  Fran- 
cesi, ed  in  ciò  mi  accosto  in  parte  aU’opinione  del  de- 
putato Balbo,  che,  benché  colà  le  menti  siano  divise  su 
di  alcune  dottrine,  e vi  sia  lotta  fra  un  sistema  di  Go- 
verno caduto,  ed  un  altro  che  cresce  e si  afforza,  pure  sui 
gi-andi  principii  di  libertà  colà  sono  tutti  d’accordo , c 
non  vi  è alcuno  che  porti  a tal  punto  l’audacia  da  ne- 
gare i benefizii  della  libertà  della  stampa. 

» Ora,  in  Francia,  sebbene  quel  fatto  sia  successo  in 
tempo  di  guerra  civile,  non  solo  fu  da  tutti  altamente 
disapprovato  per  modo  da  farne  arrossire  gli  autori,  non 
solo  fu  vendicato  dai  magistrati,  ma  vi  fu  un’inchiesta, 
perchè  necessitata  dalla  gravità  del  fatto. 

» A Napoli  invece  non  si  fece  alcuna  inchiesta,  c quel 
fatto  fu  l’esordio  di  altri  più  dolorosi,  dai  quali  rifugge  il 
pensiero.  Dall’ira  contro  l’ inerte  materia,  si  venne  ad  ec- 
cessi che  fanno  rabbrividire  l’animo.  E quel  paese  di- 
venne quanto  bellissimo,  altrettanto  infelicissimo  ; per 
modo  che  ninno,  per  quanto  sia  snaturato,  vorrà  augurare 
al  proprio  paese  l’infelicissimo  stato  di  quella  italiana 
contrada. 

» È questa  tremenda  coincidenza  che  affligge  gli  animi. 
Io  sono  ben  lungi  dal  condividere  tali  timori;  ma,  lo  ri- 
peto, le  popolazioni  sono  commosse,  e non  ancora  assue- 
fatte a contare  sulla  propria  forza  : è perciò  nostro  dovere, 
ed  è dovere  del  Governo,  di  rassicurarle.  Per  ottenere  ciò, 
non  vi  è più  sicura,  più  legale  via  di  quella  di  un’inchie- 
sta parlamentare. 

» Per  queste  ragioni  io  prego  la  maggioranza,  nell’in- 
teresse del  suo  onoro  o di  quello  del  Governo,  nell’  inte- 
resse della  pubblica  tranquillità,  di  adottare  la  proposta 
Moia,  la  quale  non  ha  altro  scopo  che  di  procurare  che 
luce  sia  fatta,  senza  intenzione  di  volere  per  nulla  appor- 
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tare  alcun  biasimo  ed  anticipato  giudizio  sul  Gabinetto 
0 sui  suoi  subordinati  che  risiedono  a Genova. 

» Voto  per  la  proposta  Moia.  » 

Voci  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Presidente.  « Domando  se  la  chiusura  è appoggiata.  » 

(È  appoggiata.) 

« Es.sendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti.  Quelli  che 
approvano  la  chiusura,  vogliano  alzarsi.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Domando  la  parola  contro  la  chiusura.  » 
Presidente.  « Durante  la  votazione  non  si  può  parlare.  » 
(Dopo  prova  e controprova,  la  chiusura  è adottata.) 

» Siccome  l’ordine  del  giorno  puro  e semplice  debbe 
avere  la  precedenza,  domando  se  è appoggiato.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Domando  la  parola  per  proporre  un 
ordine  del  giorno  motivato.  » 

Presidente.  « ha  parola  è al  deputato  Ricci.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Io  ho  chiesto  la  parola  per  fare  una 
domanda  al  Ministero.  Il  fatto  di  cui  si  è trattato  finora, 
per  quanto  gravissimo  in  sè  stesso,  quale  è cortamente  la 
violazione  del  domicilio  privato,  la  depredazione  di  una 
officina,  acquista  una  speciale  importanza,  anzi  cambia 
carattere,  per  le  circostanze  che  lo  accompagnarono.  Qu«- 
stc  sono  state  piuttosto  adombrate,  che  spiegate.  Tra 
queste  avvenc  una  gravissima,  che  mi  paro  non  debba 
passare  inosservata,  ed  6 il  constatare  se  gli  autori  di 
questo  disordine,  non  dico  gl’  istigatori  ed  i provoca- 
tori, ma  bensì  gli  esecutori,  fossero  realmente  marinai 
tolti  dalle  caserme,  ma.schcrati  e condotti  a commettere 
questi  fatti.  Ove  ciò  sia  vero,  ne  risulterebbe  una  gravis- 
sima infrazione  alle  leggi  più  importanti  e consueto  della 
disciplina  militare.  Se  è lecito  a qualunque  capo,  a qua- 
lunque ufficiale,  andare  a prendere  soldati,  condurli  di 
privata  autorità  fuori  del  quartiere,  travestirli,  per  far 
commettere  eccessi,  questo  mostrerebbe  che  più  non 
esiste  regola  e disciplina,  che  tutti  gli  ordini  militari 
sono  sconvolti  ed  inosservati. 
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» Su  questo  fatto  parmi  debba  richiamarsi  l’attenzione 
del  Ministero:  se  i detenuti  (quando  siano  riconosciuti 
colpevoli)  possano  essere  condannati  dai  magistrati  ci- 
vili, a qualsivoglia  classe  appartengano  questi  colpevoli. 

» Ma  i disordini  occorsi  contro  la  disciplina  militare, 
contro  le  regolo  di  buon  ordine  nelle  caserme,  non  ca- 
dono sotto  la  censura  dei  magistrati  civili. 

» Ora,  se  pur  ebbero  luogo  fatti,  non  debbono  passare 
inavvertiti;  qqindi  pregherei  il  Ministero  a dichiarare  se 
egli  crede  (come  sembravano  adombrarlo  le  prime  parole 
del  signor  ministro  dell’  interno)  che  questo  sia  aliare 
che  tutto  debba  essere  esaurito  e tutto  dipendere  dai 
magistrati. 

» Io  credo  che  la  Camera  ha  diritto  di  domandare  una 
inchiesta,  ha  diritto  di  pretendere  che  si  accertino  tutte 
le  circostanze,  o vere  o supposte,  che  danno  un  carattere 
politico  a questi  fatti.  Se  il  Ministero  noh  rifiuta  d’  assu- 
mere egli  stesso  tutte  le  informazioni  necessarie,  e,rico- 
nosciuti  i fatti,  di  dare  le  provvidenze  opportune  e riferirne 
alla  Camera,  allora  non  sarebbe  il  caso  che  la  Camera 
prendesse  l’ iniziativa  di  un’  inchiesta  che  praticamente 
riuscirebbe  difficile;  e si  potrebbe  attendere  che  il  Mini- 
stero avesse  chiarito  le  cose,  e riferito  in  proposito  ad 
esse:  in  questo  caso,  qualora  il  Ministero  accon.senta  a 
non  differire  questo  indagini,  e dichiari  eh’  egli  esami- 
nerà tutte  le  circostanze  state  allegate,  e delle  quali  ora 
dichiarasi  ignaro,  c che  dopo  averle  chiarite  provvederà, 
come  crederà  di  giustizia  e di  suo  dovere,  io  propongo 
fino  d’ora  (per  non  domandar  nuovamente  la  parola)  un 
ordine  del  giorno  del  tenore  seguente: 

»«La  Camera,  riservandosi  di  sentire  le  spiegazioni  che 
intorno  al  fatto  di  Genova  saranno  prontamente  date  dal 
signor  ministro  degli  interni,  passa  all’ordine  del  giorno.  »» 
Cavour. «L’onorevole  preopinante  ha  indicato  come  cir- 
costanza aggravante  del  fatto  di  cui  si  tratta  la  partecipa- 
zione di  alcuni  individui  appartenenti  al  corpo  Reai  Navi. 
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» Il  Ministero  non  nega  che  questa  sia  una  cipcostunza 
aggravante,  ma  egli  è cosi  lontano  dal  voler  impedire 
che  la  luce  si  faccia,  che  egli  ha  già  ricetto  il  rapporto 
di  una  delle  prime  autorità  che  si  sono  recato  sul  luogo, 
vale  a dire  dell’  uditore  della  marina. 

» L’uditore  della  marina  i per  certo  l’autorità  più  com- 
petente in  tal  questione,  e può  oftìcacemento  investigare 
l’origine  di  questi  fatti. 

» Che  cosa  adunque  potrebbe  fare  di  più  il  Ministero? 

» Credo  quindi  che  il  preopinante  non  possa  a que.sto  ri- 
guardo continuare  nella  sua  diffidenza  contro  il  Mini.stero. 

» Nè  r ordine  del  giorno  da  lui  prO])osto  può  essere 
accettato  dal  Ministero,  poiché  egli  vorrebbe  che,  dopo 
aver  dato  incarico  ai  magistrati  civili  c militari  di  pro- 
porre secondo  le  leggi,  il  Ministero  venisse  ad  esporre  alla 
Camera  il  risultato  dcirinchiesta  e la  decisione  dei  ma- 
gistrati. 

» Ad  una  tale  proposta  il  Ministero  si  oppone  nel  modo 
il  più  formale,  perchè  crede  che  l’agire  in  tal  guisa  sa- 
rebbe un  sovvertire  gli  ordini  costituzionali.  Come  mai  po- 
trebbero i magistrati  procedere  con  imparzialità,  quando 
le  loro  indagini  e le  loro  decisioni  dove.ssero  essere  sot- 
toposte al  giudizio  della  Camera?  Signori,  in  tutti  i paesi 
liberi  i varii  partiti  sono  sempre  stati  d’accordo  nel  con- 
siderare come  la  pessima  delle  giustizie  la  giustizia  po- 
litica. Laonde  se  voi  veniste  a sottoporre  le  azioni  dei 
magistrati,  sieno  questi  civili,  sieno  militari,  alla  revisio- 
ne del  Parlamento,  voi  veiTC.sto  a porre  sopra  la  giusti- 
zia ordinaria  la  giustizia  politica,  c voi  fareste  quello 
che  più  d’ogni  altra  cosa  sarebbe  dannoso  alla  vera  li- 
bertà; io  quindi  respingo  a nome  di  tutto  il  Ministero 
l’ ordine  del  giorno  del  deputato  Ricci.  » 

Galvagno.  « Mi  permetterò  di  far  osservare  all’onorevole 
deputato  Ricci  che,  trattandosi  non  solo  di  contravven- 
zione alle  leggi  comuni,  ma  alle  leggi  militari,  il  giudi- 
zio spetterebbe  all’uditore  di  guerra.  » 

Storia  Pari.  Sith€iÌ.\<A.iy . 62 


Digitized  by  Google 


490  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 

Ricci  Vincenzo.  « Vorrei  domandare  al  signor  ministro 
so  l’uditore  di  guerra  pos.-^a  procedere,  nel  caso  die  un 
ufficiale  della  regia  marina  o di  qualunque  altro  corpo 
avc.sse  condotto  di  .sua  privata  autorità  come  superiore 
fuori  del  quartiere  un  numero  di  marinai,  avesse  mancato 
alle  regole  del  buon  ordine  e disciplina,  e se  possa  pro- 
cedere ove  fra  questi  ufiìziali  superiori  vi  fosse  il  co- 
mandante stesso  del  corpo.  » 

Galvagno.'«  Non  solo  lo  può,  ma  lo  deve  fare.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Ove  realmente  l’uditore  di  guerra  po.ssa 
procedere  contro  gli  ufficiali  superiori  che  non  avessero 
mantenute  le  regole  della  di.sciplina  militare,  io  non  avrei 
più  nulla  a dire  ; ma  bisognerebbe  che  mi  constasse  che 
veramente  l’uditore  di  guerra  possa  citare  davanti  a sò  gli 
'ufficiali  superiori  e condannarli  per  un  tale  motivo,  l'ino 
a quc.st’ora  mi  fo  lecito  il  dubitarne.  » 

Presidente.  « InteiTOgo  la  Camera  se  intende  che  la  di- 
scussione sia  chiusa  per  tutte  le  proposizioni  che  sono 
state  presentato.  » {lieiiaini  a sùusim) 

Pescatore.  ( Con  impeto)  « Io  parlo  contro  questa  propo- 
sizione. (Oh  ! oh  ! a f/estra  - d’appr&caziotie  a sinistra) 
» Il  signor  presidente  vuol  interrogare  la  Camera  se- 
intenda  di  chiudere  la  discussione  anche  sulla  proposta 
del  deputato  Kicci,  od  io  parlo  contro  questa  proposiziono 
del  presidente.  » (Nuora  ilarità) 

Presidente.  « Parli  dunque  sulPordine  della  discussione.  » 
Pescatore.  « Come  vuole.  (Si  ride) 

» Io  rappresento  alla  Camera  che  non  intendevo  nem- 
meno di  prender  la  parola  in  questa  discussione  ; ma  sic- 
come le  dichiarazioni  del  ministro  Cavour  hanno  sviata 
la  discussione  dal  suo  vero  terreno,  io  credo  necessario 
di  fare  alcuni  ritlcssi  che,  io  credo,  torneranno  accetti 
allo  stesso  Ministero. 

» Per  me,  io  con.scnto  pienamente  coll’  opinione  del 
Ministero  nell’  i])otesi  che  i fatti,  di  cui  .si  ragiona,  non 
movessero  clic  da  uno  spirito  di  vendetta  jirivata;  in 
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allora  si  dovrebbe  lasciare  libero  il  campo  all’  azione  giu- 
diziaria; allora  il  Ministero  dovrebbe  staisene  assoluta- 
mente  in  disparte.  Io  consento  ancora  che,  quando  si 
fos.sero  violati  i regol imenti  disciplinari,  i regolamenti 
militari,  unicamente  per  servire  ad  una  vendetta  privata, 
anche  in  questo  caso  si  dovrebbe  abbandonare  il  giudizio 
ai  giudici  militari,  che  punirebbero  i reati  contro  la  di- 
sciplina. Ma  vi  è un’  altra  ipotesi,  ed  è quella  che  i fatti 
che  si  sono  discussi  muovano  da  un  disegno  nemico  alle 
nostre  libere  istituzioni.  (Rvmori a dtsira) 

» Non  faccio  che  ripetere  in  altri  termini  quello  che 
già  fu  detto  da  tutti  ; io  propongo  l’ ipotesi,  che  i discorsi 
fatti,  qualunque  fosse  l’ intenzione  individuale  dei  loro  au- 
tori, abbiano  una  relazione  qualunque  colla  situazione 
politica  del  paese. 

» Per  conoscere  il  carattere  politico  dei  fatti,  per  rac- 
cogliere tutte  le  circostanze,  per  seguirne  tutte  le  re- 
lazioni che  possono  per  avventura  interessare  le  nostre 
istituzioni,  è impropria,  incompetente  l’azione  dei  tribu- 
nali. .41tro  è una  ricerca  diretta  ad  investigare  chi  abbia 
violato  la  legge  sullo  proprietà  ed  il  domicilio  privato, 
altro  è un’  indagine  diretta  ad  investigare  quali  siano  le 
circostanze  che  possono  minacciare  la  sicurezza,  la  tran- 
quillità del  paese  costituzionale;  l’una  c l’altra  ricerca 
(il  signor  Cavour  non  me  lo  potrà  certamente  negare), 
r una  e l’altra  ricerca,  quantunque  diretta  da  uomini 
egualmente  imparziali,  egualmente  illuminati,  può  con- 
durre a risultati  diversi. 

» Or  bene,  dalle  ripetute  dichiarazioni  del  Ministero 
io  scorgo  che  esso  non  vede  in  questi  fatti  nessun  ca- 
rattere, nessuna  tendenza  politica;  esso  non  la  vede  e 
non  la  vuol  ricercare.  Eppure  da  molte  circostanze  alle- 
gate nella  discussione  potrebbe  per  avventura  risultare 
cotcsta  tendenza.  Facciano  dunque  i ministri  un’  inchie- 
sta qual  si  conviene  ad  una  previdente  politica,  ovvero 
rendano  immediatamente  ragione,  e spieghino  fin  d’ora 
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i motivi  per  cui  s’inducono  a credere  alieni  da  ogni  ca- 
rattere politico  i fatti  su  cui  si  disputa,  lo  però  finora  non 
ho  sentito  i ministri  dichiarare  altra  cosa  se  non  la  loro 
ignoranza  dei  fatti.  Le  circostanze  che  tenderebbero  a 
dimostrare  complici  le  stesse  pubbliche  autorità,  sono 
ignorate  dal  ministro  Galvagno,  e gli  altri  ministri  non 
hanno  mostrato  di  conoscerle:  perchè  duuriue  non  lo  vo- 
gliono investigare?  Io,  senza  ricercare  se  1’ editore  sia 
competente  a punire  i colpevoli  nel  caso  di  contravven- 
zione alla  disciplina  militare,  persisto  a considerare  la 
cosa  sotto  quest’  aspetto,  persisto  ad  invitare  i ministri 
ad  investigare  i fatti  sotto  il  rapporto  politico,  ed  a rife- 
rirne a suo  tempo  alla  Camera.  » 

» Ecco  in  qual  modo  io  appoggio  la  proposizione  del 
deputato  Ricci,  ecco  in  qual  senso  io  credo  che  la  Came- 
ra debba  riservarsi  dì  sentire  le  ulteriori  spiegazioni  dei 
ministri,  il  risultato  di  quelle  informazioni  che , all’  in- 
fuori della  sfera  giudiziaria,  la  polizia  del  Governo  con- 
siglia in  .simili  circostanze.  » 

Cavour.  « Io  mancherei  al  mio  dovere,  c a quello  spe- 
cialmente che  mi  incombe  verso  il  corpo  che  ho  l’ onore 
di  dirigere,  so  non  rispondessi  alle  allusioni  dell’  onore- 
vole preopinante.  Egli  ha  detto  che,  se  i fatti  avessero  un 
carattere  ordinario,  se  si  trattasse  di  un  semplice  delitto 
contro  la  proprietà  e contro  la  pace  pubblica,  egli  non 
invocherebbe  alcuna  disposizione  della  Camera  ; ma  sic- 
come dai  fatti  allegati  risulta  avere  a questi  partecipato 
alcuni  individui  di  un  corpo  militare  dello  Stato,  si  cre- 
deva che  questo  potesse  coprire  un  disegno  politico. . . » 
Pescatore.  « È un’ipotesi.  » 

Cavour,  «...  quindi  si  dovesse  fare  un’  inchiesta. 

» Ri.spoiiderò  adunque  che  un’  inchiesta  non  si  fa  che 
quando  vi  sono  fondati  sospetti  che  il  corpo  al  quale  gli 
individui  appartengono  non  sia  animato  da  sentimenti 
di  patriottismo,  dall’  amore  dello  nostre  istituzioni.  Ora 
io  protesto  contro  una  tale  supposizione.  ( Rumori  alla 
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sinistra  — Bravo!  alla  destra)  (TÌvamente)  Io  protesto 
solennemente,  c invoco  la  stessa  autorità  del  marchese 
Ricci,  e degli  altri  deputati  di  Genova,  se  vi  sia  corpo 
nello  Stato  che  professi  più  altamente,  più  sinceramente, 
l’amore  alle  no.stre  istituzioni:  quindi  respingo  in  mo- 
do assoluto  r ordine  del  giorno  sostenuto  dal  deputato 
Pescatore,  e proposto  dal  deputato  Ricci.  » 

Asproni.  « Domando  la  parola.  [Rumori] 

» Noi , facenti  parte  dell’  Opposizione  in  quest’  As- 
semblea, non  possiamo  restare  sotto  l’ impressione  dello 
parole  dette  dal  signor  ministro  conte  di  Cavour.  Giovi 
ricordare  che  la  Sinistra  s’ impegnò  valorosamente  nella 
discussione  del  bilancio  a sostenere  la  conservazione  del 
corpo  Rcal  Navi,  di  cui  proponevasi  l’ abolizione.  Sareb- 
be quindi  superfluo  che  oggi  sorgessimo  a protestare  la 
nostra  stima  particolare  verso  quel  corpo,  che  si  dimostrò 
sempre  inchinevole  alle  civili  libertà  e devoto  alla  causa 
della  patria.  Ma  questo  niente  osta  che  vi  sia  anche  in 
quel  corpo  qualche  parte  malsana,  poiché  non  v’  ha  buon 
seminato  senza  qualche  mistura  di  loglio.  » 

Voci.  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Presidente.  « Pongo  ai  voti  1’  ordine  del  giorno  puro 
e semplice.» 

( Fatta  prova  c controprova,  è approvato.  ) 

Questa  cieca  impunità  concessa  dalla  Camera,  seguita 
da  altra  più  lamentevole  impunità  concessa  dai  tribunali, 
ebbe  tristissime  conseguenze.  Le  provocazioni  militari 
si  accrebbero  fuor  di  misura;  si  dovette  vedere  persino 
in  questi  ultimi  tempi  invaso  in  Toscana  da  soldati  e 
ufficiali  il  domicilio  di  un  illustre  scrittore  contempora- 
neo per  qualche  frase  sinistramente  interpretata.  Dopo 
i giornalisti  e gli  scrittori  per  articoli  e per  libri,  si  pro- 
vocarono i deputati  per  discorsi  in  Parlamento  ; onde  gli 
uomini  di  penna  dovettero  addestrarsi  alle  armi  come  gli 
uomini  di  spada;  Tintelligenza  dovette  misurarsi  colla  forza; 
i duelli  tornarono  giudici  come  nel  medio  evo,  in  età  che 
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civile  si  chiama  e libera  vuol  essere;  la  violenza  sotten- 
trò alla  ragione  : e come  si  potrà  tornare  sulle  orme  del 
buono  e del  giusto  non  sappiamo  ancora.  Tanto  è vero 
che  nel  governo  degli  Stati  la  debolezza  c V errore  di 
un  istante  si  paga  col  danno  e coll’  onta  di  molti  anni! 

I 
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Discussione  del  bilancio  passivo  della  pubblica  istruzione  — Si 
combatte  por  gli  Oratorii,  le  Congregazioni  o le  religiose  Con- 
ferenze — Il  medico  Folto  — Faconde  parole  del  deputato 
Menabrea  — Altra  battaglia  per  le  scuole  di  teologia  e Semi- 
narii — Riforma  fratesca  non  accettata  — Discussione  degli 
altri  bilanci  — Curiosi  episodii  nel  bilancio  dell'interno  — Legge 
sulla  privativa  delle  poste  — Trattato  col  Belgio  e coll’  In- 
ghilterra — Libero  scambio  — Primo  glorie  del  Conte  Cavour 
— Timori  in  Piemonte  dell'  industria  e del  commercio. 

Nessuna  occasione  si  perdeva  dalla  Camera  per  fare 
un  passo  verso  le  civili  riforme  sulla  rovina  degli  eccle- 
siastici abusi. 

Chiamato  a dibattimento  il  bilancio  della  pubblica  istru- 
zione, svegliò  incontanente  la  attenzione  pubblica  lo  stan- 
ziamento di  lire  8790  per  Oratorii,  Congregazioni  e Con- 
ferenze morali,  ridotte  dalla  Commissione  a lire  5394. 

Il  deputato  Folto , distinto  medico , che  alle  scienze 
fìsiche  si  dilettava  talvolta  di  accoppiare  le  scienze  teo- 
logiche, chiedeva  di  parlare,  e combattendo  la  riduzione 
della  Commissione  voleva  si  conservasse  intatta  la  cifra 
del  Ministero. 

.\U’  opposto  il  deputato  Mellana  si  alzò  contro  il  Mini- 
stero e la  Commissione,  proponendo  la  soppressione  della 
rugiadosa  categoria. 
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Mellana.  « Io  non  prendo  la  parola  per  rispondere  al 
discorso  teologico  pronunciato  poc’  anzi  da  un  onorevole 
figlio  d’Ippocratc.  [Jlarifà] 

» Farò  ad  esso  semplicemente  un’  osservazione,  ed  è 
che  io  desidero  che  sia  lasciata  la  teologia  ai  teologi,  e 
non  bramo  che  s’ introduca  nella  vita  politica,  come  nel 
Basso  Impero.  I mali  che  ne  derivarono  sono  ricordati 
dalla  storia.  Le  conferenze  si  facciano  nel  corso  di  teo- 
logia, ma  non  si  chiami  a tali  discussioni  od  escrcizii 
r universalità  degli  studenti. 

» Se  io  non  credo  convenienti  a tutti  le  conferenze 
teologiche,  però  faccio  plauso  al  Governo  per  aver  in- 
trodotto nei  collegi  nazionali  la  cattedra  e l’ insegna- 
mento della  morale  religiosa,  perchè  quando  la  nazione 
crede  di  dover  dare  l’ insegnamento  di  tutte  le  civili  di- 
scipline ai  cittadini,  essa  deve  certamente  comprendere 
quella  della  morale  religiosa,  la  quale,  se  è bene  intesa, 
è di  grande  incremento  alla  civiltà,  ed  è base  alla  libeità 
in  tutta  la  sua  estensione.  Ma  se  il  Governo  ha  questo 
dovere,  esso  ne  ha  pure  un  altro,  cui,  secondo  i dettami 
della  stessa  religione,  non  devesi  contravvenire;  c questo 
dovere  è quello  di  non  intromettersi  nelle  coscienze, 
quando  si  tratta  di  dar  esecuzione  da  ciascun  individuo 
ai  precetti  che  le  singole  religioni  impongono  ai  loro 
addetti. 

» Questa  materia  non  appartiene  più  al  Governo,  per- 
chè, se  si  tratta  di  ragazzi,  essa  appartiene  esclusiva- 
mente ai  genitori  ; e non  può  appartenere  al  Gover- 
no, salvo  nel  caso  in  cui  i genitori  a lui  la  deleghino 
affidando  i loro  ragazzi  ai  convitti  nazionali  ; ma  per  co- 
loro che  rimangono  fra  le  domestiche  mura  e attendo- 
no agli  studii  in  qualche  Università,  so  ragazzi  e non 
ancora  in  età  da  avere  il  pieno  sviluppo  della  ragione, 
r obbligo  di  consigliarli  all’  adempimento  dei  religiosi 
precotti  appartiene  esclusivamente  ai  genitori.  Quando 
poi  giungono  all’  età  in  cui  possono  formarsi  un  critc- 
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rio,  una  volontà,  allora  entriamo  nel  grande  principio 
della  libertà  di  coscienza,  e ad  essi  soli  appartiene  il 
decidere  come  e quando  e dove  e da  chi  vogliano  ossi 
ricevere  gli  insegnamenti  religiosi  e adempiere  alle  pra- 
tiche che  la  religione  impone.  Infatti  l’abuso  di  volersi 
intromettere  il  governo  in  queste  cose  viene  dai  Governi 
assoluti,  i quali,  non  potendo  contare  sulla  ragione  per 
sostenere  l’ assurdo  e degradante  principio  dell’  assolu- 
tismo, si  valgono  della  religione,  deturpandola  o disco- 
noscendola, per  imprimere  nelle  giovani  menti  il  rispetto 
per  un  sistema  di  governo  che  ripugna  alla  natura  umana. 
Alla  ragione  sostituiscono  il  sentimento  religioso,  ten- 
tano di  fare  Dio  complice  della  tirannia. 

» Ma  un  governo  libero  non  ha  bisogno  di  queste  basse 
arti.  Sarebbe  ben  doloroso  se  si  avesse  da  ricorrere  a 
quest’  arma  : la  libertà  non  ha  d’  uopo  di  degradare  o 
snaturare  la  religione:  essa,  bene  intesa,  ò principale 
appoggio  alla  libertà,  appunto  perchè  proclama  eguali 
tutti  gli  uomini. 

» Nè  qui  fa  d’ uopo  che  io  ricordi  a coloro  che  siedono 
in  questa  Camera,  ma  lo  rammento  perchè  le  mie  parole 
escano  fuori  di  questo  recinto,  che  precipuo  dovere  dei 
Governi  liberi  è di  lasciare  alla  religione  tutta  quella 
libertà  di  aziono  che  le  compete,  affinchè  possa  adem- 
pire all’alta  sua  missione.  Non  vi  sarà  alcuno  che  qui 
mi  negherà  che  appartenga  specialmente  al  parroco  l’ob- 
bligo di  evangelizzare  e somministrare  i sacramenti  ai 
suoi  parrocchiani,  e che  il  voler  togliere  a questi  parroci 
questa  facoltà  per  investirne  il  Governo,  è un  detrarre 
e alla  libertà  che  deve  avere  la  religione,  e a questo 
ufficio  che  è proprio  del  parroco. 

» Io  sono  sicuro  che  in  questa  Camera  sorgerà  una 
opposizione,  stante  un  precedente  voto  emesso  or  sono 
pochi  giorni,  che  fu  quello  che  ha  continuato  a stanziare 
nel  bilancio  di  grazia  e giustizia  la  spesa  per  la  cappella 
del  magistrato  di  Cassazione;  ma  io  voglio  prevenire  que- 
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sta  obbiezione,  e dico  che  nel  voto  che  io  sto  per  doman- 
dare alla  Camera  si  riconoscerà  di  leggieri  che  non  vi 
ha  nulla  che  pos.sa  aver  relazione  col  voto  antecedente. 

» La  Camera  in  quel  voto  non  ebbe  altro  in  mira  che 
di  mantenere  questa  spesa  onde  non  procurare  un  inco- 
modo a quel  magistrato.  Ma  certo  non  poteva  cadere  in 
mente  a nessuno  che  si  volesse  o potesse  imporre  un  ob- 
bligo qualunque  a quei  magistrati. 

» Invece  non  può  essere  per  deferenza  o comodo  degli 
alunni  che  lo  Stato  deve  mantenere  gli  oratorii  di  tutte 
le  Università:  lo  Stato  già  troppo  dona  all’alta  istruzione, 
mentre  fa  quasi  nulla  per  quella  del  popolo.  Questa  spesa 
poi  sarebbe  inutile  e dannosa  ove  non  fossero  frequentati, 
e non  lo  saranno  se  non  vi  è obbligo  d’ intervenirvi.  Che 
se  por  renderli  frequentati  voi  volete  obbligare  gli  alun- 
ni, allora  si  violano  i più  grandi  principii  di  libertà  civile 
e di  libertà  religiosa. 

» Quindi,  non  per  una  gretta  economia,  ma  per  san- 
cire un  grande  principio,  io  propongo  la  soppressione  di 
questo  due  categorie.  Nel  fare  questa  proposizione  non 
intendo  di  powe  incaglio  al  Governo. 

» Quindi  non  dissento  che  sia  accordata  al  Governo 
quella  somma  che  è nece.ssaria  per  giungere  sino  alla 
metà  deir  anno,  come  altresì  per  dare  agli  impiegati  che 
verranno  dimessi  quelle  giubilazioni  che  possono  essere 
loro  dovuto. 

» Ma  mi  attengo  alla  forma  di  sopprimere  lo  intere 
categorie,  onde  non  possano  più  essere  riprodotte  nel 
venturo  bilancio,  e perchè  sia  detto  chiaro  che  questi 
oratorii  e congregazioni  cesseranno  col  finire  del  cor- 
rente anno  scolastico. 

» Dacché  ho  detto  che  non  feci  tale  proposta  per  gret- 
ta economia,  non  posso  però  astenermi  di  far  presente 
alla  Camera  un  altro  riflesso:  che,  cioè,  oltre  di  adempire 
ad  un  dovere  civile  e religioso,  noi  veniamo  ad  attuare 
una  notevole  economia  nel  bilancio,  giacché,  oltre  alle 
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lire  17  mila  annue  cui  asconde  il  trattenimento  di  tali 
oratorii,  non  deve  sfuggire  alla  mente  dei  miei  colleghi 
che  nel  bilancio  dei  lavori  pubblici  si  è stanziata  la  vi- 
stosa somma  di  lire  80  mila  por  preparare  nell’  Univer- 
sità un  locale  per  le  scuole  di  disegno. 

» Or  bene,  la  Camera  scorge  che,  se  si  adottasse  la 
mia  proposta,  noi  avremmo  il  localo  che  ho  ora  accen- 
nato, ed  in  tal  guisa  si  risparmierebbe  la  somma  di  lire 
80  mila.  » 

Con  un  discorso  che  avrebbe  fatto  onore  al  signor 
Montalembert,  in  mezzo  ai  rumori  della  Sinistra  e alle  ap- 
pi-ovazioni della  Destra,  al  deputato  Mellana  opponevasi 
il  deputato  Menabrea. 

Menabrea.  « Messieurs,  l’ honorablc  député  Mellana  est 
venu,  au  nom  de  la  libcrté  de  conscience,  réclamcr  l’abo- 
lition  du  culte  religieux  qui  so  pratique  dans  les  divcr- 
scs  Universités  du  royaume  ; moi,  au  contraire,  je  viens 
au  nom  de  la  liberti  et  du  droit  des  familles  en  deman- 
der  le  mainticn. 

» Mais,  avant  d’  abordcr  cet  argument,  qu’  il  me  soit 
permis  de  faire  quelques  réflexions:  chaque  jour  l’ on 
vient  róclamer  quelque  nouvelle  chaire;  chaque  jour  l’on 
s’  agito  pour  obtenir  quelque  nouvel  enseignement  à fin 
d’  élargir  lo  cerclo  des  connaissances  humaines.  Eh  bicn  ! 
c’  est  douloureux  à dire,  il  n’y  a qu’une  science  à la- 
qucllc  on  ne  songc  plus,  uno  science  pour  laquelle  on 
ne  demando  plus  ricn:  c’  est  la  science  de  la  religion  ; 
bien  loin  de  là,  par  la  proposition  qui  vous  est  faite,  on 
voudrait  m(ime  en  effacer  le  nom  au  sein  de  l’Università; 
et  pourtant,  qu’on  y pense  bien,  tonte  instruction  qui  no 

s’ appuie  pas  sur  l’idée  de  Dieii  est  vaine (Rumori 

a sùm-fra  — Bravo  ! a destra)  .Te  le  dis  parco  que  je  te 
penso. 

» Je  passe  maintenant  à 1’  examen  de  la  question  su- 
scitée  par  mon.sieur  Mellana,  et  qui  a pour  but  de  faire 
supprimer  les  catégories  du  budget  relatives  aux  frais  du 
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culto  des  UnivcrsiWs.  Pour  appuyer  sa  proposition  l’ho- 
norable  député  Mellaiia  a dit  quo,  commc  nous  sommos 
dans  un  Gouvomement  libre,  persoimc  ne  peut  Otre  astreint 
à suivre  Ics  cxerciccs  religiciix,  et  que  chacuii  ne  doit 
obéir  en  cela  qu'à  l’ impulsion  do  sa  proprc  conseience  et 
do  sa  propre  volontó.  Mossiours,  j’admets  la  liberté  de 
consciciice,  j’admets  la  liberté  du  culto,  et  c’  cstprécisé- 
ment  au  nom  de  la  vraie  liberté  que  je  viens  ici  récla- 
iner  le  maintion  des  exercices  religioux  dans  les  Uni- 
versi té  s.  ' 

» Messieurs,  il  me  semble  que  dans  cotte  disciission, 
autant  l’honorable  député  Mcllana  que  le  rapporteur  du 
budget  ont  oublié  ime  considération  capitale,  celle  de  l’dge 
auquel  les  jeunes-gens  sont  appelés  à TUniversité.  Les 
jeunes-gen.s  qui  fréquentent  notre  Université  y entreut 
habitucllcnicnt  à 1’  fige  de  16  ans  et  en  sortent  à 21  ans. 
C’est  dans  cette  intervalle  qu’ils  recoivent  les  grades  uni- 
sitaires. 

» Or,  quelle  est  la  condition  civile  d’un  jcune  homme 
jusqu’à  Page  de  21  ans?  Non-seulcment  il  est  soumis 
à r autorité  patcrnelle,  mais  s’ il  avait  méme  le  malheur 
de  perdrc  ses  parents,  il  scrait  jiareillement  sous  la  dé- 
pcndance  absolue  d’ un  tutcur  qui  devrait  lui-mémo  veil- 
ler  h son  instruction,  ainsi  qu’à  son  éducatioii  physique, 
morale  et  religieuse. 

» Maintonant,  quels  sont  les  jeunes-geiis  qui  fréqucn- 
tont  r Université  ? 11  ne  faut  pas  croiro  qu’il  y ait  seule- 
mcnt  des  jeunes  gens  dont  les  parents  habitent  la  ville 
où  l’ Université  est  établie  ; là,  au  contraire,  sont  appelé 
les  jeunes-gens  do  toutes  les  provinces;  par  conséqucnt 
co  sont  les  parents  qui  confient  co  qu’  ils  ont  de  plus 
clier,  qui  confient  P avenir  de  leurs  enfants  à P Univer- 
sité elle-méme  ; c’est  donc  P Université  qui  se  charge  do 
représenter  les  parents,  et  puisqu’elle  prend  la  tàche  do 
tuteur,  c’  est  son  devoir  d’ en  romplir  les  obligations  et 
de  veiller  non  seulemeut  au  développement  iutellectuel 
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de  ses  jeunes  cléves,  mais  cncore  do  diriger  leur  (^du- 
eation. 

» Or,  messiours,  l’éducation  d’un  jcune  homme  a-t-elle 
simjderaont  pour  objet  l’ intelligence  ? N’  y a-t-il  pas 
aussi  r éducation  du  cceur?  Ny  a-t-il  pas  réducation  de 
rame  ? Maintenant,  cotte  éducation  du  cceur  ou  de  l’amo 
où  voulez-vous  qu’  on  la  puise  ? Où  sera-ce,  si  ce  n’  est 
dans  r cnseignement  religienx  et  dans  la  pratique  des 
devoirs  de  la  religion  ? 

» Oui,  messieurs,  vous  le  voycz,  prétendre  que  l’Uni- 
versité  no  doit  plus  s’ enquérir  si  la  jeunesso  qui  lui  est 
confiéc  remplit  scs  devoirs  religieux,  c’  est  méconnaitre 
la  partic  la  plus  noble  de  sa  mission,  celle  dans  laquelle 
elle  rcmplace  l’ autorité  et  l’ affoction  d’une  mòre. 

» On  a dit,  en  outre,  que  les  jeunes-gens,  ayant  eu  lo 
tomps  de  s’  habituer,  dans  leurs  familles,  aux  pratiques 
religieuses,  il  n’ótait  plus  nécessaire  de  s’en  occuper  sous 
ce  rapport,  une  fois  qu’  ils  ctaient  entrés  à 1’  Université. 

» Jo  forai  observor  à cet  égard  que  ce  n’  est  guères 
qu’  à l’ago  de  16  ans  qu’  un  jcune  homme  commence  à 
étre  à méme  de  comprendre  ce  qu’  il  y a de  sublime  dans 
r étude  de  la  religion;  ce  n’  est  que  lorsquo  son  intelli- 
gence est  suffisamment  développée  qu’il  peut  s’ élever 
aux  considérations  d’  un  ordre  supérieur  quo  cette  étude 
fait  naitre.  Ainsi,  les  habitudes  religieuses  qu’il  peut  a- 
voir  prises  au  sein  de  sa  famille  ne  sont  plus  l’ effet  d’un 
instinct,  d’ un  sentiment  d’ imitation  qui  le  porte  à sui- 
vre  les  exemples  que  lui  donnent  ses  parents,  que  le  ré- 
sultat  d’uno  conviction  acquise  par  la  méditation  et  par 
r expérience. 

» Or,  y a-t-  il  un  àge  plus  propice  que  colui  de  16  ans 
à 21  ans  pour  faire  comprendre  à un  jeune  homme  tout 
ce  qu'il  y a de  grand  dans  lo  christiani.smo,  pour  lui  cn 
faire  admirer  l’ histoiro  et  pour  lui  graver  dans  le  creur 
les  sublimes  vérités  qui  sont  le  fondemont  de  toute  so- 
ciété  ? 
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« Cortes,  le  Gouvernement  serait  bien  bMmable  si,  lors-^ 
qu’il  s’empare  de  réducation  de  la  jeimesse,  il  négli- 
goait  de  développer  dans  son  ame  les  germes  de  la  verta, 
et  laissait,  par  une  coupable  indilFérence , les  jounes- 
gcns  qui  lui  sont  confiés,  privés  des  bienfaits  d’ une  édu- 
cation  religieuse,  et  abandonnés  à eux-mémes  au  mo- 
ment où  ils  ont  le  plus  de  besoin  d’ un  guide  sur  pour 
soutenir  les  premiers  pas  qu’  ils  sont  appelés  à faire  dans 
le  monde. 

» Messieurs,  cotte  question  est  très-grave,  elle  touche 
aux  sentiments  les  plus  élevés  de  T ordre,  et  co  n’  est 
qu’  en  tremblant  que  1’  on  doit  porter  la  main  sur  des  in- 
stitutions  établies  pour  exercer  une  si  haute  influenco 
sur  les  destinées  de  la  jeunesse. 

» Messieurs,  on  peut  enseigner  dans  l’ Universitó  tou- 
tcs  les  Sciences  humaines,  mais  il  y en  a une  qu’on  ne 
remplacera  jamais  pour  guider  les  jeunes-gens  dans  le 
labyrinte  de  la  société  où  il  est  facile  de  s’égarer. 

» Cotte  Science  c’est  la  religion,  qui  seule  ne  varie 
pas  au  milieu  des  contradictions  humaines  et  est  le  seul 
flambeau  qui  resto  à Thomme  pour  le  conduire  à son 
but. 

» De  ces  cousidórations  d’un  ordre  purement  méta- 
physiquo,  jo  passerai  à d’autres  d’une  application  plus 
pratique.  Nous  ne  devons  point  perdre  do  vue  quo  les 
jeunes-gens  arrivent  à l’Université  dans  l’ilge  où  les  pas- 
sions  se  développent  avee  le  plus  d’ardeur;  l’étude,  le 
goùt  de  la  Science,  ordinairement  no  suffiscnt  pas  pour 
en  arréter  Ics  déréglements.  Ce  n’est  que  dans  les  habi- 
tudos  rcligieuses  que  ces  passions  trouvent  un  frein. 

» Nous  n’avons  malheureusement  que  trop  d’exemples  de 
jeunes-gens  qui  ruineiit  leur  avenir  et  sont  le  desespoir 
de  leurs  pareiits  parco  qu’ils  ont  perdu  le  scntimcnt  re- 
ligieux. 

» Le  Gouvernement  ne  serait-il  donc  pas  gravement 
coupable,  s’il  refusait  d’employer  les  moyens  que  la  mo- 
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ralc  suggère  pour  s’opposcr  aux  désordrcs  aiixquels  la 
jeunesse  ne  s’abandonno  quc  trop  facilement? 

» D’ailleurs,  messieurs,  pcnsons-y  bicn:  lorsqu’on  aura 
lance  dans  le  monde  dea  jeuncs-gcns  qui  ont  perdu  le 
sena  morale,  et  dont  la  vie  aura  été  étiolée  à son  début, 
quel  sera  l’avenir  de  la  société?  C’est-là  qu’e.stle  danger; 
c’cst  le  symptOmc  avant-coureur  de  la  chùtc  des  peuplos 
et  des  nationalités.  (Rumori) 

» Voyez  les  désordres  qui  de  nos  jours  épouvantent  la 
société;  d’ où  viennent-ils?  De  l’absence  des  ■iTais  scn- 
timents  religieux. . . (Rumori  a sinistra)  Je  crois  que  la 
question  est  assez  grave  pour  qu’on  m’écoute  sans  m’in- 
terrompre. 

» Si  je  pense  à l’avenir,  c’est  que  je  suis  pére  de  fa- 
mille,  et  en  parlant  ainsi  je  crois  Otre  l’intcrpròte  de  tous 
les  pères  de  famille.  (Bravo  ! bravo  ! a destra) 

» Qui,  messieurs,  je  le  répète,  il  n’y  a pas  un  pére  de 
famille  qui  ne  sente  le  besoin  pour  ses  enfants  d’une  édu- 
cation  religieuse. . . » 

Bastian.  « C’est  des  Montalembert.  » (Segni  d’approra- 
zione  a sinistra  e rumori  m senso  diverso) 

Presidente.  « Non  s’interrompa  l’oratore;  ogni  depu- 
tato ha  diritto  di  esprimere  le  proprie  opinioni.  » 
Menabrea.  « En  supprimant  dans  l’Università  les  exer- 
cicos  religieux.  Fon  ferait  ce  qui  ne  se  fait  pas  dans  un 
grand  nombre  d’Universités  protestantes;  on  en  vicn- 
drait  à imitarla  Franca;  mais  il  me  semble  que  cen’est 
guères  un  exemple  à suivre.  Monsieur  Balbo  a dit  que 
la  France  a passé  par  soixante  ans  de  révolution  parce 
■qu’elle  n’apas  compris  le  Gouvernement  constitutionnel ; 
moi  je  crois  que  c’est  parco  qu’elle  a perdu  le  sens  reli- 
gieux. « (Interruzione  a sinistra) 

Demaria,  relatore.  « Domando  la  parola  per  una  mo- 
zione d’ordine.  » 

Menabrea.  (Volgetidosi  al  relatore)  « Vous  parlcrez  plus 
tard  : j’ai  le  droit  de  finir. 
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» J’ai  longuenioiit  parlò  do  la  nécessité  de  conserver 
anprès  des  Universités  Ics  exercices  religieux.  Toutefois, 
je  ne  disconviens  pas  que  l’on  devrait  porter  des  modifi- 
cations  au  système  actuel  d’e.vercices.  Puisque  M.  le  rap- 
porteur  a citò  l’abbé  Sineo,  de  vénérablc  ménioire,  c’est 
cet  oxemple  que  j'invoquerai  à mon  tour.  Je  voudrais  qu’à 
des  pratiqucs  peu  attrayantes  pour  une  jeunesse  itnpa- 
tiente  on  substituàt  des  conférences  sur  la  religion,  dans 
lesquelles  on  exposàt,  dans  une  sèrie  de  dissertations,  l’en- 
semble  des  dogmcs,  de  la  morale  et  de  riiistoire  de  la 
religion.  Je  sais  qu'une  loi,  que  je  déplore,  a exemptò  les 
étudiants  de  l’obligation  de  fròqucntcr  la  Congrégation  ; 
mais  je  ne  mets  pas  en  doute  que  de  telles  conférences, 
faites  avec  talent,  seraient  suivies  avec  beaucoup  d'em- 
pressement;  les  jeunes-gons  y trouvcraient  un  enseigne- 
ment  instructif  et  moral,  en  méme-temps  qu’ils  y puise- 
raient  des  armes  pour  combattre  Ics  crrcurs  qui  désolent 
la  sociétó.  Ainsi  l’on  donnerait  satisfaction  à la  morale 
publique,  l’on  ofirirait  aux  parents  les  garanties  qu’ils  ré- 
clament,  et  l’on  mettrait  la  jeunesse  à l’abri  des  piégcs 
dout  elle  est  entourée;  c’est  pourquoi  je  rcpousse  la  pro- 
position  Mcllana,  et  je  vote  au  contraire  pour  les  catògo- 
ries  du  budget,  en  engageant  toutefois  monsiéur  le  mini- 
stre à s’occuper  de  cotte  grave  question,  et  organiser  un 
système  d’exercices  et  d’enseignement  rcligieux  qui  cor- 
responde  au  but  que  nous nous proposons.  » (Bravo!  bra- 
vo ! a destra) 

Replica  di  Mellaiia.  Risposta  di  Balbo  e di  (Tastinclli. 
In  ultimo  la  Camera  accetta  la  riduzione  della  Commis- 
siono con  qualche  mutamento  : lieve  ma  pur  notevole  ' 
progresso. 

Appena  terminata  questa  contestazione,  se  ne  svegliava 
un’  altra  sulle  scuole  di  teologia  nell’  Università  di  To- 
rino. Queste  scuole  stipendiate  dallo  Stato  erano  tenute 
nei  capi  luoghi  delle  provincie  e nei  seminarii,  sotto  la 
direzione  dei  vescovi,  i quali  accettando  dallo  Stato  gli 
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stipendii  dei  professori,  facevano  insegnare  dottrine  con- 
trarie allo  Stato. 

Il  primo  ad  avvertire  queste  gherminelle  vescovili  era 
al  solito  il  deputato  Borella.  Il  ministro  (ìioja,  in  risposta 
al  Borella,  lasciava  travedere  la  somma  difficoltà  che  ha 
il  Governo  di  tenere  in  freno  i vescovi,  e il  grand’  agio 
che  ha  la  teologia  nei  scminarii  per  attizzare  gli  odii  gio- 
vanili contro  le  patrie  istituzioni. 

Al  padre  .àngius,  deputato  sardo,  dispiacevano  le  di- 
chiarazioni del  signor  Gioja,  e così  prendeva  a ragionare: 

Anglus.  « Io  apprezzo  altamente  lo  ragioni  che  sono 
state  addotte  dal  signor  ministro  per  ritenere  nella  Uni- 
versità degli  studi!  anche  gli  studii  delle  scienze  eccle- 
siastiche; non  pertanto  io  ritengo  la  mia  opinione,  per- 
chè mi  pare  che  il  principio  sul  quale  essa  si  fonda  sia 
d’una  evidenza  incontestabile. 

» Sono,  0 no,  i vescovi  i maestri  della  religione?  Se 
non  si  può  negare  che  lo  sicno,  dunque  spetta  ad  essi 
di  addottrinare  nella  scienza  divina  quelli  che  devono 
servire  nel  ministero  ecclesiastico,  ad  essi  la  direzione 
dell’  insegnamento,  ad  essi  la  ingerenza  esclusiva. 

» Ma  questa  direzione  la  possono  essi  avere  mentre  la 
facoltà  di  teologia  contiensi  nell’  Università?  Qual  in- 
gerenza esclusiva,  se  non  vi  hanno  la  menoma  parte  ? 
Si  lasci  dunque  ai  vescovi  l’ufficio  che  loro  compete  d’in- 
.segnare  le  cose  divine , ed  essi  sapranno  adempire  al 
medesimo  formando  uno  studio  centrale,  una  Università 
ecclesiastica,  una  Sorbona.  Si  osservi  la  neces.saria  di- 
stinzione che  è nella  natura  delle  cose.  Lo  Stato  non 
s’ immischi  nelle  coso  della  Chiesa,  come  vuoisi;  ed  è giu- 
sto che  la  Chic.sa  non  s’immischi  nelle  cose  dello  Sta- 
to. » {Ben„!  a destra) 

In  opposta  sentenza  a quella  del  padre  Angius  parlò 
il  canonico  A.sproni,  deputato  aneli’  egli  della  .Sardegna. 

Asproni.  « Non  s’ infastidisca  la  Camera,  uè  le  incresca 
che  io  aggiunga  alcune  parole  sopra  questa  grave  materia. 
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» Io  parlo  di  fatti  pratici,  perche  sono  stato  varii  anni 
professore  di  teologia  morale,  c so  per  esperienza  come 
si  fa  nei  seminarii  questo  insegnamento,  {fìi'xa  a de- 
stra) 

» Sappia  la  Camera  che  nei  seminarii  non  sorvegliati 
dal  Governo  s’ insegnarono  dottrine  di  lassa  morale  e 
corrompitrici  che,  guastando  gli  allievi  destinati  al  sa- 
cerdozio, erano  poi  essi  causa  volontaria  ed  involontaria 
del  malo  che  facevano  nei  popoli  ai  quali  quelle  dottrine 
predicavano  dall’  altare. 

» A me,  signori,  avvenne  che  un  prelato  pretendesse 
obbligarmi  a spiegare  autori  che  nei  loro  trattati,  ral- 
lentando la  severità  dei  principii,  diffondevano  massime 
pcrvcrtitrici  e pericolose:  ed  io  stimai  debito  mio  di  re- 
sistere attenendomi  a materie  approvate  nelle  Università; 
tanto  più  che  il  Governo  assoluto  aveva  estesa  la  sua 
influenza  agli  studii  cho  nei  seminarii  si  facevano,  meno 
riguardoso  verso  i vescovi  che  non  resistevano,  come 
oggi  fanno,  ma  muti  e riverenti  obbedivano. 

» -Vggiungo,  che  si  userebbe  una  parzialità  non  con- 
forme al  nostro  sistema  di  Governo,  qualora  ai  vescovi 
si  lasciasse  piena  libertà  d’ insegnamento  nei  seminarii, 
e per  tutti  gli  altri  vi  fosse  dipendenza  e soggezione. 
La  libertà  dello  insegnamento,  o si  conceda  a tutti,  o si 
neghi  a tutti. 

•»  Pensate,  o signori,  che  nei  seminarii  s’insegna  la  teo- 
logia morale,  che  è un’  arma  a doppio  taglio,  e può  con- 
durre, secondochè  viene  adoperata,  alla  civiltà  e religione 
del  Vangelo,  o alla  barbarie  del  sanfedismo.  » [Rumori  a 
destra.  — Voci  a sinistra.  Bravo!) 

Cavour.  « Io  protesto  altamente  contro  le  dottrine  espo- 
ste dal  signor  deputato  Asproni.  (Bravo!  bravo!  a destra) 

» Io  non  reputo  che  il  Governo  debba  intromettersi 
nello  insegnamento  dei  seminarii  { Segni  di  adesione  a 
desfm),  perchè  questo  sarebbe  assolutaumcnte  contrario 
ai  principii  di  libertà  sanzionati  dallo  Statuto,  e sarebbe 
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un  atto  di  assolutismo  il  più  funesto  che  si  potrebbe 
commettere. 

» Il  deputato  Asproni  ha  parlato  di  seminarii.  " 

» SiSàtta  questione  (il  mio  egregio  collega  l’ha  già 
asserito)  è gravissima,  e no  i si  può  immediatamente  scio- 
gliere senza  che  precedano  maturo  riflessioni. 

» Per  me,  se  dovessi  esprimere  un’  opinione,  non  come 
ministro,  ma  come  cittadino,  io  credo  che  il  Governo  deb- 
ba rimanere  estraneo  all'  insegnamento  della  teologia, 

0 che  la  vigilanza  in  questi  studii  debba  essere  affidata 
interamente  ai  vescovi.  (Segni  d' agypromzione  a destra, 
e rumori  a sinistra  ) 

» I vescovi  facciano  i teologi,  e non  i deputati;  e nella 
stes.sa  guisa  il  Governo  sia  Governo,  e non  teologo.  (Bene! 
Bravo!  a destra  ed  al  centro) 

» Ciascuno,  o signori,  eserciti  il  suo  ministero;  il  po- 
tere civile  provveda  airinsognamento  delle  scienze  civili, 
ed  il  elencato  vigili  sull’  insegnamento  del  clericato.  » 
(Bene!  a destra) 

Asproni.  « E le  scienze  morali?  » 

Cavour.  ( Con  forza)  « Noi  siamo  liberi  di  credere  o non 
credere,  siamo  liberi  di  scegliere  per  direttore  spirituale...» 

Asproni.  « Domando  la  parola.  » 

Cavour.  «...  noi  siamo  liberi  di  scegliere  per  direttore 
spirituale  chi  vogliamo. 

» Se  nei  seminarli  adunque  si  insegna  una  cattiva  mo- 
rale, noi  sceglieremo  per  direttori  spirituali  altri  teologi, 

1 quali  saranno  stati  alla  scuola  del  signor  Asproni,  o di 
altrettali  professori.  » ( Risa  prolungate  di  adesione  a de- 
stra, e mormorio  a sinistra) 

SIneo.  « Prego  la  Camera  di  riflettere  .sulla  condizione 
in  cui  attualmente  essa  si  trova  dirimpetto  alla  propo- 
sta fatta  da  uno  dei  signori  ministri,  c combattuta  dal- 
r altro. 

» 11  signor  ministro  deH’istruzione  pubblica  (perchè  a lui, 
credo,  tocca  di  proporre  quello  che  riguarda  il  bilancio  del- 
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ristnizioiie  publilica).  seguendo  le  antiche  tradizioni  del- 
la nostra  Università,  c riconoscendo  quindi  in  principio 
che  r fnseguamento  teologico  dehV  essere  a quelle  in- 
formato, ci  propone  di  pagare  lo  stipendio,  non  ai  soli 
professori  di  teologia  dell’  Università,  ma  anche  a quel- 
li dei  collegii  provinciali  i quali  sono  destinati  princi- 
palmente ad  insegnare  la  teologia  agli  allievi  dei  semi- 
narii. Ora  il  signor  ministro  di  agricoltura  e commercio 
ci  venne  a dimostrare  che  Tinsegnamento  ai  seminarii, 
per  Online  dell’  Università  imposto  in  conformità  delle 
tradizioni  dei  nostri  maggiori,  è cosa  irragionevole  e 
quindi  da  togliersi. 

» Ma  noi  dobbiamo,  prima  di  deliberare,  aspettare  al- 
meno che  i signori  ministri  siano  d’ accordo  tra  loro. 
(Braro\) 

» Intanto,  o signori,  vi  è una  spesa  applicata  a que- 
sto insegnamento,  applicata  per  seguire  queste  tradi- 
zioni, le  quali  da  due  anni  almeno  sono  scandalosamen- 
te violate;  e non  violate  solo  là  dove  i professori  non 
furono  ricevuti,  quantunque  nominati  dal  Re  sulla  pro- 
posizione del  signor  ministro  dell’ istruzione  pubblica; 
ma  furono  violate  quelle  tradizioni,  in  modo  molto  più 
inescusabile,  laddove  il  signor  ministro  della  pubblica 
istruzione  aspettò  per  nominare  i professori  che  essi  gli 
fossero  suggeriti  dai  vescovi. 

» Come,  0 signori,  se  riconoscete  la  necessità  di  con- 
servare quelle  tradizioni,  come  potete  accettare  degli 
uomini  i quali  non  rispettano  quelle  tradizioni,  i (juali 
anzi,  ben  lo  sapete,  per  ciò  solo  vi  furono  proposti  per- 
chè ripudiarono,  stigmatizzarono,  anatematizzarono  quel- 
le tradizioni?  (Rumori  a destra  — Si!  sì!  a sinistra) 

» Questo  è conosciuto  in  tutto  il  regno.  Io  domando 
se  i professori  suggeriti  da  alcuni  vescovi  di  oltre  .\lpi 
credano  alle  dottrine  di  Bossuet,  che  così  religiosamente 
si  osservavano  un  tempo  in  Savoia. 

» Domando  se  non  sia  noto  al  signor  ministro  del- 
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r istruzione  pubblica  che  quell’  antica  scienza,  che  con 
tanta  cura  fu  mantenuta  nella  nostra  Università,  è ca- 
ratterizzata di  eresia  da  varii  professori  suggeriti  dai  ve- 
scovi ed  accettati  dal  Ministero.  (Bravo!  a sinistra) 

» In  questa  condizione  di  cose,  che  dobbiamo  fare? 

» Non  si  propone  di  abolire  queste  cattedre  : si  propo- 
ne solo  di  sospendere  per  qualche  tempo  una  spesa,  la 
quale  si  fa,  non  secondo  lo  scopo  che  la  nazione  si  pro- 
pone, ma  contro  questo  scopo.  Per  quest’anno  (poiché 
il  ministro  non  ha  saputo  far  rispettare  la  legge  vigen- 
te ),  aspettiamo;  che  si  faccia  una  nuova  logge , o poi  le 
spese  si  voteranno  di  nuovo. 

» Intanto  facciamo  questo  risparmio;  e forse  il  rispar- 
mio sarà  un  mezzo  per  ottenere  maggior  docilità  da  chi 
avrebbe  dovuto  prima  dame  l’ esempio. 

» Io  quindi,  o signori,  se  dovessi  votar  ora,  sarebbe 
in  favore  della  proposta  Berti;  ma  siccome  amerei,  lo 
ripeto,  che  i signori  ministri  si  mettessero  d’ accordo  pri- 
ma di  fare  proposte  alla  Camera,  propongo  che  si  passi 
alla  discussione  delle  altre  categorie,  e che  su  questa  si 
aspettino  le  maggiori  spiegazioni  che  i signori  ministri 
potranno  dare  quando  si  saranno  inte.si  fra  loro.  » (Bravo  ! 
a sinistra) 

BroiTerio.  « Mi  corre  obbligo  di  rappresentare  che,  ove 
non  si  proceda  con  molta  maturità  e molto  senno  in  que- 
sta discussione,  la  Camera  sacrificherà  una  delle  più  belle 
glorie  deU’Università  piemontese.  A questo  già  accen- 
navano le  parole  del  signor  ministro  Gioia,  le  quali,  seb- 
bene pronunziate  con  riserbo  ministeriale,  facevano  aperto 
che  gli  sta  in  cuore  l’ indipendenza  di  que.sta  parte  del 
pubblico  insegnamento,  indipendenza  che  vuol  essere  al- 
tamente proclamata  da  ognuno  che  è stato  figlio  dell’Uni- 
versith  piemontese. 

» Signori,  al  tempo  in  cui  si  governava  in  Piemonte 
con  assolute  leggi,  ardeva  gravissimo  conflitto  fra  Roma 
e Torino  in  ordine  all’  insegnamento  della  teologia  nel- 
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rUniversità  subalpina.  Insegnavasi  nella  nostra  Univer- 
sità la  dottrina  di  san  Tommaso,  avversata  ostinatamente 
dagli  Ignaziani,  perchè  è la  dottrina  più  liberale  che  si 
possa  professare  da  chi  è teologo.  Inoltre,  sotto  gli  au- 
spicii  di  questa  dottrina,  si  prendevano  in  considerazione, 
senza  professarle  apertamente,  le  quattro  proposizioni 
della  Chiesa  gallicana,  nelle  quali  è cosi  saldo  fonda- 
mento di  religiosa  indipendenza;  e per  quanto  strillas- 
sero vescovi,  cardinali  e papi,  l’Università  di  Torino  pro- 
cedeva intrepidamente  nelle  sue  liberali  dichiarazioni.  Ed 
ora  che  la  libertà  venne  inaugurata  con  tanto  clamore, 
ora  si  avrebbe  coraggio  di  ripudiare  le  patrie  tradizioni, 
c non  si  arrossirebbe  di  passare  sotto  lo  forche  caudi- 
ne del  V'aticano,  dinanzi  al  quale  alzò  così  gloriosa  la 
fronte  T assoluta  monarchia  ? Eh  ! signori , se  noi  pro- 
cederemo a questo  modo,  si  dirà  che  siamo  vantatori  di 
libertà  in  parole  per  aver  pretesto  di  distruggerla  in 
fatti. 

» Il  discorso  del  signor  ministro  d’agricoltura  e com- 
mercio mi  ha  fatto  un’  impressione  dolorosissima. 

» Sarei  del  suo  avviso  ov’egli  volesse  proclamare  il 
grande  principio  della  libertà  dell’ insegnamento;  ognuno 
allora  avrebbe  facoltà  d’ imparare  la  teologia,  come  la 
medicina,  come  la  giurisprudenza;  non  si  tratterebbe  al- 
lora che  d’ idoneità,  e la  scienza  sarebbe  un  oracolo  che 
ognuno  consulterebbe  a suo  modo  ; ma  dacché  il  (lovcrno 
si  è attribuita  la  sorveglianza  civile  e politica  sopra  tutto 
le  scuole,  io  dico  che  la  scienza  teologica  debb’  essere 
aneli’  e.s.sa  soggetta,  come  tutte  le  altre  scienze,  all’  ispe- 
zione del  Ooverno. 

» Per  (piai  ragiono  il  Governo  veglierebbe  sulla  me- 
dicina, la  quale  insegna  l’utilità  dei  veleni,  c chiudereb- 
be gli  occhi  sulla  teologia,  col  pretesto  della  quale  si 
insinuano  tanti  veleni  politici  e sociali  ? A ciò  alludeva 
il  signor  ministro  dell’  istruzione  pubblica,  (piando  par- 
lava di  certi  api>icchi,  i quali  si  riferiscono  as.sai  più  alla 
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politica,  che  non  alla  religione,  più  agl’  interessi  della 
terra  che  non  alle  glorie  del  Cielo. 

» Se  vogliamo  custodire  onoratamente  i liberi  inse- 
gnamenti dei  no.stri  padri,  non  dobbiamo  permettere  che 
nei  seminarii  .s’ insegni  la  teologia  sotto  la  direzione  dei 
vescovi,  sonzachè  consti  al  Governo  come  s’insegni,  che 
cosa  s’insegni,  e dove  si  voglia  condurre  la  gioventù  col 
pretesto  di  teologici  cavilli. 

» 11  venerando  Dettorri  chi  di  noi  noi  rammenta? 
Egli  cadde  non  son  molti  anni  ; c perchè  ? Perchè  so- 
steneva le  libere  massimo  dell’Università  subalpina,  a 
fronte  delle  consorterie  gesuitiche  che  volevano  distrug- 
gerle. E il  teologo  Bessone  perchè  ebbe  funestati  gli 
ultimi  anni  della  specchiata  sua  vita?  Propugnatore 
delle  dottrino  universitarie,  egli  fu  vittima  dei  loiolesi. 
E vorremo  noi,  aH’omhra  dello  Statuto,  stringere  la  mano 
degl’  immolatori  di  Bessone  e di  Dettorri? 

» Che  cosa  s’ insegni  nei  seminarii  dai  professori 
ignaziani  e chi  noi  sa?  Si  insegna  ad  abborrire  il  nostro 
Governo,  e le  nostre  libertà,  e le  istituzioni  nostre. 

» Sarebbe  strana  indulgenza  tollerare  che  nei  semi- 
narli, col  pretesto  di  parlar  di  Dio,  dogli  angeli  e dei 
santi,  si  continuasse  a declamare  contro  le  leggi  dello 
Stato;  il  pagare  poi  col  pubblico  tesoro  questi  odiosi 
declamatori  sarebbe,  più  che  strana  indulgenza,  insigne 
dabbenaggine. 

» Se  si  rendessero  di  pubblica  ragione  gl’  insegna- 
menti  che  si  prodigano  alla  gioventù  in  certi  seminarii 
di  provincia,  oh!  si  vedrebbe  allora  che  la  sotterranea 
guerra  alle  nostre  istituzioni  è mossa  dal  fondo  dei  se- 
minarii. Non  volete  voi  crederlo?  Ebbene,  chiudiamo 
gli  occhi  alla  legge,  diamoci  la  mano,  come  gli  ebbri 
nelle  tenebre,  e corriamo  a rovina  allegramente.  Io  voto 
per  la  proposta  del  signor  Siueo.  » (Bravo!  bene!  drtto 
sinistra  e dalle  gallerie) 

L’ora  era  tarda,  la  maggioranza  accampavasi  meno 
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compatta  sui  seggi  della  destra,  si  passava  ai  voti  e la 
projiosta  Si  neo  veniva  adottata. 

Nel  giorno  consecutivo  il  presidente  Pinelli,  giudi- 
cando rabbinicamente  che  la  decretata  sospensione  non 
fosso  che  di  ventiquattrore,  riapriva  i dibattimenti  sulla 
stessa  questiono  con  un  meditato  discorso  del  ministro 
Cavour,  il  quale,  per  rialzarsi  dalla  sconfitta  del  giorno 
precedente,  pigliava  a sostenere,  in  nome  della  libertà 
dell’insegnamento,  la  teologale  sovranità  del  Seminario. 

Cavour.  « Io  vengo  a pregare  la  Camera  di  procedere 
immediatamente  alla  discussione  della  categoria  stata 
sospesa  ieri  sulla  mozione  dell’onorevole  deputato  Sineo. 
Il  Ministero  è presentemente,  come  sarebbe  stato  ieri, 
se  l’ora  non  fosse  stata  tarda,  in  grado  di  poter  dare 
su  questo  punto  le  spiegazioni  più  ampie  che  si  potes- 
sero desiderare. 

» Se  la  Camera  lo  consente,  incomincerò  io  a trat- 
tare la  questione.  (Udite!  ‘udite!) 

» Ieri  sul  finire  della  tornata  l’onorevole  deputato  Si- 
neo credette  ravvisare  una  manifesta  contraddizione  tra 
l’opinione  esposta  dal  mio  onorevole  collega  ed  amico, 
il  ministro  dell’istruzione  pubblica,  e quella  che  io  aveva 
manifestata  nella  mia  replica  all’  onorevole  deputato 
Asproni.  Se  l’ora  non  fosse  stata  così  inoltrata,  e la  Ca- 
mera così  stanca,  io  avrei  chiesta  immediatamente  la 
parola  per  chiarire  il  dubbio  che  si  era  suscitato  nel- 
r animo  dell’  onorevole  deputato  Sineo.  Quello  che  non 
ho  potuto  fare  ieri,  prego  la  Camera  di  permettermi  che  io 
faccia  oggi. 

» Sulla  questione  deH’iusegnamento  teologico  il  mio 
collega,  ministro  dciristruzione  pubblica,  dichiarava  es- 
servi una  questione  comples.sa,  es.servi,  per  meglio  dire, 
due  questioni:  quella  deU'msegnamento  teologico  uni- 
versitario, e r altra  dell’  insegnamento  teologico  dato 
nelle  provincie.  In  quanto  alla  prima  questione,  il  mi- 
nistro dichiarava  non  avere  alcuna  difficoltà  a ricono- 
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score  la  somma  importanza  di  quest’  insegnamento,  od 
invitava  la  Camera  a non  voler  risparmiare  qualunque 
sacrifizio  per  mantenerlo  nella  sua  integrità.  A qiu^stc 
parole  la  Camera  applaudiva,  e sicuramente  anch’io  fac- 
cio plauso  por  quanto  so  e posso. 

» Io  convengo  col  mio  collega  nel  riconoscere  che 
quest’  insegnamento  ha  reso  immensi  servigii,  che  ne 
rende  tuttavia,  e ne  renderà  prohahilmcnte  moltis,simi. 
È a quest’insegnamento  che  dobbiamo  i maggiori  lumi- 
nari della  nostra  teologia,  i nomi  di  quei  venerandi  teo- 
logi che  sono  tuttora  cari  alla  memoria  del  popolo  pie- 
montese. 

» Por  ciò  che  rifletteva  poi  la  questione  deH'insegna- 
mento  nei  scminarii,  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
dichiarava  d’avere  su  questo  punto  dubbii  gravissimi:  che 
egli  non  credeva  la  questione  abbastanza  matura  per 
essere  sciolta  presentemente,  tanto  più  per  essere  sciolta 
indirettamente  con  un  voto  di  bilancio,  senza  discus- 
sioni preliminari,  senza  stridii  appositi.  Egli  inoltre  av- 
vertiva che,  per  quanto  si  riferisce  all’  anno  correuto, 
sarebbe  una  vera  ingiustizia  il  negare  lo  stipendio  a 
professori  che,  dietro  affidamento  avuto,  hanno  già  com- 
piuto la  massima  parte  del  loro  corso. 

» Confesso  che  veramente  non  aveva  intenzione  di 
prendere  parte  a questa  discussione,  per  la  quale  non 
era  preparato,  nè  aveva  le  cognizioni  necessarie  per  trat- 
tarla opportunamente.  Però  avendo  udito  dai  banchi  della 
Sinistra,  voglio  dire  dall’  onorevole  deputato  di  Caraglio, 
che  mi  duole  di  non  vedere  presente,  e dall’  onorevole 
deputato  Asproni,  massime  che  io  stimo  assolutamente 
perniciose,  io  credetti  dover  sorgere  a protestarvi  con- 
tro, ed  a proclamare  un  principio  assoluto,  che  io  credo 
di  suprema  importanza. 

» E venendo  alla  questione  particolare,  ho  detto  che, 
'ove  la  questione  dell’insegnamento  teologico  nei  semi- 
narii dovesse  ora  ricevere  una  definitiva  soluzione,  la 
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mia  opinione  personale  ( e credo  che  ho  avuto  cura  di 
avvertire  che  tale  opinione  manifestava  non  come  mi- 
nistro, ma  come  individuo)  era  che  il  Governo  dove.sse 
rimanervi  estraneo,  cessando  però  di  corrispondere  ve- 
runo stipendio  ai  professori  addetti  a tale  insejcrnamento. 
Io  ho  emesso  un  principio,  e il  mio  collega  il  ministro  del- 
r istruzione  pubblica  parlò  di  opportunità.  Sulla  questione 
di  principio  certamente  io  non  transigerei;  della  que- 
stione di  opportunità  riconosco  non  esserne  io  il  miglior 
giudice,  perchè  non  avrei  gli  elementi  opportuni  per  scio- 
gliere il  quesito  se  immediatamente  su  questo  insegna- 
mento, dato  col  danaro  del  Governo,  e che  dovrebbe  es- 
’sere  sotto  la  sua  sorveglianza,  sebbene  ora  non  lo  sia 
che  imperfettamente,  questa  sorveglianza  governativa 
debba  cessare  o no.  Io  credo  quindi  che  non  vi  sia  diffe- 
renza fra  r opinione  esposta  dal  mio  collega , e quella 
emessa  da  me:  il  mio  collega  è stato  più  prudente,  io 
sono  forse  stato  un  poco  impnidente. 

» Ma  poiché  si  è posta  in  campo  una  questione  di  prin- 
cipio, io  mi  credo  in  debito,  ripeto,  non  come  ministro, 
ma  come  uomo  politico,  di  esporre  chiaramente  alla  Ca- 
mera quale  sia  in  proposito  il  mio  modo  di  vedere.  E 
desidero  che  la  mia  opinione  sia  intesa  chiaramente  da 
tutti,  dacché  non  voglio  essere  tenuto  per  un  uomo  di- 
verso da  quello  che  sono. 

» lo  presi  ieri  la  parola  per  combattere  i principi!  svolti 
dai  deputati  Brofferio  ed  Asproni  intorno  alla  necessità 
di  sottoporre  l’ insegnamento  dei  seminarii  alla  diretta  e 
immediata  sorveglianza  del  Governo. 

» Mi  sono  accinto  a combattere  questo  principio  che, 
ripeto,  stimo  sommamente  dannoso,  e mi  lusingo  di  po- 
tervelo  rigorosamente  dimostrare.  Penso  avanti  tutto  che 
(luesta  politica  non  sia  da  adottarsi  perché  pecca  da  un 
lato  che  è il  più  importante  di  tutti,  quello  cioè  del- 
l’ inapplicabilità. 

» Quand’  anche  la  Camera  ed  il  Governo  volessero  sot- 
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toporre  i scminarii  ad  una  sorveglianza  diretta  e continua, 

10  credo  che  non  giungerebbero  mai  ad  effettuare  il  loro 
pensiero.  Perocché  ciò  incontrerebbe  nel  clero  e nei  ve- 
scovi un’  opposizione  tale,  che  non  si  potrebbe  vincere 
se  non  con  mezzi  che  risentirebbero  della  persecuzione, 
mezzi  che  il  Parlamento  certamente  non  sarebbe  per 
sanzionare,  ma  che  ancor  più  certamente  il  paese  con- 
dannerebbe. 

» Ma  mi  si  dirà  ; se  questo  si  faceva  sotto  il  Governo 
assoluto,  perchè  non  potrassi  ottenere  sotto  il  Governo 
costituzionale  ? 

» Dubito  veramente  se  questo  controllo  .si  operasse  nel 
tempo  del  Governo  assoluto,  ma  voglio  ammettere  che 
così  lo  si  praticasse.  Giova  però  avvertire  che  il  Governo 
assoluto  avoa  tutti  i mezzi  per  esercitare  un’influenza  mo- 
rale sui  vescovi  ; allora  vi  era  una  strettissima  unione  fra  il 
potere  civile  ed  il  potere  ecclesiastico.  .\d  ogni  momento 

11  potere  ecclesiastico  ricorreva  al  potere  civile,  e certo 
tornava  poco  a conto  del  primo  di  pórsi  in  opposizione 
diretta  con  questo  per  impedire  questa  sorveglianza  su- 
gli studii  teologici  nei  scminarii,  la  quale,  se  esisteva, 
sicuramente  non  era  nò  molto  severa  nè  molto  efficace. 
Io  credo  dunque  che  ciò  che  si  otteneva  coi  mezzi  di 
conciliazione  c di  persuasione  sotto  il  regime  assoluto, 
non  lo  si  otterrebbe  ora  con  eguali  mezzi  sotto  il  Go- 
verno costituzionale. 

» Si  supponga  che  i vescovi,  invece  di  fare  una  re- 
sistenza diretta,  si  contentassero  di  una  resistenza  passiva; 
come  mai  §i  potrebbe  esercitare  questa  sorveglianza? 
Col  farsi  mandare  il  programma?  Ma  io  credo  che  gli 
stessi  deputati  che  seggono  alla  sinistra  hanno  avver- 
tito come  i programmi  non  bastino  per  assicurare  che  in 
un  seminario,  in  un  collegio,  si  segua  questo,  piuttosto 
che  queiraltro  sistema  teologico  e morale. 

» Il  solo  mezzo  di  o.sercitarc  ima  sorveglianza  efficace, 
sarebbe  quello  deirispezione.  Ora,  o signori,  credete  voi 


516  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
che  sarebbe  facile  il  far  esercitare  questa  ispezione?  Vi 
mandereste  a farla  dei  laici?  Non  lo  credo,  dacché  sa- 
rebbe cosa  troppo  straordinaria  spedire  dei  laici  a eser- 
citare un’ispezione  sopra  studii  di  teologia  c di  morale. 

» Vorreste  spedire  dei  teologi , dei  preti?  Ma  credete 
voi  che,  contro  l’opposizione  assoluta  dei  vescovi,  potre- 
ste trovare  molti  di  essi  disposti  ad  assumere  siffatto  in- 
carico? Io  non  lo  credo.  Sono  d'avviso  che  a questo  si 
rifiuterebbero,  non  solo  i preti  ligi  alle  antiche  idee,  non 
solo  i preti  infestati  dalle  dottrine  gesuitiche,  ma  ben  an- 
che i più  liberali,  i più  illuminati  membri  del  nostro  clero. 

» Ma  voglio  supporre  che  anclie  questa  difficoltà  ve- 
nisse superata;  che  possiate  far  sottoporre  ad  un’ispezione 
reale  ed  efficace  i corsi  dei  seminarii:  che  cosa  avrete 
infine  ottenuto  ? 

» .Avrete  sottoposto  rinsegnamento  ecclesiastico  al  po- 
tere civile,  e dato  al  potere  esecutivo  l’incarico  di  vigi- 
lare affinchè  neirinsegiiamcnto  teologico  e morale  si  .se- 
guano le  dottrine  che  voi  stimate  migliori.  Ora,  che  cosa 
ne  succederebbe?  Ne  verrebbe  che  spesso  sposso  sarebbe 
mestieri  di  sottoporre  al  Consiglio  dei  ministri  casi  di 
teologia  o di  morale.  Ora  io  ho  per  verità  molta  fede  nella 
saviezza  c nei  lumi  dei  miei  onorevoli  colleglli,  ma  in  fatto 
di  teologia  morale  non  so  se  essi  siano  un’autorità  molto 
competente.  (Ilarità) 

» Oltre  di  che,  da  ciò  ne  deriverebbe  un’altra  conse- 
guenza, che  è pure  di  non  lieve  momento. 

» Se  al  potere  civile  incombe  il  debito  di  vigilare  sul- 
l’insegnamento ecclesiastico,  ne  consegue  che  il  Parla- 
mento avrebbe  il  diritto  ed  il  dovere  di  curare  che  il  Mi- 
nistero esercitasse  lodevolmente  siffatta  vigilanza.  In  tal 
guisa  adunque  le  discussioni  teologiche  dei  Consiglio  dei 
n.inistri  dovrebbero  tradursi  nel  Parlamento. 

» Ora,  io  domando  se  da  siffatto  disquisizioni  il  Par^ 
lamento  potrebbe  acquistare  autorità  e riputazione. 

» Prego  la  Camera  a riflettere  qual  effetto  ne  de- 
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rivercbbc  se,  dopo  una  viva  discussione  sopra  l’ inse- 
gnamento di  alcun  seminario,  uno  di  quei  deputati  che 
si  dimostrano  più  ardenti  custodi  deirindipen-.enza  c dei 
diritti  del  potere  civile,  il  deputato  di  Caraglio  a cagion 
di  esempio  (ilarità),  proponesse  un  ordine  del  giorno  del 
tenore  seguente: 

» « Ritenuto  che  nei  seminarii  di  Alessandria,  di  Ge- 
nova, od  alcun  altro,  si  insegna  una  morale  non  abba- 
stanza pura  e severa,  la  Camera  invita  il  Ministero  a 
provvedere  affinchè  le  dottrine  di  San  Tommaso  siano  in- 
segnate più  rigorosamente.  » (Ilarità  proìuìigata  al  centro 
e svi  banchi  della  destra) 

» Ma  in  verità,  se  si  andasse  tant’oltre,  e se  si  con- 
sacrasse la  teoria  dei  deputati  Brofferio  ed  Asproni,  que- 
sta politica  cadrebbe  non  già  sotto  l’ opposizione  dei 
prelati,  non  già  a fronte  degli  ostacoli,  ma  sotto  l’ im- 
menso ridicolo  di  cui  saremmo  coperti  da  tutti  gli  uo- 
mini illuminati  del  Piemonte,  dellTtalia  e dcH’Europa. 

» Ma  aggiungo  che,  se  tale  politica  riesce  inutile , 
perchè  non  può  condurre  ad  alcun  risultato  pratico,  tor- 
na pur  anche  dannosa,  lo  credo  che  gli  onorevoli  preo- 
pinanti i quali  hanno  sollevata  questa  questione,  si  pre- 
figgono lo  scopo,  non  già  di  diminuire  l’autorità  legittima 
della  Chiesa  nè  della  religione,  ma  quello  bensì  di  ri- 
condurre il  clero  all’amore  delle  dottrine  liberali. 

» Ebbene,  io  sono  d’opinione  che  il  mezzo  da  ossi  pro- 
posto conduce  ad  uno  scopo  ben  diverso.  Come  mai, 
infatti,  volete  voi  che  il  clero  prenda  amore  alle  nostre 
istituzioni,  se  dopo  avergli  tolti,  e giustamente,  i privile- 
gii  che  gli  erano  stati  accordati  nell’antico  sistema,  se 
al  momento  che  state  per  togliere  quelli  che  ancora 
gli  rimangono,  al  momento  che  .state  per  decretare  sul 
migliore  riparto  dei  prodotti  dei  beni  ecclesiastici,  voi 
gli  diceste:  noi  abbiamo  applicate  le  massime  di  libertà 
e di  eguaglianza  per  tutte  quelle  parti  della  legisla- 
zione che  vi  erano  favorevoli,  ma  per  ciò  che  riflette 
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all’  indipendenza  e libertà  vostra,  noi  vogliamo  mante- 
nere le  antiche  tradizioni  del  passato,  che  noi  chiamia- 
mo glorioso  retaggio  dei  nostri  avi. 

» Io  dico  che  con  questo  linguaggio,  lungi  dal  ricon- 
duri'e  il  clero  alle  idee  liberali,  all’ amore  delle  nostre 
istituzioni,  voi  ne  lo  allontanereste  sempre  più,  ne  lo 
allontanereste  perchè  svegliereste  in  esso  quel  senti- 
mento di  giustizia  che  più  forte  alberga  negli  animi 
degli  uomini  illuminati.  La  storia  di  tutti  i tempi  prova 
che  il  mezzo  più  eÉBcace  per  accrescere  l’influenza  po- 
litica del  clero  si  è di  lasciarlo  in  una  condizione  ec- 
cezionale, si  è di  sottoporlo  a persecuzioni,  oppure  an- 
che a semplici  vessazioni.  Io  non  invocherò  l’appoggio 
della  storia  dei  tempi  di  mezzo;  mi  basta  di  ricorrere 
agli  esempi  che  ci  fornisco  la  contemporanea.  Il  Go- 
verno inglese  dopo  la  rivoluzione  del  1788  volle  dimi- 
nuire l’influenza  del  clero  cattolico  in  Irlanda;  a tal  fine 
adoprò  ogni  mezzo  di  coercizione,  e con  quell’ energia, 
spinta  talvolta  lino  alla  ferocità,  che  contraddistingue  la 
forte  razza  anglo-sassone.  E quali  furono  i risultati  di 
tale  politica?  Furono  di  costituire  l’Irlanda  in  una  massa 
compatta  avente  nel  suo  clero  la  più  cieca,  la  più  in- 
tera confidenza.  Adottata  poi  nel  1829  un’altra  politica 
assolutamente  libera  e per  rinsegnamento  ed  in  verso 
del  culto,  l’influenza  del  clero  andò  scemando  di  molto, 
tanto  che  abbiamo  visto  gli  sforzi  del  grande  0’  Connel, 
secondato  dall’intero  clero  irlandese,  per  produrre  a fa- 
vore del  richiamo  dell’  unione  una  agitazione  simile  a 
quella  che  egli  avea  creato  pella  emancipazione  dei  cat- 
tolici, tornare  assolutamente  inutili.  E,  per  venire  ad 
un’epoca  più  recente,  vedete  quanto  sia  mal  riuscito  al- 
l’attuale Ministero  inglese  il  tentativo  di  voler  applicare  al 
clero  alciuie  misure  repressive,  che  non  possono  dirsi  cer- 
tamente di' persecuzione,  ma  di  semplice  vessazione.  Voi 
avete  visto  come  la  sola  presentazione  del  hll  contro 
l’ aggressione  papale  abbia  scemato  1'  autorità  che  così 
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meritamente  si  erano  acquistata  gl’  illustri  uomini  di 
Stato  che  reggono  in  Inghilterra  la  somma  delle  cose. 

» Io  invito  la  Camera,  per  quanto  so  e posso,  di  voler 
approfittare  degli  ammaestramenti  della  storia,  e a non 
voler  combattere  rintolleranza  del  clero,  che  coll’appli- 
cazione al  medesimo  delle  massime  di  libertà. 

» Forse,  giunto  a questo  punto,  taluno  mi  dirà  che 
consente  con  me  nella  massima  teorica,  che  conviene  nei 
principii  di  libertà  applicati  all’ insegnamento  ecclesia- 
stico; ma  che  versiamo  in  circostanze  straordinarie,  che 
siamo  in  un’  epoca  di  transizione,  che  quindi  è d’ uopo 
adoperare  mezzi  straordinarii  onde  porre  al  sicuro  le  no- 
stre istituzioni  dai  pericoli  e dalle  insidie  a cui  una  parte 
del  clero  potrebbe  per  avventura  minacciare.  [Udite! 
Udite  !) 

» A me  pare  che  la  premessa  sulla  quale  si  fondano 
questi  timori  sia  esagerata  : non  nego  esservi  nel  clero 
molti  individui  che  lamentano  i tempi  passati,  che  so- 
spirano i jierduti  privilegii,  che  vorrebbero  veder  distrutte 
le  nostre  libere  istituzioni  ; ma  credo  pure  che  la  mag- 
gioranza nel  clero  abbia  ben  altri  sentimenti.'  Rd  invero 
non  saprei  persuadermi  come  il  clero,  che  esce  dalle  file 
cittadine,  che  appartiene  per  l’ immensa  maggioranza  a 
quelle  classi  che  non  hanno  mai  goduti  privilegii  pel 
passato,  professasse  principii  contrarii  allo  Statuto.  Ma 
quand’anche  ciò  fosse,  sarebbero  elleno  veramente  da 
temere  le  insidie  del  partito  clericale?  Per  provare  il  con- 
trario mi  varrò  di  un  argomento  al  quale  io  veramente 
non  so  che  cosa  si  possa  rispondere.  Se  nei  tempi  passati, 
quando  l’assolutismo  ed  il  partito  clericale  erano  stretta- 
mente uniti,  quando  il  partito  clericale  aveva  il  sussidio 
del  potere  civile,  quando  aveva  il  monopolio  della  stam- 
pa e dell'  insegnamento,  se  in  queste  circostanze  non  è 
stato  da  tanto  da  impedire  lo  sviluppo,  il  progresso  e 
quindi  il  trionfo  delle  idee  liberali , come  mai  ora  che 
queste  hanno  gettate  profonde  radici,  come  mai  ora  che 
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possiamo  combattere  il  partito  clericale  e colla  stampa 
e coll’  inse^amcnto  c colla  parola,  come  mai  possiamo 
temere  realmente  che  col  solo  mezzo  dell’ insegnamento 
esso  ci  riconduca  al  regno  delle  tenebro  ? (Bene  ! Bra- 
vo ! a destra) 

» Io  mi  varrò  ancora  di  un  esempio  della  storia  con- 
temporanea per  provare  il  contrario. 

» Avvi  in  Europa  un  paese  col  quale  noi  abbiamo 
molta  analogia  e politica  e geografica  ed  anche  reli- 
giosa : esso  è il  Belgio. 

» Questo  paese  possiedo  un  clero  molto  più  potente 
del  clero  piemontese,  perchè,  avendo  pre.so  partito  atti- 
vissimo all’  ultima  rivoluzione,  si  è acquistato  una  vera  e 
meritata  popolarità,  perchè  è sempre  stato  morale,  e,  fino 
a un  corto  punto,  nei  tempi  andati,  a.ssai  illuminato. 

» Dopo  la  rivoluzione  del  1830  il  partito  clericale  si  di- 
vise dal  partito  liberale.  I due  partiti  si  fecero  un’  a.spra 
guerra,  ma  il  partito  liberale  non  ha  mai  invocato  con- 
tro il  partito  clericale  nessun’  altra  arma  che  quella  della 
libertà.  Così  è accaduto  che  il  partito  clericale,  dopo  aver 
avuto  la  maggioranza  nel  Parlamento,  dopo  aver  avuto 
il  potere  fra  le  mani,  ha  veduto  scemare  via  via  la  sua 
forza,  ed  è ridotto  ad  una  quasi  insignificante  minorità; 
e quando  il  clero  belgico,  non  contento  della  parte  lar- 
ghissima di  libertà  che  gli  era  stata  conceduta,  volle  in- 
vadere gli  stabilimenti  municipali  e provinciali,  il  Parla- 
mento ha  potuto  fare  pna  legge  sull’insegnamento  pub- 
blico, la  quale  nel  frenare  le  pretese  eccessive  del  clero 
mantenne  illese  le  vere  massime  di  libertà. 

» Sicuramente  dalla  libertà  deU’insegnamento  religioso 
ne  nasceranno  alcuni  inconvenienti  : io  non  mi  farò  ga- 
rante (Dio  me  ne  guardi  !)  degli  insegnamenti  che  sa- 
ranno per  darsi  in  tutti  i seminarii.  Ma  qual  è,  o signori, 
la  libertà  che  non  produca  alcuni  frutti  amari,  che  pro- 
duca benefizii  senza  inconvenienti  di  sorta?  Io  per  me  non 
ne  conosco  alcuna.  Non  è certamente  la  libertà  politica. 
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per  la  quale  talvolta  succedono  cattive  elezioni,  non  è 
nemmeno  la  libertà  della  stampa.  Io  sono  gran  fautore 
della  libertà  della  stampa,  ma  non  negherò  che  essa  possa 
produrre  alcuni  inconvenienti;  e credo  die  nessuno  di 
voi,  o signori , potrà  negarlo,  tanto  meno  1’  onorevole 
deputato  di  t^araglio;  poichò,  se  la  memoria  non  mi  falla, 
alcuni  giorni  sono  ho  visto  in  un  giornale  che  egli  di- 
rige e di  cui  io  penso  sia  uno  dei  principali  scrittori,  ho 
visto,  dico,  una  polemica  nella  quale  gli  abusi  e gl’ incon- 
venienti della  stampa  erano  indicati  con  sì  ingegnosi 
argomenti,  che  io  gl’  invidio  sommamente.  [Jlurità) 

« Ma  perchè  in  tutte  le  libertà  vi  hanno  alcuni  incon- 
venienti, non  ne  viene  certamente  che  si  debba  rinun- 
ziare ad  esse.  L’  onorevole  deputato  Brofferio,  dopo  aver 
indicati  tutti  gl’  inconvenienti  di  certe  stampe,  non  ha 
provocato  alcun  provvedimento  repressivo  : da  quel  va- 
loroso cjie  egli  è,  ha  combattuto  la  stampa  colla  stampa, 
ha  combattuto  gli  eccessi  della  stampa  colla  sua  penna, 
e debbo  diro  che  sino  ad  un  certo  punto  egli  è riuscito 
ad  emendare  la  stampa  contraria,  del  che  io  gli  faccio  i 
miei  sinceri  complimenti. 

» Ebbene,  facciamo  lo  stesso  per  quello  che  riflette 
r insegnamento. 

» Se  vi  saranno  abusi  nell’  insegnamento  ecclesiastico, 
chi  saprà  scriverà  su  tale  materia  dei  trattati  piu  liberali 
e più  conformi  alle  dottrine  del  progresso  e della  liber- 
tà ; ma,  per  amore  di  Dio,  o signori,  non  esordiamo  nella 
via  delle  riforme  collo  stabilire  un  principio  assoluto,  non 
esordiamo,  per  andare  al  riparo  di  qualche  abuso,  col  ne- 
gare una  delle  principali  e delle  maggiori  delle  nostre 
libertà. 

» Io  credo  d’ aver  adempiuto  al  mio  dovere  coll’  espor- 
re schiettamente  e chiaramente  quali  siano  le  mie  mas- 
sime politiche  intorno  alla  questione  dell’  insegnamento 
ecclesiastico;  ho  lasciata  intiera  la  questione  dell’opportu- 
nità ed  ho  indicato  lo  scopo  al  quale  noi  dobbiamo  tendere. 
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» Io  sono  pronto,  lo  ripeto,  in  quanto  alla  questione 
della  opportunità,  a tran-sigcre  ed  ammettere  quei  mezzi 
che  si  stimeranno  più  opjiortuni  per  passare  da  un  siste- 
ma all’  altro;  ma  sicuramente  io  non  potrei  mai  transi- 
gere in  quanto  al  principio  ste.sso  che  deve  informare  la 
nostra  legislazione.  Io  non  potrò  transigere  nemmeno 
sullo  scopo  che  noi  dobbiamo  raggiungere. 

» Io  spero  clic  la  (,'amcra  vorrà  accogliere  favorevol- 
mente questi  principii,  e non  si  la.scerà  seduiTc  dalle  elo- 
quenti parole  dei  deputati  UrotFerio  ed  Asproiii,  e che  di- 
sceruerà  sotto  la  vernice  di  liberalismo  c di  progresso 
quali  siano  le  vere  dottrine  che  essi  professano.  Io  m’affido 
ch’essa  .saprà  riconoscere  che  il  progresso  che  ci  si  addita, 
è il  ritorno  alle  massime  del  regno  ili  Luigi  XIV;  che  il 
liberalismo  che  ci  si  consiglia  ò un  liberalismo  dell’  in- 
dole di  quello  che,  regnando  Luigi  XV,  gli  enciclopedi- 
sti professarono  nei  hmidoirs  di  madama  di  Pompadour.  » 
(fìegni  di  appromzione  mi  banrki  delia  destra) 

Rispondeva  Asproui,  e per  una  mozione  d’ordine  chie- 
devano di  parlare  i deputati  Berti  e Balbo. 

Berti.  « La  dichiarazione  fatta  dal  signor  ministro  della 
pubblica  istruzione  semplifica  molto  la  questione,  od  apre 
la  via  ad  un’amichevole  conciliazione.  Noi  abbiamo  un 
diritto  patrio,  una  legge  da  applicare  ; questo  diritto  pa- 
trio stabilito  dalle  costituzioni  universitarie  si  è > man- 
tenuto, se  male  non  m’ appongo,  fino  al  1836,  in  cui, 
mercè  relazione  d’urgenza,  si  ò.coneeduto  ai  vescovi  la 
proposizione  dei  profes.sori  di  teologia. 

» L’  articolo  58  della  legge  4 ottobre  richiamò  nuo- 
vamente al  Governo  questo  diritto;  perciò  la  questione 
non  è dottrinalo  od  astratta,  ma  storica  e concreta,  que- 
stione, cioè,  di  apjilieazione  d’una  legge  esistente. 

» Ieri  inteqiellava  il  ministro  se  era  di.sposto  a far  ese- 
guire l’articolo  58  della  legge  del  4 ottobre,  ed  egli  ri- 
spondeva che  la  mia  ora  una  domanda  astratta.  Debbo 
confessare  che  questa  risposta  non  mi  parve  molto  con- 
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veniente,  perchè  non  poteva  comprendere  come  il  mini- 
stro tacciasse  di  domanda  astratta  T interpellanza  circa 
l’applicazione  di  un  articola  di  leg’gc. 

» Ora  che  il  ministro  ha  dichiarato  di  far  eseguire  la 
legge,  io  non  ho  nessuna  difficoltà  a ritirare  la  mia 
proposta;  quanto  poi  a quello  che  disse  'il  ministro  di 
agricoltura  c commercio  intorno  alla  libertà  da  conce- 
dersi alla  Chiesa  nell’  insegnamento  religioso,  Jo  sono 
pienamente  del  suo  avviso,  quando  (jucsta  libertà  si 
consideri  come  fine,  e quando  si  adoprino  dal  Governo  i 
mezzi  necessarii  per  impedirne  gli  abusi. 

» Se  la  Chiesa  fosse  costituita  sullo  vere  sue  basi,  e 
che  non  assumesse  nessun  carattere  politico,  allora  io 
credo  che  nessuno  dei  nostri  onorevoli  colleglli  avrebbe 
difficoltà  di  accordarle  la  libertà  d’insegnamento  in  tutta 
la  sua  estensione  possibile;  ma  finché  la  Chiesa  veste  un 
carattere  politico  particolare,  finche  e!?sa  ha  un  governo 
in  contraddizione  col  governo  del  nostro  paese. . . » '( Iu- 
te eruzioni  e fieijni di dmiego  a destra  — Si!  sì!  a siìiistra) 
Ravina.  « Domando  la  parola.  » 

Berti.  « Lascino  che  io  .spieghi  interamente  il  mio  con- 
cetto. La  Chiesa  rappresentata  dal  pontefice  ha  un  go- 
verno proprio  e particolare,  io  diceva,  disformo  dal  go- 
verno del  nostro  paese.  Ora,  le  stesse  dottrine  politiche 
che  professa  il  clero  di  Roma  sono  professato  dall’  alto 
clero  di  tutti  gli  altri  paesi  cattolici.  K la  cosa  non  può 
essere  diversamente.  Volete  voi  che  i vescovi  ripudiino 
la  dottrina  di  Roma?  Volete  voi  che  e.ssi  tengano  per  cat- 
tolico il  governo  costituzionale,  che  Roma  chiama  ere- 
tico e rivoluzionario?  Ecco  dove  sta  il  nerbo  della  que- 
stione. L’ insegnamento  di  Roma  dispotica  dovrà  essere 
tollerato  in  un  governo  costituzionale?  (Rumori  a destra) 
» Quando  dunque  noi  fossimo  su  d’im  terreno  uguale, 
quando  la  Chiesa  rinunciasse  ad  ogni  ingerenza  politica, 
e per  conseguenza  si  costituisse  sulla  vera  sua  base,  al- 
lora non  avremmo  difficoltà  alcuna  a rinunciare  a qualun- 
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que  ing’ereiiza,  od  entrambi  i poteri  si  potrebbero  porgere 
amichevolmente  la  mano  sul  terreno  dell’  assoluta  li- 
bertà. 

» Per  dimostrare  che  le  mie  parole  non  .sono  esage- 
rate, e che  io  non  le  dissi  per  riempitivo  di  discorso,  ci- 
terò la  maggior  parte  degli  organi  della  stampa  cleri- 
cale che  si  pubblicano  in  Italia,  e dai  quali  si  potrà 
vedere  quali  sono  le  'dottrine  che  essi  professano.  Io  cito 
VEco  del  Monte  Bianco^  il  Corriere  delle  Al}v\  lo  Smasche- 
ratore, VArmonìay  la  Campana,  V Ordine,  il  Cattolico  di 
Genor.a,  la  Sentinella  Cattolica,  il  Messaggere  Modenese, 
V A raldo,  la  Pragmatica  Cattolica,  la  Ciriltà  cattolica,  YOs- 
ser calore  Romano,  V A rmonia  di  Palermo,  e tutti  gli  altri 
giornali  che  si  pubblicano  in  Italia  e fuori,  dello  ste.sso 
partito. 

» Questa  consonanza  di  tutti  gli  organi  della  stampa 
clericale  italiana  nel  combattere  a nome  del  cattolici- 
smo  le  dottrine  costituzionali,  non  ò forse  tale  mettere  in 
sospetto  coloro  che  amano  schiettamente  il  governo  co- 
stituzionale e rindipendenza  nazionale?  K per  coloro  che 
credono  che  i giornali  clericali  non  rappresentino  le  dot- 
trine della  Curia  romana,  citerò  le  parole  di  un  uomo  che 
ha  diretto  un  istituto  teologico  nel  nostro  paese,  e che 
ora  è stato  nominato  professore  di  diritto  in  Roma.  Que- 
sto personaggio  stampò  un  libro  intitolato:  La  repuh- 
blica  e il  suo  processo,  in  cui  si  sforza  di  dimostrare  che 
lo  Statuto  costituzionale  è pienamente  in  contraddizione 
colle  dottrine  cattoliche,  e che  per  conseguenza  la  Chie- 
sa cattolica  non  lo  può  accettare. 

» « Ci  pare,  dice  egli,  un’inconsideratezza  quel  pre- 
tendere che  Pio  IX  debba  re.stituire  il  Governo  di  Roma 
su  (juel  ])iede  in  cui  trovavasi  nelle  giornate  del  15  e 1(5 
novembre,  quasi  nulla  fo.s,se  accaduto  e a nulla  dovesse 
giovare  la  fatale  esperienza.  » 

» (Jiuindi  nella  stessa  pagina  soggiunge: 

» « La  politica  è la  scienza  dei  fatti,  signori  belli;  il 
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governo  dei  popoli  s’impara  a questa  scuola,  e uon  a 
quella  delle  utopie. 

» « Ora  guardate  ai  fatti  recentissimi  e tremendi.  Olii 
ha  dato  l’Italia,  tutta  Tltalia,  salvo  il  Napolitano,  in  mano 
alla  frazione  repubblicana?  Chi  ha  compiuto  questo  tra- 
dimento dei  popoli  italiani?  Le  Camere  popolari.  » 

» Ed  a pagina  269: 

» « È un  fatto  che  le  Camere  elettive  e legislative  fu- 
rono sempre  in  Francia,  e sono  porlo  più,  una  rivoluzio- 
ne in  permanenza  Ora,  conviene  a Roma  un  governo 
sempre  ondeggiante  c tumultuoso  ? Ha  il  Papa  nel  suo 
piccolo  Stato,  dissanguato  dal  latrocinio  repubblicano, 
queirenorrae  ilnanza  che  assorbono  i ministri  schiavi  di 
una  maggioranza,  per  comprarsi  degli  amici  o puntellarsi? 
Qual  mezzo  ha  egli  da  opporre  ad  una  fazione  che  in 
ventiijuattro  ore  corre  i limiti  dello  Stato,  sorprende  gli 
elettori  e invade  la  Camera?  » (Movimento) 

» Su  questo  tuono  prosegue  pronunciando  1’  anatema 
contro  tutti  i governi  rappresentativi  della  moderna  Eu- 
ropa; io  non  posso  tenermi  dal  far  cenno  dello  idee 
dcir.\udisio  contro  il  sufiragio  del  popolo,  sia  ristretto, 
sia  universale,  che  egli  considera  come  uno  dei  princi- 
pali vizii  del  sistema  costituzionale,  e del  giudizio  che 
egli  porta  sulla  nostra  .\ssemblea  legislativa: 

» « Nel  Piemonte  la  maggioranza  era  già  d’ imbecilli 
nella  prima  Camera  del  1848  (ilarità)',  fu  d’inettissimi 
nella  seconda,  e di  peggiori  nella  terza  che  si  apriva 
il  30  luglio  1849,  a nulla  giovando  i disastri  che  questa 
turba  democratica,  in  parte  composta  di  spergiuri  e di 
traditori,  scagliava  sulla  prostrata  e affranta  nazione.  » 
(Movimenti  in  senso  diverso) 

» Queste  sono  le  idee  che  si  profes.sano  pubblicamente 
in  Roma;  e quc.sto  libro  fu  diffuso  a moltissimi  esem- 
plari. Ma  all’autorità  AqW ex-preside  di  Superga  aggiun- 
go quella  di  un  vescovo,  il  quale,  in  una  circolare  indiriz- 
zata ai  parroci,  li  esortava  a rendere  grazie  a Dio  per  la 
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tremenda  e siinguino.sa  catastrofe  di  Novara.  Ecco  corno 
in  una  lettera  del  29  marzo  1849  il  vescovo  di  Como  rag- 
guaglia il  vescovo  di  Milano  della  circolare  summento- 
vata:  (Motimenlo  di  atteniione) 

» « Ho  seguito  con  piacere  il  di  lei  esempio,  ed  ho  or- 
dinato un  triduo  di  benedizioni  in  ogni  parrocchia,  col- 
Taugustissimo  Sacramento,  come  si  compiacerà  rilevare 
dalla  lettera  circolare  che  ho  quindi  diramato  ai  signori 
parroci  e della  quale  ne  compiego  un  esemplare.  Non  ho 
creduto  di  dare  avvertimenti  di  sorta  al  mio  clero,  poi- 
ché si  contiene  mirabilmente  ; e se  uno  o due  sacerdoti 
semplici  si  dimostrano  ancora  bramosi  di  novità,  son 
questi  nel  comune  disprezzo,  nò  si  ridurrebbero  a miglior 
consiglio  colla  semplice  ammonizione,  e per  ora  con- 
viene dissimulare.  » 

» Questa  lettera,  dico,  la  scriveva  il  29  marzo  1849, 
cioè  alcuni  giorni  dopo  che  aveva  ricevuto  la  notizia  della 
sconfitta  di  Novara. 

» Da  tutto  questo  io  non  voglio  già  argomentare  che 
noi  dobbiamo  usare  misure  restrittive  verso  la  Chiesa,  e 
che  non  dobbiamo  lasciare  ad  essa  il  libero  esercizio  dei 
suoi  diritti.  Si  avverta  che  qui  non  si  tratta  della  Chiesa, 
cioè  della  comunione  dei  fedeli,  ma  bensì  di  un  Governo 
ecclesiastico  il  quale  è in  contniddizione  col  Governo 
nostro,  e che  non  professa  quei  principi!  di  costituzio- 
nalità e di  nazionalità  da  cui  dipende  Tavvenire  del  no- 
stro paese. 

» Non  è la  Chiesa  c le  suo  sante  dottrine  che  noi 
combattiamo,  ma  bensì  le  dottrine  politiche  della  parto 
più  potente  del  clero.  Si  separi  dalla  rtdigione  relcmento 
politico  che  la  fa  sospetta,  od  allora  noi  saremo  piena- 
mente con  lei.  Ma  finché  ciò  non  avvenga,  è bene  che  il 
Governo  adoperi  tutti  quei  mezzi  che  sono  necessari! 
per  la  sua  difesa,  e che  proceda  gradatamente  nel- 
la via  della  libertà  d’ insegnamento,  onde  non  si  con- 
verta in  suo  danno,  e diventi  monopolio  in  mano  dei 
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nofstri  nemici.»  (Bene!  Bravo!  da  rarie  parti  della  Ca- 
mera) 

Balbo.  « Io  cominccrò  con  rispondere  poche  parole  al 
preopinante. 

.»  Mi  rincresse  di  non  avere  (jui  alla  mano  qualche 
libro  repubblicano  nel  quale  siano  esposti  i principii 
manifestamente  opposti  al  nostro  sistema  costituzionale, 
siccome  quelli  che  ha  citato  Tonorevole  deputato  Berti; 
e di  questi  libri  ce  ne  sono  parecchi.  Io  invero  ne  co- 
nosco pochi,  perchè  ora  leggo  poco;  ma  se  ne  potessi 
citare  alcuno,  vi  potrei  provare  come  ve  ne  siano  di 
quelli  altrettanto  scandalosi  che  i passi  testé  letti,  ed 
allora  vedre.stc  come  sia  perfetta  Tuguaglianza  tra  un  ec- 
cesso e l’altro;  se  il  partito  repubblicano  ha  la  libertà  di 
esprimersi,  deve  pure  averla  anche  l’altro  partito  opposto. 

» Del  resto,  io  chiamo  in  testimonianza  la  Camera  di 
aver  fatto  quanto  ho  potuto  sin  dal  principio  di  questa 
discussione  affinchè  non  si  entrasse  nella  discussione  di 
principii.  Riconosco  che  il  sacrifizio  era  grave  per  al- 
cuni dei  miei  colleghi,  o succede  quasi  sempre  che  i sa- 
crifizii  si  fanno  facilmente  all’  ingrosso  ; ma  quando  si 
sminuzzano,  costano  assai  e talora  non  si  effettuano.  (Bra- 
vo! a destra) 

» Si  è risalito  a molti  principii,  ma  la  mia  opinione 
particolare  è che  tutti  questi  principii  che  si  sono  pre- 
sentati, e anche  in  parte  svolti,  significano  poco,  se  non 
si  risale  al  principio  generale  della  libertà. 

» Quindi,  0 signori,  io  avrei  in  animo  di  svolgere  il 
principio  da  cui  dipendono  tutti  gli  altri,  che  è il  principio 
di  libertà,  e poi  di  applicarlo  aH’insegnamento. 

» Tuttavia,  se  la  Camera  crede  che  con  questa  discus- 
sione si  vada  più  avanti  di  quello  che  si  vuole,  io  vi  ri- 
nunzio di  buon  grado.  (Parli!  parli!) 

» Allora  parlerò  appunto  sulla  libertà. 

» Signori,  io  credo  che  finora  noi  non  abbiamo  che 
una  libertà.  Questa  è la  libertà  politica  conferitaci  dallo 
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Statuto  che  ci  è stato  dato  dall’  immortale  Carlo  Alber- 
to. Fuori  di  questa  libertà  non  ne  abbiamo  altra,  im- 
perocché Carlo  Alberto  non  poteva  darci  altro.  Egli  ha 
dato  il  principio  della  libertà,  nè  lo  poteva  svolgere  più 
largamente.  Lo  Statuto  è sufficientemente  lungo;  lo  sa- 
rebbe stato  troppo,  se  fosse  entrato  nei  particolari,  per- 
chè allora  non  avrebbe  più  conservato  il  carattere  che 
doveva  avere  di  legge  fondamentale. 

» Uno  Statuto  in  cui  si  entrasse  nei  particolari  della 
libertà,  sarebbe  compiutamente  inconveniente.  Io  non 
credo  che  sia  mente  umana,  e neppure  menti  umane  rac- 
colte insieme,  che  siano  capaci  di  fare  uno  Statuto  in 
cui  entrassero  tutti  i particolari  della  libertà.  Or  bene,  o 
signori,  si  tratta  appunto  di  questo.  Questo  debb’  essere 
il  nostro  ufficio,  questo  il  nostro  scopo,  di  svolgere  mano 
a mano  tutte  queste  libertà. 

» A me  pare  che  in  ciò  siamo  tutti  d’ accordo.  Vi  sarà 
una  parte  che  crederà  di  dover  andare  più  lentamente, 
un’altra  che  vorrà  andare  più  presto:  non  vi  può  essere 
tra  gli  uomini  assennati  altra  discrepanza. 

» Io  penso  adunque  che  noi  dobbiamo  aver  in  mira 
' di  svolgere  tutte  le  libertà.  Vi  debbe  essere  la  libertà 
commerciale,  che  presentemente  ancora  non  abbiamo;  vi 
debb’  essere  la  libertà  d’agricoltura,  che  similmente  pres- 
so di  noi  non  esiste  completa;  vi  dcbb’essere  la  libertà  co- 
munale, la  libertà  provinciale,  la  libertà  d’ insegnamento 
(Bene  ! a destra),  vi  debb’  essere  puro  la  libertà  religio- 
•sa.  [Braro  ! Bene .') 

» Accordiamo  dunque  una  tal  libertà,  accordiamola,  o 
signori,  anche  agli  esagerati,  o ecclesiastici  o secolari, 
i quali  scrivono  o,  per  meglio  dire,  credono  di  scrivere 
nel  senso  della  Chiesa;  accordiamo  loro  la  libertà  mede- 
sima che  si  lascia  a tutti  gli  altri  esagerati.  (Bravo'.) 

I » Per  non  tessere  un  inutile  encomio  della  libertà , 
io  mi  restringerò  a parlare  della  libertà  d’ insegna- 
mento. 
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» Si  è asserito  che  la  libertà  si  debbe  soltanto  appli- 
care all’  alto  insegnamento,  e non  già  allo  scuole  secon- 
darie e primarie,  lo  non  concorro  in  siffatta  opinione  ; io 
penso  che  vi  debb’  essere  libertà  non  solo  per  l’alto  in- 
segnamento, ma  altresì  per  il  secondario  o per  il  primario. 
Non  farò  lunghe  parole  per  corroborare  la  mia  sentenza: 
esse  sarebbero  inopportune  innanzi  che  siasi  presentato 
il  progetto  di  riordinamento  dell’  istruzione  che  ci  è stato 
promesso  dai  signori  ministri. 

» Accennerò  soltanto  i sistemi  che  si  possono  seguire 
in  ordino  alla  libertà  d’ insegnamento. 

» La-sciando  staro  il  sistema  praticato  in  Francia,  il 
quale  6 in  contraddizione  con  tutte,  le  istituzioni  di  quel 
paese,  che  è in  contraddizione  colla  libertà  stessa  (ie/icl), 
io  dico  che  vi  sono  due  sistemi  a seguire:  vi  è il  sistema 
misto,  come  il  belgico  : vi  è il  sistema  di  libertà  assoluta, 
quale  è quello  dell’  Inghilterra  e dell’  America. 

» Le  parole  dette  dagli  onorevoli  signori  ministri,  e 
principalmente  quelle  dette  dal  ministro  d’ agricoltura  e 
commercio,  mi  fanno  sperare  che  da  essi  si  proceda  allo 
stabilimento  di  una  libertà  mista,  di  una  libertà  non  in- 
tieramente compiuta,  di  una  libertà  che  più  si  assomigli 
a quella  del  Belgio,  che  a quella  dell’  Inghilterra  c del- 
r America.  Io  credo  che  questa  libertà  debba  consistere 
nel  mantenere  stabilimenti  governativi  in  concorrenza 
con  quelli  dei  privati. 

» Questo  sarà  certamente  il  modo  più  savio  di  giun- 
gere alla  libertà  compiuta. 

» Non  sono  però  lontano  dal  credere  che,  una  volta 
stabilita  questa  libertà,  non  so  so  fra  dieci,  venti  o tren- 
t’ anni,  alla  fin  fine  saremo  obbligati  a venire  ad  una  li- 
bertà compiuta,  ad  una  libertà  simile  all’  inglese  ed  alla 
americana.  » ( Segni  d' approvazione  a destra  ) 

Dopo  tutto  questo  la  Camera,  accogliendo  la  dichiara- 
zione del  ministro  Gioia,  il  quale  affermava  che  sareb- 
besi  vegliato  attentamente  sull’  istruzione  teologica  dei 
storia  Part,  Sxtbal.y^A.  IV,  67 


Digitized  by  Google 


530  SECONDA  SESSIONE  DEL  lS50  E PRIMA  DEL  1851. 
seminarii,  lasciava  ogni  cosa  al  loco  suo  e confermava 
tutti  gli  stipendii  destinati  ai  vescovi  sotto  qualunque 
aspetto.  Non  rimasero  per  altro  senza  frutto  le  cose  dette 
e le  verità  proclamate  dalla  Opposizione,  le  quali  risol- 
vevansi  in  questa  sentenza,  che  il  pili  capitale  nemico 
della  citiUà  italiana  è a Roma. 

Nè  fu  lasciata  senza  risposta  la  frecciata  del  conte  Ca- 
vour, che  invitava  la  Camera  a contemplare  gli  Enciclo- 
pedisti dello  scorso  secolo  nel  ioudoir  della  marchesa  di 
Pompadour. 

In  una  breve  replica  BrofFerio  gli  (liceva:  « Un  giorno 
Bione  chiedeva  in  ginocchio  una  grazia  a Dionigi  tiran- 
no di  Siracusa.  Rimproverato  di  viltà,  rispondeva  il  gre- 
co poeta:  Qual  colpa  è la  mia,  se  costui  ha  le  orec- 
chie nei  piedi  ? — Signor  Cavour,  qual  colpa  ave- 
vano gli  Enciclopedisti  se,  per  ottenere  da  Luigi  XV'  la 
facoltà  di  pensare,  di  scrivere  e di  ragionare,  bisognava 
chiederla  alle  donne  da  lui  vagheggiatet...  V'oi  che  ave- 
te cosi  bene  a memoria  la  storia  di  Francia,  signor  Cavour, 
dimenticate  voi  forse  quante  altre  stupende  cose  si  faces- 
sero nella  profumata  alcova  della  marchesa  di  Pompa- 
dour?... In  quella  alcova,  signor  Conte,  si  stipulavano 
i concordati  colla  Chiesa,  si  consacravano  i vescovi,  si 
nominavano  i confessori  del  Re,  e,  col  placito  del  papa, 
si  nominavano  i ministri.  » 

Senza  ulteriori  contestazioni  che  avessero  carattere 
politico  si  compiva  la  discussione  del  bilancio  dell’  istru- 
zione pubblica,  dei  lavori  pubblici,  della  finanza  e del- 
rinterno.  L’attenzione  c la  diligenza  dei  deputati  in  que- 
ste minute  c spinose  disamine  superava  ogni  aspettazio- 
ne ; e con  molto  diritto  i fogli  esteri  portavano  al  Pie- 
monte le  congratulazioni  dell’  Europa. 

NeUa  tornata  del  30  marzo  era  all’  ordine  del  giorno 
una  bizzarra  proposta. 

Il  signor  Peyrone,  deputato  di  Mondovì,  dal  suo  seg- 
gio dell’  estrema  destra  presentava  un  progetto  di  legge 
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col  quale  si  prescriveva  che,  invece  di  proferirsi  i voti  di 
castità,  di  povertà,  e di  obbedienza  a sedici  anni,  si  do- 
vessero proferire  a ventuno. 

Ecco  le  parole  del  proponente. 

Peyrone.  « Signori,  nel  proporrai  di  .sottoporre  alla 
Camera  i motivi  sui  quali  poggia  il  progetto  di  legge 
che  ho  avuto  l’onore  di  pre.sentarvi,  io  non  mi  farò  a 
ricordare  l’origino  dogli  ordini  religiosi,  e quali  cause 
abbiano  dato  luogo  aU’instituzione  dei  medesimi,  come 
neppure  a trattare  la  questione,  so  gli  ordini  religiosi 
sieno  alla  società  profittevoli.  Solo  dirò  che  gli  ordini 
religiosi,  non  dissimili  dalle  altre  sociali  instituzioni  adat- 
te ai  tempi  in  cui  ebbero  origine,  devono  necessaria- 
mente, con  opportune  riformo  e modificazioni,  uniformar- 
si ai  tempi  che  si  succedono,  sotto  pena  di  trovarsi  iso- 
lati in  modo  che  devono  cadere  sotto  il  poso  della  loro 
condiziono  stazionaria. 

« È chiaro  ch.e,  se  Dio  ci  avesse  condannati  ad  aver 
frati  in  perpetuo,  meglio  sarebbe,  meglio  assai,  ritardarne 
più  che  sia  possibile  i voti  religiosi;  ma  è chiaro  altresì 
che  pensare  all’età  nostra  a ricostituire  o in  peggio  o in 
meglio  gli  ordini  religiosi  è lo  stesso  che.  mostrare  l’in- 
tenzione tli  volerseli  godere  per  omnia  sa-ecula  saecu- 
lonim.  » 

Il  ministro  deU’interno,  che  sembrava  aver  giurato  di 
opporsi  costantemente  a tutto  quante  le  proposte  dei 
deputati,  foce  udire  in  questa  contingenza  discrete  e sag- 
ge  parole. 

Galvagno.  « L’  osservazione  che  io  voglio  muovere  mira 
all’  intrinseco  della  questione,  al  punto  dove  si  dice  che 
gl’  individui  non  potranno  emettere  voti  religiosi  solenni. 
Ma,  signori,  in  un  regime  di  libertà  lasciate  pure  che 
ciascuno  emetta  voti  come  vuole,  o in  modo  piu  solenne 
0 in  modo  meno  solenne.  . 

» Sta  alle  leggi  civili  il  regolarne  gli  effetti.  Quindi 
r articolo  primo  dovrebb’  essere  concepito  in  questo  mo- 
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do,  che  la  legrge  civile  non  riconosce  gli  effetti  dei  voti 
solenni,  quando  .siano  emessi  prima  dell’  età  di  ventuu  an- 
no. Voi  vedete  che  le  conseguenze  verrebbero  ad  es- 
sere ben  diverse.  E quest’  osservazione  sull’  articolo  pri- 
mo mi  porta  appunto  a dimostrarvi  che  la  correzione  che 
si  vuol  fare  alla  nostra  legislazione  vorrebb’  essere  fatta 
molto  più  opportunamente  in  revisione  del  codice  civile, 
ma  non  isolatamente  ed  a questo  modo.... 

» In  questo  stato  di  cose,  io  non  vi  parlo  nemmeno  di  , 
ciò,  che  le  discussioni  in  questa  materia  possono  creare 
imbarazzi  al  Governo,  i quali  imbarazzi  più  facilmente  si 
sentono  di  quello  che  io  spiegar  vi  possa.  Mi  basta  di- 
re che  certamente  nella  revisione  del  codice,  nella  re- 
visione della  legislazione  generale,  non  si  mancherebbe 
anche  di  regolarizzarne  questa  parte.  » 

Turcotti,  da  quell’  uomo  di  buon  volere  che  era  sempre, 
pigliava  la  cosa  sul  serio,  sosteneva  la  proposta  Peyronc, 
e scagliavasi  contro  lo  fraterie. 

Turcotti.  « Sappiamo  che  non  havvi  istituzione  più 
favorevole  al  dispotismo,  quanto  i giuramenti  o voti  so- 
lenni, ossia  quanto  le  corporazioni  e gli  stabilimenti  ove 
la  gioventù  viene  educata,  ed  indirettamente  costretta 
ad  emetterli. 

» Noi,  dopo  lo  Statuto,  .siamo  tenuti  a propugnare  il 
principio  della  libertà  : nulla  adunque  di  più  conveniente 
quanto  l’ impedire  con  una  legge  che  la  gioventù  ine- 
sperta rinunzii  volontariamente  al  principio  della  libertà 
j)Orsonale,  e si  renda  ciecamente  schiava  dell’  assoluta 
volontà  dei  superiori  di  qualche  comunità  o corporazione 
a cui  le  leggi  dello  Stato  non  obblig-ano  di  prestare  ub- 
bidienza, ed  i quali  potrebbero  sotto  varii  pretesti  insi- 
nuare e comandare  l’ obbedienza  e la  sudditanza  ver.so 
i 'despoti  stranieri,  i quali  vedrebbero  volontieri  colla  no- 
stra libertà  manomcs.sa  eziandio  l' indipendenza  dell’  in- 
tera nazione.  » 

•\ntagonistn  di  Peyrone  sorgeva  padre  .àngius,  il  quale 
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sfoderava  la  scimitarra  a favore  della  Santa  Sede , e 
conchiudendo  per  la  reiezione  della  proposta,  escla- 
mava : 

Angitts.  « Il  Governo  potrà  annullare  i voti,  discono- 
scere la  validità  dei  medesimi?  In  tal  caso  il  Governo 
invaderebbe  la  provincia  della  Chiesa,  agirebbe  nella  sfe- 
ra della  religione  [oh!  ohi  - Bisbiglio)',  si  an-ogherebbe 
in  tal  modo  la  podestà  di  sciogliere,  che  solo  tiene  chi 
ha  la  podestà  di  legare;  escirebbe  dal  cattolici.smo  e 
così  resterebbe  violato,  anzi  cancellato  col  fatto,  il  primo 
articolo  dello  Statuto.  » 

Il  sig.  Borella,  persuadendosi  che  dalla  riforma  Pey- 
rone  derivi  una  diminuzione  di  professi,  e stimando  aver 
facoltà  il  poter  civile  di  moderare  la  legge  ecclesiastica, 
votava  per  la  proposta  ; e così  pure  il  sig.  Ga.stinelli,  con 
molte  clausole  e riserve  in  favore  della  supremazia  della 
Chiesa,  che  consolavano  1’  estrema  Destra  a cui  egli  ap- 
parteneva. 

BrofFerio,  a cui  non  andavano  a sangue  i mezzi  termini, 
e molto  meno  i restauramenti  claustrali,  parlava  in  que- 
sta maniera. 

Brofferio.  [Movimento  d’attenzione).  «L’onorevole  padre 
Angius  respinge  la  proposta  del  signor  Peyrone  ; ed  io, 
sembra  impossibile  a credersi,  voto  coll'  onorevole  padre 
Angius.  [Ilarità). 

» La  proposta  del  signor  Peyrone  ha  per  iscopo  che 
non  vi  siano  più  religiosi  profe.ssi,  se  non  compiuta  l’ età 
maggioro  ; io,  che  non  voglio  frati,  nè  dopo  la  maggiore 
età,  nè  prima  della  maggiore  età,  non  posso  accogliere 
questa  proposta  [Risa  di  adesione).  L’  onorevole  propo- 
nente, nell’  esordio  del  suo  discorso,  lamentava  che  i con- 
venti non  fossero  in  armonia  col  progres.so  del  secolo, 
e per  farli  camminare  di  piè  pari  colle  progredienti  isti- 
tuzioni proponeva  queste  suo  riforme.  E ciò  che  altro 
significa  se  non  che,  all’  ombra  di  pretesi  miglioramenti, 
si  vuole  provvedere  alla  conservazione  dei  chiostri?  Lun- 
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gi  da  noi  ogni  pretesto  di  perpetuare  l’ infingardaggine 
conventuale  ! 

» Taluno  dirà  che  questo  è un  iniziamento  a più  essen- 
ziali provvedimenti,  lo  protesto  di  essere  nemico  di  que- 
sta specie  di  iniziamenti,  perchè  ho  veduto  sempre  che 
sono  ostacoli  al  bene. 

» Rammentiamo  la  leggo  ecclesiastica  iniziata  in  que- 
sta Camera,  legge  che  si  presentava  corno  un  avviamento 
alla  civile  e politica  emancipazione  del  Piemonte  dalla 
corte  di  Roma.  Non  mancava  allora  in  questa  Camera 
una  voce  che  gridava  : - lasciate  stare  i preti,  o dispo- 
netevi a snudare  la  spada  contro  di  essi  sino  all'ultimo 
sangue.  - Volendo  combattere,  prima  condizione  della 
guerra  doveva  essere  che  tutte  ad  un  tratto  .si  presen- 
tassero le  leggi  che  dovevano  riscattare  il  Piemonte  dalla 
soggezione  pontificale.  Inutili  avvertimenti!  Si  volle  sol- 
tanto cominciare  : si  volle  fare  timidamente  un  primo 
passo  ; e che  cosa  si  è ottenuto  ? Nulla,  o quasi  nulla  ; e 
intanto  ci  siamo  preclusa  la  via  a conseguire  quelle  ri- 
forme, pur  tenuissime,  che  tutte  lo  altre  provincie  italiane 
già  da  molti  anni  posseggono.  Siamo  noi  capaci  di  alzare 
la  fronte  contro  la  romana  jattanza?  Sopprimiamo  i con- 
venti, e tutto  sia  terminato.  Ma  sobbarcarci  in  discussioni 
col  papa,  che  nulla  risolvono,  per  baciar  poi  il  suo  piede 
sacerdotale,  non  è cosa  che  possa  consigliarsi  da  chi  ha 
sentimento  del  patrio  decoro. 

» Cangiare  il  diritto  canonico  voi  noi  potete  ; riformare 
il  concilio  di  Trento,  neppure;  potete  soltanto,  in  nome 
della  legge  civile,  suscitarvi  nuovi  guai  colla  poilestà 
ecclesiastica. 


» Questi  conflitti  io  non  li  temo  ; ma,  dopo  averli  pro- 
vocati, saprete  voi  gagliardameute  sostenerli?  Permet- 
tetemi che  io  vi  dica  di  no;  ho  veduto  già  troppo  come 
si  sappia  contrastare  con  Roma  ; e la  legge  sul  matri- 
monio, che  mai  non  giunge  dopo  cosi  solenni  promesse, 
mi  avverte  della  vostra  sconfitta. 
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» Evitiamo  dunque,  o signori,  di  entrare  in  nuovo  cam- 
po, d’  onde  non  usciremmo  coll’  onore  delle  armi.  Vuoisi 
combattere  virilmente  per  liberare  il  Piemonte  dai  frati  ? 
0 allora  io  sono  con  voi.  Ma  provocare  il  pontefice  per 
qualche  impercettibile  miglioramento  colla  certezza  di 
soggiacere,  a me  non  pare  savio  divisamente.  Per  tutte 
queste  considerazioni  dichiaro  altamente  che  in  ordine 
a monasteri  e conventi  non  voterò  mai  che  per  la  loro 
soppressione.»  { Bette. ' benissimo!  a sinistra) 

■\  questo  punto  Moja  si  inteneriva  pei  frati,  e dimen- 
ticando che  si  espulsero  i Gesuiti,  e che  egli  non  con- 
sentirebbe a rivederli  anche  colla  riforma  Peyronea,  si 
accendeva  di  monacale  sentimentalismo,  e così  favellava. 

Moia.  « Sarò  breve.  Comincerò  per  rispondere  due  pa- 
role al  deputato  Brofferio.  Egli  dice:  non  voglio  occu- 
parmi di  logge  che  regoli  le  fraterie,  perchè  io  non  voglio 
più  frati.  Il  signor  Brofferio  non  ha  pensate  sicuramente 
alla  portata  che  aveva  questa  sua  parola  non  voglio  più 
frati.  Noi  vogliamo  invoco  la  libertà,  vogliamo  che  i cit- 
tadini abbiano  la  libertà  anche  di  farsi  frate  {Bette\).  Ma 
la  legge  civile,  mentre  rispetta  questa  libertà  o ricono- 
sce questo  diritto » 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Moia « ha  il  dovere  di  regolarne  1’  esercizio,  ed  è 

precisamente  nell’  intento  di  regolarlo  come  l’ interesse 
della  società  il  richiede,  che  io  aderisco  all’  idea  messa 
innanzi  dall’  onorevole  Gastinelli. 

» Non  serve  quello  che  disse  il  signor  Angius,  che 
quando  si  riconosce  la  religione  cattolica  come  religione 
dello  State,  bisogna  anche  sanzionarne  le  discipline.  Noi 
riconosciamo  lo  discipline  ecclesiastiche,  ma  non  ne  vie- 
ne di  conseguenza  necessaria  che  la  società  abbia  il  do- 
vere, per  farle  osservare,  di  prestarle  l’ aiuto  del  braccio 
civile  ; perchè  altrimenti,  con  questa  teoria,  noi  andiamo 
diffilati  all’  Inquisizione.  Se  voi  volete  punire  colla  legge 
civile  colui  che  manca  a’  suoi  voti  religiosi,  dovete  an- 
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che  necessariamente  punire  coloro  che  non  mangiano  di 
magro  il  venerdì  ed  il  sabato,  e ([uelli  altri  che  non  vanno 
a far  la  loro  pasi|ua.  Se  noi  vogliamo  limitare  la  libertà, 
se  il  Governo  vuole  intromettersi  in  quelle  cose  che  non 
sono  di  sua  competenza,  necessariamente  giungerà  alla 
tirannia.  Ed  andremmo  alla  tirannia,  qualora  adottassimo 
r idea  del  signor  Brofferio,  e dicessimo  : non  vogliamo  piti 
frati.  I frati  hanno  anch’  essi  il  diritto  di  esistere  nella 
società;  ma  la  società  ha  il  diritto  di  regolare  la  loro  esi- 
stenza, come  ha  il  dovere  di  regolare  1’  esistenza  di  tutte 
quelle  corporazioni  che  sono  nella  società.  Per  queste 
ragioni  aderisco  alla  proposta  del  deputato  Peyrone,  però 
coi  principii  svolti  dal  deputato  Gastinelli.  » 

Con  brevi  parole  replicava  Brofferio. 

Brofferio.  « Illiberale  e intollerante  mi  accennerebbe  il 
signor  Moia,  perchè  ho  detto  che  non  voglio  frati. 

» Tutti  hanno  compreso,  io  spero,  che  io  non  con- 
tendo a chicche.ssia,  nemmeno  al  signor  Moia,  la  facoltà 
di  vestirsi  da  barnabita,  da  filippino  o da  domenicano. 
(Ilarità) 

» Ciò  che  io  voglio,  è che  non  esi.stano  legalmente 
corporazioni  fratesche,  le  quali  divorino  le  entrate  dello 
Stato  nell’  ozio,  nello  scandalo  e nella  santa  disposizione 
di  far  guerra  alle  leggi  civili  da  cui  hanno  protezione 
e difesa. 

» Lecito  ad  ogni  cittadino  di  farsi  frate,  come  di  farsi 
turco,  0 indiano,  o chinese  ; ma  lo  Stato  frattanto  non  si 
faccia  complice  col  danaro  dei  contribuenti  delle  ipo- 
crisie dei  chiostri. 

» Si  sopprimano  i conventi:  in  ciò  sta  lo  scioglimento 
della  questione;  tutto  il  resto  è futilità  e sconsigliatezza.» 

Ma  la  Camera  non  la  pensò  cosi,  e messa  ai  voti  la 
proposta  Peyrone,  venne  presa  in  considerazione.  For- 
tunatamente non  ebbe  altra  conseguenza. 

Un’  altra  deliberazione  della  stessa  stessissima  tempra 
della  precedente,  se  pOTe  non  era  più  bizzarra  o più  con- 
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traddicente,  ebbe  loco  nella  discussione  del  bilancio  del- 
r Interno. 

Venne  a disamina  la  catef^ria  in  cui  è stanziata  una 
somma  per  1’  uflizio  della  revisione  sui  libri  provenienti 
dall’  estero. 

Il  deputato  Radice  con  ottimo  avvisamcnto  chiedeva  la 
soppressione  di  questa  categoria,  perchè  pareva  a lui 
fosse  tempo  che  non  si  parlasse  più  di  revisione. 

Il  ministro  confe.ssava  che  questa  revisione  eraun’awo- 
malia  ; ma  diceva  che  bisognava  lasciarla  stare  finché  fos- 
se fatta  una  legge  regolatrice  della  stampa  estera:  legge, 
diceva  egli,  che  si  stava  elaborando  da  una  Commissione 
speciale. 

Mosso  da  queste  parole,  Radice  ritirava  la  sua  doman- 
da, e si  contentava  di  chiedere  che  fosse  soppressa  sol- 
tanto la  metà  della  somma  stanziata  nel  bilancio. 

Brofferio  si  affrettava  a ripigliare  la  prima  proposta  di 
Radice  per  le  seguenti  considerazioni: 

Brofferio.  « Il  signor  ministro  confessa  che  1’  attuale 
revisione  è un’  anomalia  ; que.sta  è più  che  un’  anomalia, 
0 signori,  è una  incostituzionalità.  So  anch’  io  che  non 
è la  sola,  ma  ap])unto  perchè  apertamente  dichiarata,  si 
vorrebbe  immediatamente  soppressa. 

» Si  osservava  essere  necessaria  que.sta  revisione,  per- 
chè non  esiste  leggo  sopra  la  stampa  estera;  e se  non 
esiste,  di  chi  è colpa?  E perchè  i ministri  non  fecero  an- 
cora una  legge,  dovranno  i cittadini  sopportare  l’arbitrio 
dei  ministri  ? 

» Si  dice  nello  Statuto:  « La  stampa  è libera:  una 
legge  ne  frena  gli  eccessi.  » 

» La  libertà  della  stampa  non  esiste  colla  tirannide  della 
revisione,  che  tiene  soggetta  l’ intelligenza, 

» È già  dal  1848  che  in  questa  Camera  io  vado  lot- 
tando contro  i cerberi  della  revisione  ; ma  è tempo  per- 
duto, ed  i cerberi  latrano  più  che  mai  contro  le  opere 
politiche  dell’  ingegno  straniero.  E non  contenti  di  latrare, 
storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  68 
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artigliano  e straziano  senza  discernimento  e senza  mi- 
sericordia, mentre  lasciano  libero  il  freno  a quelle  opere 
che  .sono  oflFen.sive  alla  morale  ed  al  buon  costume. 

» .\bbiamo  o non  abbiamo  uno  Statuto?  Se  lo  abbia- 
mo, la  libertà  della  stampa  fu  consacrata,  e non  può  esser 
tolta  senza  manifesta  violazione. 

» Perchè  sono  scorsi  tre  anni  senza  che  siasi  fatta  una 
legge,  non  ne  segue  che  debbasi  continuare  per  un  altro 
triennio  a violare  lo  Statuto.  Sì  signori,  la  censura  preven- 
tiva è una  continua  violazione  della  legge  costituzionale. 

» Vuole  il  signor  ministro  preservare  lo  Stato  dai  pe- 
ricoli della  stampa  e.stcra?  Presenti  una  legge.  Ma  perchè 
non  jiresenta  alcuna  legge  che  regoli  la  stampa,  non  è 
giusto  che  domini  la  revisione. 

» Per  la  qual  cosa  io  ripiglio  la  proposta  che  abban- 
donava il  deputato  lìadice,  e credo  che  Punico  mezzo 
per  u.scire  da  questa  odiosa  condiziono  eccezionale  è 
quello  di  sopprimere  gli  assegnamenti  dei  revisori. 

» Por  quanto  si  abbia  confidenza  nella  ministeriale 
sollecitudine,  ho  per  formo  che  sopprimendo  P uffizio  di 
Revisione  si  afiretteranno  i ministri  più  che  non  abbiano 
fatto  sin  qui  a presimtarci  una  legge  regolatrice.  .Avre- 
mo pertanto  dalla  soppressione  il  triplice  benefizio  della 
legalità,  dell’  economia,  dell’  operosità,  e per  soprappiù 
saremo  liberati  dal' contrabbando,  che  è conseguenza  ine- 
vitabile dei  rigori  vostri. 

» lo  lamentai  altro  volte  P esercizio  attuale  della  revi- 
sione ; dissi  essere  praticato  brutalmente,  o dissi  il  vero. 
Già  prima  d'ora  sono  entrato  in  molti  particolari  su  questo 
proposito,  e non  desidero  di  ritornare  alle  antiche  que- 
rele. Mi  basti  soggiungere  che  si  escludono  moltissime 
opere  che  parlano  di  politica,  in  odio  soltanto  di  celebri 
nomi  ; mi  basti  ripetere  che,  mentre  si  vietano  le  risposte 
di  Mazzini  alle  sfacciate  ipocrisie  del  governo  francese 
per  rivendicare  P onore  italiano,  si  lasciano  entrare  libe- 
ramente le  Novelle  galanti  dell’  abate  Casti. 
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» Dirò  di  più.  La  revisione  si  esercita  ai  giorni  nostri 
come  non  si  è mai  e.sercitata  sotto  il  governo  assoluto. 

» Non  vi  sono  censori  soltanto  a Torino;  ve  ne  sono 
a tutte  le  frontiere  ; ve  ne  sono  in  tutto  le  città  princi- 
pali del  Piemonte,  e gli  autori,  prima  di  essere  torturati 
dalla  Revisiono  torinese,  lo  sono  dai  doganieri,  dagli  ispet- 
tori, dagli  intendenti,  dai  questori,  il  tutto  a onore  c 
gloria  della  libertà  della  stampa. 

» Cessi  una  volta  questo  odioso  arbitrio,  cessi  questo 
insigne  abuso,  e sia  liberato  finalmente  il  Piemonte  dai 
gabellieri  delle  idee,  dai  tormentatori  dell’  intelligenza.  » 
[Segni  di  apjirorazio7te). 

Si  opponeva  il  ministro  con  molta  insistenza,  e non  si 
poteva  conseguire  altro  che  una  diminuzione  d’  asse- 
gnamento. 

Nella  tornata  successiva  altro  curioso  incidente. 

Trcntatrè  mila  franchi  pagava  annualmente  il  Governo 
alla  marchesa  Barolo  fondatrice  del  Rifugio;  altra  minor 
somma  ai  fondatori  del  Buon  Pastore.  A che  serve  il 
Buon  Pastore  ? chiese  Bercila.  Il  ministro  battè  la  cam- 
pagna, e non  rispose  ; toltasi  la  questione  dal  campo  della 
politica,  si  cercò  di  restringerla  nel  campo  delle  cifre 
sotto  lo  strettoio  della  giurisprudenza. 

Broflèrio  chiamò  la  questione  ne’  suoi  giusti  termini, 
dicendo  che  tanto  il  Buon  Pastore  che  il  Rifugio  erano 
istituti  gesuitici  fondati  e sostenuti  da  persone  appar- 
tenenti ad  una  celebre  congregazione  per  servirsene  di 
orfanotrofio,  di  ospedale,  di  propaganda  e di  prigione. 
Soggiunse  che  il  Governo  abbandonava  all'  arbitrio  di 
alcuni  congreganisti  l’ amministrazione  di  que.sti  istitu- 
ti; chiedeva  al  ministro  se  egli  sapesse  che  cosa  seguis- 
se in  quelle  misteriose  pareti,  so  da  lui  dipendesse  la 
direzione,  se  a lui  fosse  nota  la  condizione  delle  per- 
.sone  colà  entn>  rinchiuse,  se  avesse  soltanto  un  elenco 
delle  medesime,  se  soltanto  ne  sapesse  il  nomo;  e pro- 
poneva la  soppressione  di  entrambi  gl’istituti,  dichia- 
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randoli  contrarii  alla  pubblica  moralità  c alla  libertà  in- 
dividualo. 

Il  signor  Galvagno  confessava  che  di  quello  che  si 
facesse  nel  cupo  recinto  del  Buon  Pastore  non  sapev'a 
proprio  niente.  Quanto  al  Rifugio,  diceva  che  il  sussi- 
dio si  pagava  alla  fondatrice  per  concorrere  alle  annuo 
spese,  che  crederà  che  vi  si  facesse  del  bene,  che  opi- 
naca  che  nessuno  fosse  colà  rinchiuso  contro  la  propria 
volontà  e con  non  rette  intenzioni. 

Al  sig.  Galvagno  dava  appoggio  nel  medesimo  sen- 
so il  sig.  San  Martino;  ad  entrambi  soccorreva  il  sig.  Pi- 
nelli  sceso  dallo  scanno  presidenziale,  aifermando  cre- 
dere aneli’  egli  che  nei  due  stabilimenti  non  si  facesse 
violenza  ad  alcuno;  esser  giusto  che  il  Governo  vi  aves- 
se sorveglianza,  esser  necessario  che  esista  una  casa 
contro  il  vizio  e la  corruzione,  e per  ultimo  avvertiva 
che  direttore  spirituale  del  Buon  Pastore  era  il  teolo- 
go Riberi,  amicissimo  di  Vincenzo  Gioberti,  Q quale  non 
avrebbe  accettata  quella  pia  incombenza  quando  si  fos- 
so trattato  di  oscuri  maneggi. 

Replicava  Brofferio.  « Lasciando  la  parte  legale,  che  par- 
mi  bastovolmento  svolta,  parlo  della  parte  morale  e poli- 
tica. Che  cosa  ci  ricordano,  o Signori,  questi  due  stabili- 
menti  ? Il  signor  Borella  domandava  al  ministro  a che  .ser- 
visse l’istituto  del  Buon  Pastore,  e il  signor  ministro  nulla 
rispondeva  a quest’interpellanza;  io  gli  domando  ora  a 
che  serve  1’  opera  del  Rifugio  ? Il  ministro,  io  penso,  mi 
risponderà  che  lo  ignora;  e infatti  non  può  saperlo,  per- 
chè queste  due  opero  furono  fondate  da  una  società  di 
persone  a cui  non  voglio  togliere  affatto  il  merito  della 
beneficenza,  ma  che  certamente  avevano  altre  occulte 
intenzioni,  di  «li  più  di  ima  volta  si  videro  le  dolorose 
conseguenze.  Che  co.sa  si  faccia  nel  recinto  del  Buon  Pa- 
store e del  Rifugio,  il  Governo  non  lo  .sa:  seguitando  lo 
tradizioni  di  un  potere  che  avea  le  sue  radici  nel  gesuiti- 
smo, il  Governo  lascia  dire,  lascia  fare,  non  s’ immischia 
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nell’ amministrazione,  non  chiede  alcun  conto,  non  do- 
manda alcuna  informazione,  perchè  sa  che  gli  ammini- 
stratori ricuserebbero  di  ricevere  le  sue  istruzioni. 

» Como  esistevano  nel  passato  questi  istituti  ? Quali 
persone  si  traevano  in  quelle  oscure  pareti  ? Trovo  scritto 
che  le  abitatrici  del  Rifugio  chiamansi  Maddalene:  sia 
pure  ; ma  vorrei  sapere  se  si  tratta  di  Maddalene  penitenti 
0 di  Maddalene  peccatrici  (Risa).  Io  so  che  in  alcune  città 
di  provincia  più  di  un  vescovo  si  recava  a religioso  do- 
vere di  sottrarre  fanciulle  ai  genitori,  di  cui  non  si  sa- 
peva per  lunghi  anni  la  destinazione.  Già  una  volta  io 
citava  un  fatto  della  città  di  Alba;  potrei  citarne  altri 
della  città  di  Acqui  ; e le  numerose  citazioni  non  man- 
cherebbero. 

» E queste  fanciulle  dove  si  conducevano  ? O nel  Ri- 
fugio, 0 nel  Buon  Pastore,  o in  case  di  provincia  che  da 
queste  dipendevano. 

» Se  ancora  si  pratichi  così  al  giorno  d’ oggi  io  non 
lo  so  ; ma  il  passato  fa  giustamente  sospettare  del  pre- 
sente ; e il  ìlinistero  non  dovrebbe  contentarsi  del  silen- 
zio e del  mistero. 

» lo  domando  se  ai  tempi  nostri  si  debba  permettere  che 
esistano  case  di  reclusione  e di  penitenza,  sopra  le  quali 
non  possa  vegliare  il  Governo  ; domando  se  colla  sedu- 
zione 0 colla  violenza  o coll’  inganno  debba  essere  per- 
messo a cliicchessia,  in  nome  della  beneficenza  e della 
religione,  di  spogliare  qualunque  persona  della  indivi- 
duale libertà. 

» No,  questi  stabilimenti  non  debbono  più  esistere; 
essi  sono  una  perpetua  violazione  delle  leggi  fondamen- 
tali dello  Stato.  Ricordatovi,  o signori,  della  discussione 
sulla  Compagnia  di  San  Paolo;  l’onorevole  signor  Despi- 
ne ci  esibiva  allora  i documenti  giustificativi  della  Com- 
pagnia, da  cui  risultava  che  una  parte  speciale  dei  fondi 
paoliani  era  destinata  al  Buon  Pastore;  la  qual  cosa 
prova  che  fra  i padri  del  Buon  Pastore  e i padri  della 
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Compagnia  di  San  Paolo  regna  la  miglior  armonia  del 
mondo.  Soggiungeva  colla  medesima  ingenuità  il  signor 
Despine,  che  la  Compagnia  di  San  Paolo  nasceva  in  un 
sol  giorno  colla  Compagnia  di  Gesù,  quindi  gesuiti,  pao- 
lotti  e buoni-pastori  sono  tre  cose  e tre  persone  che  for- 
mano una  sola  cosa  ed  una  persona  sola.  [Risa  generali) 

» Tutto  ciò  ci  spiega  il  mistero  di  questi  stabilimenti 
e ci  rivela  apertamente  i misteri  di  questi  occulti  la- 
bcrinti.  {Segni  di  adesione) 

» Per  lo  che  tutto,  io  propongo  la  soppressione  degli 
assegnamenti  tanto  all’  uno  come  all’  altro  istituto,  con 
mandato  al  Governo  di  provvedere  secondo  ragione  c 
giustizia  alle  ragioni  di  credito  e di  debito  che  possono 
esistere  fra  le  parti.  » {Segni  di  approvazione) 

A questi  eccitamenti  adopraronsi  a rispondere,  come  di 
sopra  si  riferiva,  il  signor  Pinelli  e il  signor  Galvagno; 
ciò  diede  luogo  alla  replica  seguente. 

Brofferìo.  « Dopo  le  osservazioni  che  vennero  fatte  'dal 
signor  ministro  e dal  signor  presidente,  io  persisto  viep- 
più nella  mia  opinione. 

» Il  signor  ministro  parlando  del  Buon  Pastore  disse: 
io  non  so  che  si  faccia  là  entro.  Dunque  il  Buon  Pastore 
è mascherato.  Quando  il  ministro  che  deve  essere  cu- 
stode dell’ordine  e della  moralità  pubblica  non  sa  che 
cosa  si  faccia  in  uno  stabilimento  che  dcbbe  esser  po- 
sto sotto  la  sua  sorveglianza,  io  chiedo  a voi  tutti  se 
dobbiamo  credere  che  vi  si  faccian  cose  degne  della 
luce  del  sole! 

» Quanto  al  Rifugio,  il  signor  ministro  non  ha  fatto  la 
stessa  esplicita  dichiarazione,  ma  dalle  sue  parole  io  rac- 
colgo che  le  cose  si  trovano  nel  medesimo  stato.  Egli 
ha  detto:  io  credo  che  tutte  le  persone  che  sono  là-  entro 
non  siano  costrette  a rimanervi.,  e che  solo  vi  restino  per 
propria  deliberata  volontà.  Quando  il  ministro  dice,  io 
credo.,  ci  porta  sulla  via  delle  conghietture;  io  credo  vuol 
dire  io  non  lo  so.  (Ilarità  e approvazione) 
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» Ha  forse  ispettori  il  signor  ministro  in  quel  rifugio? 
Ha  egli  chi  lo  informi?  Ha  persona  in  cui  fidi?  Il  si- 
gnor ministro  è obbligato  di  stare  alla  relazione  di  qual- 
che persona  che  forse  non  degna  di  riconoscere  la  sua 
autorità;  quindi  è buio  nel  rifugio  come  è oscurità  nel 
Buon  Pastore. 

» Ciò  è maggiormente  dimostrato  dalle  parole  del  si- 
gnor presidente  Pinelli.  Egli  che  fu  ministro  deU’interno, 
era  nella  stessa  condizione  in  cui  è il  signor  Calvagno; 
c mostra  di  non  saperne  nè  più  nè  meno  del  suo  an- 
tecessore. (/lisa) 

» Il  Ministero,  dice  il  signor  Pinelli,  deve  su  questi 
istituti  esercitare  vigilanza  ; ma  non  dice  che  l’ ab- 
bia esercitata;  egli  pure  va  per  la  strada  del  credo. 
(Ilarità) 

» Nè  ciò  basta.  Egli  soggiunge  con  rara  schiettezza 
di  non  conoscere  queste  istituzioni,  ma  dover  credere  che 
siano  buone,  perchè  in  esse  avea  parte  un  sacerdote  che 
era  amico  di  V.  Gioberti. 

» Io  colgo  in  parola  il  signor  Pinelli.  Legga  ciò  che 
ha  scritto  il  signor  V.  Gioberti  nel  Qesìdta  moderno  sul 
convitto  di  padre  Guala,  sul  Rifugio , sul  Buon  Pastore 
e sulle  dame  del  Sacro  Cuore,  e vedrà  quanto  odore  di 
santità  spiri  da  quelle  beate  mura.  Il  signor  Pinelli  in- 
voca la  testimonianza  di  un  amico  di  Gioberti;  io  invoco 
la  testimonianza  di  Gioberti  stesso:  chi  ha  più  ragione 
di  noi  due? 

» Nè  soltanto  1 1 mila  lire  sono  destinate  al  Rifugio  : 
altre  21  mila  ne  troverà  la  Camera  nella  successiva  ca- 
tegoria; quindi  sono  32  mila  lire  che  spende  lo  Stato 
per  mantenere  un  gesuitico  istituto  il  quale  non  è altro 
in  so.stanza  che  una  misteriosa  prigione  sottratta  alla 
vigilanza  dello  competenti  autorità. 

» Sia  pur  utile,  sia  pur  necessaria  una  casa  di  corre- 
zione, un  asilo  di  penitenza,  come  avverte  il  signor  Pi- 
nclli;  ma  sappia  il  Governo  chi  sono  i penitenti,  chi  sono 
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i giudici,  chi  sono  i carcerieri,  e vegli  la  giustizia,  non 
domini  l’arbitrio,  non  eo.spiri  l’ipocrisia.  » 
L’as-segnamento  continuò  nondimeno  ad  essere  corri- 
sposto. 

Finalmente  il  bilancio  dell’  interno  veniva  approvato 
non  senza  qualche  scaramuccia  sulle  spese  segrete,  ed 
un  più  serio  conflitto  sopra  alcuni  assegnamenti  a let- 
terarie e scientifiche  accademie,  airaccademia  Filarmo- 
nica, all’accademia  Filodrammatica,  all’accademia  Medi- 
co-chirurgica, alla  famo.sa  deputazione  di  Storia  Patria 
che  in  vent’anni  partoriva  a stento  venti  fogli  di  stampa. 

La  Commissione  non  esitava  a inghirlandare  d’  oro  e 
d’  argento  tutti  questi  accademici  ; faceva  soltanto  una 
eccezione  in  odio  dell’accademia  Filodrammatica,  che 
veniva  difesa  dal  deputato  Fagnani,  il  quale  non  sapeva 
comprendere  come  si  togliessefo  mille  franchi  alla  scuola 
di  declamazione,  e se  ne  lascia.ssero  sei  mila  alla  scuola 
di  canto  e di  suono.  Che  significa,  diceva  egli,  questa 
predilezione  per  le  ugole  e por  i contrabassi? 

Ma  losti,  a cui  non  reggeva  il  cuore  di  veder  sempre 
nuove  imposte  che  fanno  incurvare  il  dorso  ai  contri- 
buenti col  pretesto  delle  urgenti  necessità  dello  Stato, 
mentre  non  si  ha  vergogna  di  gettar  via  il  pubblico  da- 
naro per  balli,  per  canti  e per  memorie  accademiche, 
coir  appendice  di  qualche  ciondolo  e di  qualche  regio 
brevetto,  proponeva  la  soppressione  di  tutto  quante 
queste  sovvenzioni,  e così  parlava: 
losti.  « Io  propongo  questa  soppressione  per  una  ra- 
gione scmplici.ssima. 

» Intendo  benissimo  come  il  governo  paterno  fosse 
indotto  da  una  certa  idea  di  lusso  ad  accordar  sussidii  a 
questo  società,  anche  di  una  piccola  somma,  come  quella 
che  era  un  testimonio  del  favore  regio.  In  allora,  un 
appoggio  morale  allo  sviluppo  di  queste  istituzioni  era 
annesso  a queste  concessioni,  ed  era  sufficiente  ragiono 
per  accordare  questi  sussidii. 
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» Ma  adesso,  se  iiu’istituzione  utile  veramente  ha  bi- 
sogno dell’apjioggio  del  Governo,  questo  deve  dare  ampli 
e larghi  soccorsi  ; se  però  vi  può  essere  alcun  dubbio  o 
sulla  sua  utilità,  o sul  bisogno  che  possa  avere,  non  debbe 
a.ssolutamente  accordare  su.ssidii  di  veruna  sorta. 

» Signori,  dove  vogliamo  noi  fare  delle  economie? 

» Noi  stiamo  qui  limandoci  il  cervello,  sottraendo 
qualche  centinaio  di  lire  ad  un  impiegato;  e poi  non  vo- 
gliamo sopprimere  queste  somme  che  non  hanno  che 
l’a.spetto  di  lusso. 

» Dirò  di  più,  che  questi  sussidii  alle  scienze  ed  alle 
belle  arti,  ed  a tutte  queste  istituzioni  filodrammatiche, 
filarmoniche  o che  so  io,  possono  essere  utili  nei  pri- 
mordi! della  società,  della  civiltà,  quando  si  vuole  sti- 
molare, direi  quasi,  precocemente  il  gusto  delle  nazioni  ; 
ma  una  nazione  che  è già  avviata  verso  la  civiltii,  che 
è piuttosto  troppo  propensa  a que.sti  divertimenti,  che 
bisogno  ha  di  soccorsi  dal  Governo  ? 

» 11  Governo  promuova  il  ben  essere  generale  econo- 
mico, promuova  la  i.struzione  generale;  la  civiltà  andrà 
avanti  da  sè  stessa,  e da  sè  stessa  promoverà  queste  isti- 
tuzioni di  lusso.  Lasciate  pure  che  in  un  sistema  di  libertà, 
la  società  educata  ed  agiata  e comoda  sviluppi  le  istituzio- 
ni di  lusso;  chè  essa  le  estenderà,  le  perfezionerà  tanto  che 
volete  ; voi  la.sciate  pure  la  filantropia,  e direi  anche  la 
vanità,  all'ambizione  dei  privati:  questa  sarà  più  che 
sufficiente  a promuoverle. 

» Io  quindi  propongo  la  soppressione  di  tutte  que.ste 
categorie,  tranne  l’articolo  solo  che  riguarda  il  sussidio 
al  professore  dei  sordo-muti,  in  lire  2,072.  » 
Opponevansi  a questa  proposta  i deputati  Demaria, 
Bertini,  Fagnani  ed  i ministri  Cavour  e Galvagno. 

Non  volle  Brofferio  lasciare  senza  appoggio  il  suo 
amico  lesti,  o si  credette  in  obbligo  di  protestare  contro 
gli  assegnamenti  accademici  nel  modo  seguente: 
Brofferio.  « Era  con  dolore  che  io  vedeva,  o signori. 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV,  69 
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come  fra  tante  accademie  che  si  lasciano  vivere,  si  vo- 
lesse decapitare  T accademia  Filodrammatica;  ed  avrei 
certamente  sostenuta  la  proposta  del  sij^nor  Fagnani,  se 
il  signor  losti  non  avesse  fatta  una  più  larga  e più  plau- 
sibile proposta  per  la  soppressione  di  tutte  le  accademie, 
a cui  sia  lieve  la  terra. 

» Perchè  proscrivere  la  poesia  drammatica,  mentre 
stendete  la  destra  aH’arte  musicale?  Forsechè  la  poesia, 
che  parla  al  cuore  per  mezzo  dcirintelligenza,  non  dovrà 
avere  il  primato,  o quanto  meno  non  essere  seconda  a 
quella  che  parla  al  cuore  per  mezzo  dei  sensi?  (Sen- 
sazione) 

» Si  osservava  che,  sopprimendo  Fallocazione  per  Fac- 
cademia  Filarmonica,  sarebbe  caduta  la  scuola  di  canto. 
Quale  disgrazia  per  la  patria!  E che,  o signori?  quando 
anche  in  Italia  non  s’insegnasse  più  tanto  la  musica, 
quando  non  vi  fossero  più  tanti  cantanti  c tante  can- 
tatrici, sarebbe  forse  in  pericolo  la  gloria  nazionale  ? Le 
nostre  libertìi  non  potremo  forse  difenderle  egualmente? 
Quando  dovremo  alzare  il  nostro  stendardo  tricolore  per 
sostenere  Tindipendenza,  non  potremo  forse  vincere  se 
vi  sarà  una  scuola  di  meno  in  Torino  che  insegni  l’arte 
dei  trilli  e la  scienza  delle  capriole?  Fosso  pur  vero  che 
in  Italia  si  fosse  assai  meno  declamato,  ballato  c cantato 
(ilarità)^  e che  avessimo  saputo  assai  più  pensare  ed  ope- 
rare e combattere  nell’ora  suprema  dei  cimenti! 

» In  ordine  alle  altro  accademie,  o signori,  se  è vero 
che  vi  sia  stato  un  tempo  in  cui  in  Italia  le  esercita- 
zioni accademiche  abbiano  potuto  giovare  al  j)rogresso 
dello  arti,  delle  scienze  e delle  lettere,  questo  tempo  è 
finito  per  sempre.  Potevano  le  accademie  giovare  quando 
tutta  la  sapienza  era  concentrata  in  alcuni  conventi  che 
la  tenevano  occulta  come  fiaccola  in  sepolcro  (ìlariià)^ 
oppure  in  qualche  Università  che  la  spacciava  come 
merce  privilegiata  (\)e.ne!)\  ma  dacché  la  scienza  si  è 
propagata  in  mezzo  al  popolo,  e divenne  patrimonio  di 
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tutti,  questo  accademie  non  furono  più  altro  che  un  osta- 
colo allo  svolgimento  delle  ideo,  una  pietra  funerea  sulla 
luce  del  vero. 

» Che  altro  fecero  da  molti  anni  lo  accademie,  che 
arrestare  il  progresso  e perseguitare  gli  uomini  d’ in- 
gegno che  col  .sudore  della  fronte  lo  promovevano? 

» Le  grandi  scoperte  non  si  fecero  dalle  accademie: 
l’Amerifa  la  scopriva  Colombo,  malgrado  l’Università  di 
Salamanca  che  lo  dichiarava  un  idiota. 

» Chi  scopriva  la  stampa  era  Guttemberg.  Chi  scopriva 
il  moto  della  terra  era  Galileo.  E tutto  queste  scoperte 
erano  retribuite  dall’invidia,  dalla  povertà,  dalla  proscri- 
zione, dal  carcere,  e talvolta  dal  patibolo. 

» Lasciando  in  disparte  le  altre  accademie,  permet- 
tetemi di  soffermarmi  alquanto  sopra  questo  sapiente  con- 
sesso, che  si  chiama  regia  Deputazione  sopra  gli  studii 
di  storia  patria. 

» Questa  regia  Deputazione  fu  instituita  per  spolverare 
vecchi  archivii,  per  disseppellire  vecchi  documenti  ad, 
vsum  Delphini,  con  assoluto  divieto  di  far  balenare  la  più 
tenue  scintilla  airumano  intelletto. 

» Questa  Deputazione  di  storia  patria,  quando  venne 
al  punto  in  cui  si  dovevano  pubblicare  i patti  deditizii, 
mercè  i quali  le  città  d’Asti,  di  Moudovì,  ij'lvrea,  d’.Alba 
e molte  altre  si  ponevano  sotto  la  Casa  di  Savoia  con 
condizioni  che  si  dovevano  conservare  e rispettare,  che 
disse?  che  fece?  Saltò  di  piè  pari  sulla  storia.  Gli  ar- 
chivi! si  chiusero,  e la  scienza  patria  non  parlò  più. 
(Ilarità) 

» Quando  si  pervenne  all’epoca  di  Emanuele  Filiberto, 
il  quale  sopprimeva  la  libertà  piemontese,  scioglieva  gli 
Stati  generali,  e imponeva  silenzio  alla  ragione  col  ferro, 
che  fecero  gl’illustratori  della  patria?  Chiusero  gli  oc- 
chi, deposero  la  penna,  e la  storia  divenne  cieca  e muta. 

» Sono  ornai  vent’anni  che  questa  Deputazione  di  storia 
patria  fu  creata.  E dove  sono  le  opere  sue?  Le  sue  sco- 
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porte  (love  .sono?  Essa  non  faceva  che  estrarre  docu- 
menti polverosi  da  logori  scaffali  por  onorare  famiglie, 
individui  o caste  privilegiate,  a onore  c gloria  di  chi  la 
stipendiava.  Ma  la  nazione  a tutto  questo  era  straniera, 
non  meno  che  l’arte,  non  meno  che  la  scienza,  non  meno 
che  la  trasmessionc  della  verità  in  cui  è posto  il  primo 
elemento  di  ogni  opera  storica. 

» Io  vi  diceva  da  principio  che  le  grandi  opere  non 
sono  mai  frutto  nè  delle  accademie,  nè  delle  deputa- 
zioni, nè  degli  uomini  patentati  e decorati.  Abbiatene 
novello  esempio  in  un  uomo  deserto  e pei-seguitato,  che 
senza  essere  membro  della  Deputazione  di  storia  patria, 
senza  avere  incoraggiamenti,  nò  decorazioni,  nè  pensioni, 
seppe  egli  solo  raccogliere  i più  preziosi  documenti,  e 
in  cospetto  alla  stipendiata  oscitanza  sorse  egli  solo  a 
regalare  al  Piemonte  una  corografìa  ed  una  storia  che 
passeranno  ai  più  tardi  posteri.  Quesfuomo,  voi  già  lo 
nominaste,  o signori,  è Goflrodo  Casalis. 

» Non  mi  commuove  rossenazione  del  deputato  Insti, 
a cui  sorridono  le  tenerezze  del  governo  paterno  per 
incoraggiare  le  arti  e lo  scienze. 

» Io  ho  veduti  pochi  ingegni  forti  c gagliardi  che  siano 
stati  incoraggiati  : fu  incoraggiata  al  solito  la  mediocrità 
0 la  piacenteria.  A far  plauso  agl’  incoraggiamenti  che 
piovono  dalle  Corti,  vado  molto  a rilento,  perche  so  che 
in  tutte  le  epoche  in  cui  sorsero  famiglie  che  vollero 
diventar  principesche,  in  cui  sorsero  avventurieri  che 
vollero  farsi  tiranni,  s’ incoraggiarono  le  arti,  si  diedero 
sovvenimenti  a pittori,  a scultori,  a cantanti,  a ballerini, 
a scorticatori  di  rime  e di  sonetti  di  ogni  genere.  Debbo 
citarvi  Pericle?  Debbo  citarvi  .Augusto?  Debbo  citarvi 
Luigi  XIV?  Debbo  citarvi  la  famiglia  de’ Medici?  Sono 
cose  troppo  note;  tutti  le  sappiamo  a memoria.  Savo- 
narola, che  s’ intendeva  di  libertà,  (piando  voleva  chia- 
mare i cittadini  di  Firenze  a rialzare  il  ves.sillo  della 
repubblica,  ordinava  di  ardere  e di  battere  in  piazza  tutti 
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i monumenti  dell’  arto  {intemizione),  perchè  facean  fede 
della  pubblica  i;oiTuzioue,  perchè  erano  testimonianze 
di  servitù  innalzate  dalla  tirannide  Medicea.  Così  pro- 
cedono i popoli  i quali  vogliono  davvero  la  libertà;  essi 
incoraggiano  gli  uomini  che  si  adoprauo  col  braccio  c 
colla  mente,  coH’opcra  e colla  parola  in  prò  della  patria; 
ma  non  gettano  il  pubblico  danaro  alla  patentata  me- 
diocrità, al  privilegio  orgoglio.so  in  fiocchi  e galloni. 

» Io  fo  un’  eccezione  in  favore  della  società  Medico- 
chirurgica. In  questa  società  non  .si  parla  di  sonetti,  non 
si  canta,  non  si  balla  [ilarilà],  non  si  spolverano  archivii, 
non  si  vendono  adulazioni  ; si  studia  la  vita,  si  studia  la 
morte;  e l’umanità  non  sarà  mai  dotta  abbastanza  per  co- 
noscere se  stessa,  almeno  in  quella  parte  che  Dio  non  volle 
togliere  intieramente  alle  no.stre  povere  investigazioni. 

» Si  onorino  gli  .studii,  s’ incoraggino  le  .scienze;  ma 
nessun  privilegio,  nessuna  accademia,  nessuna  patente, 
nessun  ciondolo:  la  corona  dell’ingegno,  il  premio  del 
merito  non  sono  i favori  e gli  stipendii  ; Dio  prova  gli 
uomini  eletti  colla  persecuzione  nel  presente,  e li  retri- 
buisco colla  immortalità  nciravvenirc.  » [Bene!  Braco!  a 
sinistra) 

Questo  discorso  ebbe  la  disgrazia  di  irritare  fi:or  di 
modo  il  deputato  Cesare  Balbo,  che  con  tuono  assai  ri- 
sentito pronunziò  queste  parole: 

Balbo.  (Udite!  Udite!)  « Io  non  seguiterò  l’oratore  in 
tutti  gli  sviluppi  che  ha  dati  alla  sua  opinione  intorno 
alle  accademie,  la  quale  del  resto  è antica,  c nota  a 
tutti.  Non  prenderò  nemmeno  la  difesa  delle  accademie 
in  generale. 

» In  molte  parti  sono  del  suo  sentimento,  che  cioè  le 
accademie  non  possono  più  essere  utili  adesso,  come  lo 
erano  all’  epoca  delle  loro  instituzioni , quando  le  let- 
tere e le  scienze  non  avevano  tutti  gli  aiuti  che  hanno 
presentemente.  Solo  rettificherò  alcuni  fatti. 

» In  primo  luogo  osserverò  (questo  non  è stato  detto 
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dal  preopinante,  ma  dal  signor  lesti)  che  la  Deputazione 
di  storia  patria  non  è stipendiata.  Le  6 mila  lire  asse- 
gnate a questo  titolo  sono  per  la  ricerca,  per  la  copia- 
tura e per  la  stampa  dei  documenti. 

» Non  è poi  esatto  quanto  fu  detto  dall’ onorevole 
preopinante,  che  la  Deputazione  di  storia  patria  si  sia 
occupata  in  genealogie. 

» In  terzo  luogo  il  preopinante  ha  rimproverato  alla 
Deputazione  medesima  di  non  aver  pubblicati  documenti 
relativi  agli  Stati  generali  del  nostro  paese.  Dirò  ch’essa 
aveva  riuniti  tali  documenti,  cho  li  aveva  preparati  per 
la  stampa,  ma  che  il  governo  a.ssoluto  non  ne  permise 
la  pubblicazione. 

» Aggiungerò  anzi  a questo  proposito  che  uno  dei 
membri  della  Deputazione  di  storia  patria,  il  quale  è pure 
uno  degli  scrittori  che  illustrano  il  nostro  paese,  e che 
il  signor  Brofferio  troppo  generosamente  taccia  di  me- 
diocri, ha  preparato  un  importante  lavoro  sui  nostri  Stati 
generali  c lo  sta  pubblicando. 

» L’onorevole  preopinante  ha  poi  detto  inutile  la  stampa 
dei  documenti  ; ma  io  osservo  (e  qui  sarebbe  facile  fare 
epigrammi)  che  la  storia  scritta  senza  documenti  non 
serve  a nulla.  (Sensazione) 

» Se  poi  io  divido  in  parte  l'opinione  dell’onorevole  de- 
putato circa  le  accademie  letterarie,  credo  non  si  possa 
menomamente  dubitare  della  utilità  delle  accademie  di 
scienze.  Checché  voglia  dire  il  deputato  preopinante,  è 
da  queste  che  ebbero  origine  le  più  importanti  e più 
utili  scoperte. 

» Basterebbe  a tal  riguardo  citare  reserapio  dello  ac- 
cademie di  Parigi  e di  Londra. 

» In  quanto  poi  alla  parola  di  mediocrità  lanciata  dal 
signor  preopinante  contro  gli  accademici  in  genere,  mi 
basterà,  per  tacere  dei  viventi,  citare  i nomi  d’  alcuni 
uomini  i quali  illu.strarouo  la  nostra  .Accademia  delle 
scienze,  come  Lagrangia,  .\llione,  Denina,  Saluzzo,  Bec- 
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caria  Angolo,  Botta,  Carena,  e erodo  poter  dire  anche 
Prospero  Balho  e Napionc.  » Braro!  dnlUi  destra) 

BrofFhrio.  « Ho  bisofroo  di  fare  una  protesta  alla  Ca- 
mera. lo  ho  parlato  in  generale,  non  ho  voluto  accen- 
nare a persone. . . » 

Balbo.  « Quando  non  si  fanno  eecezioni,  i particolari 
sono  compresi  nei  generali.  » 

Brofferio. . . . « Se  alcuno  ha  voluto  fare  applicazioni 
personali,  non  le  ho  fatto  io;  e se  mai  fra  i membri  di 
questi  studiosi  di  storia  patria  vi  fosse  il  signor  Cesare 
Balbo,  sarei  lieto  di  fare  una  grande  eccezione  a favor 
suo,  e di  pochissimi  altri  che  a lui  somiglino...  » 

Balbo.  « Non  .si  tratta  di  me.  » 

Brofferio. ...  « Il  signor  Balbo  parlò  di  Lagrangia  c di 
Botta.  Io  dico  che  Lagrangia  non  divenne  grande  come 
accademico,  dico  che  non  aveva  sussidii,  e dovette  al- 
lontanarsi dalla  patria.  Botta,  lo  sappiamo  tutti,  fu  sus- 
sidiato da’  suoi  amici,  dal  suo  paese,  non  dalla  Corte,  se 
non  quando  per  le  sue  opere  divenne  immortale.  Ho  ve- 
duto talvolta  le  accademie  aprire  le  loro  porte  ai  grandi 
nomi  quando  hanno  acquistati  diplomi  dalla  fama  popo- 
lare; ma  non  le  aprono  mai  all’ingegno  povero  e dere- 
litto. » [Segni  di  approva tiotte) 

Malgrado  la  deferenza  che  noi  abbiamo  per  Cesare 
Balbo,  non  possiamo  dissimulare  che  la  sua  bile  acca- 
demica non  ha  provato  altro  che  la  verità  delle  mal 
combattute  opposizioni.  Che  co.sa  intendeva  egli  col  dire 
che  1’  opinione  deU’avvocato  Brofferio  contro  le  accademie 
era  antica"!  Brofferio  non  aveva  veramente  opinioni  nuore: 
egli  disse  allora  ciò  che  aveva  detto  vent’  anni  di  seguito, 
e spera  di  morire  dicendo  sempre  lo  stesso.  (*) 

Non  è vero  che  Brofferio  chiamasse  inutile  la  stampa 
dei  documenti  ; chiamò  inutili  soltanto  a illustrare  le  pa- 
trie vicende  i documenti  polverosi  ad  vsmn  DeìpMni  della 
regia  Deputazione.  Quale  epigramma  abbia  voluto  fare 

(*)  E riliuBtre  autore  mautenne  U »ua  |iaroÌ.i!  {NofadfUa  Ued.) 
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il  signor  Balbo  dicliiaraiido  che  la  storia  senza  documenti 
ìwn  sene  a nulla,  noi  non  sappiamo.  Se  parla  di  storie 
recentis.sime,  non  ne  conosciamo  neppur  una  che  siasi 
pubblicata  senza  corredo  di  documenti:  e forse  troppi! 
Se  parla  di  .storie  più  o meno  antiche,  noi  vorremmo  che 
il  signor  Balbo  ci  dicesse  se  le  istorie  non  documentate 
di  Macchiavelli,  di  Guicciardini,  dì  Botta,  di  Colletta,  di 
Livio,  di  Tacito,  di  Erodoto  servano  proprio  a nulla.  Ma  il 
signor  Balbo  ha  molti  privilegi  ; e li  riconobbe  1’  Egua- 
glianza, la  quale  encomiò  grandemente  il  decoroso  con- 
tegno di  Broffcrio  nel  replicare  al  collerico  autore  delle 
svanite  Speranze. 

Affannatevi,  o infelici  contribuenti,  a estrarre  dal  ter- 
reno che  inaffiate  col  vostro  sudore  il  danaro  che  vi  chia- 
ma la  finanza  ; poveri  operai  sgozzati  dal  padrone  di  ca.sa 
per  la  soffitta  che  abitate,  aflì-ettatevi  a pagare  in  sua 
vece  T imposta  sui  fabbricati  ; poveri  litiganti,  che  dovete 
difendere  le  vostre  sostanze  contro  l’ usuraio  che  vi  di- 
vora 0 il  prepotente  che  vi  calpesta,  rassegnatevi  a pa- 
gare T imposta  del  bollo  che  si  stampò  sulle  spalle  vostre; 
coi  vostri  sagrifizii,  coi  dolori  vostri  si  promuovono  le 
scuole  di  suono  c di  canto,  si  pubblicano  lo  memorie  ac- 
cademiche c i documenti  di  Corte,  si  stipendiano  i revi- 
sori contro  la  promulgazione  della  libera  stampa,  c si 
sussidiano  gli  stabilimenti  fondati  da  Ignazio  Lojola  ! 

Per  rendere  più  bello  il  contrasto,  nel  giorno  suc- 
cessivo la  Commissione  del  bilancio  negava  una  piccola 
somma  per  sovvenire  alcuni  modesti  impieprati  delle  se- 
greterie di  Stato.  Quei  medesimi  deputati  che  votavano 
il  giorno  prima  per  la  scuola  di  canto  dell’  accademia 
Filarmonica,  sorgevano  a contendere  il  sostentamento  di 
qualche  disgraziato  scrivano.  A ciò  si  oppose  Brofferio, 
prorompendo  nella  seguente  protesta. 

Brofferio.  « Se  fosse  in  mia  facolt,ù  di  obbligare  il  signor 
ministro  a non  stipendiare  che  eccellenti  impiegati,  io 
lo  farei  con  tutto  il  cuore;  se  potessi  obbligarlo  a mon- 
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dare  le  Rpprfcterie  dello  Stato  da  una  moltitudine  di  me- 
diocri officiali  che  mal  conoscono  il  dover  loro,  lo  farei 
più  volonticri  ancora;  e con  non  minor  soddisfazione  vor- 
rei obbligarlo,  se  il  potessi,  a congedare  più  di  un  impie- 
gato che  in  altri  tempi  si  mostrava  così  fervido  esecutore 
di  non  sempre  onorevoli  uffizii  ; ma  non  potendo  sopra  di 
ciò  che  manifestare  un  desiderio,  o tutto  al  più  che  de- 
porre un  suffragio,  non  sarà  mai  vero  che  io  mi  faccia  a 
spilorciaro  per  un  povero  obolo  a danno  di  alcuni  scri- 
vani che  hanno  diritto  a vivere  dell’  opera  loro. 

» In  questa  Camera  si  è dato  tanto  danaro  ad  ogni 
specie  di  accademie,  ad  ogni  specie  di  deputazioni  di 
storia  patria  e non  patria,  ad  ogni  specie  di  scuole  di 
suono,  di  canto,  di  ballo,  ad  ogni  specie  di  gesuitica  of- 
ficina, come  il  Rifugio  ed  il  Buon  Pastore,  che  io  non  mi 
sento  il  coraggio  di  sottilizzare  per  togliere  un  pezzo  di 
sudato  pane  a qualche  povero  impiegato. 

» Ciò  per  parte  mia  non  sarà  mai.  Voto  pertanto  contro 
Riproposta  della  Commissione.  » {Applausi  dalle  gallerie). 

Ma  gl’  impiegati  subalterni  delle  segreterie  furono  sa- 
grificati.  E come  poteva  essere  altrimenti  ? Le  economie 
si  fanno  sui  poveri,  i risparmii  si  fanno  sugli  oppressi. 
Oli  enormi  stipendi!  delle  togate  eccellenze  trovarono  il 
Senato  disposto  a sfidare  la  Camera  per  sostenerli  ; c il 
tozzo  di  pane  che  toglicvasi  a questi  impiegati  chi  lo 
difendeva  ? Nessuno  ! ! 

Dopo  i bilanci  si  chiamò  a rassegna  la  legge  sulla 
priralira  delle  poste. 

Odiosa,  taccagna,  molestissima  riusciva  questa  legge. 
Da  ogni  parte  della  Camera  piovevano  protesto  contro  le 
facoltà  accordate  ai  gabellieri,  gendarmi  e agenti  di  po- 
lizia, di  farsi  addosso  ai  viaggiatori  per  difendere  i diritti 
postali  dall’  epistolare  contrabbando. 

È gravezza  nou  lieve,  dicevasi,  che  nessun  cittadino 
possa,  nemmeno  per  officiosità,  incaricarsi  di  portare  una 
lettera  a onore  e gloria  delle  regie  poste  ; ma  quando  poi 
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si  giunge  sino  al  punto  di  violare  la  libertà  individuale, 
la  personale  dignità,  con  insolente  lusso  di  insopportabili 
molestie,  chi  potrà  rassegnarsi  ? K seguisse  pure  qual- 
che tenue  danno  all’  Erario;  meglio  assai  qualche  obolo 
di  meno  che  consacrare  per  leggo  1’  onnipotenza  dei  do- 
ganieri, dei  poliziotti  e dei  gendarmi,  a detrimento  della 
libertà,  del  decoro,  dell’  onestà  e di  tutti  i diritti  più  ri- 
spettabili dell’  uomo  c del  cittadino. 

Fu  vana  ogni  insistenza.  Parlarono  Radice,  Bottone, 
Mellana,  Asproni,  Cessato,  Broflèrio,  c furono  parole  al 
vento.  Riuscì  tuttavolta  a quest’  ultimo  di  far  .sancire  una 
congrua  pena  contro  gl’  impiegati  postali  che  violassero 
il  segreto  delle  lettere:  schifosa  violazione  dei  moderni 
tempi,  di  cui  non  arrossiva  neppure  il  Ooveriio  inglese, 
che  aveva  coraggio  di  farne  pubblica  dichiarazione  per 
bocca  di  sir  Gream  alla  ringhiera  del  Parlamento. 

Più  notevole  ancora  fu  la  prescrizione  che  in  nesmn 
caso  potesse  servire  di  scusa  all’  impiegato  nn  ordine  su- 
periore; c dell’  utilità  di  que.sta  clausola  cbhesi  dopo  il 
1860  a far  pubblico  esperimento. 

Awicinavasi  intanto  il  giorno  in  cui  doveva  chiamarsi 
a clamoroso  dibattimento  il  trattato  di  commercio  del  Pie- 
monte col  Belgio  e coll’  Inghilterra.  Uovevansi  con  que- 
sto trattato  consacrare  i priucipii  di  libera  concorrenza 
mercantile  e industriale,  da  molti  preconizzata  per  opera 
del  conte  Cavour  c de’  suoi  più  fervidi  partigiani. 

Se  abbia  o no  giovato  questa  nuova  condizione  di  cose 
al  Piemonte,  neppur  oggi  che  siamo  l’ Italia  si  potè  an- 
cora fermamente  giudicare.  Certo  è che  da  quella  famosa 
discussione  cominciò  a sollevarsi  in  modo  straordinario 
la  fama  del  conte  Cavour;  ond’  è che  io  mi  credo  in  de- 
bito di  trasmettere  con  fedel  penna  ogni  particolarità  di 
quelle  memorande  giornate.  * 

Nel  14  aprile,  in  principio  della  tornata,  il  presidente 
chiamava  alla  ringhiera  il  conte  llcvel  che  si  era  assunto 
• Vedi  Doc.  N.  S. 
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r incarico  di  resistere  con  ogni  maggior  forza  alla  temuta 
innovazione  del  conte  Cavour.  Temuta  veramente  per- 
chè, se  da  un  lato  solleticava  la  volgare  ambizione  di 
qualche  facile  partigiano  delle  nuove  dottrine  economi- 
che, sgomentava  dall’  altro  lato  le  industrie  del  paese  e 
specialmente  i numerosi  lavoratori  che  da  esse  avevano 
sostentamento.  . 

Già  da  parecchi  mesi  il  conte  Revel  e il  conte  Cavour,  j 
atleti  inseparabili  della  Destra,  avevano  cominciato  a raf- 
freddarsi ; già  nelle  leggi  che  accennavano  a riforme  ec- 
clesiastiche si  vedevano  schierati  in  campo  diverso,  e la 
separazione  doveva  ornai  pronunziarsi  nell'  arena  econo- 
mica, nella  quale  i due  conti  dovevano  trovarsi  a fronte 
c risolutamente  combattere.  Da  quel  giorno  il  conte 
Bevcl  e il  conte  Cavour  diventarono  i due  grandi  anta-  ^ 
gonisti  del  Piemonte;  da  quel  giorno  ogni  movimento  \ 
retrogrado  accennava  al  richiamo  del  conte  Revel  al  po-  . 
tere  ; da  quel  giorno  ogni  ondeggiamento  progressivo  fa- 
ceva presagire  la  conferma  o il  ritorno  del  conte  Cavour: 
]>atrizii  entrambi,  entrambi  conservatori,  tenaci  entrambi 
dello  antiche  tradizioni,  ambiziosissimi  entrambi,  diffe- 
rivano soltanto  in  questo;  nella  scelta  del  campo  più  o 
meno  adatto  per  imbrigliare  lo  irrequiete  speranze  del- 
r avvenire. 

Con  questo  discorso,  dalla  Destra  applaudii issimo,  si 
apriva  il  solenne  dibattimento: 

Revel.  [Morimenti  d’attenzione)  « Nel  prendere  la 
parola  sui  trattati  col  Belgio  e coll’ Inghilterra  die  sono 
sottoposti  alle  vostre  deliliorazioni,  io  non  mi  dissimulo 
punto,  0 signori,  lo  sfavore  con  che  gran  parte  di  voi 
accoglierà  i mici  detti,  quasiché  io  venga  a propugnare 
opinioni  e sistemi  che  .sappiano  di  riete  declamazioni,  co- 
me li  chiama  il  signor  ministro  di  agricoltura  e com- 
mercio nel  suo  rapporto...  » 

Cavour.  « Sì  ! » 

Sulle.  « Ha  ragione.  >' 
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Revel...  oppure  di  retrogradume,  di  assolutismo  e di 
simili  cortesi  epiteti,  dei  quali  altri,  meno  di  lui  impar- 
ziali, sono  liberalissimi  verso  coloro  che  iiou  dividono 
ciecamente  le  loro  opinioni.  (.Vorimenti) 

» Solito  però  a diro  franco  o libero  il  mio  pensamento, 
perchè  prevale  in  me  la  forza  delle  convinzioni  ed  il 
sentimento  del  dovere  ad  ogni  rispetto  umano  o timore 
d’ impopolarità,  io  mi  farò  ad  esporvi  alcune  considera- 
zioni sulla  soggetta  materia,  che  vi  proveranno,  spero, 
che  non  sono  mosso  da  spirito  di  parte,  ma  dal  solo  cd 
ardente  desiderio  di  promuovere  ciò  che  io  credo  tor- 
nare a maggiore  utile,  prosperità  e libertà  della  mia  cara 
patria.  Prima  di  tutto  però  mi  sia  concesso  di  scolparmi 
dalla  taccia  di  mutismo  nel  seno  della  Commissione,  che 
la  relazione  di  questa  mi  favorisce. 

» È verissimo  che  quando  intesi  che  i sei  onorevolis- 
simi miei  colleghi  avevano  non  solo  il  mandato  di  ac- 
cettare i trattati,  ma  che  tanta  era  la  fede  loro  nella  in- 
fallibilità del  principio  preteso  consacrato  nei  trattati, 
che  taluno  di  essi  credeva  persino  supcriluo  ili  chiedere 
documenti,  io  credetti  da  parte  mia  ugualmente  super- 
fluo di  combattere  un’  opinione  così  fortemente  precon- 
cetta; però  non  tralasciai  di  consigliare  i miei  avversarii 
a documentare  la  loro  opinione,  e segnatamente  a pre- 
sentare il  documento  segnato  colla  lettera  D. 

» Del  resto,  se  io  fui  parco  di  opposizione,  parrai  che 
la  relaziono  non  sia  larga  di  dimostrazioni  in  prò  del  suo 
assunto,  e che  l’ aridità  della  relazione  giustifichi  il  mu- 
tismo dell’  opposizione. 

» .Signori!  Libero  scambio,  o protezione!  Ecco  due  op- 
posti sistemi  economici  ai  quali  la  passione,  l’ ignoranza 
0 la  leggerezza  attribuiscono  il  valore  di  due  opposti 
principii  politici. 

» Chi  parteggia  per  la  libertà  commerciale  è uomo,  non 
che  spregiudicato,  di  alto  vedute,  di  generoso  sentire 
e quindi  di  larghi  e liberali  principii  politici. 
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» Chi  all’  incontro  non  divide  interamente  quella  teo- 
ria economica,  o ne  vuole  soltanto  una  applicazione  più 
razionale,  prudente  e meno  avventurosa,  costui  è uomo 
di  ristretto  intendimento,  pieno  di  timidezza  e di  pref^iu- 
dizii,  e poco  manca  che  gli  si  attribuisca  di  avversare, 
almeno  in  cuor(!,  le  libertà  politiche,  perchè  non  vuole 
rivoluzioni  economiche,  ma  solo  progressi  graduati,  pon- 
derati. 

» Tale,  0 signori,  è,  senza  troppa  esagerazione,  l’opi- 
nione invalsa  nell’  animo  dei  più  a questo  riguardo. 

» lo  non  farò  qui  professione  di  fede  politica.  Da  tre 
anni  che  ho  1’  onore  di  sedere  nel  Parlamento  mi  è oc- 
corso più  volte  di  manifestarla , nè  la  ritratto  o la 
muto. 

» Dirò  solo  che  io  non  ammetto  che  tutte  le  libertà 
abbiano  tra  di  esse  un  nesso  così  intimo,  ed  una  soli- 
darietà così  indissolubile,  che  non  si  possa  eccettuarne 
una  senza  avversare  lo  altre.  Dirò  che  T Inghilterra,  or 
sono  otto  anni  protezionista,  nòn  ora  meno  libera  e po- 
tente di  quello  che  lo  sia  al  presente;  dirò  che,  se  gli 
Stati  Uniti  d'  America  stanno  por  entrare  nella  via  della 
moderata  protezione  per  le  nascenti  loro  manifatture,  non 
credono  al  certo  di  sacrificare  la  loro  libertà.  Dirò  infine 
che  il  Belgio  godo  della  più  ampia  libertà  civile  c poli- 
tica che  desiderar  si  possa  e della  più  invidiabile  flori- 
dezza, senza  esser  libera  scambista. 

» Ma  mi  sia  permesso  anzitutto  di  esprimere,  in  quei 
termini  più  chiari  che  per  me  si  possa,  che  cosa  io  inten- 
da per  libero  scambio  c per  sistema  protezionista. 

» Per  libero  commercio  io  intendo  quel  sistema  il  quale, 
togliendo  ogni  inciampo  o restrizione  iilla  facilità  sì  nel- 
r interno  che  coll'  estero  di  scambiare  i prodotti  natu- 
rali 0 manufatti  di  qualsivoglia  natura,  agevola  ed  accre- 
sce le  transazioni  commerciali  col  lasciare  alle  cose  die 
fanno  oggetto  del  commercio  (piel  valore  che  hanno  o 
ponilo  naturalmente  avere,  e che  altrimenti  viene  alte- 
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rato  (lallt!  eccezioni,  privilegi  o gravezze  che  s’impongono 
su  tutto  0 parte  di  esse. 

» Per  .sistema  protezionista  invece  ritengo  quella  legi- 
slazione che  colla  mira  di  sviluppare  ed  aumentare  la  ric- 
chezza interna  favorisce  i prodotti  naturali  od  artefatti  indi- 
geni con  aggravai  e proibizioni  sui  prodotti  .similari  esteri. 

» Il  primo  sistema  vuole  che,  da  qualunque  parte  dello 
Stato  una  merce  entri  o sorta,  c qualunque  ne  sia  l’ ori- 
gine, il  luogo  di  procedenza,  od  il  mezzo  di  tra.sporto, 
uguale  ne  sia  il  trattamento:  esige  di  più  che  le  materie 
prime  e quelle  più  necessarie  al  vitto  ed  al  vestire  co- 
mune siano  esenti  da  dazio  o sottoposte  soltanto  ad  un 
lievissimo  diritto;  finalmente,  che  il  dazio  che  neU’inte- 
resso  della  finanza  percuote  le  altre  merci  non  ecceda 
certe  proporzioni  col  loro  valore  ondo  non  dar  ansa  al 
contrabbando. 

» 11  secondo  sistema  per  lo  contrario,  nello  stretto  suo 
.signilicato,  richiede  che  il  naviglio  nazionale  sia  favorito 
con  certe  esclusività  di  commercio  e con  minori  diritti 
di  navigazione  rispetto  agli  esteri,  e con  maggiori  age- 
voh^zze  sì  riguardo  a questi  diritti  che  a (pielli  di  dog:ina 
per  le  merci  importate  od  e.sportate;  vuole  altresì  che  i 
])rodotti  naturali  od  industriali  del  paese  siano  protetti  da 
dazii  di  dogana  più  o meno  rilevanti  secondo  la  maggiore 
0 minore  loro  importanza,  onde  escludere  od  attenuare 
la  concorrenza  dei  simili  esteri  ; esige  finalmente  premii 
per  r esportazione  o riesportazione  di  taluni  di  essi. 

» Si  è air  ombra  di  questo  sistema  rimasto  iu  vigore 
per  quasi  due  secoli  che  l’ Inghilterra,  posta  d' altronde 
in  condizioni  affatto  eccezionali,  con  immensi  mezzi  di 
produzione,  ed  un’  audacia  ed  una  perseveranza  senza 
pari,  diede  alla  sua  industria  agricola  e manufatturiera 
cd  al  suo  commercio  di  ogni  maniera  qvicllo  sterminato 
svilup])o  cd  alto  predominio  cui  mai  altra  nazione  rag- 
giunse nè  raggiungere  potrà  senza  il  concorso  di  eguali 
elementi. 
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» Coloro  che  non  ammettono  che  l’ Inghilterra  abbia 
rovesciato  questo  sistema  per  puro  omaggio  al  teoretico 
principio  del  libero  .scambio,  dicono  che  quella  nazione 
non  si  volse  a riforme,  se  non  quando,  le  sue  industrie 
avendo  raggiunto  una  tale  estensione  e perfezione  da 
sfidare  ogni  straniera  concorrenza,  riescivale  innocuo  ed 
indiiFerente  il  togliere  impedimenti  all’  importazione  stra- 
niera, la  quale  non  poteva  aver  luogo  quando  essa  inon- 
dava l'universo  dei  suoi  prodotti,  mentre  riuscire  le  doveva 
infinitamente  vantaggioso,  se  il  suo  esempio  veniva  a 
determinare  altri  Stati  a seguirla  in  questa  via  aprendo 
co.si  più  vasto  campo  allo  smercio  dei  suoi  prodotti  ; che 
perciò  il  medesimo  sistema  applicato  altrove  in  circo- 
stanze diversissimo  ed  anco  affatto  opposte  partorireb- 
be pure,  necessariamente,  effetti  diversi  e disastrosi. 

» Io,  0 signori,  sono  in  gran  parte  di  questo  avviso; 
ma  quello  a cui  panni  siasi  g’cncralmentc  poco  avvertito 
si  è in  quali  condizioni  economiche  V Inghilterra  siasi 
determinata  alle  sue  riforme  daziarie. 

» Nel  1842  il  Governo  inglese  si  trovava  già  da  alcuni 
anni  sotto  la  pressione  di  spese  crescenti  e di  entrate 
insufficienti  a supplirvi,  dal  quale  stato  di  cose  risultava 
annualmente  un  disavanzo  che  per  detto  anno  era  sti- 
mato ascendere  a lire  sterline  2,570,000  (G4  milioni  di  lire) 
con  probabilità  di  aumento  per  la  guerra  allora  intrapre- 
sa colla  China  e per  altre  contingenze. 

» .Vssunto,  in  tali  difficili  circostanze,  al  potere  quel- 
ruomo  immensamente  sapiente,  ed  eminentemente  pra- 
tico di  sir  Robert  Peci,  intraprese  di  riparare  al  male 
crescente  e minaccioso  con  mano  ferma  sì  ma  prudente, 
e nella  memorabile  seduta  della  Camera  dei  comuni  del- 
r 1 1 marzo  1842,  dopo  averlo  esposto  in  tutta  la  sua 
nudità  c le  sue  conseguenze,  dopo  avere  francamente 
dichiarato  che  non  acconsentirebbe  mai  al  deplorabile 
espediente  di  vivere  di  prestiti;  che  non  era  il  caso  delle 
nuove  tasse  sugli  oggetti  di  consumo  o di  lusso,  le  quali 
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non  corrispomlerebbero  allo  scopo;  c che  si  era  piena- 
mente convinto  essere  « mera  illusione  lo  sperare  ria  una 
riduzione  di  diritti  delle  ma"giori  riscossioni,  » - si  fece 
a proporre  il  violento,  ma  all’  Inghilterra  non  ignoto, 
perchè  già  sperimentato,  rimedio  dell’  ìacome  tare,  che 
stimò  'dover  produrre  circa  3,700,000  lire  sterline,  e che, 
unitamente  ad  altre  tasse  di  minore  rilievo,  doveva  far 
salire  le  nuove  risorse  del  tesoro  a più  di  4,300,000  lire 
sterline;  e poiché  il  disavanzo  non  era  che  di  lire  sterline 
‘i,.570,000,  propose  di  impiegare  la  maggior  parte  dcl- 
r eccedenza  d’ entrata  ad  essenziali  miglioramenti  alla 
tariffa  doganale  a vantaggio  delle  manifatture  e della 
popolazione  mediante  riduzioni  di  diritti  che  cagione- 
rebhero  una  minore  riscossione  di  lire  sterline  1,140,000, 
riservandosi  tuttavia  un  soprappiù  di  oltre  lire  sterline 
500,000  per  ogni  possibile  contingenza  imprevista. 

» Segnava  allora,  come  basi  della  riforma  della  tariffa, 
la  modiflcazione  dei  dazii  di  loro  natura  proibitivi  una 
notabile  riduzione  sulle  materie  greggio  ad  uso  .delle  ma- 
nifatture; toccava  perciò  700  dei  1200  parziali  articoli  di 
che  constava  la  tariffa  inglese;  ma  sui  7 principali  ar- 
ticoli, che  da  essi  soli  fruttavano  alla  fìnanza  1!)  milioni 
di  lire  sterline  sui  22  milioni  che  formavano  quella  rendita, 
un  solo  era  colpito  da  riduzione,  il  legname  da  costru- 
zióne, cosi  interessante  c per  l’ Inghilterra  e per  la  co- 
lonia del  Canada. 

» Questa,  0 signori,  fu  1’  origine  delle  riforme  inglesi, 
le  quali  ricevettero  poi  più  largo  sviluppo  ne’  successivi 
anni  1845  e 1846,  ed  il  loro  completo  nell’  anno  1849. 
Ma  tant’  è,  che  nell’  attuarle  quel  celebre  ministro  non 
mirava  ad  attivare  un  principio  teorico  astratto,  che  noi 
vediamo  tuttavia  tìgiiraro  nella  tariffa  inglese  dei  dazii 
esorbitanti,  come  sono  quelli  sulle  acquavite,  sul  vino, 
sul  thè,  sullo  zucchero  e molti  o molti  ancora.  Tant’  è che 
tali  riforme  furono  fatte  ncU’esclusivo  interesse  dell’  in- 
dustria manifatturiera,  così  fattamente  predominante  in 
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quel  paese,  nonché  del  commercio,  che  noi  vediamo  che 
oggi  ancora  essa  conserva  più  che  discreti  dazii  sovra 
tutti  i prodotti  che  non  fabbrica  ugualmente  bene  come 
gl’ industriali  del  continente.  Che  più? 

» Mai  non  si  sentì  che  i manifattori  abbiano  elevato  un 
lagno  suiragcvolata  concorrenza  di  questo  o di  quell’altro 
articolo  manufatto,  mentre  abbiamo  inteso  e continuamen- 
te udiamo  la  proprietà  fondiaria  lagnarsi  acerbamente  del- 
r avvilimento  dei  suoi  prodotti  e sognare  il  ritorno  ad  un 
sistema  che  ha  fatto  colà  il  suo  tempo,  e che  più  non 
potrebbe  rivivere  senza  produrre  un  tremendo  scoppio 
che  perderebbe  l’ Inghilterra. 

» Ora  io  domando  se  noi  siamo  in  condizioni  analoghe 
a quelle  dell'  Inghilterra  ; se,  a cagion  d’  esempio,  la  no- 
stra industria  manifatturiera  sia  salita  a tal  segno  di  for- 
za e di  perfezione  da  potere  anche  per  poco  sussistere 
senza  una  qualche  moderata  protezione  ; se  la  nostra  le- 
gislazione commerciale  marittima  sia  esclusiva  e prote- 
zionista come  lo  era  l’ inglese. 

» .'Abbiamo,  è vero,  dazii  differenziali  di  navigazione, 
ma  avendo  fatto  trattati  di  reciprocità  con  quasi  tutto 
le  nazioni  con  le  quali  abbiamo  commercio,  oramai  quel 
favore  è lettera  morta  e le  minori  riscossioni  delle  tasse 
d’  ancoraggio  ne  fanno  certa  fede.  Diritti  differenziali  di 
dogana  non  esistono  che  sovra  quattro  articoli,  i gra- 
ni, r olio,  il  vino  e gli  spiriti  provenienti  direttamente 
dai  luoghi  il’  origine;  ma  ne  abbiamo  già  fatto  parte- 
cipi parecchie  bandiere,  c forza  sarà  di  estenderli  a 
tutti. 

» I premii  all’  esportazione  non  sono  presso  di  noi  co- 
nosciuti : esistono  soltanto  rimborsi  di  diritto  alla  riespor- 
tazione di  un  limitatissimo  numero  di  articoli.  Che  più? 
Siamo  cosi  poco  esclusivi  in  materia  di  navigazione,  che 
non  avvi  legge  che  riservi  alla  bandiera  nazionale  il  com- 
mercio di  cabottaggio;  cosicché,  se  una  nazione,  colla 
quale  non  l’ abbiamo  riservato  per  trattato,  volesse  fare 
Storia  Pari.  Subat.  Voi.  IV.  71 


Digilized  by  Google 


502  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
il  commercio  da  un  porto  all’  altro  dello  Stato,  non  vi 
avrebbe  leg-g’C  die  glielo  vietasse. 

» Per  contro  abbiamo  certi  dazii  che  sono  in  parte  pro- 
tettori delle  nostro  industrie  agricole  e manifatturiero  ; 
ne  abbiamo  altri  puramente  fiscali,  alcuni  dei  rpiali  trop- 
po elevati;  abbiamo  finalmente  due  anormalità  più  gravi, 
cioè  i monopolii  del  sale  e del  tabacco. 

» Se  il  signor  ministro  ha  una  fede  così'robusta  nel- 
r efficacia  delle  sue  teorie,  se  egli  è così  intimamente 
convinto  del  felice  esito  della  loro  applicazione,  tanto 
per  riguardo  ai  consumatori  che  alla  finanza,  perchè  non 
dà  di  piglio  alla  scure  per  atterrare  ([uei  due  monopolii 
, che  hanno  l’ impudenza  di  fruttare  22  milioni  all’  erario? 
L’Inghilterra  e r Olanda,  paesi  di  libero  scambio,  non  li 
conoscono;  il  Belgio,  non  ostante  i suoi  vieti  pregiudizii 
economici,  non  li  possiede  neppure. 

» Perchè  non  sopprime  eziandio,  per  essere  a sè  stesso 
coerente,  un  dazio  che  aumenta  di  un  sesto  o di  uu  quin- 
to il  prezzo  del  pane,  quel  diritto  cioè  di  lire  3 al  quintale 
sull’  importazione  dei  cereali,  che  frutta,  in  media,  alia 
finanza  duo  milioni  e mezzo  all’  anno? 

» So  vi  ha  punto  di  paragono  tra  noi  e l’Inghilterra 
quando  intraprese  le  sue  riforme,  questo  .sta  soltanto  nel 
disse.sto  dello  finanze,  con  cpiesta  differenza  però,  che  colà 
il  divario  tra  lo  entrate  e le  speso  era  soltanto  di  1/20 
0 di  1/24,  mentre  da  noi  è del  terzo. 

» Ora  mi  si  permetta  un  confronto  tra  il  procedere  di 
un  ministro  e 1’  altro.  ^ 

» Il  ministro  inglese,  giungendo  al  Ministero,  e trovan- 
do lo  sbilancio  di  sopra  notato  fra  le  pubbliche  entrato 
c le  spose,  non  si  dà  pace  finché  abbia  studiato  e pro- 
posto r efficace  ed  abbondante  rimedio.  , 

» Il  ministro  piemontese  invece,  entrando  al  Ministero 
c scorgendo  un  di.savanzo  comparativamente  decuplo,  sua 
prima  cura  è di  promuovere  modificazioni  daziario  per  cui 
il  disavanzo  dovrà  aumentare  di  varii  milioni. 
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» Il  ministro  inglese  confessa  c dimostra  che  da  ridu- 
zioni di  diritti  non  pouno  aspettarsi,  almeno  per  molti 
anni,  che  delle  diminuzioni  di  riscossione. 

» Il  ministro  piemontese  si  lusinga  di  ottenere  dalle 
riduzioni  di  diritti  un  miglioramento  alla  pubblica  finanza, 
ma  non  può  daino  veruna  soddisfacente  dimostrazione. 

» Il  ministro  inglese  profitta  del  soprappiù  di  entrate 
che  si  è procurato,  per  procedere  ad  una  riforma  della 
tariffa,  essenzialmente  intesa  a benefizio  della  industria 
inglese,  e preparata  da  lunghi  ed  accurati  studii  ed  in- 
chieste. 

» Il  ministro  piemontese,  malgrado  il  grave  dejkit  che 
deve  crescere  di  tanto  per  le  larghe  riduzioni  da  esso 
ideate,  mette  innanzi  per  incidente  una  riforma  di  tariffa 
non  preceduta  da  sufficienti  studii  sui  suoi  effetti  e che, 
al  certo  pregiudizievole  alla  finanza  ed  alla  industria, 
poco  avvantaggerà  i consumatori,  ossia  la  nazione  in- 
tera, cui  sarà  forza  supplire  altrimenti  al  maggior  disa- 
vanzo dell’  erario.  Infine,  l’un  ministro  sgrava  di  dazii  le 
materie  greggie,  sopprime  quelli  all’  esportazione  o con- 
serva intanto  i principali  rami  di  entrata  doganale;  l'altro 
invece  fa  delle  riduzioni  che  colpiscono  ad  un  tempo  i 
più  importanti  prodotti  doganali  e minacciano  resistenza 
0 la  prosperità  di  tutte  le  industrie  più  rilevanti. 

» Le  disposizioni  dell’  uno  possono  essere  rivocate  o 
modificate  se  nocive;  quelle  dell’  altro  sono  irreparabili 
se  disastrose. 

» Questo  confronto  potrebbe  spingersi  più  oltre,  ma 
temerei,  prolungandolo,  che  mi  si  apponesse  che  voglio 
volgerlo  in  parodia;  sicché  rientro  nell’ argomento. 

» L’ interesse  dei  consumatori,  il  miglioramento  della 
pubblica  finanza,  il  convincimento  die  le  nostre  industrie 
possano  e debbano  sostenere  tuttavia  1’  estera  concor- 
renza, il  nebuloso  benefizio  in  fine  procedente  da  un  mag- 
giore movimento  commerciale  e marittimo,  sono  le  con- 
siderazioni che,  stando  alla  relazione  del  signor  ministro. 
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lo  hanno  mosso  a consentire  alle  pattuite  riduzioni  della 
nostra  tariffa. 

» Io  non  contesto,  o sippiori,  che  Tintcresse  dei  con- 
sumatori, i «juali  sono  rimmensa  magfrioranza  della  na- 
zione, debba  prevalere;  non  contesto  del  pari  che  questo 
interesse,  nonché  quello  dei  commercianti  e rivenditori, 
non  sia  in  lotta  con  quello  dei  produttori,  dacché  i consu- 
matori mirano  a comprare  al  minor  costo  possibile  quanto 
loro  occorre,  senza  curarsi  d'onde  la  merce  provenga,  se 
dairinterno  o daU'esterno;  e così  parimente  i commer- 
cianti 0 rivenditori  tendono  a procacciarsi  con  minori 
capitali  la  maggior  quantità  di  merci  onde  potere,  facili- 
tando nei  prezzi,  accrescere  le  loro  vendite  e con  esso 
i loro  profitti;  mentre  per  altra  parte  gl’industriali  mi- 
rano necessariamente  ad  escludere  la  concorrenza  estera 
onde  aumentare  i loro  profitti.  Ma  osserv'O  che  Tintcresso 
della  finanza,  che  in  ultima  analisi  é quello  di  tutti,  sta 
precisamente  in  mezzo  a questi  contendenti,  onde  bilan- 
ciare le  coso  in  guisa  che  run  interesso  e l’altro  sia  ri- 
spettato; ed  in  vero,  se  i dazii  di  dogana  sono  troppo 
elevati,  diminuisce  l’ introduzione  legale,  e con  essa  la 
rendita  doganale,  mentre  si  dà  adito  al  contrabbando  a 
danno  dell’erario  e degli  onesti  commercianti;  se  poi  sono 
troppo  miti,  in  guisa  che  l’industria  indigena  non  pos.sa 
più  competere  discretamente  coll’esterna,  in  questo  caso, 
mentre  rindustria  langue  o muore,  raumenti)  in  quan- 
tità alla  introduzione  non  supplisce  alla  mitezza  del  dazio, 
e le  riscossioni  ne  risentono  grave  danno,  ed  allora  fa 
d'uopo  ricorrere  a nuovi  balzelli  che  direttamente  rica- 
dono sui  consumatori  che  si  volevano  favorire. 

» 11  signor  ministro  appoggia  principalmente  la  sua 
fede  nel  miglioramento  della  finanza  aU'csperienza  delle 
riduzioni  praticate  per  lo  addietro  dal  Governo,  e prende 
a modo  di  esempio  quelle  sullo  zucchero  ilei  quale  cita 
(pag.  10  della  relazione)  il  progressivo  prodotto  doga- 
nale diviso  in  più  periodi,  onde  dimostrare  che  le  ridu- 
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zioni  influirono  direttamente  alla  consumazione  del  ge- 
nere. Io,  0 signori,  non  lo  seguirò  in  questi  dettagli,  clic 
troppo  fastidiosi  per  voi  sarebbero.  Potrei  però  accen- 
nargli che  la  consumazione  dello  zucchero  continuò  a 
progredire  non  ostante  che  nel  lungo  jieriodo  da  esso 
tolto  per  base  dei  suoi  ragionamenti  siano  occorsi  vi- 
stosi aumenti  di  dazio  su  quell’  articolo;  ma  ciò  che,  a 
giudizio  di  ogni  nomo  di  senno,  prova  P intempestività 
e r arrischiatezza  di  una  riduzione  del  45  per  cento  del 
dazio,  si  è appunto  quanto  accenna  il  ministro  nella  ste.ssa 
sua  relazione,  vale  a diro,  che  nel  periodo  triennale 
dal  1840  (epoca  in  cui  lo  zucchero  rafflnato  fu  ridotto  da 
lire  55  a 45,  stando  fermo  il  diritto  di  lire  35  su  quello 
non  raffinato)  all’anno  1848,  la  media  del  prodotto  sia 
stata  di  lire  2820  mila,  sia  quindi  questo  prodotto  salito 
a lire  3260  mila  nel  1849  ed  a circa  4 milioni  nell’ora 
scorso  anno  1850.  Se  pertanto,  non  ostante  questo  dazio 
di  lire  45  e 35  rispettivamente,  il  consumo  dello  zucchero 
salì  in  4 anni  a segno  di  accrescere  le  riscossioni  di  un 
milione,  ossia  del  quarto,  conviene  puro  ammettere  che 
il  dazio,  per  quanto  grave  si  voglia  dire,  non  vi  fu  d’ im- 
pedimento. 

» Il  consumo  dello  zucchero  aumenterà,  così  il  mini- 
stro, so  il  progettato  ribasso  avrà  luogo,  perché  noi  non 
ne  consumiamo  che  1 kilo  e 7 etti  per  individuo,  men- 
tre la  Francia  ne  con.suma  4,  e l’Inghilterra  9 1/2.  Sa 
egli  il  ministro  quanto  lo  zucchero  paghi  in  Inghilterra? 
Glielo  dirò  io:  lire  50  17  al  quintale,  il  terrato,  ossia  non 
raffinato,  che  da  noi  è colpito  di  sole  lire  35,  e.  lire  62  85 
il  raffinato  che,  tassato  da  noi  a sole  lire  45,  ora  si  vuol 
ridurre  a lire  25;  c quando  dopo  un  periodo  graduale  di 
decrescimento  che,  già  previsto  dalla  legge,  non  si  com- 
pirà che  in  luglio  1854,  il  dazio  sullo  zucchero  avrà  rag- 
giunto il  min/miim^  esso  rimarrà  tuttavia  di  lire  32  37  pel 
primo  e di  lire  37  pel  secondo.  Quanto  alla  Francia,  chieg- 
go se  il  maggior  consumo  si  possa  attribuire  all'  esisten- 


Digilized  by  Google 


566  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  K PHIUA  DEL  1851. 
za  colà  di  un  dazio  inferiore  al  nostro,  poiché,  se  mal 
non  mi  appongo,  il  dazio  sui  non  raffinati  si  è di  lire  -19  50 
al  ((uintale;  prova  quindi  che,  non  il  diritto  più  o meno 
elevato,  ma  sibbene  gli  usi,  le  abitudini  e l’agiatezza 
determinano  la  consumazione. 

» Sebbene  poi  si  tratti  jmre  in  Francia  di  ridurlo  gi-a- 
datamontc,  tuttavia  ben  diversi  sono  i‘  motivi  che  la 
spingono  a quel  passo,  ninno  ignorando  che  la  ridu- 
zione ha  per  oggetto  di  sostenere  la  produzione  delle 
colonie  francesi,  aventi  un  commercio  obbligato  colla 
madre  patria,  e di  incoraggiare  ad  un  tempo  le  sue  fab- 
briche continentali  di  zucchero  di  barbabietole. 

» Mi  sia  concesso  di  aggiungere,  che  nel  Belgio  il  di- 
ritto sullo  zucchero  non  raffinato  si  è di  lire  45,  e di  li- 
re 95  sul  raffinato,  c come,  ciò  stante,  sia  cosa  mostruo- 
sa che  noi  ci  vincoliamo  a ricevere  da  (|uelle  raffinerie 
al  diritto  di  lire  95  un  articolo  che  esso  pel  proprio  consu- 
mo grava  di  un  dazio  quadruplo. 

» Quanto  alla  os.servazione  che,  siccome  l’ Austria  sta 
])rogettando  una  notevole  diminuzione  di  dazio  su  tale 
articolo,  se  noi  non  ci  affrettiamo  di  ridurlo  i primi,  gli 
zuccheri  destinati  al  Piemonte,  invece  di  essere  sdoga- 
nati a Genova,  si  sbarcheranno  a Venezia  e ci  arriveranno 
in  contrabbando,  mi  permetta  il  signor  ministro  di  dirgli 
che  io  non  mi  lascio  cogliere  a questo  spauracchio 
destramente  lanciato  per  risvegliare  le  suscettività  del 
commercio  di  Genova  colle  rivali  Trieste  e Venezia. 
(.ìfovmeuiij. 

» In  primo  luogo,  io  non  po.sso  credere  che  quel  di- 
stinto c sgraziatamente  per  noi  troppo  accorto  ministro 
del  commercio  sia  cotanto  avventato  per  proporre  una  ■ 
cosi  larga  riduzione  del  diritto  sugli  zuccheri,  e sacri- 
ficare così  r interesse  della  esausta  finanza  austriaca 
alla  mcschiua  soddisfazione  di  versare  per  contrabbando 
qualche  quintale  di  zucchero  sulla  nostra  frontiera.  Os- 
servo, in  secondo  luogo,  che,  fintantoché  1’  .\ustria  non 
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metterà  diritti  differenziali  di  dogana  a carico  delle 
procedenze  per  via  di  terra  a vantaggio  di  quelle  per 
via  di  mare,  e fintantoché  le  spese  di  trasporto  per  le. 
merci  a destinazione  della  Lombardia  saranno  più  mo- 
derate por  la  via  di  (renova  che  non  per  quella  di 
Venezia,  il  portofranco  di  Genova  starà  sempre  in  pos- 
sesso deir  approvvigionamento  della  Lombardia  per  le 
merci  oltremarine,  sieno  desse  pel  consumo  legalo  o 
pel  contrabbando  interno  ed  esterno  ; poiché  non  vi  ha 
commerciante  o finanziere  che  ignori  che  questo  con- 
trabbando si  opera  a danno  nostro  o della  Lombardia  col 
mezzo  delle  acque  del  lago  Maggiore  c del  Ticino  o della 
frontiera  di  Parma,  ove  i dazii  sono  così  minimi  che,  anche 
. pagati,  lasciano  ancora  la  convenienza  di  riversare  la  der- 
rata in  frode  nel  paese  confinante. 

» Relativamente  all’  argomento  tratto  dalla  necessità  di 
una  forte  riduzione  onde  reprimere  il  contrabbando,  che 
il  signor  ministro  calcola  al  quarto  del  totale  consumo 
legale,  cioè  a quintali  20  mila,  estimo,  come  dice,  in- 
feriore al  contrabbando  reale,  io  dirò  che,  siccome  il 
ministro  non  adduce  veruna  prova  della  sua  allegazione, 
così  mi  permetterò  di  contestarla  senza  uopo  di  giusti- 
ficare la  mia  contraria. 

» È questo  un  argomento  che  si  presta  mirabilmen- 
te per  la  sua  incertezza  aH’apprezziaziono  fantastica  di 
ognuno.  Se  conviene  all’  assunto  di  magnificarlo,  si  e- 
sagera;  se  torna  a conto  di  attenuarlo,  si  impiccolisce. 
Ma  fino  ad  ora  non  si  é trovato  modo  di  avere  la  stati- 
stica del  contrabbando. 

Che  osso  esista,  niun  dubbio  ; che  sia  più  forte  in  questo  o 
quell’  altro  punto  della  frontiera  secondochè  presenta 
maggiori  agevolezze  e più  larghi  benefizi!,  è pure  indu- 
bitato : ma  se  si  dovesse  trarne  argomento  dalle  riscos- 
sioni doganali  sullo  zucchero  in  questi  4 ultimi  anni, 
converrebbe  conchiudere  che  esso  sia  scemato  di  molto, 
massimamente  dal  lato  della  frontiera  di  Savoia,  ove  il 
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dazio  sullo  zucchero  raffimito,  che  è la  base  della  con- 
siimazioue,  ò stato  ridotto  da  55  a 45. 

. » Ma  se  il  .sig-nor  ministro  crede  di  escludere  od  al- 

meno di  minorare  grandemente  (^uel  contrabbando  colla 
ideata  riduzione  a 25  lire,  io  credo  che  la  sbagli  ; dap- 
poiché un  dazio  di  27  a 28  per  cento,  lascia  tuttavia  un 
margine  assai  largo  sia  al  contrabbando  d’ infiltrazione 
che  a cpiello  che  succedere  potesse  per  connivenza  del 
servizio  doganale. 

» Io  non  mi  soffermerò  a parlare  del  sistema,  da  lunga 
inano  presso  di  noi  condannato,  della  raffineria  dello  zuc- 
chero; non  mi  arresterò  neppure  a combattere  gli  ar- 
gomenti coi  quali  intende  di  provare  che  le  riduzioni 
di  dazio  sugli  zuccheri  non  raffinati  non  pregiudicarono  . 
alla  importazione,  per  mezzo  del  nostro  naviglio,  dei 
greggi  dai  luoghi  d’origine  : noterò  soltanto,  come  prova 
di  leggerezza  da  parte  sua  nel  fornire  dati,  che  a pagi- 
na 11  in  fine  della  sua  relazione  esso  confonde  in  una 
sola  cifra  li  zuccheri  raffinati  e non  raffinati  per  farne 
emergere  la  prova  che  li  zuccheri  non  raffinati  presero 
un  costante  progressivo  sviluppo,  cosa  che  è contraria 
al  fatto;  poiché,  se  sussiste  pel  1833  la  cifra  di  42  mila 
quintali  di  zucchero  non  raffinato,  é erronea  quella 
di  79,587  quintali  pel  1849,  agevole  essendo  di  ricono- 
scere dalla  bilancia  commerciale  di  quest’  anno  che  essa 
è di  soli  quintali  43,104. 

» Ritorno  al  mio  assunto,  che  é quello  di  dimostrare 
che  la  finanza  pubblica  non  verrà  migliorata,  ma  sib- 
bene  deteriorata,  e grandemente,  precisamente  nell’ar- 
ticolo degli  zuccheri,  che  il  signor  ministro  ha  preso  per 
base  del  contrario  suo  ragionamento. 

» Diffatti  se  prendiamo,  per  norma  della  relativa  con- 
sumazione di  zuccheri  sì  raffinati  che  non,  la  più  re- 
cente delle  bilancio  comunicate  alla  Commissione  di  cui 
ebbi  r onore  di  far  parte,  quella  del  1849,  noi  vediamo 
che  le  due  qualità  vi  concorrono  per  quantità  ad  un  di- 
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pres-so  ugnali,  42  contro  4:3.  Il  dazio  essendo  attualmente 
di  lire  45  sulla  prima,  di  :35  sulla  seconda,  desso  riviene 
in  media  a lire  40. 

» Colla  stipulazione  contenuta  nel  trattato,  il  dazio 
della  prima  sarebbe  ridotto  del  45  per  cento,  o.ssia  a li- 
re 2.5.  Il  signor  ministro  ci  annunzia  nella  sua  relaziono 
che  quanto  prima  jiroporrà  al  Parlamento  una  riduzione 
liroporzionatamente  maggiore  sugli  zuccheri  non  raffi- 
nati, locchc  dà  a credere  che  dessa  sarà  del  50  o 55 
per  cento  e verrà  così  da  lire  .“35  a 15. 

» Il  nuovo  diritto  sarà  quindi  in  media  di  lire  20,  ossia 
metà  meno  di  quello  vigente.  Ora,  stando  sempre  allo 
allegazioni  del  signor  ministro  (a  pagina  10),  e se  le  ri- 
scossioni doganali  sugli  zuccheri  hanno,  nei  primi  9 mesi 
dello  scorso  anno  1850,  oltrepassato  di  oltre  mezzo  mi- 
lione il  con-ispondente  periodo  dell’anno  1849,  debbesi 
arguire  che  pei  tre  ultimi  mesi  1’  aumento  sia  stato  di 
lire  125  mila,  e così  per  l’anno  di  lire  625  mila,  che  ag- 
giunte alle  3,260  mila,  prodotto  del  1849,  darebbero  pel 
18.50  una  rendita  di  lire  3,885  mila,  che  al  diritto  me- 
dio di  lire  40  rappre.senta  un  quantitativo  di  97  mila 
quintali. 

» Per  raggiungere  pertanto  questo  prodotto  con  un 
dazio  metà  meno,  converrebbe  che  d’ora  innanzi  .si  sdo- 
ganasse una  quantità  doppia  di  zuccheri,  cioè  194  mila 
quintali;  che  la  consumazione  cioè  di  ogni  individuo 
venisse  duplicata  e recata  da  un  chilogramma  e 7 etto- 
grammi a 3 chilogrammi  e 4 ettogrammi  ; e farebbe 
d’  uopo  in  fine  che  il  paese  impiegasse  da  9 a 10  mi- 
lioni in  più  nell’acquisto  di  (juesta  derrata,  che  è quanto 
dire  che  ogni  consumatore  trovasse  modo  di  contribuirvi 
per  due  lire  di  più  all’anuo. 

» Signori,  io  credo  che  bastino  queste  deduzioni  incon- 
trastabilmente logiche  delle  premesse  del  signor  mini- 
stro di  commercio,  per  dimostrare  quale  fiducia  si  possa 
nutrire  nelle  sue  lusinghe  circa  il  miglioramento  della 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  72 
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finanza  pubblica  su  quest’istesso  articolo  degli  Eucclieri 
che  es.so  tolse  a base  de’  suoi  ragionamenti. 

» A me,  invece,  Tesperieuza  del  pa.ssato,  che  debb’  es- 
sere di  guida  per  l’ avvenire,  m’ insegna  che,  laddove  si 
operarono  riduzioni  gravi  e subitanee  di  balzelli  in  ]>ro- 
porzioni  eguali  a quelle  che  ora  ci  vengono  proposte,  la 
pubblica  finanza  vi  scapitò  sempre  e fortemente  ; c che  i 
consumatori,  per  lo  contrario,  non  ne  sentirono  poi  quel- 
retficace  corrispondente  sollievo  che  si  aveva  in  vista. 

» Citerò  liirticolo  grani.  Finché  il  dazio  airintroduziouc 
dei  medesimi  stette  a lire  6 al  quintale,  produsse  media- 
mente più  di  4 milioni,  e si  avvicinò  talvolta  ai  5;  dacché 
invece  col  manifesto  camerale  del  17  luglio  1847  venne 
ridotto  alla  metà,  ossia  a lire  3,  il  prodotto  diminuì  al- 
rincirca  della  metà,  perchè  l’importazione  maggiore  non 
supplì  alla  differenza  del  dazio. 

» Mi  si  dirà  forse  che  il  grano  é un  articolo  la  consu- 
mazione del  quale  é detenninata  <lai  bisogni  e non  dal 
prezzo,  sicché,  quando  quelli  sono  soddisfatti,  non  vi  può 
più  essere  luogo  a progresso  nella  consumazione. 

» Allora  io  citerò  un  altro  esempio  che  certo  calzerà 
al  ca.so. 

» Chi  è di  voi,  0 signori,  che,  allorquando  il  sale  si 
vendeva  a soldi  4 la  libbra,  ossia  a centesimi  54  ed  una 
frazione  al  chilograrama,  non  credesse  che,  laddove  ne  ve- 
nisse il  prezzo  ridotto  di  metà,  la  consumazione  se  ne 
sarebbe  accresciuta  al  punto  da  non  la.sciare  perdita  alla 
finanza,  se  pure  non  ne  avrebbe  avuto  lucro  V Si  diceva 
che  il  minuto  popolo  lo  risparmiava  nel  suo  cibo  a danno 
della  sua  salute,  perché  troppo  caro;  che  la  pastorizia 
ne  soffriva  grandemente;  che,  sminuito  il  prezzo,  l’agri- 
coltura ne  avrebbe  impiegate  larghe  quantità;  infine,  si 
presagivano  le  meraviglie  da  una  larga  riduzione. 

» Io,  0 signori,  e parecchi  altri  amministratori  con  me, 
non  eravamo  allora  di  tale  parere. 

» Io  stimava  che,  qualunque  potesse  essere  l’aumento 
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della  consumazione  a metà  prezzo,  la  perdita  per  la  fi- 
nanza non  sarebbe  stata  minore  di  3 milioni  e mezzo. 
E notate  che  non  è questa  una  profezia  postuma,  poiché 
questo  mio  pensamento  sta  espresso  in  una  relaziono  a 
stampa  al  Consiglio  di  Stato  nell’anno  1846. 

» Non  lamento  la  riduzione  avvenuta;  anzi,  credo  che 
il  magnanimo  principe  che  volle  anda.sso  collcgata  colla 
libertà  clic  ci  largiva  col  memorabile  proclama  dell’ 8 
febbraio  1848,  mo.strò  anche  in  ciò  pari  senno  e cuore. 

» Ma  infine,  quale  ne  fu  reffetto  finanziario?  Desso  fu 
che,  mentre  quel  balzello  dava  una  rendita  di  14  milioni 
e mezzo,  al  giorno  d’oggi,  dopo  un  esperimento  di  3 anni 
compiuti,  non  frutta  nemmeno  10  milioni,  l’isola  di  Sar- 
degna compresa,  che  non  figura  nella  prima  cifra  di  con- 
fronto. 

» In  quanto  a me,  signori,  ammaestrato  da  tali  fatti  che 
si  svolsero  .sotto  i miei  occhi  ed  ai  quali  presi  parte,  non 
vi  rechi  più  stupore  se  io  non  po.sso  pascere  la  mia  im- 
maginazione di  sorridenti  e vaporose  lusinghe  di  un  mi- 
glioramento della  finanza  dello  Stato,  massime  quando,  è 
pur  forza  il  dirlo,  già  la  veggo  ridotta  a così  disastrosa 
condizione. 

» Quanto  io  dissi  c dimostrai  a riguardo  dell’articolo 
zuccheri,  si  applica  in  genere  a tutte  le  riduzioni  con- 
sentite dal  Governo  nell’  articolo  17  del  trattato. 

» Il  determinare  la  quotità  di  esse  doveva  presentare 
gravi  difficoltà  ; ma  il  signor  ministro  negoziatore  le 
superò  agevolmente  col  mezzo  c colla  stessa  maestria 
con  cui  .Alessandro  il  grande  sciolse  il  nodo  gordiano. 

» Così,  seguitandolo  nei  suoi  ragionamenti  a riguardo 
(lei  fili  di  lino  c di  canape,  esso  allega  che  alcuni  de- 
gli attuali  diritti  sui  medesimi  corrispondono  al  cento 
per  cento,  e soggiunge  che  colle  riduzioni  proposte 
esso  verrà  a restringersi  nelle  proporzioni  di  oltre  il  25  por 
cento. 

» A (questo  riguirdo  osserverò  che,  l’attuale  nostra 
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tariffa  non  facondo  veruna  distiuEionc  di  cla.sse  per  ri- 
guardo alla  finezza  di  questi  fili,  cd  essendovi  per  con- 
tro tra  di  essi  infinite  gradazioni  di  boutìk  e finezza,  egual- 
mente che  di  prezzo,  non  si  può  giungere  a sapere  quali 
sieno  le  qualità  che  dominano  nell’ importazione,  e quindi 
riesce  più  che  mai  impossibile  una  ragionata  apprezziazio- 
nc  del  valore  medio  di  tale  articolo,  il  quale  perciò  si  presta 
mirabilmente  a quelle  valutazioni  che  meglio  giovano  a 
corroborare  il  proprio  assunto. 

» Ma  prendendo  pure  per  base  i documenti  stessi  fa- 
voritici dal  signor  ministro,  i quali  dobbiamo  credere 
gli  sieno  stati  di  guida  nei  suoi  calcoli  e nello  stabili- 
lire  la  cifra  del  dazio,  noi  vediamo,  a pagina  70  della 
sua  relazione,  che,  mentre  il  valore  all’  estero  del  filo  di 
lino  0 canape  semplice,  crudo  o lessivato,  viene  calco- 
lato in  lire  217  al  quintale,  si  propone  di  ridurre  alla  me- 
tà, cioè  a lire  12  50  il  dazio  attuale  di  lire  25. 

» Ora,  se  male  non  m’appongo,  un  dazio  di  lire  12  50 
sovra  una  merce  che  ne  vale  217  non  rappresenta,  ere- 
fi’  io,  il  25  per  cento,  ma  soltanto  poco  più  del  5 per 
cento.  L’ errore  sarebbe  quindi  di  20  per  cento.  Per  ve- 
rità de.s.so  è un  po’  troppo  madornale  per  pa.s.sare  inav- 
vertito ; non  perciò  io  l’ avrei  rilevato  se  non  avessi  os- 
servato che  tutti  i dati  somministratici  dal  signor  ministro 
peccano  chi  jiiù  chi  meno  nello  stesso  senso;  o non  ne 
farei  nemmeno  le  meraviglio,  se  questa  circostanza  non 
mi  desse  inoltre  la  misura  della  precipitazione  e della 
leggerezza  colla  quale  si  è proceduto  in  una  riforma 
di  cosi  immensa  portata. 

» A mio  giudizio,  per  farmi  un’  idea  se  il  dazio  at- 
tuale di  lire  25  era  o non  gravoso,  avrei  consultato  i 
fatti  compiuti  ; e siccome  avrei  raccolto  dai  medesimi 
che,  mentre  nel  decennio  dal  1825  al  18.74,  quando  il 
dazio  era  a lire  200,  l’ importazione  di  questi  fili  fu  solo 
in  media  di  quintali  80,  salì  nel  successivo  decennio  a 
quintali  288,  con  un  dazio  ridotto  a lire  25,  per  arrivare. 
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nel  quinquennio  chil  1845  al  184!),  a quintali  .•)320,  no 
aATci  dedotta  la  conseguenza,  che  non  eravi  motivo  per 
diminuirlo;  tanto  più  che,  non  essendovi  nel  nostro  pae- 
se mature  meccaniche  di  lino,  se  un  dazio  del  10  o 12 
per  cento  si  vuole  considerare  come  protettore,  desso 
non  proteggeva  che  lo  povere  nostre  filatrici  alla  ma- 
no già  cosi  malo  retribuite. 

» l’asso  ai  fili  e stoffe  di  cotone. 

» 11  signor  ministro,  avvertendo  nella  relaziono  ehe  al- 
lo riduzioni  su  questi  articoli  sono  applicabili  le  stes.se  os- 
servazioni che  ai  precedenti,  debbo  credere  che  non  sia 
per  la  parità  di  condizione  delle  due  industrie,  dacché  per 
questa  del  cotone,  a differenza  di  quella  di  lino  o canape, 
esistono  nel  paese,  e stavansi  anzi  attivando  o ampliando, 
numerose  filature  meccaniche  ; e supponendo  quindi  che 
ciò  si  riferisca  piuttosto  alla  conservazione  anche  a loro 
favore  di  una  protezione  di  oltre  il  25  per  cento,  mi  oc- 
corre di  fargli  presento  che,  .stando  ai  dati  por  esso  forniti 
a pagina  72,  un  solo  fra  li  11  articoli  ivi  designati  come 
colpiti  da  ridiuione,  conserverebbe  quel  grado  di  prote- 
zione, risultando  invece  che  la  jiroporzione  su  tutti  gli* 
altri  sarebbe  di  gran  lunga  inferiore,  ed  una  specialmente 
non  arriverebbe  che  all’ 8 per  cento. 

» Ma,  come  dissi,  non  intendo  di  abusare  di  (piesta  svi- 
sta come  di  solido  argomento  per  combattere  il  merito 
delle  sue  preme.sse  ; e lodando  invece  il  suo  intendimento 
di  stimolare  colla  concorrenza  le  fabbriche  nazionali  a 
progredire,  qnantunque  lamenti  che  non  sia  entrato  in 
questa  via  con  maggiore  ponderatezza  e temperanza 
onde  non  giungere  ad  un  risultato  opposto,  lo  preghe- 
rei piuttosto  di  dirmi  a che  genero  di  successo  egli  al- 
luda quando  dice  che  le  riduzioni  sugli  articoli  di  coto- 
ncria operate  col  manifesto  camerale  del  22  settembre 
1822  ebbero  il  più  felice  succes.so  ; se,  cioè,  lo  riferisca 
al  prosperamento  delle  manifature  nazionali,  ovvero  al 
miglioramento  della  finanza.  11  primo  è incontestabile. 
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poichò,  come  g’iiislamonte  lo  dimostra  il  sifjnor  ministro, 
l'importazione  dei  filati  di  cotone  per  la  tes.situra,  sebbene 
favoriti  allora  di  una  riduzione,  andò,  o per  dir  meglio, 
continuò  gradatamente  a decrescere,  mentre  per  altra 
parte  si  accrebbe  l’ introduzione  dei  cotoni  in  lana. 

» Non  co.sì  il  miglioramento  della  finanza,  dappoiché 
sui  soli  filati  ne  risulta  da  allora  in  poi  un’  annua  per- 
dita di  lire  ;200,()00;  e (jnanto  ai  tessuti,  sebbene  noi 
primi  anni  successivi  alla  riduzione  le  maggiori  (|uan- 
tìtà  sdoganate  abbiano  in  gran  parto  suiiplito  al  di- 
savanzo nelle  riscossioni  precedenti  alla  riduzione  del 
dazio,  pure  in  quest’  ultimo  triennio  f importazione  an- 
dò gradatamente  scemando,  sicché,  tenuto  conto  delle 
(piantità  riferibili  alla  consumazione  dell’  isola  di  Sarde- 
gna, che  non  figurano  nei  computi  anteriori  al  184£>,  si 
riscontra  un  disavanzo  di  oltre  mezzo  milione  in  con- 
fronto anche  di  un  ventennio  anteriore  alla  riduzione 
del  1842  che  ebbe  effetto  a cominciare  dal  1813. 

» So  bene  chi!  per  confutare  il  mio  ragionamento  si 
imimgnerJi  quell’  arma  comoda  del  contnjbbando  che  cosi 
' facilmente  si  presta  a schermire  i colpi  meglio  diretti  ; 
mi  si  permetta  però  di  osservare  che,  laddove  esistono 
cause  nirturali  ed  evidenti  di  certi  fatti,  egli  è assurdo 
di  ricercarle  altrove  : ora,  .se  l' industria  nazionale  del 
cotone  progredì  a segno  che,  a vece  di  lavorare  solo  16 
mila  quintali,  come  nel  periodo  dal  1824  al  1812  avver- 
tito dal  signor  ministro,  ne  lavora  in  ora  più  di  41  mila, 
conviene  jmre  conchiuderc  che  i suoi  prodotti  versati 
nel  paese  supplirono  non  solo  a quel  migliaio  e mi'zzo 
di  manufatti  che  si  sdaziò  in  meno  da  tre  anni,  ma  e- 
ziandio  ai  crescenti  bisogni  della  popolazione  per  aumento 
in  genero  di  agiatezza. 

» Ila  la  conclusione  che  da  queste  premesse  si  debbo 
trarre  si  é.  che  il  signor  ministro  s'inganna  a partito  .se  cre- 
de, con  una  diminuzione  della  metà  sul  dazio  attuale  di 
tutte  le  cotoncrie,  ottenere  il  decantato  doppio  felice 
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e.sito  di  migliorare  la  iiiianza  o di  stimolare  al  perfe- 
zionamento le  nostre  fabbriche  sonnacchiose  all’  ombra 
della  protezione  ; poiché",  di  due  coso  1’  una  : o la  con- 
correnza dei  prodotti  stranieri  sarà  tale  da  duplicare  ed 
oltre  lo  quantità  attualmente  importate,  e conservare 
non  solo,  ma  aumentare  lo  riscossioni  doganali,  ed  in 
questo  caso  ciò  non  potrà  succedere  se  non  se  col  con- 
temporaneo decadimento  dell’  industria  nazionale  ; ov- 
vero questa  resisterà  al  colpo,  ed  allora  la  finanza  su- 
birà le  disastrose  conseguenze  di  una  misura  così  leg- 
germente proposta.  • 

» Parlando  dei  tessuti  di  lana  il  signor  ministro  dice 
che  mancano  gli  stessi  dati  di  confronto  che  si  hanno 
por  gli  articoli  ora  discorsi,  per  dimostrare  che  le  ri- 
duzioni daziarie  aumentarono  1’  attività  delle  nostre  ma- 
nifatture. Se  la  produzione  indigena  della  lana  non  ha 
aumentato  (su  di  che  il  signor  di  Cavour,  che  esercita 
r iudustria  pastorizia  pecorina,  ne  saprà  più  di  me),  io 
convengo  che  l’ importazione  della  lana  non  ha  fatto 
che  duplicare  nel  periodo  di  30  anni,  mentre  quella  del 
cotone  ha  i|uadruplicato  ; ma  osserverò  che  il  tessuto  di 
cotone  misto  di  lana  supplisce  da  parecchi  anni  a molti 
usi  a cui  il  tc.ssuto  di  pura  lana  provvedeva  solo.  Le 
importazioni  di  questo  tessuto  non  crebbero  che  di  7 
ad  KOO  quintali  in  un  periodo  di  30  anni,  durante  il 
quale  quest’  articolo  subì  sì  svariato  tariffazioni  che 
malagevoli  riescirebbero  i paralelli  ; però  è degno  di 
attenzione  un  fatto  che  contraddice  alle  teorie  del  si- 
gnor ministro,  e questo  si  è,  che,  nel  passaggio  graduale 
da  un  dazio  di  sole  lire  2 73  ài  chilogramma  ad  altro 
di  lire  5,  mentre  lo  riscossioni  doganali  quasi  raddop- 
piaronsi,  poco  diminuironsi  le  quantità  importate. 

» Ma  anche  qui  ai  dati  mancanti  soccorre  il  como- 
dino del  contrabbando  che,  secondo  la  statistica  del 
signor  ministro,  è non  minore  del  terzo  del  consumo 
generale. 
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» Si  faccia  però  una  volta  rag'ioiie  di  questo  essere 
misterioso,  di  questo  vampiro  della  società,  a cui  la  cre- 
dulità, la  fantasia  o l’ interesse  danno  proporzioni  così 
smisurate.  Che  vi  sia  contrabbando,  chi  è che  lo  nioghi, 
0 ne  possa  dubitare?  Che  ninna  linea  o muro  doganale, 
quand’  anche  fosse  quello  della  China,  valg'ano  a repri- 
merlo iiienamente,  chi  potrà  contestarlo?  Aint/m  per 
medios  ire  satelìites  amai,  disse  un  giun  poeta  del- 
r antichità,  e certo  l’ età  nostra  non  è più  morale  di 
quella. 

» Il  lucro  adunque  cssendi*  il  movente  del  contrab- 
bando, questo  debbe  crescere  in  ragione  diretta  della 
sproporzione  del  ilazio  col  valore  della  merce,  e del  bi- 
sogno più  generalizzato  di  questa,  non  che  delle  diffi- 
coltà di  accertare  la  frode  quando  è consumata.  Ammetto 
per  ipotesi  che  il  dazio  attuale  sui  tessuti  di  lana  sia 
del  30,  dO,  od  anche  del  50  per  cento  del  valore  della 
merce  ; non  contesterò  nemmeno  per  ora  che  iiuollo  sullo 
zucchero  stia  nella  stessa  pro]iorzioue.  Ecco  quindi  due 
merci  che  presentano  uguale  incentivo  a contrabbando, 
con  questa  differenza  però,  che,  consumato  l’ atto,  ri- 
guardo a quest’ultimo,  non  presenta  più  indizio  della 
frode,  e la  derrata  importata  è di  facile  c generale  col- 
locamento; mentre  il  tessuto  introdotto  fraudolentemente, 
non  avendo  potuto  ricevere  l’ impronta  o stampiglia  do- 
ganale che  ne  attcsti  la  legale  importazione,  trovasi 
sempre  esposto  ad  un  sequestro.  Eppure  nella  statistica 
del  contrabbando  del  signor  ministro  del  commercio,  l'il- 
legale  introduzione,  dello  zucchero  non  figura  che  per 
un  quarto  ed  anche  meniT  della  quantità  sdoganata,  men- 
tre (piello  sui  tessuti  di  lana  vi  comparisce  per  un  terzo 
del  consumo  generale,  il  quale  perciò  include  anche  le 
quantità  fabbricate  con  lane  indigene,  sebbene  si  ignori 
l’entità  di  questa  produzione. 

» Vi  figurate,  o signori,  un  contrabbando  di  '20,000  quin- 
tali di  zucchero  che  per  essere  mandato  ad  effetto  ha 
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il’  uopo  di  mille  carri  tratti  da  due  cavalli  o di  40,000  spal- 
loni carichi  ciascuno  di  un  mezzo  quintale? 

» Vi  figurato  altrettanti  mezzi  di  trasporto  per  T intro- 
duzione in  frode  di  altrettante  se  non  maggiori  quantità 
di  manufatti  di  lana  e di  cotone  ? 

» Ma  v’  ha  di  j>iù.  Sul  tabacco  gravita  un  dazio  che 
è 3 0 4 volte  maggiore  del  valore  della  derrata,  e sul 
sale  pesa  un  altro  che,  3 anni  addietro,  era  di  28  volte,  ed 
ora  è ancora  di  15  volte  il  suo  valore:  non  avvi  articolo  di 
più  generale  consumo;  quindi  quale  largo  campo  alla  fro- 
de ! Eppure  nel  corso  di  un  trentennio  il  prodotto  del  ta- 
bacco ha  più  che  duplicato,  e quello  del  sale  ha  provato 
anch’  esso  un  aumento  del  terzo. 

» L’ Inghilterra,  che  si  cita  ognora  a scopo  di  servile 
imitazione  (Mormorio),  mantiene  dei  dazii  che  sono  di  li- 
re 200  per  ogni  cento  di  valore  sovra  articoli  di  jiicciol 
peso  e volume  e di  larghissima  consumazione,  il  thè,  per 
esempio,  il  di  cui  diritto  si  è di  circa  lire  700  al  quintale  : 
eppure  ritrae  da  questa  gabella  ben  più  di  100  iniliimi  di 
lire,  nè  pare  che  le  venga  il  vezzo  di  ridurla  per  preve- 
ninie  la  introduzione  fraudolenta. 

» Non  mi  soffermo  maggiormente  sull’  articolo  tessuti 
di  lana,  sul  quale  la  Camera  di  commercio  di  Torino  fornì 
ultroneamente  dati  che  meritano  di  essere  ponderati.  Dis- 
si ultroneamente,  poiché,  a differenza  delle  sue  sorelle  di 
Genova  e Nizza,  quella  di  Torino  non  fu  consultata.  Si 
temevano  osservazioni,  contraddizioni,  quando  invece  si 
esigeva  assenso,  non  discussioni. 

» Non  noto  la  singolarità  del  fatto,  che,  in  una  questione 
di  radicale  riforma  della  tariffa  doganale  la  quale  debbo 
reagire  cosi  potentemente  suiravvonirc  deU’industria  agri- 
cola e manifatturiera,  siasi  preferibilmente  consultata  la 
Camera  di  commercio  di  una  divisione  ove  non  esistono 
dazii  di  dogana,  piuttosto  che  quella  di  altre  provincie 
che  rappresentano  più  largamente  questi  interessi.  {Mo- 
vimento di  sensazione]  L’ illustre  predecessore  dell’  attuale 
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ministpo  di  commercio,  di  cui  lamentiamo  tuttora  l'im- 
matura morte,  lorquando  si  trattava  di  formare  le  basi  di 
un  altro  trattato  di  commercio,  ben  noto  all’ onorevole 
attuale  ministro,  si  circondava  dei  lumi  di  tutte  le  Pa- 
mere  di  commercio;  ma  allora  il  signor  conte  di  Cavour 
non  era  ministro  ed  era  invece  membro  della  Camera  di 
commercio  di  Torino. 

» Nulla  dirò  delle  riduzioni  di  dazio  sulle  pelli  prepa- 
rate, pcrchò  identiche  con  lineile  già  consentito  nel  trat- 
tato colla  Francia,  la  concorrenza  della  quale  à al  certo 
assai  più  temibile  che  non  quella  del  Belgio;  mi  per- 
metterò soltanto  di  pregare  il  signor  ministro  di  .so- 
spendere la  da  esso  divisata  riduzione  del  dazio  all’  im- 
portazione delle  pelli  di  America,  considerate  come  materia 
prima,  onde  non  aggravare  maggiormente  un'  ingiustizia 
probabilmente  ignota  al  signor  ministro,  che  jiesa  sul- 
r agricoltura  e la  pastorizia,  quella  cioè  di  essere  co- 
stretta a pagare  un  dazio  di  più  di  lire  41  sovra  un  prodotto 
indigeno,  quando  il  similare  estero  non  ne  paga  che  16. 

» Lasciando  ad  altri  oratori,  che  hanno  speciali  co- 
gnizioni sullo  stato  della  nostra  industria  metallurgica, 
il  portare  giudizio  se  il  sistema  del  taglio  per  metà  dei 
diritti  esistenti  sia  stato,  quanto  ai  ferri,  applicato  con 
maggiore  ponderatezza  che  non  sugli  altri  articoli  fin  qui 
discorsi,  io  mi  fari»  solo  a combattere  alcune  allegazioni 
erronee  del  signor  ministro.  Esso  infatti  assevera  che  i 
ribassi  di  tariffa  operati  col  manifesto  camerale  24  set- 
tembre 1842  non  riuscirono  ad  aumentare  di  molto  l’ im- 
portazione di  questa  manifattura. 

» Dai  dati  statistici  invece  desunti  dalla  nostra  bilancia 
commerciale  io  rilevo  che,  mentre  nel  triennio  dal  1820 
al  1822  l’importazione  del  ferro  di  prima  fabbricazione, 
col  dazio  di  lire  20,  non  fu  in  media  che  di  soli  quin- 
tali 1982,  0 scemò  nel  novennio  successivo  a quinta- 
li 1444,  per  rialzarsi  a quintali  2589  nel  susseguente  no.- 
vennio,  salì  nel  triennio  successivo,  dopo  ridotto  il  dazio 
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a lire  20,  a quintali  7331,  ed  arrivò  a (luintali  11,024 
nell’  ultimo  ses.senuio  terminato  col  1849,  cioè  dopo  la  ri- 
duzione del  diritto  a lire  16;  cosicché  è evidente  che  lo 
. variazioni  di  tariffe  produssero  il  desiderato  effetto,  dac- 
ché nel  periodo  trentennale  l’ importazione  ha  quasi 
sestuplato. 

» Non  regga  similmente  che  le  esportazioni  di  questo 
ferro,  del  resto  insignificanti,  abbiano  aumentato  nel  pe- 
riodo decennale  dal  1839  al  1848  in  confronto  dell’eguale 
periodo  precedente,  dacché  gli  stati  di  bilancia  attestano 
che  in  quest’ultimo  periodo  1’  esportazione  ascese  a soli 
quintali  41 1 a vece  deU’allegata  quantità  di  quintali  1750. 

» Dissi  insignificanti,  perchè  è noto  che  questo  ferro 
era  esportato  a destinazione  per  la  quasi  totalità  del- 
l’isola di  Sardegna,  ove,  come  prodotto  dello  Stato  con- 
tinentale, godeva  della  riduzione  della  metà  del  dazio, 
e perchè  ancora  dal  fatto  di  questa  esportazione  niuno 
al  certo  potrà  trarne  l’arri.schiata  conclusione,  che  i no- 
stri ferri  possano  reggere  all’  estero  la  concorrenza  di 
(juclli  inglesi  e belgi. 

» Temo,  0 signori,  di  avervi  già  troppo  tediato  cou 
questa  lunga  mia  censura  del  modo  poco  ponderato  cou 
cui  si  sono  consentite  al  Uelgio  sì  vistose  riduzioni. 
Farò  (piindi  come  il  signor  ministro  nella  sua  relazione, 
tralascerò  di  parlare  delle  riduzioni  di  tariffe  agli  altri 
articoli,  tanto  più  che  in  genere  sono  applicabili  le  stesse 
osservazioni.  Non  pos.so  però  trattenermi  dal  far  rimar- 
care la  singolarità  di  un  fatto,  ed  è che,  mentre  noi  ri- 
duciamo da  lire  50  a lire  .30  e lire  20  rispettivamente 
la  carta  bianca  o la  carta  suga  per  ogni  100  chilogram- 
mi, nella  liberale  tariffi  inglese  tpiesto  diritto  è di  li- 
re 100;  e cosi  puro,  mentre  il  dazio  sui  libri  sciolti  viene 
da  noi  ridotto  da  lire  50  a lire  30  ed  i legati  in  cartone 
da  lire  100  a 60,  quella  stessa  tariffa  applica  un  diritto 
che  varia  da  lire  55  50  a 277  50  se  in  lingua  inglese,  c 
di  lire  138  75  se  in  altra  lingua  straniera  vivente. 
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» Pa.sso  quindi  a parlare  dei  favori  a noi  concessi  dal 
Helgio  in  caniliio  di  quelli  dal  nostro  negoziatore  as- 
sentitigli. 

(Iai  sedvta  è xosjiesa  j/er  dicci  minuti,  de,'iidecandn  Vara-  , 
foce  prendere  alcun  paco  di  riposo) 

» 11  ministro  ste.sso  confessa  nella  sua  relazione  che, 
se  i vantaggi  derivanti  pel  nostro  commercio  dal  trat- 
tato in  discorso  si  desumono  dalle  relazioni  fin  qui  esi- 
stenti col  Belgio,  ravvenire  sarebbe  per  noi  poco  sod- 
disfacente, poiché  desso  sono  tenuissime;  ed  a questo 
proposito  basterà  che  io  soggiunga  per  dimostrazione 
die,  dagli  stati  accuratamente  formati  colà  del  commer- 
cio colle  varie  nazioni  straniere,  risidta  che  la  riscos- 
sione di  dazii  doganali  sovra  tutte  le  merci  prove- 
nienti dagli  Stati  sardi  fu  nel  18d8  di  sole  lire  81’78  e 
nel  1849  di  lire  3054;  cosicché  una  qualche  riduzione- 
concessa  sui  dazii  relativi  riesco  di  una  ridicola  nullità 
e per  la  perdita  che  il  Belgio  possa  faro  sulle  projirie 
riscossioni,  e per  l’ utile  che  da  detta  riduzione  possa  ri- 
dondare al  nostro  commercio. 

» Ma,  poiché  il  ministro  vuole  tuttavia  lusingarsi  che 
reffetto  possa  invoco  riescire  (come  dico  nel  suo  rap- 
porto) a rileranfe  scilvppo  dei  nostri  intcre.ssi  agricoli  e 
commerciali,  abbandonando  la  sicura  guida  dei  fatti  reali 
per  seguirlo  nel  campo  delle  ipotesi,  mi  farò  ad  esami- 
nare fino  a (piai  punto  le  di  lui  lusinghe  possano  riuscire 
a (pialche  anche  remota  probabilità. 

» Questo  esame  deve,  come  è ovvio,  essenzialmente 
rivolgersi  a (piegli  articoli  la  di  cui  esportazione  da  noi  ha 
una  reale  importanza,  sebbene,  finora,  a tiitt’  altri  de- 
stinazione che  pel  Belgio,  indagando  quale  probabilità  vi 
sia  di  attivarne  uno  smercio  in  quello  Stato.  Perciò  con- 
viene, innanzi  tutto,  lasciare  da  parte  varii  oggetti  che 
sono  evidentemente  compresi  nel  trattato  soltanto  per 
far  numero  e dei  quali  non  si  tratta  per  noi  di  promuo- 
vere l’esportazione,  giacché  essa  é poco  o nulla,  mentre 
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no  abbisoffniamo  noi  stesai.  Così,  a cagione  d’esempio, 
la  vallouea  {aeeìanede)  di  cui  risulta  da  una  media  del 
triennio  1847  al  1849  che  importiamo  3009  quintali,  men- 
tre non  ne  esportammo  che  9 quintali;  la  noce  di  galla 
la  di  cui  introduzione  fu  di  181  quintali  e resportazione 
di  soli  3;  lo  frutta  in  sale  ed  aceto  entrato  in  17’i  quin- 
tali od  osportato  por  9;  le  sardelle  424  quintali  entrati,  16-1 
us<nti;  le  alici  od  acciughe  di  cui  importammo  1522  quin- 
tidi,  mentre  se  ne  esportarono  soli  213.  A questo  pro- 
posito è da  osservare  che  la  previdenza  dell’  abile  no- 
stro negoziatore  andò  sino  al  punto  di  stipulare  la  ri- 
duzione di  diritto  anche  por  le  alici  fresche  {ilarità): 
cosicché  non  rosta  che  a trovar  modo  di  conservarle  in 
quello  stato  durante  una  navigazione  di  20  o 30  giorni. 

» Di  quale  importanza  poi  possono  essere  le  riduzioni 
.sul  corallo  grezzo,  il  di  cui  consumo  è nullo  nel  Belgio; 
sui  marmi  di  che  noi  importiamo  in  copia  da  Carrara; 
sulle  semenze  non  oleoso,  sulle  piante  vive  e sulle  ca- 
stagne, che  non  sono  nemmeno  nominato  nella  tarilfa 
belgica  ? 

» Sull’  olio  d’ olivo  abbiamo,  è vero,  ottenuto  un  ribasso 
che  supera  di  lire  2 90  por  ettolitro  quello  concesso  dal 
Belgio  al  regno  di  Napoli;  e sebbene  questa  differenza 
non  sia  straordinaria  e sia  presumibile  che  venga  estesa 
allo  provenienze  delle  Duo  Sicilie,  in  forza  dell’  arti- 
colo 5 del  trattato  15  aprile  1847,  tuttavia,  congiunta 
alla  buona  (jualitù  de’  nostri  olii,  può  giovare  a farli  ]>rc- 
ferire;  ma  siccome  il  consumo  del  Belgio  non  è stato, 
in  termino  medio,  durante  gli  anni  1848  e 1819  che  di  et- 
tolitri 1390,  provvisti  per  due  terzi  dalla  Francia,  cosi, 
quand’  anche  ne  assorbissimo  la  totale  provvista,  ben 
poca  cosa  ne  sarebbe  il  vantaggio. 

» Quanto  all’  olio  servibile  soltanto  per  le  manifatture, 
il  diritto  generale  nel  Belgio  di  lira  1 per  ettolitro  è cosi 
tenue,  che  la  riduzione  di  20  centesimi  ottenuta  dal  Go- 
verno di  Napoli  non  ha  impedito  al  consumo  colà  nello 
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ste.sso  biennio  rii  ettolitri  3980,  che  abbiano  anche  provve- 
duto per  i due  terzi  altri  Stati  non  godenti  uguale  favore. 
So  un  maggior  riba.sso  di  VO  centosiini  a nostro  favore 
possa  farci  dare  la  preferenza,  è co.sa  per  lo  meno  pro- 
lilomatica  so  consideriamo  che  di  ipiesta  iiualità  di  olii 
noi  difettiamo  al  punto  di  doverne  trarre  dall’  estero. 

» 11  Belgio  non  produccndo  vino,  parrà  a prima  giun- 
ta che,  con  una  riduzione  di  lire  7 e centesimi  46,  sovra 
il  dazio  di  lire  95  84  in  complesso  colà  vigente,  sia  con- 
siderevolmente favorito  ([uesto  nostro  articido;  ma  se  con- 
sideriamo che  lo  provincic  del  Piemonte  non  rie.scono 
nemmeno  a provvedere  al  consumo  di  ipiello  della  Ligu- 
ria, che  in  massima  parte  alimentansi  con  vini  di  Sar- 
degna e di  Francia  assai  più  pregiati,  e nonostante  che 
questi  ultimi  siano  aggravati  di  un  dazio  del  25  per  cento; 
se  poniamo  mente  che  l’agevolezza  che  a noi  concede  il 
Belgio,  l’ha  già  impartita  al  regno  di  Napoli,  all’.àsso- 
ciazionc  doganale  tedesca  ed  alla  Francia  che  le  sta  a 
Kaiico,  come  si  ))otrà  ragionevolmente  sperare  che  i vini 
del  Piemo’te,  meno  qualche  partita  dell’isola  di  Sarde- 
gna, possano  nel  Belgio  trovare  uno  sbocco  (jualunque? 

» Saremo  forse  più  avvantaggiati  sull’  articolo  fiifmaij- 
<ji  ! Ma  notate,  o signori,  che  al  consumo  del  Belgio,  che 
nel  citato  biennio  fu  di  quintali  11,347,  provvide  quasi 
esclusivamente  la  a lui  finitima  Olanda,  i cui  prodotti  so- 
no cosi  abbondanti  e rinomati,  .\vvertite  ancora  che  im- 
portiamo, pel  proprio  nostro  consumo,  una  quantità  forse 
doppia  di  quella  che  saremmo  in  caso  di  esportare.  Non 
parlo  delle  agevolezze  sulle  iielli  piccole  crude.  Questo 
articolo  ha  il  suo  sfogo  assicurato  in  F’rancia,;  nè  è da 
supporre  che  la  riduzione  a metà  dell’insignificante  dazio 
di  lira  1 per  quintale,  sovra  una  merce  di  notabile  valore, 
possa  deviarne  od  agevolarne  il  commercio,  od  anche 
eccitare  presso  di  noi  l’ incremento  della  pastorizia,  co- 
me se  ne  lusinga  il  signor  ministro  nella  sua  esposizione. 

» Di  cedri  ed  aranci  ne  importiamo  per  proprio  con- 
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sumo  il  doppio  di  quanto  ne  esportiamo;  perciò  i soli  li- 
moni potrebbero,  eventualmente,  g'odcre  della  riduzione 
del  dazio,  se  questo  stesso  favore  g-ià  nou  fosse  stato 
conceduto  alle  Due  Sicilie  che  ne  abbondano  assai  più 
di  noi,  0 che  perciò  provvedono  quasi  esclusivamente  al 
consumo  del  Belgio. 

» l’er  le  mandorle  e nocciuolc  ci  si  concede  una  ridu- 
zione finora  non  consentita  dal  Helgio  ad  altra  nazione, 
ma  che  sarà  estensibile  al  regno  di  Napoli  in  forza  del 
suo  trattato.  Il  Helgio  no  consuma  mediamente  1579  quin- 
tali tratti  dal  Portogallo,  dalla  Francia  e dalle  Due  Sicilie; 
la  nostra  esportazione  non  eccede  quintali  1000. 

» Sul  riso,  uno  dei  principali  articoli  di  nostra  ospor- 
tiizione,  non  ci  è conceduta  veruna  riduzione  di  dazio; 
ma  il  signor  ministro  osserva  che  la  otterremo  in  realtà, 
poiché  la  nostra  bandiera  essendo  assimilata  a quella  del 
Belgio,  fruiremo  della  riduzione  di  cui  questa  gode,  cioè 
di  lira  1 al  quintale  sul  riso  in  paglia,  e di  liraVl  50  su 
quello  scorzato,  che  sono  tariffati  a lire  3 50  e 9 50  rispet- 
tivamente ; per  l’ edificazione  della  Camera  sarebbe  però 
stato  opportuno  che  egli  avesse  soggiunto  che,  mentre 
jiel  quinquennio  dal  1844  al  1848,  soA'ra  un  consumo  medio 
nel  Belgio  di  quintali  107,908,  il  nostro  riso  non  figura 
che  per  quintali  3813,  nell’  anno  1849  non  vi  compari.sce 
nemmeno,  sebbene  il  con.sumo  dell'  articolo  sia  ancora 
stato  colà  di  quintali  3(5,0.52. 

» Kicercando  poi  le  cause  più  probabili  di  questo  fe- 
nomeno, non  gli  sarebbe  sfuggito  che,  il  riso  delle  Indie 
essendo  favorito  di  un  dazio  ancora  minore,  era  questo 
il  motivo  por  cui  escluso  restava  il  nostro,  sebbene  le 
navi  belgiche  potessero  importarlo  allo  stesso  condizioni 
che  sarebbero  ora  a noi  estese. 

» L’ importazione  del  sale  è libera  nel  Belgio,  se  effet- 
tuata con  bandiera  di  quella  nazione,  salvo  il  diritto  di 
lire  18  al  quintale  sulla  consumazione.  (Juesto  favore  vie- 
ne esteso  alle  nostre  navi.  I tre  quarti  dell’  esportazione 
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(li  c.sso  .sale  lianno  luo"o  dall’  Inghilterra,  il  re.sto  è prov- 
A-isto  dalla  Spagna  c dal  Portogallo,  partecipandovi  po- 
chis.simo  la  Francia,  sehhone,  oltre  alla  franchigia,  goda 
di  una  riduzione  del  12  por  cento  a titolo  di  calo  nella 
ratlinazionc,  favore  quc.sto  da  cui  siamo  esclusi. 

» So  che  per  lo  passato  il  sale  acquistato  in  Sardegna 
jior  conto  delle  finanze  di  terraferma  co.stava,  sbarcato 
nei  depositi  del  litorale  del  continente,  lira  1 centesimi  85 
il  quintale;  so  altresì  che  la  Sardeg-na  non  era  allora  in 
grado  di  somministrare  tutta  la  quantità  che  ci  occorre- 
va, e che  perciò  era  forza  supplirvi  con  acquisti  dalla 
Francia  ad  un  prezzo  identico,  che  è pure  quello  stesso 
oggigiorno  vigente. 

» Se,  a fronte  di  questi  dati,  vi  possa  essere  speranza 
di  avviare  col  Belgio  un  commercio  di  .“«ili,  ella  ò cosa 
che  r esito,  ma  non  le  previsioni,  può  determinare. 

» Di  poco  momento  sono  altresì  le  conccs.sioni  fatteci 
sulle  sete  lavorate  e grezze  a fronte  della  tenuità  del 
dazio  generale  ivi  esistente  su  tale  articolo,  e della  limita- 
ta sua  consumazione;  lo  stesso  dicasi  di  quelle  sulle  jiastc 
di  frumento,  la  biacca  e le  frutta  confette  allo  zucchero. 

» Sull’ articolo  tessuti  e manifatture  di  seta,. n riguardo 
dei  quali  sarebbe  stato  così  ovvio  e giusto  di  ottenere 
favori  in  ricambio  delle  grandissime  agevolezze  conce- 
dute a tutti  i manifatti  del  Belgio,  non  abbiamo  conse- 
guito che  un  ribasso  sul  velluto  e sulle  garze,  ribasso, 
del  resto,  che  non  .solo  è comune  alla  Francia  ed  allo 
Zollverein,  ma  che  per  essi  è e.stcso  a tutti  i tessuti  di 
seta  indistintamente. 

» Il  valore  delle  seterie  importate  nel  Belgio  da  questi 
due  Stati  ascende  in  media  a 7 milioni;  in  essi  il  velluto 
non  figura  che  per  lire  97  mila,  cioè  per  uno  sovra  set- 
tantatrè,  ossia  in  ragione  dell’l  1/3  por  cento. 

» « Ecco  il  più  vasto  campo  di  smercio  sui  mercati  esteri 
che  in  ragione  delle  diminuite  tasso  d’ introduzione  il 
signor  ministro  apre  alle  industrie  fiorenti  del  paese. 
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» Si  confortino  adunque  i nostri  manifattori  di  seta 
alla  speranza  di  un  più  ridente  avvenire;  sono  dessi 
posti  in  grado  di  fare  colà  concorrenza  alla  Francia  ed 
all’  Aleinagna  sovra  la  centesima  parte  delle  es|)orta- 
zioni  seriche  di  (picstc  nazioni. 

')  (Onesto  rapidissimo  cenno  della  tenuità  dei  favori  do- 
ganali a noi  conccs.si  dal  IJélgio  vuole  essere  cliiuso  da 
una  dimostrazione  pratica. 

» Io  ve  la  ]ireseuto,  o signori,  nel  presente  quadro  di- 
mostiTitivo  dei  vantaggi  che  il  comraewio  nostro  possa 
sperare  di  conseguire  a seguito  delle  anzidetto  riduzioni. 

» Voi  vedrete  che,  dato  anche  che  noi  riuscissimo  ad 
impadronirci  in  totalità  del  commercio  dell’  olio  d’ uliva 
mangiabile,  dei  frutti  confetti  allo  zucchero,  della  seta 
grezza  e della  lavorata,  per  una  metà  dell’  imjiortaziono 
dell’  olio  di  fabbrica,  delle  j>aste  di  frumento,  delle  man- 
dorle, nocciuole,  eco.,  c per  un  terzo  dei  limoni,  aranci, 
ed  in  fine  per  una  discreta  parte  degli  altri  articoli  che 
sono  per  noi  oggetto  di  esportazione,  e che  sono  oggetto 
di  consumo  nel  Belgio,  voi  vedrete,  dissi,  da  questo  cal- 
colo, in  cui  si  è piuttosto  largheggiato  in  speranze,  che 
la  somma  dei  vantaggi  sulle  minori  PÌsco.ssioni  di  dazio 
alle  nostre  importazioni  si  riduce  ad  esiguo  lire  20,.341. 
Parturknt  montes... 

» Ma  il  signor  ministro,  che  ben  s'avvede  che  sul  ter- 
reno della  corrispettività  delle  agevolezze  doganali  il 
trattato  è tutt’  altro  che  invulnerabile,  porta  con  maggior 
compiacenza  la  questione  sul  campo  degl’  interessi  com- 
merciali marittimi. 

» In  quanto  a me,  tuttoché  io  riconosca  senza  esitanza 
che  la  parte  vera  dei  benefizii  del  trattato  è devoluta  a 
questa  categoria  d’ interessi,  i quali  del  resto  accette- 
ranno sempre  con  favore  un  qualsiasi  maggior  movimento 
d’ affari,  non  mi  sento  però  tanta  immaginazione  per  ma- 
gnificarne così  largamente  i risultati. 

» Ed  in  vero  conviene  ritenere  che  sotto  il  rapporto 
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dei  diritti  di  navigazione  noi  già  godevamo  della  parità 
di  trattamento,  e che  tutto  ciò  che  in  tal  jmrte  aciiuistiamo 
si  è il  rimborso  di  ijnel  fiorino  e mezzo  per  tonnellata  che 
le  navi  che.  rimontano  la  Scholda  debbono  pagare  ai- 
fi  Olanda  ; ma  ritenete,  o signori,  che  questo  rimborso  da 
parto  del  Belgio  lo  ottennero  pure  le  navi  della  Francia 
0 del  regno  di  Napoli,  in  forza  dei  loro  rispettivi  trattati, 
sicché  non  siamo,  rispetto  ad  esse,  in  condizione  ])iù 
favorevole. 

» Quanto  ai  diritti  di  dogana,  ottoniamo  la  parità  di 
trattamento  pel  commercio  diretto,  cosicché  (indipen- 
dentemente dai  pi-odotti  del  suolo  o dell’  industria  nostra 
specialmente  favoriti  dal  trattato,  i quali,  meno  il  sale  il 
di  cui  commercio  é tuttavia  problematico,  se  si  ha  riguar- 
do alle  quantità  di  possibile  smercio  nel  Belgio  ]>er  il 
loro  pe.so  e volume,  possono  appena  fare  il  carico  di  tre 
bastimenti)  potremo  fare  carichi  nel  porto  franco  di  Ge- 
nova di  qualunque  merco  non  pagando  alla  loro  impor- 
tazione nel  Belgio  maggiori  diritti  di  quanto  paghereb- 
bero le  stesse  merci  se  levate  dallo  stesso  emporio  e colà 
trasportate  con  bandiera  belga. 

» Ma  osservate,  o signori,  come  questo  favore  diventi 
in  massima  parte  illusorio. 

» Oli  Stati  Uniti  d’  .America  in  forza  del  loro  trattato 
godono  di  un  diritto  di  favore  per  tutte  le  merci,  senza 
distinzione  ifi  origine,  die  caricate  .sovra  navi  americane 
0 belghe  in  uno  degl’  infiniti  porti  dell’  Unione  sono  di- 
rettamente importato  nel  Belgio. 

» Egli  è evidente  quindi  che  per  tutti  i prodotti  pro- 
venienti di  colà  i similari  procedenti  dal  nostro  porto 
franco  non  potrebbero  sostenere  la  concorrenza,  massime 
se  si  considera  che  vi  arriverebbero  gravati  di  maggiori 
spese  d’ imbarco,  sbarco  e trasporto. 

» Lo  stesso  dicasi  dei  prodotti  originarii  dei  mari  del 
Nord  ; potrà  esservi  convenienza,  se  già  arrivati  nei  no- 
stri porti  coll’aggravio  di  una  lunga  navigazione,  di 
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riesportarli  nelle  vicinanze  dei  paesi  d’onde  provcnjfo- 
110?  Rarissimo  ne  sarà  il  caso. 

» Egli  è vero  che  il  trattato  ammetto  lo  scalo  inter- 
medio, e così  lo  scarico  di  parte  del  carico,  senza  per- 
dere il  henetìzio  del  commercio  diretto; ma,  se  male  non 
m’appongo,  io  intesi  ognora  il  nostro  commercio  maritti- 
mo lamentare  l’immensa  difficoltà  di  fare  compiuti  cari- 
chi in  Oenova  per  una  data  destinazione,  e ipiindi  le 
gravi  spese  che  occorrono  per  completarli  in  altri  porti 
esteri;  quindi  l'agevolezza  di  versare  una  parte  del  ca- 
rico durante  il  viaggio  di  destinazione  al  Belgio  non  mi 
sembra  che  possa  soccorrere  gran  fatto  a questo  biso- 
gno del  nostro  commercio  nè  recargli  un  .sensibile  van- 
taggio. 

» Quanto  poi  al  commercio  indiretto,  noterete,  o si- 
gnori, che  non  conseguiamo  la  parità  di  trattamento,  ma 
che  il  solo  favore  che  ci  viene  conces.so  si  è die  la  no- 
stra bandiera  sia  trattata  sul  piede  della  nazione  la  più 
favorita,  altra  però  che  quella  del  paese  stesso  d’ onde 
l’importazione  si  effettua. 

» Quali  siano  questi  favori  per  ora  non  si  conoscono. 
Il  ministro  spera  nell'avvenire,  ma.ssime  che  coll’artico- 
lo 22  del  trattato  viene  espressamente  dichiarato  che  i 
favori  che  si  concedessero  ad  altre  bandiere  sarebbero  resi 
comuni,  quand’anche  il  corre.spettivo  della  concessione 
fosse  della  natura  e specie  di  quelli  contemplati  nel  no- 
stro trattato.  Egli  spera  che  (piel  Governo,  che  a ben 
giusto  titolo  chiama  illuminato,  non  mancherii  di  accor- 
dare in  un  avvenire  non  lontano  maggiori  facilitazioni 
alle  bandiere  estere,  onde  rendere  più  frequenti  gli  ap- 
paisi e più  vasti  i depositi  e le  esportazioni  nel  proprio 
territorio,  c che  perciò  la  nostra  bandiera,  che  vince  le 
altre  in  maestria,  potrà  parteciparne  largamente. 

» In  quanto  a me,  non  posso  aver  lusinga  che  si  trovi 
altra  potenza  che,  posta  in  condizioni  uguali  alle  nostre, 
sia  per  fare  col  Belgio  un  trattato  conforme  al  nostro;  ma 
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qiipllo  di  cui  rispondo  si  è che.  se  mai  la  cosa  succcdes.se, 
il  Parlamento  lielp-a  lo  accofrlierchhc  con  quofrli  stessi 
voti  unanimi  con  cui  approvo  il  nostro  trattato,  e pro- 
roinperebhc  ancora  una  volta  in  quelle  mcdesiiue  risa  che 
non  potè  trattenere  all’  udire  l’ opposizione  di  uno  dei 
suoi  meinhri. 

» Mi  rimano  a dire  alcunché  sul  motivo  che  indusse  il 
(ioverno  a preferire,  come  si  esprime  la  relaziono.  « il  si- 
stema di  modificazioni  parziali  e convenzionali  a favore 
di  quelle  nazioni  che  accordano  al  nostro  naviglio  ed  ai 
prodotti  del  snolo  e dell'  industria  nazionale  corrispon- 
denti riduzioni,  o vantafrj'i  equipollenti,  ad  una  modifi- 
cazione ffonerale  della  tariffa  estesa  per  disposizione  di 
leprpre  a tutte  le  merci  senza  distinzione  d’origine.  » 

» Signori  ! Io  ho  analizzato  fedelmente  le  riduzioni  ed  i 
A-antaggi  che  il  Helgio  ci  ha  conceduti,  e lascio  a voi 
il  giudicare  se  dessi  siano  corri-spondenti  ed  equipollen- 
ti a quelli  che  dal  nostro  negoziatore  furono  assentiti. 

« Io  dirò  invece  all’onoi  avole  signor  ministro  che,  se  la 
.sua  fedo  nel  principio  del  libero  scambio  era  cosi  salda 
od  imperturbabile,  come  ce  lo  dice,  esso  non  doveva 
scegliere  la  via  dei  trattati,  la  quale,  anziché  condurre 
al  libero  commercio,  mena  diritto  al  sistema  opposto, 
quello  cioè  dei  diritti  ditferenziali. 

» Difatti,  se  noi  non  troviamo  modo  di  faro  contempo- 
raneamente trattati  di  commercio  con  tutte  le  nazioni 
del  mondo  colle  quali  abbiamo  o possiamo  avere  relazioni 
commerciali,  ondo  estendere  cosi  simultaneamente  tutte 
le  riduzioni  fatte  alla  nostra  tariffa,  forza  ci  sarà  di  man- 
tenere diritti  differenziali  di  dogana,  onde  poterli  abban- 
donare partitamente  a misura  che  (juclle  nazioni  ci  ac- 
corderanno vantaggi  analoghi;  e frattanto  converrà  che 
il  nostro  commercio  limiti  le  sue  incette  sui  mercati  di 
quelle  nazioni  che  hanno  ottenuto  le  agevolezze  dazia- 
rie ; e frattanto  converrà  che  le  merci  godenti  del  favore 
differenziale  siano  escluso  dal  deposito  franco,  perché  ivi 
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la  loro  procedenza  o di  luogo  o di  origine  non  potrebtic 
più  cpsero  mantenuta,  perchè  fuori  dal  controllo  della 
dogana  : quindi,  a vece  di  agevolare  la  libertà  commer- 
ciale, noi  la  restringeremo,  la  incepperemo,  o renderemo 
assai  peggiore  la  condizione  attuale  delle  cose,  in  cui  la 
tariffa  non  fa  distinzione  nò  di  bandiera,  nè  di  procedenza, 
nè  di  origine.  So  poi,  per  non  cadere  in  questo  assiu'do, 
noi  riduciamo  ad  uu  tempo,  c per  tutti,  la  nostra  tariffa, 
allora  non  pos.siamo  più  aspettarci  a nuovi  trattati,  dac;- 
chè  non  abbiamo  più  nulla  a concedere  in  cambio  dello 
ag'cvolezze.  che  ci  si  offrirebbero,  e ci  esponiamo  per  lo 
contrario  (il  che  non  sarebbe  gran  male)  a vederci  de- 
nunziare i trattati  già  conclusi. 

» Da  ciò  scorgesi  evidentemente  come  pernicioso  e di- 
rettamente contrario  al  decantato  avviamento  del  libero 
scambio  sia  il  mezzo  dei  trattati  commerciali. 

» E qui  forse  mi  si  opporrà  che  io  fui  favorevole  al  trat- 
tato conchiiLso  colla  Francia,  e che  (piindi  sono  discorde 
con  me  stesso.  Signori,  se  io  assentii  e sostenni  anzi 
quel  trattato,  noi  feci  perchè  ne  riconoscessi  il  merito 
intrinseco,  od  avessi  allora  un  altro  sistema;  lo  patroci- 
nai (e  ne  attesto  qui  gli  onorevoli  miei  colleghi  deU'uffi- 
cio  III.  che  mi  nominarono  commissario  e i membri  della 
Commissione  medesima)  perchè,  attesa  la  poca  sua  impor- 
tanza intrinseca,  mi  sembrava  più  prudente  di  non  dar 
' luogo  ad  una  crisi  ministeriale  che  doveva  essere  la  con- 
seguenza di  un  rifiuto  del  trattato  (come  due  onorevoli 
ministri  mi  avevano  dichiarato  ed  autorizzato  a far  cono- 
scere), od  ancora  perchè  mi  sembrava  poco  conveniente 
di  ricusarlo  quando  già  avea  ottenuto  la  -sanzione  so- 
vTana  in  Francia. 

(.9/  sospen/le  ìa  seduta  pes  aìtsì  IO  minuti.) 

» Signori,  il  si-stema  di  libertà  della  nostra  tarifià  era 
sistema  antico,  ed  assai.più  giusto  e più  politico  di  quello 
che  non  si  creda  per  uno  Stato  come  il  nostro  che  può 
essere  esposto  a pressione  esterna. 
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» Questo  principio  ora  stato  senza  alcuna  riserva  man- 
tenuto, poiché  anche  nel  precedente  trattato  del  1816 
colla  Francia,  se  crasi  assentito  a ridurre  di  poco  alcuni 
pochissimi  articoli,  la  riduzione  non  ne  era  stata  limitata 
alla  Francia,  ma  crasi  estesa  a tutti  i simili  articoli,  qua- 
lunque ne  fosse  V orig-ine,  come  lo  attesta  il  manifesto 
camerale  di  maggio  1846. 

» Che  più?  Negli  anni  anteriori  al  1842,  se  si  fosse 
acconsentito  di  favorire  esclusivamente  alcuni  prodotti 
delTAustria,  si  sariibbe  potuto  ottenere  una  larga  mino- 
razione dei  diritti  sui  nostri  vini  alla  destinazione  della 
Lombardia,  oggetto  così  interessante  per  il  Piemonte; 
eppure  vi  si  rinunciò  per  non  entrare  in  una  via  così  fu- 
nesta per  i nostri  vitali  interessi;  poiché,  signori,  la  li- 
bertà di  una  nazione  non  consiste  soltanto  nella  mag- 
giore libertà  che  ogni  cittadino  abbia  di  fare,  dire  o scrì- 
vere quel  che  più  gli  aggrada,  senza  oifenderc  le  leggi; 
ma  sta  altresì,  e nei  suoi  rapporti  esterni  principalmente, 
nella  facoltà  di  fare  quel  che  più  conviene  ai  proprii  in- 
teressi, massime  in  questioni  di  tariffa  doganale,  la  quale 
debbe  essere  mobile,  come  è variabile  il  prezzo,  la  ri- 
cerca eia  produzione  delle  cose  sulle  quali  pesa;  con- 
siste infine  nella  libertà  piena  d’azione  .senza  dipendenza 
da  altre  nazioni. 

» Quindi,  anche  indipendentemente  dal  notato  assurdo 
che  può  avvenire  dal  sistema  in  cui  ora  siamo  entrati,  io 
avrei  ognora  ripudiati  simili  trattati. 

» Si  vorrà  forse  da  quanto  precede  conchiudere  che 
io  sia  avverso  ad  ogni  riduzione  di  tariffa?  Signori,  posso 
attestare  in  mio  favore  che  la  riduzione  del  prezzo  del 
.sale  avvenne  anche  sotto  la  mia  amministrazione,  che 
(juella  sul  grano  porta  il  mio  contrassegno,  che  altre  ri- 
duzioni contenute  in  varii  manifesti  camerali  furono  da 
me  promosse. 

» Che  anzi,  se  non  trovansi  nei  cartoni  del  Ministero 
di  finanze  o deU’azienda  delle  gabelle  formali  risoluziotni 
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scritte  intoruo  a vario  riduzioni  sui  ferri,  sui  tessuti  di 
oori)ue,  di  .seta  ed  altri,  non  che  sullo  zuccaro,  po.sso  perù 
chiamare  in  te.stiraonio  i distinti  collahoratori  che  io  mi 
ero  associato,  e di  cui  alcuni  sono  ancora  dipendenti  dal 
ministro  attuale  di  finanze,  che  sino  dall' ottobre  1S47 

10  aveva  con  essi  fermate  lo  basi  di  queste  riduzioni,  le 
(pjali,  se  non  ebbero  luogo  da  allora  sino  al  fine  del  18-18, 
epoca  in  cui  la.sciai  il  Ministero,  ognuno  di  voi  ne  sa  il 
motivo.  Ma  ripeto  qui  quel  che  da  principio  dissi,  ed  è, 
che  voglio  progressi,  non  rivoluzioni  {mormorin),  co- 
scienzioso esame,  discussione  ponderata,  non  precipita- 
zione, non  pressione  esterna. 

» Kosta  ancora  che  io  dica  (juale  è la  mia  opinione  sul 
risultato  finale  del  trattato.  Signori,  io  non  ignom  che 

11  90  per  cento  della  nazione  applaude  all’  idea  delle  ri- 
duzioni sulla  tariffa,  raassimaraeuto  <iuella  j>arte  che,  posta 
sul  lombo  estremo  della  frontiera,  trova  più  duro  di  cor- 
rispondere ad  ogni  passo  direttamente  alla  dogana  un 
dazio  per  le  cose  che  le  occorro  d’incettare  all’  estero; 
so  che  i commercianti  tutti  si  rallegrano  all’  idea  clic 
con  minore  avanzo  di  capitali  potranno  aver  maggior  co- 
pia di  merci  e quindi  maggiore  smercio,  che  in  genere 
poi  i consumatori  sperano  di  comperare  a minor  prezzo 
maggiori  quantità. 

» Io  non  ignoro  queste  e molte  altre  ridenti  speranze 
che  tutti  quasi  si  formano  ; ma  come  non  voglio  illudere 
me  stc.sso,  cosi  non  voglio  ingannare  i miei  concittadini. 
Signori,  si,  il  prezzo  di  molti  articoli  troverassi  ridotto  a 
favore  dei  consumatori,  ma  non  in  somma  corrispondente 
a quella  della  riduzione  del  diritto,  e per  alcuni  articoli 
che  passano  in  sminuzzato  consumo  manipolati,  come  i 
liquori,  i confetti,  i rinfreschi,  ecc.,  la  riduzione  sarà  in- 
sensibile. 

» Ma  la  grande  massa  della  nazione,  quella  del  minuto 
popolo,  che  veste  pannilaiii  grossolani,  cuopresi  di  ca- 
mice di  tela  di  ruvido  lino  o canape  da  essa  stessa  filato. 
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elio  calza  per  lo  più  zoccoli  di  legno,  elio  iiou  lia  mezzi 
di  procacciarsi  il  più  necessario  al  vitto,  e clic  non  con- 
suma elio  prodotti  del  suolo  e dell’  industria  nazionale 
la  più  comune,  erodete  voi  che  questa  classe  di  persone 
proverà  un  sensihile  benefizio  da  queste  riduzioni?  Io  non 
posso  crederlo;  ed  intanto  noi  per  omaggio  ad  un  prin- 
cipio teoretico  astratto,  per  una  smania  d'imitazione  che 
sa  più  della  imrodia...  [Pn inori  a xinistni) 

>'  Non  so  conqireiidere  pereliè  si  facciano  questi  rumori. 
Parodia  vuol  dire  falsa  imitazione.  Se  non  piace  quella 
parola  alla  parte  ojiposta  della  (Camera,  dirò  per  la  sma- 
nia di  ima  fahsa  imitazione...  » 

Cavour.  « (ìrazie  ! » [flarità] 

Revel....  « per  la  smania  di  una  falsa  imitazione,  di 
un  sol  balzo,  e .senza  jiossibilitii  di  ricrederci  se  avremo 
errato,  arri.sehiamo  di  svellere,  annientare,  se  non  per  in- 
tiero, almeno  in  gran  parte,  industrie  cui  nelle  esposizioni 
generali  dei  passati  anni  si  compartirono  tante  lodi,  tanti 
incoraggiamenti  per  i progre.ssi  che  facevano;  ma,  quel 
che  è più  grave,  più  minaccioso,  nella  disastrosa  condi- 
zione delle  nostre  finanze,  noi  togliamo  aU’erario  un  terzo 
all'  incirca  de’  suoi  prodotti,  cioè  0 milioni  sui  18  che  le 
dogane  gli  rendevano. 

» Signori,  io  non  avanzo  questa  cifra  leggennente: 
ve  ne  do  la  prova,  documenti  alla  mano.  Produco  qui  una 
tabella  in  cui  trovasi  descritta  articolo  per  articolo  (dei 
contemplati  nel  trattato)  la  quantità  media  introdottasi 
nel  triennip  1847  al  18 19,  desunta  dalle  bilancio  com- 
merciali di  questi  anni  che  trovansi  depositate  nella  se- 
greteria della  Camera. 

» Calcolata  sovra  iiuelle  quantità  la  quota  del  dazio 
acconsentita  ridursi  col  trattato,  voi  troverete  nell'  ulti- 
ma colonna  la  perdita  vera  che  ne  risulta  per  ciascun 
articolo,  e vi  convincerete  dal  riassunto,  che  ossa  ascen- 
derà a lire  3,306,315.  Che  se  qiialclic  dubbio  potesse  ele- 
varsi sull'  e.sattezza  di  questo  computo,  allora  pregherei 
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la  Camera  d' invitare  la  Segreteria  a farli  verificare  per 
mezzo  d’  un  calcolatore  od  in  tutto  od  in  parte,  a scel- 
ta, fra  oggi  e domani,  onde  la  Camera  sia  compiuta- 
mente  edificata  sulle  conseguenze  del  voto  che  le  si 
chiede. 

» Osservo  poi  che  gli  articoli  che  sono  colpiti  dal  trat- 
tato rappresentano  gli  8/18  del  totale  prodotto  delle  do- 
gano ; che,  se  le  riduzioni  sui  restanti  articoli  della  tariffa 
che  costituiscono  gli  altri  10/18  debbono,  come  è natu- 
rale e di  assoluta  neces.sità  e giustizia,  essere  consen- 
tanee alle  altre  e così  nella  stessa  proporzione,  seppure 
la  riduzione  non  dovrà  essere  anche  maggiore  sulle  ma- 
terie prime,  un  semplicissimo  calcolo  di  proporzione  da- 
rebbe la  perdita  sul  totale  delle  riscossioni  doganali  di 
lire  7,739,27(5,  che  corrisponde  ad  un  dipresso  al  -12  pt'r 
cento  di  fjuel  ramo  di  entrata. 

» Ora,  per  <iuauto  si  voglia  avere  piena  fede  in  certe 
teorie  che  non  ebbero  sinora  mai  in  nessun  paese  un’  in- 
tera ap])licazione  pratica,  per  quanto  si  voglia  lasciare 
campo  alla  fantasia  ed  alle  speranze,  egli  è,  parmi,  vo- 
lersi ingannare  a partito  il  credere  che  questo  disavanzo 
possa  essere  coperto  da  tante  maggiori  introduzioni  di 
quantità  che  daziate  diano  quella  somma. 

» Signori,  ripugna  al  mio  raziocinio,  ripugna  alla  mia 
coscienza  il  dare  il  mio  voto  ad  un  trattato  che  mena 
diritto  a tali  risultati. 

» Dirò  di  più,  signori:  temo  che  il  credito  dello  Stato 
e la  riputazione  di  saviezza  di  cui  abbiamo  sinora  goduto, 
ne  siano  gravemente  vulnerati.  Sì,  avremo  in  apparenza, 
ma  non  nella  realtà,  attuato  un  principio  che  an-ovella  il 
cervello  agli  economisti;  riceveremo  encomii,  felicitazioni 
da  essi  e dalla  stampa  che  divide  lo  loro  dottrine;  ma, 
credetemi,  gli  uomini  d’  affari,  gli  uomini  educati  alla 
scuola  dei  fatti,  deH’esperienza,  gli  uomini  a danaro,  quel- 
li insomma  di  cui  potremo  avere  bisogno  nelle  nostre 
contingenze,  oh  questi,  ve  l’assicuro,  se  un  sorriso  si 
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sclliudfirà  .sulle  loro  labbra,  nel  loro  cuore  f^iudichoraniio 
a.s.sai  severamente  (juella  uazionc  che,  posta  nelle  dure 
condizioni  in  cui  ci  troviamo,  si  .slancia  cosi  temeraria- 
mente e precipitosamente  e senza  pos.sibilità  di  utile  rav- 
vedimento in  una  via  sparsa  di  tenebre  e (riiiffanui;  e 
se  fatalità  volesse  che  dovessimo  ancora  sperimentari* 
il  nostro  credito,  siatene  certi,  sarà  a nostni  pegf^ior 
danno. 

» Signori,  io  non  ho  parlato  sino  ad  ora  che  del  trattato 
col  Uelgio;  ho  parlato,  cioè,  come  avrei  parlato  neirinter- 
vallo  dei  seigiorni  che  corsero  tra  la  distribuzione  di  questo 
trattato  c quello  coll’  Inghilterra,  cioè  senza  subire  veruna 
influenza,  nessuna  pressione  esterna,  poiché,  per  quanto 
siano  in  me  vive,  e sincere  le  simpatie  che  nutro  per  la 
generosa  e saggia  nazione  belga,  presso  cui  ricevei  nello 
scorso  novembre  la  ])iù  cordiale  e cortese  accoglienza, 
per  quanto  sia  in  me  ardente  il  desiderio  di  stringere  con 
essa  maggiori  legami  d’ intere.ssi  e di  stima,  pure  non 
credo  che  considerazioni  di  un  altro  ordine  potessero  far 
sacriflcare  i veri  e vitali  interessi  del  nostro  paese  a quei 
sentimenti. 

» Stando  alle  parole  colle  quali  il  signor  ministro  di 
agricoltura  e commercio  chiudeva  la  sua  relazione,  cioè 
« che  dal  voto  che  noi  daremo  a questo  trattato,  il 
Governo  dovrebbe  prendere  norma  piir  la  conclusione  di 
altri  convegni  di  navigazione  e commercio  che  già  tro- 
vavansi  molto  inoltrati  nelle  negoziazioni,  » stando, 
dissi,  a questa  sua  « franca  dichiarazione  da  cui  la  Came- 
ra avrebbe  potuto  riconoscere  ad  un  tempo  l’ interesse  e 
la  sollecitudine  che  il  Governo  impiega  alla  sistemazione, 
su  basi  più  consone  al  nostro  commercio,  dei  rapporti  colle 
estere  nazioni,  e l’ urgenza  che  avrebbe  d’  ottenere  nel 
più  breve  termine  possibile  la  sanzione  del  potere  legi- 
slativo al  presentato  trattato,  » io  mi  ero  immaginato  che, 
prima  di  conchiudore  nuovi  trattati  di  tale  natura,  il 
Governo  avrebbe  lasciato  al  Parlamento -e  margine  di 
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tempo  e libei-tò  d’  azione  per  ponderare  ;?li  effetti  di  una 
radicale  riforma  della  nostra  tariffa. 

» Quale  sia  il  motivo  che  abbia  indotto  il  Governo  a 
mutare  a pochi  giorni  di  distanza  le  sue  dichiarazioni, 
credo  non  sia  difficile  l’ indovinarlo. 

» Temeva  che  un’  approfondita  di.scussione,  scevra  da 
ogni  altra  considerazione  del  merito  intrinseco  del  trattato 
col  Belgio,  potesse  comprometterne  r esito  ; volle  ipiindi 
assicurarlo  col  presentarne  un  altro  conchiuso  con  una 
grande  potenza  che  larga  influenza  esercita  su  tutte  le 
nazioni  del  globo. 

» E sebbene  questo  trattato  non  si  presenti  che  sotto 
forma  di  convenzione  commerciale,  tuttavia,  perchè  il  Par- 
lamento non  s’illudesse  a questo  riguardo,  ebbe  il  Go- 
verno cura  di  farvelo  presentare  dal  ministro  degli  affari 
esteri,  a differenza  di  quello  col  Belgio,  che  era  stato  pre- 
sentato dal  ministro  del  commercio. 

» Signori,  io  riconosco  pur  troppo  che  la  libertà  di  pa- 
rola c di  voto  ci  viene  con  ciò,  non  dirò  tolta,  ma  gran- 
demente menomata.  È generale  opinione  che  le  libertà 
politiche  deir  Europa  sono  tutelate  dall’  influenza  del- 
l’ Inghilterra  ; ed  in  questo  io  sono  perfettamente  d’  ac- 
cordo con  coloro  che  cosi  la  pensano.  ( Udite  ! udite!) 

» Ma  vi  ha  un’altra  opinione,  eri  è quella,  che  queste  li- 
bertà non  possono  sussistere  se  non  stanno  al  potere  que- 
gli uomini  di  Stato  che  ora  governano  lo  cose  inglesi;  od 
in  ciò  io  non  sono  di  questo  sentimento  ; io  credo  che,  in 
quanto  a noi,  i legami  d’ interesse,  d’ amicizia,  di  stima, 
che  ci  stringono  coll’  Inghilterra,  non  siano  soltanto  nati 
ora  ; essi  sono  legami  secolari,  e che  tra  le  due  nazioni 
durarono  mai  sempre  saldi  ed  intatti,  perchè  fondati  su 
reciproci  interessi. 

» Se  io  quindi  avessi  a trattare  alcun  che  col  Governo 
inglese,  io  certamente  cercherei  di  rafforzare  e di  restrin- 
gere questi  legami,  ma  non  considererei  unicamente  la 
presenza  di  coloro  che  sono  al  potere. 
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» Io  non  voglio  qui  entrare  in  discussione  su  di  questa 
materia,  che  sarebbe  tropjio  sdrucciola  e delicata  ; osservo 
solamente  che  la  no.stra  libertà,  che  la  nostra  indipendenza 
sarà  assai  meglio  tutelata  ed  amjiliata  da  noi  stessi,  che 
da  un’influenza  lontana,  la  (piale  neU’avvcrsa  fortuna  non 
sempre  si  fa  sentire. 

» Signori,  noi  ci  siamo  trovati  in  momenti  favorevoli, 
in  momenti  gloriosi,  in  momenti  in  cui  riscuotevamo  ap- 
plausi per  ogni  dove,  e (piesti  ci  venivano  ancora  in  al- 
lora compartiti  da  (piella  potente  nazione  per  mezzo 
de’ suoi  rappresentanti;  ma  quando  per  colpa  nostra  ci 
trovammo  in  diflicilo  condiziono,  (piando  ebbimo  portino 
sprecata  l’oflerta  eh’  cs.sa  ci  faceva  di  essere  nostra  me- 
diatrice, allora  queiringhilterra,  quegli  nomini  stessi  che 
sono  al  potere  ci  lasciarono  al  nostro  destino;  e se  noi 
abbiamo  veduto  i Tedeschi  venire  in  Alessandria,  gli  ab- 
biamo veduti  venire  sotto  quell’  amministrazione  stessa 
che  attualmente  ancora  regge  in  Inghilterra  le  cose. 

» Signori,  se  si  fanno  trattati  coll’ Inghilterra,  non  si 
denno  già  fare  perchè  vi  sia  al  potere  piuttosto  uno  che 
un  altro  individuo,  ma  farli  in  contcìnplazioiie  della  na- 
zione che  dura,  non  degli  uomini  che  passano.  In  questi 
trattati,  io  lo  dico  .schiettamente,  non  vedo  nessun  cor- 
rispettivo che  ridondi  a nostro  vantaggio:  T Inghilterra 
dà  a’  bastimenti  di  tutte  le  nazioni  la  libertà  di  entrare 
ne’ suoi  porti  allo  stesso  favore  della  sua  bandiera;  noi 
di  questo  dritto  già  godevamo  in  forza  di  un  anteriore 
trattato;  per  conseguenza,  che  bisogno  avevamo  noi  di 
fare  un  nuovo  trattato  onde  vincolare  il  nostro  avvenire 
ad  una  potenza  che  in  materia  d’interesse,  in  materia  di 
commercio,  non  intende  ragione?  [Morimenii  (ìteersi) 

» Signori,  lo  dichiaro  altamente,  io  sono  inglese  quan- 
t’ altri  mai,  ho  alto  concetto  di  quella  generosa,  di  (luella 
prudente  nazione,  che  è il  vero  esempio  delle  nazioni  li- 
bere ed  incivilite;  ma  credo  che  noi  alieniamo  la  nostra 
libertà,  con  questo  trattato,  e che  ci  mettiamo  sotto  la 
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tutela  mercantile  deiringhilterra.  [Motimenti  di  dissenso) 

» Sig'nori  {con  forut),  con  questa  destra  ho  giurato  di 
fare  quello  clie  credo  essere  il  bene  del  paese,  e questa 
destra  non  scenderà  a dare  un  voto  che  io  son  persuaso 
poterne  fare  la  rovina. 

» Quando  poi  questi  trattati  dovessero  fatalmente  di- 
ventare leggi  dello  Stato,  allora  farò  voti  sinceri,  ar- 
denti, perchè  tutte  le  mie  previsioni  sieno  smentite  ; ed- 
ove  lo  vengano,  non  sarò  certamente  l’ultimo  a venirne 
a far  qui  la  dichiarazione,  la  confessione  genuina,  se  avrò 
ancora  l’ onore  di  sedere  in  questo  Parlamento.  » {Viri 
segni  d' approcazione  alla  destra) 

Nella  successiva  tornata  si  presentavano  parecchi  ri- 
corsi di  commercianti  e di  falibricatori  piemontesi  che 
rappresentavano  ai  deputati  come  fosse  piena  di  peri- 
coli per  rindustria  subalpina  l’approvazione  del  trattato 
col  Belgio  c la  nuova  strada  per  cui  si. volevano  av- 
viare le  operazioni  commerciali  dei  nostri  antichi  Stati. 
Tuttavia,  dopo  questi  brevi  preliminari,  il  conte  Cavour, 
in  continuazione  di  un  suo  discorso  del  giorno  preceden- 
te, così  favellava: 

Cavour.  « .Signori,  nella  tornata  di  ieri  io  ho  esposto  alla 
Camera  quali  fossero  i principii  economici  che  profes- 
sava il  Ministero,  e quali  fossero  le  norme  che  intendeva 
seguire  nell’ applicazione  di  que.sti  principii.  Io  ho  esa- 
minato i trattati  in  quella  parto  che  può  chiamarsi  attiva, 
cioè  rolativameiite  ai  vantaggi  che  lo  Stato  deve  conse- 
guirne; rimane  ora  ad  esaminare  T effetto  dei  trattati 
medesimi,  tanto  suH’economia  intenia  del  nostro  paese, 
quanto  sullo  nostre  finanze. 

» I trattati  col  Belgio  c coll’Inghilterra  furono  rappre- 
sentati come  fatali  alle  principali  nostre  industrie,  e que- 
ste accuse  furono  svolte  in  molte  memorie  presentate  c 
distribuite  alla  Camera,  e vennero  ripetute  ieri  dall’ ono- 
revole deputato  Revel.  Io  scenderò  ad  esaminare  questi 
trattati  relativamente  allo  industrio  principali,  allo  sole 
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industrio  che  abbiano  mosse  lafinanze,  quelle  cioè  dei 
ferri,  dei  lanifizii  e dei  cotoni.  Prima  però  di  entrare  in 
([ucsti  particolari,  devo  giustificare  il  Ministero  di  due 
rimproveri  che  frli  furono  diretti  dal  signor  conte  di  Re- 
vel,  quello,  cioè,  di  non  aver  fatto  precedere  un’inchie.sta 
alla  riforma  daziaria,  e quello  di  non  aver  consultato  su 
questo  argomento  la  Camera  di  commercio  di  Torino. 

» Il  Ministero  non  ha  creduto  di  dover  far  precedere 
un’  inchiesta  alla  riforma  daziaria  (poiché  i trattati  e la 
riforma  costituiscono  una  cosa  sola-',  perchè  riputava 
un’inchiesta  non  solamente  inutile,  ma  dannosa  allo  scopo 
ch’egli  si  proponeva.  E,  per  vero,  quale  sarebbe  stato  lo 
scopo  di  un’inchiesta?  Io  credo  che,  anche  secondo  il  si- 
gnor proponente,  essa  non  poteva  aver  altro  scopo  se 
non  quello  di  far  constare  del  costo  di  produzione  delle 
varie  industrie  del  paese. 

» Ora,  io  credo  che  il  sistema  delle  inchieste  non 
giungerà  inai  a dare  un’idea  esatta  di  queste  spese  di 
produzione.  Infatti,  se  voi  vi  dirigete  agl’industriali  stessi 
onde  avere  questi  particolari,  siccome  essi  .sono  (juelli  che 
hanno  il  maggior  interesse  a non  presentare  le  cose  sotto 
il  vero  loro  aspetto,  correrete  rischio  di  essere  tratti  in 
errore.  Io  confesso  che,  se  dovessi  discutere  con  un  co- 
mitato di  fabbricanti  di  panni,  o di  filatori  di  cotone,  in- 
torno al  costo  di  uii  metro  di  panno,  o di  un  chilograinma 
di  cotone,  io  potrei  essere  facilissimamentc  indotto  in  er- 
rore, mentre  egli  è possibile,  con  delle  cifre  che  non 
sono  mai  assolutamente  accertate  quando  si  abbia  l’arte 
di  rannodarle  in  uno  o in  altro  modo,  egli  è,  dico,  pos- 
sibile di  arrivare  a risultati  molto  dissimili.  A questo  pro- 
posito credo  di  poter  asserire  che  non  vi  sono  due  sta- 
bilimenti nello  Stato  in  cui  tutti  gli  elementi  di  cui  si 
compongono  le  spese  di  produzione,  siano  perfettamente 
identici;  mentre  nell’uno  la  forza  motrice  costerà  di  più, 
nell’altro  sarà  il  combustibile  che  rinveri-à  a maggior 
prezzo,  in  un  terzo  poi  si  pagherà  più  cara  la  mano  d’opera. 
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» Ora.  se  i fabbricanti  adunati  in  comitato  por  sommi- 
nistrare gli  elementi  per  istabilire  il  costo  di  produzione 
riuniscono  in  una  sola  lista  tutte  le  circostanze  le  più 
sfavorevoli  di  tutte  le  fabbriche  dello  Stato,  essi  perver- 
ranno facilmente  a .stabilire  una  cifra  complessiva,  la  quale, 
tuttoché  composta  di  elementi  non  affatto  inesatti,  non 
rappresenterà  però  la  verità. 

» Io  credo  adunque  che  il  sistema  dell'  inchiesta  sia 
inutile.  E dirò  anzi  che  non  solo  lo  ravviso  inutile,  ma 
che  lo  reputo  dannoso.  Egli  é danuo.su  perché  dà  il 
mezzo  alle  classi  protette,  a quelli  che  godono  il  privi- 
legio della  protezione,  di  costituirsi,  di  organizzarsi,  di 
cercare  alleati,  anche  fuori  dcirordinc  eiionomico,  nei  par- 
titi politici,  e di  formare  per  ultimo  una  potente  opposi- 
zione alle  riforme  daziario. 

» Il  Ministero,  che  voleva,  e voleva  fermamente,  queste 
riforme,  che  aveva  fede  intera  nella  necessità  di  ope- 
rarle, non  dia  veduto  la  necessità  di  crearsi  un’opposi- 
zione, di  crearsi  delle  difficoltà,  poiché  egli  si  avvide 
d’averne  già  abbastanza  senza  andare  a cercarne  delle 
nuove. 

» Se  avessi  mestieri  di  corroborare  le  verità  che  ho 
testé  esposte,  io  pregherei  la  Camera  a riflettere  a quanto 
è accaduto  in  Francia,  ove  si  è sempre  proceduto  per  via 
d’inchieste. 

» Ieri  dissi,  e ora  ricorderò,  come  nel  1827  il  signor 
Senery,  spinto  dai  reclami  dei  produttori  di  lino,  e dal 
parere  di  molti  uomini  illustri  che  professavano  in  allora 
lo  dottrine  del  libero  scambio,  quantunque  dopo  le  abbiano 
abbandonate,  e dal  signor  Duchàtol  in  ispecie,  fece  un’in- 
chiesta. Quella  era  la  prima  che  si  istituisse  su  questa 
materia  in  quei  paese;  il  partito  protezionista  non  era  or- 
ganizzato, e le  pretensioni  che  pose  in  campo  furono  assai 
moderate,  essendosi  limitato  a chiederò  solo  lo  spazio  di 
alcuni  anni  per  trarre  dull’infanzia  le  industrie  del  paese. 
Si  procedette  nel  18.34,  se  non  erro,  ad  un’altra  inchie- 
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sta:  il  partito,  che  g-ià  era  meglio  ordinato,  si  organizzò 
ancora  piò  fortemente,  e in  allora  non  si  parlo  più  di  una 
protezione  transitoria,  si  [larlò  di  ima  protezione  defini- 
tiva; il  si.stema  dell'iiichie.sta  anzi  fu  riconosciuto  così 
utile  al  jiartito  protezionista  che  stabili  quasi  una  specie 
(rincliicsta  permanente,  cioè  un  comitato  centrale  che 
prese  il  nome  di  Cornile  jjoiir  In  dèfense  des  leurtn/x  >in~ 
lioitnvj-,  il  quale  comitato  esercitò  la  massima,  e.  al 
mio  credere , la  più  nociva  intluenza  sui  destini  della 
Krancia. 

» Hasta  ricordare  che  è questo  comitato  il  quale  im- 
pedì runione  daziaria  del  Belgio  colla  Francia,  che  era 
Dtata  concepita  dagli  uomini  di  Stato  i più  di.«tinti  dei 
due  paesi,  e già  consentita  dai  due  (ìoverni. 

» Ma  non  si  arrestò  la  pretesa  del  comitato  protezioni- 
sta. Fatto  forte  dal  sistema  dell'  inchiesta,  ed  anzi  da  una 
specie  d’ inchiesta  permanente  organizzata  nel  .suo  comi- 
tato, egli  nell’  anno  scorso  giunse  a voler  imporre  la  sua 
autorità,  non  solo  nel  dominio  dei  fatti,  non  solo  nella  le- 
gislazione, ma  pur  anche  nel  dominio  delle  idee. 

» Voi  ricorderete  forse  che  nell’  anno  scorso  il  comitato 
dell’  industria  porse  una  petizione  al  ministro  dell'  istru- 
zione pubblica,  oud’  egli  avesse  a proibire  ai  professori 
dell’  economia  politica  al  collegio  di  Francia  e alla  Sor- 
bona r insegnamento  delle  dottrine  del  libero  scambio. 

» Ecco,  0 signori,  quali  sono  i risultati  a cui  condusse 
il  sistema  dell’inchiesta,  i quali,  come  bene  scorgete,  non 
sono  tali  da  incorare  il  Ministero  a valersene. 

» Debbo  ora  giustificarmi  dalla  seconda  acciLsa,  quella, 
cioè,  di  non  aver  consultato  la  Camera  di  agricoltura  e 
commercio  di  Torino. 

» Avendo  avuto  1’  onore  di  far  parto  di  questo  corpo 
per  dodici  anni,  io  ho  imparato  a stimare,  ed  anche  ad 
amare,  molti  tra  i membri  che  lo  compongono,  non  che  a 
conoscere  quanta  fosse  1’  abilità  loro  nelle  questioni  pra- 
tiche d’ industria  ; e nello  stesso  mentre  ho  anche  appreso 
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a conowere  «luiili  fo>>sero  le  loro  opinioni  nelle  cose  di 
pnliblica  economia. 

» Io  sapeva,  o signori  (ed  in  dodici  anni  ebbi  campo  a 
chiarirmene),  che  nella  Camera  d'  agricoltura  e commer- 
cio di  Torino  prevaleva  .sempre  l'elemento  industrialo 
protezioui.sta,  e che  la  maggioranza  di  quest’  assemblea 
era,  quale  fu  peri’  addietro,  nemica  decisa  d’  ogni  pro- 
gresso liberale  ed  economico.  (Risa  di  adesione]. 

» Ciò  posto,  siccome  la  Camera  di  commercio  di  Torino 
non  è un  corpo  deliberativo,  ma  è solo  consultivo,  il  Mi- 
nistero, che  conosceva  preventivamente  le  opinioni  della 
medesima,  non  stimò  suo  debito  di  provocare  una  nuova 
ed  inutile  manifestazione. 

» Nulladimeno,  per  t.niiiquillare  la  Camera  intorno  alle 
profezie  della  Camera  d’  agricoltura  e commendo  di  To- 
rino, mi  contenterò  di  dar  lettura  della  conclusione  del 
parere  emanato  da  quell’ assemblea  stessa  nella  questione 
dell’esportazione  della  seta  greggia.  Da  ciò  la  Camera 
potrà  conoscere  se  i fatti  abbiano  corrisposto  alle  profe- 
zie della  Camera  di  agricoltura  e commercio  di  Torino. 

» Dopo  avere  lungimente  esaminata  la  questione  dal 
lato  storico,  politico  ed  economico,  la  Camera  conchiu- 
deva in  questi  termini: 

» « Egli  è costante  che  i filatoi  esistenti  negli  Stati  sardi 
di  terraferma  lavorano  annualmente  non  solo  tutto  le  sete 
greggie  ivi  raccolte,  ma  ancora  una  quantità  di  greggio 
forestiere,  e ne  fanno  fede  i registri  delle  dogane:  se  nello 
stato  attuale  le  greggie  no.stre  non  sono  sufficienti  per  ali- 
mentare tutti  i filatoi, cosa  accadrebbe  se  ne  fosse  libera  l’e- 
sportazione? Egli  è fuor  di  dubbio  che  una  gran  parte  di  es- 
si cadrebbe,  e che  sarebbe  ridotto  a nulla  un  riguardevole 
valore  formante  il  patrimonio  di  una  quantità  di  famiglie. 
La  ramificazione  per  doti  ed  altri  crediti  ipotecarii  andreb- 
be all’  infinito,  e recherebbe  con  sè  uno  sconvolgimento 
nelle  fortune  ed  una  generale  desolazione.  » (Risa  e mn- 
eimenti  diversi) 
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» .Aggiungeva  poi  ipiest’ iinprocazioue,  che  ricorda 
quella  fatta  dal  conte  di  Revel  nella  chiusura  del  suo 
discorso  : 

» « Sulla  speranza  (essa  diceva)  di  ottenere  qualche  vii 
moneta  di  piu  .sul  prezzo  dei  bozzoli,  si  vuole  sacrificare 
r interesse  dello  Stato  nel  diminuire  di  più  milioni  il  suo 
attivo  verso  1’  estero,  mettere  in  iscompiglio  grinteressi 
civili  e commerciali,  togliere  la  sussistenza  a molte  mi- 
gliaia di  lavoranti  ed  artefici,  e,  quel  che  è peggio,  rivo- 
care una  promessa  sacra  e reale,  in  seguito  alla  quale  si 
sono  combinati  tanti  privati  interessi.  >•>  (Oh!  nh!) 

» La  Camera  di  commercio  di  Torino  considerava  co- 
me un  diritto  acquistato,  come  un  diritto  intangibile 
quello  dei  filatoi,  e cercava  d’ impedire  quindi  1’  espor- 
tazione delle  sete  greggie.  » 

Revel.  « Desidererei  conoscere  la  data  di  quella  rela- 
zione della  Camera  di  commercio  di  Torino.  » 

Cavour.  « Kssa  data  dal  1827.  Questa  richiesta  della 
data,  fattami  dal  conte  di  Revel,  mi  conduce  ad  indicare 
alla  Camera  che  il  relatore  di  questo  parere  fu  un  uomo 
che  il  commercio  di  Torino  perdette  or  sono  pochi  anni, 
che  durò  sino  agli  ultimi  suoi  giorni  membro  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Torino,  e quantunque  sia  stato 
surrogato  da  altre  persone  non  meno  distinte,  lascia  an- 
cora e nel  commercio  e nella  Camera  di  Torino  molto 
desiderio  di  sè:  ei  fu  il  signor  banchiere  Barbaroux. 

» K,  cosa  strana  ! in  quest’  anno,  sete  greggie  giunte 
dall’  Inghilterra  furono  apimuto  lavorate  in  Oruglia.sco, 
ove  il  signor  banchiere  Barbaroux,  che  fece  il  rapporto 
di  cui  ho  letto  uno  squarcio,  aveva  ( ed  hanno  ancora  i 
suoi  credi)  il  suo  filatoio. 

» Stimo  che  quanto  ho  testé  letto  sarà  sufficiente  per 
tranquillare  la  Camera  ed  il  paese  sopra  le  profezie  della 
Camera  d’agricoltura  e di  commercio  di  Torino.  (S^t!  sì!) 

» Passo  ora  ad  c.saminare  gli  effetti  delle  riduzioni  del- 
la tariffa  sugli  interessi  economici  delle  nostre  grandi 
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industrie,  e comincio  da  quella  del  ferro.  So  vi  è una 
parte  del  sistema  protettore  che  abbia  cagionato  mag- 
gior danno  al  pac.se,  non  esito  a dirlo,  si  c quella  che 
risguarda  il  dazio  sul  ferro.  Il  ferro,  o signori,  non  è solo 
un  oggetto  di  quotidiana  consumazione,  ma  è pure  la 
materia  prima  di  ([nasi  tutte  le  indu.strie. 

» 1/  aver  impo.stp  un  ^rave  dazio  sul  ferro,  un  dazio 
(die  fu  per  molto  tempo  portato  quasi  oltre  il  valore  pri- 
mitivo del  ferro  stesso,  un  dazio  che  ancora  al  dì  d’oggi 
è deir  80  por  cento  del  valore,  equivale  all’  avere  as- 
soggettata tutta  r industria  nazionale  ad  un  gravissimo 
danno,  all’  aver  impedito  sino  ad  un  corto  limite  il  pro- 
gredire di  questa  industria  medesima.  Io  ve  lo  dimo.strerò 
(mi  dati  stessi  dei  fabbricanti  di  ferro. 

» I fabbricanti  di  ferro  della  Savoia,  in  una  memoria 
redatta  da  una  jiersona  molto  perita  nell’  arte,  che  è il 
signor  Mons,  volendo  mostrare  che  il  dazio  sul  ferro  non 
porta  incaglio  all’  agricoltura,  dicono  che  in  Francia  si 
era  giunti  ad  un  risultato  tale  che  il  dazio  del  ferro  au- 
mentava di  sette  centesimi  il  costo  di  ogni  ettolitro  di 
cereali  ; ed  e.s.si  credono  aver  quindi  distrutto  l’argomento 
sull’  importanza  di  questo  dazio;  ma,  o signori,  sette  cen- 
tesimi è poco  rispetto  ad  un  .solo  ettolitro;  ma  rispetto  a 
tutti  gli  ettolitri  di  cercali  che  si  consumano  nello  Stato, 
è pur  molto. 

» La  consumazione  media  di  cereali  io  non  la  ritengo 
j)cr  minore  di  4 ettolitri  per  capo:  io  la  credo  anche  mag- 
giore, ma  supponendola  solo  di  4 ettolitri  per  capo,  e.s- 
sendo  noi  cinque  milioni  d’anime,  ascenderebbe  a 20  mi- 
lioni di  ettolitri,  i quali,  per  effetto  del  dazio  sul  ferro, 
verrebbero  a costare  7 cente.simi  di  più  per  ciascuno, 
cioè  1,800,000  lire. 

» Ecco  un  più  che  discreto  tributo  che  1’  agricoltura 
paga  ai  proprictarii  di  ferriere.  [Sensazione) 

» Quello  che  io  dico  dell’  agricoltura,  si  applica  poi  con 
molto  maggior  ragione  a tutte  le  altre  arti  industriali  che 


Digitized  byGoogle 


004  SECONDA  SESSIONE  DEL  18ó0  E PIUMA  DEL  18Ó1. 
impiegano  più  largamente  il  ferro;  è quindi  altamente  da 
lodare  T aulico  (!ovemo  quando  riduceva  il  dazio  del  ferro 
da  25  a 10  lire. 

» Se  il  Ministero  avesse  proceduto  con  tutto  quel  rigore 
che  i principii  richieggono,  se  fosse  stato  cosi  avventato 
come  si  ò detto,  egli  avrebbe  operato  sul  ferro  una  ridu- 
zione proporzionatamente  maggiore  che  sovra  tutte  le  al- 
tre industrie  ; però,  tenuto  conto  delle  condizioni  speciali  di 
queir  industria,  tenuto  conto  delle  difficoltà  che  veramente 
non  sono  lievi  a vincersi,  il  Governo  ha  proceduto  con 
maggior  moderazione  nella  riforma  moderata  sul  ferro, 
che  non  sugli  altri  generi  manifatturati,  ed  invece  di  ri- 
durre il  diritto  della  metà,  non  1’  ha  ridotto  che  del  40  per 
cento  circa,  cioè  da  10  lo  ha  portato  a 10  lire. 

» Questa  riduzione  di  0 lire  per  quintale  metrico  è in- 
dicata da  alcuni  come  dovente  produrre  la  rovina  di  tutte 
le  industrie  del  ferro  ; io,  in  verità,  o signori,  non  lo  credo, 
e spero  di  potervi  indurre  ad  essere  della  mia  opinione. 

» L’ indu.stria  del  ferro  si  divide  in  tre  categorie  : quella 
delle  ferriere  della  Savoia,  quella  della  valle  di  Aosta,  e 
quella  del  Oeuovesato. 

» In  quanto  alle  ferriere  della  Savoia,  è incontestabile 
che,  allo  stato  attuale  delle  cose,  esse  possono  smerciare 
una  gran  parte  dei  loro  prodotti  sui  mercati  di  Torino  ; ma 
questi  prodotti  debbono  sopportare,  oltre  alle  spese  di  fab- 
bricazione, le  spese  di  trasporto  da  Annecy  (dove  sono 
collocate)  a Torino,  c queste  non  possono  essere  minori 
di  4 1 12  0 5 lire  il  quintale.  Invece  il  ferro  estero  per  anda- 
re in  Savoia  a fare  la  concorrenza  al  ferro  nazionale  deve, 
oltre  al  vendersi  al  prezzo  clic  si  smercia  a Torino,  in- 
contrare le  spese  di  trasporto  da  Torino  a Charobery;  quin- 
di deve  sopportare  altre  5 lire  di  maggiore  spesa;  per  cui 
il  ferro  della  Savoia  sui  mercati  della  Savoia  avrà,  oltre  il 
dazio  protettore  che  si  è mantenuto  pel  ferro  che  si  vende 
a Torino,  10  lire  di  protezione  il  quintale  metrico.  Onde  il 
ferro  estero  possa  scacciare  il  ferro  delle  ferriere  d’ An- 
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necy  dai  mercati  della  Savoia,  bisognerebbe  che  fosse  veu- 
diito  a 10  lire  di  meno  di  guanto  si  vende  ades.so  : cosa 
poco  probabile. 

» Per  altra  parte  1’  industria  del  ferro  della  Savoia, 
quantunque  abbia  fatti  molti  progressi,  quantunque  conti 
già  uno  stabilimento  che  fa  veramente  onore  al  paese,  è 
suscettibile  di  notevoli  miglioramenti. 

» Nè  vale  il  dire,  almeno  per  quelli  della  Savoia,  che  i 
proprietarii  non  hanno  ancora  avuto  il  tempo  di  ammor- 
tizzare i loro  capitali  : so  questa  ragione  fosse  menata 
buona  ai  proprietarii  di  ferro  di  quella  provincia,  non 
giungerebbe  mai  il  tempo  dell’  ammortizzazione  ; poiché 
pochi  anni  sono  i primitivi  proprietarii  delle  ferriere  di 
Frank  le  hanno  vendute  ai  loro  successori,  e si  sono  riti- 
rati non  solo  coll’  ammortizzazione  dei  primitivi  fondi,  ma 
con  parecchi  milioni  che  hanno  portati  in  Francia.  {.¥oci- 
menti  di  sensazione). 

» La  Camera  ricorderà  come,  or  sono  poche  settimane, 
sia  stata  ad  essa  rivolta  una  petizione  dai  fabbricanti  di 
ferro  della  Valle  d’.\osta,  onde  ottenere  che  il  Governo 
provvedesse  acciò  la  miniera  di  Cògue,  appartenente  alla 
comunità,  fosse  coltivata  con  maggior  intelligenza,  con 
maggior  economia.  11  Ministero  si  è occupato  attivamen- 
te di  questa  pratica  che  gli  era  stata  rimandata  dalla  Ca- 
mera, e gli  ri.sultò  di  fatto  che  le  lagnanze  dei  proprietà- 
rii  delle  fendere  non  orano  privo  di  fondamento, ma  gli  ri- 
sultò altresì  che,  se  durava  tuttavia  quel  modo  di  coltiva- 
zione della  miniera,  se  ne  doveva  attribuire  in  gran  parte 
la  causa  al  comune,  ed  una  parte  altresì  ai  jiroprietarii 
stessi  delle  ferriere,  i quali  finora  non  erano  mai  giunti  a 
porsi  d’  accordo,  anzi  si  erano  sempre  osteggiati  vicen- 
devolmente. 

» vendo  preso  ad  esame  tutte  le  condizioni  della  col- 
tivazione di  questa  miniera,  avendo  ricevuto  una  relazio- 
ne molto  estesa  dal  distinto  ingegnere  che  dirige  quel 
circondario,  ho  acquistata  la  convinzione  che,  quando  i 


(506  SESSIOSK  RECOyDA  URI.  1850  E PRIMA  DEL  1851.  j 

jiroprietarii  delle  ferriere  eil  il  comune  di  COgne  venissero  : 

ad  un  accordo  ragionevole,  quando  questi  proprietarii  vo- 
lessero fare  le  spese  necessarie  jier  rendere  più  facili  i 
mezzi  di  trasporto,  il  comune  continuerebbe  a percepire 
il  prodotto  che  per  lo  passato  gli  dava  la  sua  miniera,  e il 
minerale  greggio  costerebbe  ai  proprietarii  delle  ferriere, 
al  loro  stabilimento,  una  lira  in  meno  por  quintale. 

» Ora,  siccome  si  richiedono  due  quintali,  ed  anche 
due  quintali  e mezzo,  di  minerale  per  fare  un  quintale  di  I 
ferro,  ne  conseguo  che  reconomia  di  una  lira  per  quin-  ! 
tale  sul  minerale  porterà  necessariamente  un  minor  costo  i 
di  lire  *i  o lire  2 50  sul  ferro.  5’oi  vedete  adunque,  che 
da  un  semplice  miglioramento  nella  coltivazione  delle 
miniere,  i proprietarii  delle  ferriere  potranno  guadagnare 
lire  2 o lire  2 50  per  (piintale  metrico;  il  che  diminui- 
sce già  di  molto  la  differenza  alla  quale  debbono  sog- 
giacere. 

» Pel  passato,  quando  vi  era  la  protezione,  tutti  gua- 
dagnavano, e i fabbricanti  potevano  ]>rcndcrsi  la  sod-  | 
disfazione  di  mantenere  le  loro  piccole  gare,  ed  il  co-  j 

muue  poteva  rimanere  indolente;  ma  ora  lo  stimolo  della  i | 
concorrenza  obbligherà  e comunità  c proprietarii  ad  im- 
piegare migliori  modi  di  coltivazione  ed  a porsi  il’  ac- 
cordo. 

» I fabbricanti  di  ferro  indicano  come  motivo  del  caro 
prezzo  dei  loro  prodotti  Televazione  di  quello  del  combu- 
stibile: ma  egli  è evidente  che,  ove  le  riduzioni  operatò 
costringano  i fabbricanti  di  ferro  a diminuire  alquanto 
la  loro  fabbricazione,  ne  conseguirà  naturalmente  che  il 
prezzo  del  combustibile  o se  no  ritornerà,  come  certa- 
mente non  lo  spero,  al  prezzo  che  aveva  nel  1830  o in- 
torno a queU’epoca,  od  almeno  si  avvicinerà  a questo 
prezzo,  e permetterà  ai  proprietarii  di  ferriere  di  operare 
un’altra  economia.  i 

» D’ altronde,  o signori,  è assolutamente  necessario  • I 

che  l’industria  del  ferro  nella  valle  d’Aosta  sottostia  ad  | 1 
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una  rivoluzione,  o si  sottoponga  a limitare  la  sua  pro- 
duzione. Lo  stato  attuale  delle  cose  in  quella  provincia 
non  può  durare,  percliè  vi  si  consuma,  tanto  per  le  sui; 
ferriere  quanto  per  l’uso  particolare  dei  suoi  abitanti,  una 
quantità  molto  maggiore  di  legname  sotto  forma  di  car- 
bone, di  quello  che  no  produca  il  suo  territorio.  L’isjiet- 
tore  del  distretto  di  .Vo.sta  calcola  che  le  officino  della 
provincia  consumino  141  mila  quintali  metrici  di  com- 
bustibile airanno,  o che  la  consumazione  locale  privata 
salga  a 28  mila  quintali  metrici  di  combustibile,  il  che 
dà  una  cifra  totale  di  109  mila  quintali,  cifra  che  ecce- 
de di  molto  quella  della  produzione. 

» So  questo  fatto  è e.satto,  come  ho  tutta  ragione  di 
credere,  parmi  che,  col  promuovere  la  fabbricazione  del 
ferro  nella  valle  di  Aosta,  si  spingerà  quel  paese  alla 
distruzione  assoluta  delle  .sue  foreste,  e che  quindi  l'in- 
dustria del  ferro  si  troverà  un  giorno  o l’altro  in  quella 
provincia  a fronte  di  un  ostacolo  che  sarà  insuperabile. 
La  valle  d'Aosta  possiede  molte  miniere  d’antracite,  e i 
proprietarii  di  ferriere  potrebbero  nel  caso  servirsi  di 
questo  combustibile,  metodo  già  adottato  nel  paese  di 
Galles  e nell’ America:  questo  metodo  è naturalmente  più 
difficile  di  quello  sinoru  praticato;  tuttavia  i fabbricanti 
di  ferro  saranno  pure  costretti  un  giorno  o l'altro  ad  adot- 
tarlo. Poiché  parlo  della  valle  di  Aosta,  mi  cade  in  ac- 
cbneio  di  far  avvertire  uno  dei  mali  effetti  introdotti  dal 
sistema  protezionista.  La  soverchia  protezione  delle  fer- 
riere nella  valle  di  Aosta  produsse  un  soverchio  iuca- 
rimento  di  combii.stibile,  e questo  fece  sì  che  si  dovet- 
te abbandonare  la  coltivazione  della  miniera  di  rame 
di  Ollemont,  la  quale  io  credo  fosse  per  lo  meuo  altret- 
tanto vantaggiosa;  questa  miniera  non  fu  nuovamente 
attivata  se  non  quando  l’ Inghilterra  col  riduiTe,  anzi  col 
sopprimere  interamente  il  dazio  sul  minerale  di  ramo, 
fece  sperare  ai  proprietarii  della  miniera  di  poter  man- 
dare il  minerale  greggio  in  Inghilterra. 
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» Ora,  se  il  comliustibile  diiniuuisso  ahiuuuto  di  prezzo 
nella  valle  di  Aosta,  si  potrebbe  facilmente  stabilire  una 
fonderia  di  rame  con  molto  vantaprp'io  di  quel  paese. 

» Onanto  alle  fendere,  della  Lifruria,  esse  sono  sicura- 
mente nelle  più  tristi  circostanze  : esse  non  hanno  il  mi- 
nerale vicino,  e debbono  trarlo  parte  dall’isola  d'Elba  e 
parte  dairinghilterra  stes.sa;  e per  g-iunta  non  si  trovano 
a portata  della  via  di  mare,  ma  ncirinterno  delle  valli 
degli  Ap])ennini,  ove  difettano  sovente  di  strade.  È certo 
che  i ])roduttori  che  si  trovano  in  circostanze  cosi  cat- 
tivo avranno  d’uopo  di  cercare  ogni  mezzo  per  diminuire 
le  spese  di  produzione  o col  costrnrre  strade,  o coH'ot- 
tenero  il  combustibile  a minor  prezzo,  o anche  col  cer- 
care un  altro  impiego  ai  loro  capitali;  perchò  io  credo 
che  una  iudu.stria  la  quale  è in  circostanze  eccezionali, 
lontanis.sima  e dalla  materia  prima  che  lavora  e dal 
mercato  in  cui  smercia  i prodotti,  si  trovi  veramente  in 
condizione  tale  da  dover  tosto  o tardi  liijnidarc,  e quinili 
il  Governo  non  ha  altro  debito  se  non  quello  di  ren- 
derle meno  grave  questa  necessità. 

» Passo  ora  alla  (luestionc  dei  cotoni.  L’industria  dei 
cotoni  si  divide  in  due  grandi  categorie,  la  filatura  e la 
tessitura.  (Juanto  alla  prima,  avendo  essa  già  fatti  molti 
c notevolissimi  progre.ssi,  massi maiucnte  in  questi  ulti- 
mi tempi,  è quella,  fra  tutte,  che  ha  mosso  le  meno  a.spre 
lagnanze,  e quella  che  si  è dimostrata  più  disposta  alle 
nuove  condizioni  ; ed  io  che  ho  avuto  1’  onore  di  avere 
parecchie  conferenze  con  i principali  febbricanti  di  fi- 
lati, posso  assicurare  che,  se  non  si  sono  dimostrati  molto 
soddisfatti  delle  riforme,  poiché  sarebbe  assurdo  il  voler  ciò 
protendere,  trovai  che  hanno  riconosciuto  sino  ad  un  cer- 
to punto  la  ragionevolezza  delle  cifre  adottate  nella  tarifia. 

» Non  cosi  la  Camera  di  agricoltura  e commercio  di 
Torino,  la  quale  nella  sua  relaziono  sostiene  che  la  ri- 
duzione del  dazio  scende  assai  al  disotto  del  limite  in- 
dicato dal  Ministero  nella  sua  relazione. 
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» La  Curaera  di  commercio  di  Torino,  per  provare  il 
suo  assunto,  dà  una  tabella  dei  cotoni  filati,  quindi  la 
paraprona  al  dazio,  e ne  deduce  la  ragione  della  prote- 
zione; ma  essa,  onde  dar  maggior  effetto  ai  suoi  calcoli, 
prese  il  prezzo  del  cotone  che  si  vende  a Torino,  io 
credo,  al  minuto.  {Jlarità)  Essa  ha  indicato  come  prezzo 
del  cotone  filato  dal  numero  20  al  40  { suppongo  che 
sarà  il  numero  00)  a lire  4 per  chilogramma;  e penso 
» che  (piando  si  vuole  stabilire  la  ragione  della  protezione, 
si  abbia  a paragonare  la  protezione  stessa  col  prezzo 
della  merce  ed  il  luogo  di  produzione. 

» Io  dico:  quando  voglio  dare  al  fabbricante  nazio- 
nale il  20  per  conto  di  protezione,  procuro  che  egli  possa 
vendere  la  sua  merce  il  20  per  cento  di  più  che  il  fab- 
bricante estero;  procuro,  per  esempio,  che  il  fabbricante 
di  Torino  e del  Piemonte  possa  vendere  i cotoni  filati 
al  20  per  cento  di  più  di  quello  che  si  vendono  dai  fab- 
bricanti di  Manchester. 

» Ora,  0 signori,  ecco  quali  sono  in  giornata  i prezzi 
del  cotone  a Mancliester,  quali  li  dà  V Economista  che 
indica  periodicamente  quali  sono  i prezzi  correnti  delle 
mercanzie.  Trovo  in  qpesto  giornale  che  il  cotono  nume- 
ro 30,  buona  qualità,  si  vende  a Manchester  a dieci  ponce 
ed  un  quarto  la  libbra  inglese,  la  quale,  ragguagliata  al 
peso  e valor  decimale,  importa  2 50  al  chilogramma. 

» Ora,  la  nostra  Camera  di  commercio,  partendo  dal  va- 
lore del  cotone  a Torino,  lo  stabilisce  a quattro  lire,  men- 
tre a .Manchester  si  vende  a prezzo  corrente  (e  non  vi  puf) 
essere  una  differenza  grave  tra  una  fabbrica  e 1’  altra) 
a 2 50.  Ora,  la  protezione  essendo  di  40  centesimi,  essa 
è,  in  ragione  del  prezzo  di  2 50,  del  16  por  cento. 

» Dumiue  sussiste  in  fatto  che  i cotoni  filati  del  nume- 
ro 30,  al  giorno  d’oggi,  hanno  una  protezione  del  16  per 
cento  sul  prezzo  di  Manchester,  non  sul  prezzo  a cui  i pro- 
tezionisti vendono  già  il  loro  prodotto,  ma  sul  prezzo  al 
(juale  i concorrenti  all’estero  lo  smerciano. 
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» Ma  avvi  un’altra  circostanza  a cui  la  Camera  di  com- 
mercio di  Torino  non  ha  avvertito,  ed  è che  il  prezzo  at- 
tuale dei  cotoni  filati  6 molto  al  disopra  del  prezzo  medio; 
è affatto  anormale,  6 un  prezzo  sul  quale  non  è ragio- 
nevole instituire  un  paragone;  sarebbe  lo  stesso  che  se 
si  fosse  instituita  una  proporzione  per  la  produzione  del- 
l’industria agricola  .sul  prezzo  del  grano  ragguagliato 
a 25  0 30  lire  Tettolitro. 

» 11  prezzo  dei  cotoni  filati  numero  30,  che  ho  detto  , 
essere  di  dieci  pence,  nel  1849  non  era  che  sette  e un 
quarto,  quindi  setto  e mezzo,  e la  media  degli  ultimi  anni 
era  <li  otto. 

» Se  diuKiuc  si  ragguagliasse  la  protezione  sul  prezzo 
medio,  invece  del  1(1  si  avrebbe  il  20,  se  non  il  22,  per 
cento  di  protezione.  Se  si  aggiungono  poi  le  .spese  di  tra- 
sporto da  Manchester  a Torino,  e quelle  che  si  richiedono 
per  pagare  un  commissionario  inglese,  ovvero  per  il  viag- 
gio, apparirà  che  suU'industria  dei  cotoni  filati  vi  rimane 
ancora  una  protezione  del  25  per  cento.  Siffatta  prote- 
zione, a parer  mio,  può  reputarsi  piuttosto  soverchia  che 
menoma. 

» Del  rimanente,  io  non  dubito  punto  che,  se  i filanti  di 
cotone  progrediranno  come  han  fatto  per  l’ addietro,  in 
pochi  anni  potranno  so.stenerc  la  concorrenza  inglese,  non 
solo  sui  nostri  mercati,  ma  altresì  su  quelli  degli  Stati 
a noi  vicini. 

» Io  scorgo  invero  che  già  al  presente  si  inviano  molti 
pacchi  di  cotone  nei  Ducati  ; il  che  dinota  che  le  nostre 
fabbriche  sono  da  tanto  da  sopportare,  per  certi  articoli, 

^ la  concorrenza  estera.  Io  mi  lusingo  anzi  che  tra  pochi 
anni  i nostri  cotoni  filati  perverranno  a scacciare  i cotoni 
inglesi  dai  Ducati  ! 

» Rispetto  ai  tessuti  di  cotone,  io  debbo  schiettamente 
dichiarare  che  il  Ministero  si  è alquanto  allontanato  dalle 
massime  che  aveva  seguite  in  ordine  agli  altri  articoli 
della  tariffa.  Esso  ha  mantenuto  su  quest'articolo  un  dazio 
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alquanto  più  elevato  che  per  gli  altri,  ed  a ciò  fu  indotto 
da  una  ragione  che  la  Camera  vorrà  certamente  apprez- 
zare. 

» 11  Governo  pose  mente  che  Tindustria  della  tessitura 
è esercitata  da  un’infinità  di  piccoli  capitalisti,  ed  anche 
di  semplici  operai,  i quali  non  .sono  certamente  in  condi- 
zione di  sopportare  la  menoma  crisi  industriale;  e.sso 
quindi  si  preoccupò  del  loro  stato,  e credette  che  rispetto 
ai  medesimi  si  dovesse  procedere  un  po’  più  guardinghi  ; 
egli  è per  ciò  che  la  Camera  avrà  osservato  come  poi 
tessuti  di  cotone  vi  sia  un  dazio  alquanto  più  elevato  che 
per  gli  altri  articoli. 

» Passo  ora  all’  industria  dei  pannilana,  e nell'  entrare 
in  quest’argomento  provo  qualche  difficoltà,  trovandomi 
in  questa  Camera  a fronte  di  una  persona  la  quale  è ver- 
satissima in  questa  industria  ; ma  prendendo  le  mosse  sulle 
osservazioni  dei  delegati  dei  fabbricanti  dei  pannilana, 
ed  esaminando  i loro  ragionamenti,  spero  di  convincere  la 
Camera  come  mi  sono  convinto  io  stesso,  quanto  poco  fon- 
dati siano  i loro  timori.  I delegati  dei  fabbricanti  dei  pan- 
nilana indicano  dieci  cause  che,  a loro  avviso,  rendono  la 
fabbricazione  più  costosa  presso  noi  che  noi  sia  nel  Bel- 
gio. lo  prego  la  Camera  di  permettermi,  quantunque  que- 
sto riesca  un  po’fastidioso,  di  esaminare  partitamente  que- 
sti dieci  argomenti. 

» Dicono  i fabbricanti  di  pannilana  nel  loro  primó 
argomento  : « Che  la  superiorità  del  Belgio  è allatto  in- 
dipendente dal  buon  volere  e dai  mezzi  dei  nostri  fabbri- 
canti. Essa  può  attribuirsi  principalmente  allo  seguenti 
cause:  1“  Gran  quantità  di  lane  tratte  dall’ Inghilterra, 
dalla  Slesia  c dalla  Sassonia,  tutti  paesi  in  prossimità 
del  Belgio,  il  che  ri.sparmia  ingenti  somme  di  speso  di 
trasporto  di  dette  materie,  » 

» Tralascio  di  far  notare  alla  Camera  la  singolare  os- 
servazione che  è in  questo  tratto,  ove  si  dice  che  la  Sle- 
sia c la  Sassonia  siano  paesi  in  prossimità  del  Belgio. 


Digitized  by  Google 


fi  12  8F,C0N'DA  SESSIONE  DEL  ISSO  E PEmA  DEI.  1851. 

10  credeva  che  il  Belgio  fosse  diviso  dalla  Slesia,  dalla 
Sassonia  c dall’  intiera  (’ierinania,  e che  vi  passassero  .'iOO 
leghe  almeno  dalla  capitale  della  Slesia  alla  città  di 
Vervier.s.  [Jlarità  ijenemìe)  Ma  io  non  voglio  con  ciò  atte- 
nuare le  osservazioni  dei  delegati  dei  fabbricanti  di  pan- 
nilana,  imperocché  ammetto  volentieri  che  si  possa  e.s- 
serc  abilissimi  fabbricanti  quantunque  non  troppo  pro- 
fondi geografi.  {Ilarità) 

» l’asso  al  secondo  articolo  dell'  opuscolo  ; 

» « Stabilimenti  fondati  su  vasta  scala,  che  diminui- 
scono di  molto  r importanza  delle  rispettive  spese  gene- 
rali. » .Vpparirebbe  da  questo,  o signori,  che  le  nostre 
fabbriche  di  pannilana  siano  tutte  piccolissime  fabbriche; 
ma  io  che  ebbi  a visitare  molte  di  queste  fabbriche,  posso 
assicurare  che  le  ho  trovate  vastissime,  e tali  di  cui  non 
vi  è gran  iiuantità  nei  paesi  esteri,  siccome  quelle  da  cui 
escono  ogni  anno  merci  pel  valore  di  lire  600,000,  800,000 
e forse  di  un  milione  all’  anno.  Credete  voi  che  net  Belgio 
tutte  le  fabbriche  che  vi  osi.stono  siano  d’ima  grande  im- 
portanza ? Io  non  sono  di  quell’  avviso,  l'i  saranno  forse 
due  0 tre  fabbriclic  al  più  aventi  un’  importanza  mag- 
giore delle  primarie  fabbriche  del  Piemonte;  ma  se  nel 
Belgio  le  piccole  fabbriche  iiossouo  sopportar!!  la  con- 
correnza delle  grandi,  io  non  vedo  perché  te  nostre  fab- 
briche, a ragione  della  loro  entità,  non  sarebbero  da  tanto 
ria  resistere  alla  concorrenza  belgica.  Diffatti,  i fabbricanti 
fanno  ascendere  il  prodotto  totale  della  nostra  fabbrica- 
zione di  pannilana  a 20  milioni,  od  il  numero  delle  fab- 
briche a 70. 

» Ora,  fra  queste  fabbriche  ve  ne  ha  una  infinità  di 
piccole,  di  una  importanza  assolutamente  .secondaria;  le 
grandi  fabbriche  saranno  forse  al  più  15  o 20,  le  quali 
producono  la  metà  almeno  di  questi  20  milioni,  poi(!hè 

11  prodotto  medio  delle  grandi  fabbriche  si  può  calcolare 
essere  almeno  di  500,000  lire,  .luche  da  ciò  si  scorge 
adunque  che  la  nostra  industria  dei  pannilana  non  è 
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talmente  divisa  che  gli  stabilimenti  esteri  possano  avere 
un  notevole  vantaggio  per  riguardo  alla  loro'  importanza. 

» Terzo  motivo.  « Grande  smercio  di  mercanzia,  che 
permette  la  divisione  del  lavoro  e la  specialità  della  fab- 
bricazione, causa  inciTabilc  di  economie  e di  facilitazioni 
commerciali,  poiché  un  industriale,  con  un  capitale  come 
uno,  può  fare  affari  come  due,  mentre  da  noi  uno  svilup- 
po di  affari  come  due  richiede  capitale  come  quattro.  » 

» Le  osservazioni  dianzi  fatto  distruggono  in  parte 
questa  obbiezione.  Se  rindustia  dei  pannilana  produco 
pres.so  di  noi  20  milioni,  mi  pare  che  questa  sia  già  una 
somma  tale  da  poter  permettere  la  divisione  del  lavoro. 
Se  vi  sono  delle  fabbriche  che  producono  da  500,000  lire 
ad  un  milione,  esse  possono,  a parer  mio,  introdurre  <li- 
scretamentc  la  divisione  del  lavoro.  Ma,  o signori,.è  ap- 
punto il  sistema  protettore  che  impediva  questa  divi- 
sione del  lavoro. 

» 1 fabbricanti,  vedendo  che  col  dazio  loro  era  quasi 
assicurato  il  guadagno  su  tutte  le  specie  di  mercanzia, 
volevano  nello  ste.s.so  stabilimento  fabbricare  ogni  ge- 
nere di  stoffe.  Io  ho  visto  coi  miei  occhi  stabilimenti  i 
quali  attendevano  alla  fabbricazione  di  20,  25,  e credo 
anche  30  stoffe  diverse.  Certamente  con  questo  sistema 
è impossibile  sopportare  la  concorrenza. 

» Facciano  in  modo  da  iuteudor.si  i nostri  fabbrican- 
ti e cessino  dall’  osteggiarsi  fra  loro  ; non  si  la.«ci- 
no  trasportare  vicendevolmente  dall’  invidia  pel  benefi- 
cio che  uno  fra  loro  possa  realizzare  ; ed  in  questi  sta- 
bilimenti speciali  di  stoffe,  che  sono  un’  industria  che 
produce  annualmente  un  valore  di  20  milioni,  si  potrà 
introdurre,  anche  lodevolmente,  la  divisione  del  lavoro. 

. » « 4.°  Costruzione  e riparazioni  delle  macchine  e degli 

ordigni  sul  luogo  stesso  del  loro  impiego,  il  che  costi- 
tuisce per  sé  solo  uno  svantaggio  contro  il  Piemonte  di 
un  terzo  e più  sul  prezzo  di  prima  compra  e sulla  manu- 
tenzione. » 
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» A questo  punto  i fabbricanti  hanno  rag’ione.  Questa 
è una  vera  causa  d’ inferiorità;  e se  non  vi  fosse  qual- 
che dazio  protettore,  si  potrebbe  dire  veramente  che  i 
fobbricanti  sono  danneprgiati  ; ma  il  maggior  costo  nel 
prezzo  delle  macchine  non  può  avere  una  grande  in- 
fluenza sul  co.sto  definitivo  dei  prodotti;  quindi  egli  è 
certo  che  la  protezione  che  si  è mantenuta  è più  che  ba- 
stevole per  assicurarla  contro  la  concorrenza  estera. 

» « 5."  Maggior  abilità  degli  operai  e dei  loro  capi, 
acqui.stata  colla  lunga  esistenza  e colla  specialità  delle 
fabbriche.  » 

» Qui  mi  perdonino  i redattori  del  memoriale,  ma  i fab- 
bricanti calunniano  i loro  operai.  Io  ho  visitato  il  Biellese, 
e non  so  in  qnal  parte  del  mondo  vi  sia  una  popolazione 
più  svegliata,  più  atta  al  lavoro,  più  capace  di  fare  ottimi 
operai,  di  quella  che  è in  quella  provincia,  e ne  abbiamo 
la  dimostrazione  ogni  giorno.  Vediamo  gli  operai  del 
Uiellese,  nelle  industrie  non  protette,  partire  da  casa,  fare 
100  0 iiOO  leghe  per  andare  a .sostenere  la  concorrenza 
cogli  operai  degli  altri  paesi,  e tornare  poi  a casa  con 
discreti  guadagni.  Questi  operai,  che  hanno  tanta  abilità 
per  recarsi  a far  la  concorrenza  cogli  operai  degli  altri 
paesi,  non  avranno  quella  d’ imparare  un’  industria  che 
vive  nel  Biellese  da  oltre  100  anni  ? Io  non  lo  (-.redo.  Io 
penso  che  i fabbricanti  sono  stati  illusi  od  ingiusti. 

» « 6.“  Migliore  viabilità  di  grande  e di  piccola  comuni- 
cazione, da  cui  deriva  molto  risparmio  di  tempo  e di  spe.sa 
pel  trasporto.  » 

» Sì,  è vero,  noi  non  abbiamo  un  sistema  di  comunica- 
zione cosi  perfetto  come  quello  che  esiste  nel  Belgio; 
ma  por  la  massima  parte,  delle  fabbriche,  per  quelle  che 
.sono  poste  nelle  pianure,  questo  non  può  arrecare  un  gran 
danno:  può  arrecare  un  certo  danno  alle  fabbriche  posto 
nelle  vallate  ; ma  per  le  fabbriche  per  le  quali  non  vi  è 
un  buon  sistema  di  comunicazioni,  io  credo  che  l’ imme- 
diato effetto  del  sistema  più  liberale  sarà  di  far  costruire 
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queste  .strade  e d'introdurre  questi  mezzi  di  comunicazio- 
ne. Certamente,  se  rindustria  dei  panni  non  fosse  stata 
protetta,  non  si  sarebbe  verificato  il  fatto  che  ho  1’  onore 
di  esporre  alla  Camera,  ed  è (piello,  che  le  località  dove 
esistono  maggiori  fabbriche  di  panni,  e d’  onde  esco  forse 
ogni  anno  il  terzO  del  prodotto  totale  .delle  fabbriche  di 
panno,  mancano  assolutamente  di  strade,  ed  i prodotti,  sia- 
no greggi,  siano  manufatti,  si  trasportano  a spalle  d'uomi- 
ni 0 per  mezzo  di  muli.  Eppure  queste  località  sono  molto 
vicine  ad  una  belli.ssima  strada  che  è quella  che  conduce 
da  Biella  ad  j\rona,  e con  una  spesa  poco  rilevante,  se 
venisse  fatta  una  spesa  forse  di  120  o 150  mila  lire,  tutte 
queste  fabbriche  si  porrebbero  in  comunicazione  colla 
strada  maestra. 

» Se  si  calcolasse  1’  eccedente  di  spesa  che  ridonda  a 
quei  fabbricanti,  tanto  per  1’  acquisto  della  materia  prima 
quanto  per  il  mantenimento  degli  operai  (poiché  natural- 
mente il  grano  e la  meliga  che  dalla  pianura  va  nella  val- 
lata di  Mosso  è sopraccaricata  della  spesa  di  trasporto), 
si  vedrebbe  che  ogni  anno  i fabbricanti  di  Mosso  sono  ob- 
bligati a soggiacere  ad  una  sposa  che  equivale  forse 
al  50  od  al  60  per  100  della  spesa  di  costruzione  di  quella 
strada;  eppure  quella  strada  non  si  è mai  fatta,  perchè 
questi  fabbricanti  si  potevano  arricchire  anche  effettuando 
i loro  trasporti  a piedi  o sopra  i muli.  Ora  almeno  è pro- 
babile che  dopo  la  riforma  la  strada  si  farà. 

» « 7.»  Più  basso  prezzo  del  danaro.  » - Io  non  credo  in 
verità  che  in  tempi  normali  il  danaro  sia  a miglior  prezzo 
altrove  che  in  Piemonte.  Ho  veduto  che  in  Inghilterra 
prima  del  1848  si  trovava  danaro  facilissimamenté  con 
buona  ipoteca  al  4 per  100;  il  credito  commerciale  è altis- 
simo nel  nostro  paese,  e se  i principali  fabbricanti  voles- 
sero fame  uso,  io  non  dubito  punto  che  ne  avrebbero  uno 
illimitato;  che  se  non  se  ne  prevalgono,  si  è per  un  motivo 
semplicissimo,  perchè,  grazie  a Dio,  non  ne  hanno  biso- 
gno {ilarità),  perchè  hanno  capitali  bastevoli  per  non 
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essere  obbliffati  a ricorrere  al  credito  ; ma,  lo  ripeto,  ove 
avessero  bisog'uo  di  credito,  i biioui  fabbricanti  (e  sono 
I più)  troverebbero  in  es.so  larg-hi.ssiine  risorse. 

» « 8."  Capitale  fisso,  in  f^ran  parte  già  ammortizzato 
dai  profitti  d’  una  lunga  esistenza  dell’  industria.  » 

» Quello  che  ho  detto  per  le  fabbriche  di  ferro  della  Sa- 
voia e della  valle  d’.àosta,  potrei  ripeterlo  in  gran  parte,  a 
questo  proposito,  delle  manifatture  di  pannilana  del  Pie- 
monte ; non  solo  i capitali  stati  impiegati  nelle  fabbriche 
sono  stati  già  ammortizzati,  ma  da  queste  fabbriche  si 
sono  già  ritratti  vistosissimi  capitali  per  impiegarli  in  fondi. 

» Dunque,  se  si  dovesse  aspettare  la  definitiva  ammor- 
tizzazione di  tutti  i capitali  delle  fabbriche  di  pannilana, 
si  aspetterebbe,  io  credo,  il  giorno  del  giudizio. 

. » « 9."  \'endite  fatto  nelle  manifatture  stesse,  il  che  di- 
spensa i fabbricanti  belgi  dalle  spese,  cui  soggiacciono 
i piemontesi,  di  un  magazzino  e di  un  personale  stabilito 
e mantenuto  nelle  capitali.  » 

» I fabbricanti  di  pannilana  indicano  come  maggiore 
spe.sa  la  necessità  in  cui  sono  di  vendere  in  provincia 
direttamente  al  consumatore  oppure  al  negoziante  ; quin- 
di egli  è evidente  che  questo  costituisce  un’  inferiorità, 
poichà  il  fabbricante  belga,  che  vende  ad  un  negoziante 
del  paese,  può  facilitare  nel  prezzo,  può  dare  al  nego- 
ziante di  Torino  la  mercanzia  al  5 o al  6 per  100  di  meno 
di  quello  che  il  fabbricante  di  Torino  la  dà  al  consuma- 
tore di  provincia.  Ma  il  consumatore  di  provincia,  quando 
la  compra  dal  negoziante  di  Torino,  è obbligato  a corri- 
spondergli un  forte  aggio  e per  le  spese  di  viaggio  e per 
r interesse  dei  danaro  e pei  pericoli  che  può  incontrare. 
Quindi,  se  da  un  lato  il  fabbricante  nazionale  soggiace  a 
un  incomodo  col  vendere  in  provincia  al  minuto,  ne  ritrae 
molto  maggior  utile  del  fabbricante  belga,  perchè,  io  lo 
ripeto,  colui  che  vende,  da  noi  non  è direttamente  il  fab- 
bricante ma  il  gran  negoziante  di  Torino,  il  quale  è obbli- 
gato nello  spaccio  a fare  tutte  quelle  facilitazioni  a cui 
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consento  il  fabbricante  di  panni  che  vendo  direttamente. 

La  differenza  tra  il  fabbricante  belga  e il  fabbricante  na-  . 
zionale  è questa:  che  il  fabbricante  belga  non  fa  che  il 
beneficio  del  fabbricante  o il  fabbricante  nazionale  fa  il 
beneficio  del  fabbricante,  più  il  beneficio  del  commer- 
ciante di  Torino,  epperciò  è naturale  che  abbia  qualche 
incomodo  di  più  del  negoziante  belga.  Vedete  dunque 
che  questo  nono  motivo  è assolutamente  inammi.ssibile. 

» Il  decimo  ed  ultimo  motivo  è così  concepito  : 

» « Affari  trattati  sempre  con  effetti  commerciali,  la 
qual  cosa  toglie  il  pericolo  dei  ritardi  nel  pagamento  e 
dei  litigi  resultanti  per  noi  dalla  consuetudine  dei  crediti 
posti  a libro.  » 

» Ma  le  ragioni  dette  contro  il  nono  motivo  militano 
pure  pel  decimo,  perchè  il  negoziante  concorrente  del 
fabbricante  non  trhtta  gli  afiari  con  effetti  commerciabili, 
ma  li  tratta  nello  stesso  modo  del  fabbricante.  Quindi  gli 
stessi  utili  e gli  ste.ssi  svantaggi  sono  all’  uno  e all’  altro 
comuni. 

» lo  ho  esaminato  i dieci  motivi  posti  in  campo  dai  fab- 
bricanti di  pannilana,  e parmi  avere  dimostrato  come 
tutti,  meno  quello  relativo  alle  macchine,  non  abbiano 
il  menomo  fondamento.  Anzi,  dietro  le  allegazioni  stesse 
dei  fabbricanti,  io  credo  po.ssa  venirsi  alla  conclusione, 
che  l’industria  dei  pannilana  nazionali  può  sopportare 
la  concorrenza  estera  senza  1’  aiuto  di  veruu  dazio  pro- 
tettore. 

» Io,  invero,  ripeterò  u questi  fabbricanti  di  pannilana 
ciò  che  ebbi  occasione  di  dire  al  deputato  Sella,  che,  cioè, 
nutro  ferma  fiducia  che  fra  alcuni  anni,  non  solo  egli 
combatterebbe  senza  protezione  la  concorrenza  estera  nel- 
lo Stato,  ma  che  la  potrebbe  pure  sostenere  con  vantag- 
gio sui  mercati  esteri.  Mi  si  tratterà  da  utopista  e da  uomo 
illuso  ; ma,  signori,  se  al  banchiere  Barbaroux  qualcuno 
avesse  pronosticato  nel  1827  che  sete  comprate  a Londra 
sarebbero  state  lavorate  a Grugliasco  e vendute  a Lione, 
storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  78 
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egli  r avrebbe  pur  trattato  da  utopista  e da  stolto  eco- 
nomista. Eppure  i fatti  hanno  confermato  tale  prono- 
stico. 

» Le  riduzioni  operate  nei  due  trattati  in  discussione 
vennero  concertate  colla  massima  prudenza,  ciò  che  mi 
paro  d’ aver  già  abbastanza  dimostrato.  Esse  vennero  or- 
dinate in  modo  da  non  compromettere  nessuna  delle  no- 
stro grandi  industrio,  e siliattamente  da  non  avere  altro 
effetto  che  di  spingere  più  velocemente  le  nostre  indu- 
strie nelle  vie  del  progresso,  sicché  possa  fermamente 
sperarsi  che  in  alcuni  anni  ne  tornino  vantaggi  grandis- 
simi egualmente  ai  fabbricanti  come  ai  consumatori. 

» Vengo  ora  alla  parte  finanziaria  del  mio  assunto,  e 
questa  sicuramente  è la  più  difficile,  perché  qui  mi  tocca 
ragionare  non  più  su  fatti  positivi,  ma  sopra  ipotesi.  { Udite! 
udite!)  L’onorevole  conte  di  Revel  norsuo  discorso  cal- 
colava a 7 milioni,  so  non  erro,  1’  ammontare  totale  delle 
perdite  dell’  erario,  per  le  riduzioni  operate  in  questi  due 
trattati. 

» Io  non  voglio  nascondere  la  verità,  ed  esporrò  fran- 
camente alla  Camera  quali  saranno  i cambiamenti  por- 
tati tanto  dai  trattati  quanto  dalla  riforma  daziaria,  il  cui 
progetto  ho  deposto  ieri  sul  banco  della  presidenza.  (Mo- 
vimenti (V  attenzione)  11  prodotto  dogli  articoli  poi  quali 
fu  stipulata  una  riduzione  col  Belgio,  colla  Francia  e 
coir  Inghilterra,  produssero  uel  18-19  lire  7,346,000.  So 
questi  prodotti  uon  aumentassero  menomamente  dopo  le 
riduzioni  operate  in  tali  trattati,  ora  non  arriverebbero 
più  che  a lire  3,920,500.  E gli  altri  articoli,  contemplati 
nel  progetto  di  riforma  daziaria,  hanno  prodotto  nel  1819 
lire  9,298,219  per  l’attuazione  di  tale  riforma;  a quantità 
eguale  non  produrrebbero  più  che  7, 181,731  lire.  Quindi 
in  definitiva  vi  sarebbe  la  differenza  fra  17,280,000  lire 
e 11,661,797  lire,  cioè  di  lire  .5.600,000  per  anno. 

» Ecco,  0 signori,  la  verità,  senza  nessuna  metafora, 
senza  velo.  Se  dietro  le  fatte  riduzioni  il  prodotto  non 
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venisse  ad  aumentare,  il  tesoro  perderebbe  5,600,000  lire 
per  anno. 

» Il  conte  di  Revel  dice  che  non  ha  fede  in  questo 
aumento,  che  non  ha  fede  nell’  argomento  fondato  sul 
contrabbando.  Il  contrabbando  egli  lo  chiama  un  fanta- 
sma, un  vampiro,  una  cosa  che  non  esiste  ; e per  provare 
il  suo  assunto  e mostrare  quanto  il  Ministero  abbia  pro- 
ceduto con  avventatezza,  egli  lo  rimprovera  di  non  aver 
fatto  compilare  la  statistica  del  contrabbando.  » 

Revel.  « Io  non  ho  detto  questo.  » 

Cavour.  « Io  trovo,  per  vero  dire,  molto  strano  siffatto 
rimprovero  e massime  in  bocca  al  signor  conte  di  Revel, 
il  quale,  essendo  stato  ministro  di  finanze  in  tempi  in  cui 
i ministri  potevano,  non  che  di  politica,  occuparsi  pure  di 
statistica,  ha  però  lasciato  una  molto  tenue  eredità  di  dati 
statistici,  non  che  del  commercio  irregolare,  di  quello 
anche  regolare.  (Bene!  Braco!) 

» Nel  difetto  di  statistiche  di  contrabbando,  il  Ministero 
delle  finanze  si  è circondato  di  tutte  quelle  nozioni  che  ha 
potuto  raccogliere  consultando  gl’  ispettori  doganali,  col 
mezzo  di  una  circolare,  nella  quale  si  movevano  loro 
parecchi  quesiti,  e tra  gli  altri  si  domandava  loro  a quale 
somma,  in  quale  proporzione,  essi  stimavano  l’ammontare 
del  contrabbando.  Ieri  io  non  conosceva  ancora  resistenza 
di  questi  documenti:  mi  furono  gentilmente  comunicati 

questa  mattina  dal  ministro  delle  finanze » 

Revel.  « Erano  già  stati  comunicati  alla  Commissione  : 
io  li  ho  esaminati . . . 

Cavour.  « lo  non  li  aveva  veduti  ; il  signor  conte  di 
Revel  ne  sapeva  dunque  più  di  me.  Ciò  prova  che  essi 
non  sono  stati  fatti  ad  arte.  La  Camera  comprenderà  che 
gl’  impiegati,  il  di  cui  ufficio  è di  reprimere  il  contrab- 
bando, quando  vengono  interrogati  sull’  entità  di  questo 
contrabbando,  hanno  interesse  piutto.sto  a diminuirne 
r importanza,  che  ad  aumentarla  (il  deputato  Di  Betel  fa 
segni  negatici)^  perchè  l’ aumento  del  contrabbando  è un 
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rimprovero  indiretto  a chi  è incaricato  di  sorvegliare  per 
reprimerlo. 

» Citerò  alcune  di  queste  relazioni  : prendo  qui  a c aso 
quella  di  Cliambóry  ; essa  dice  : « è impossibile  fissare 
l’entità  del  contrabbando;  esso  è rilevante  as.sai,  più 
grande  di  quello  che  si  crede.  » Questa  relazione  non 
reca  in  appoggio  molti  dati. 

» Prendo  ora  quella  di  Cuneo:  notate  che  questo  è un 
paese  dove  il  contrabbando  non  può  es.sere  molto  facile, 
dacché  è divi.so  da  montagne  altis.sime.  Ebbene,  nella  re- 
laziono dell’  ispettore  doganale  è detto  : « che  quivi  il 
contrabbando  si  esercita,  per  le  stoffe  di  cotone  tinte  e 
tessute  a colori,  di  1|4;  per  le  stoffe  stampate,  di  3j4;  per  i 
fazzoletti  di  cotone  con  lana  e di  pura  lana,  di  1;4;  pei  tulli, 
pizzi  di  cotone  e frmiards,  quasi  intieramente  fxen.wziotw)\ 
per  stoffe  e fazzoletti  di  cotone  con  lana  e seta,  per  lj4;  pei 
fazzoletti  di  lana  con  seta,  quasi  intieramente;  pei  tessuti 
di  luna  con  seta  o filosella,  per  1[2.  » (Ilarità) 

Revel.  « Invito  il  signor  ministro  a dar  comunicazione 
dei  rapporti  e delle  statistiche  dei  due  ispettori  delta  Sa- 
voia che  si  trovano  sulla  medesima  linea,  per  vedere 
quale  fondamento  si  po.s.sa  avere  nelle  relazioni  di  costoro. 

» Uno  dice  tutto,  l’ altro  dice  niente.  » 

Cavour.  « Non  li  ho  qui,  ma  mi  farò  premura  di  comuni- 
carli alla  Camera.  Del  resto,  tutti  questi  ispettori  sono 
tutti  impiegati,  noti  forse,  più  che  a me,  al  conto  di  Revel. 
(Moni menti  di  ilarità) 

» La  relazione  sul  circondario  di  Thonon  non  fornisce 
alcun  dato  nè  per  i generi  coloniali  nè  per  i tessuti  di 
cotone.  Essa  dice  soltanto  che  sulle  stoffe  di  lana  miste 
di  cotone  il  contrabbando  si  esercita  all’  incirca  per  la 
metà  del  consumo.  Quella  di  Eluiset  dice  che  si  esercita 
per  i due  terzi. 

» Quanto  a quella  di  Bonueville,  non  ne  leggerò  tutti  i 
dati:  si  tratta  niente  meno  che  di  un  contrabbando  del  90 
per  100.  [Sensazione) 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  621 

» Sentite  ora  quanto  riferi.sce  l’ispettore  di  Stradella. 
Esso  non  dà  la  proporzione,  ma  si  contenta  di  fare  un 
calcolo  dei  diritti  frodati  nel  suo  circondario. 

» Esso  li  calcola  nel  seguente  modo: 


» Dalla  frontiera  lombarda L.  2,467,290. 

» Dalla  frontiera  piacentina » 262,220. 


» Cosi  si  vede  che  ne!  corso  di  un  anno  in  quel  circon- 
dario doganale  si  sono  frodati  2,729,500  lire,  la  qual  som- 
ma parmi  sia  già  discreta. 

» Ora  questi  dati,  a mio  avviso,  sono  sufiBcientcmente 
validi  per  chiarire  che  il  contrabbando  non  è un  vampiro 
od  un  fantasma,  come  taluno  vorrebbe  far  credere. 

» Dirò  poi  che  rimasi  non  poco  maravigliato  quando  in- 
tesi asserirsi  tal  cosa  dal  signor  conte  di  Revel,  imperoc- 
ché bisogna  credere  che  o le  cose  procedessero  molto  di- 
versamente quando  esso  era  al  Ministero,  o,  quanto  meno, 
che  in  quel  tempo  egli  fosse  molto  poco  istrutto  di  quanto 
succede.sse  nel  dicastero  che  reggeva  (bene!),  perchè  di 
presente  è impossibile  il  negare  che  il  contrabbando 
non  costituisca  una  parte  essenzialissima  della  introdu- 
zione. 

» E so  mi  facesse  d’uopo  di  un’osservazione  che  non 
sarà  contrastata  dal  signor  conte  di  Revel,  la  troverei 
nella  dichiarazione  degli  stessi  protezionisti.  Nei  primi 
tempi  che  io  entrai  al  Ministero,  quando  non  erano  ancora 
note  le  intenzioni  di  procedere  ad  una  riduzione  dei  dazii, 
riceveva  di  continuo  visite  dagl’ industriali,  i quali  si  la- 
mentavano altamente  del  contrabbando,  c me  ne  facevano 
un  quadro  spaventoso.  Appena  presentato  il  trattato  con- 
chiuso col  Belgio,  non  mi  si  fece  più  parola  di  contrabban- 
do; per  soprappiù,  fautori  del  protezionismo  vogliono  far- 
ne sparire  fin  anche  le  apparenze.  {Ilarità) 

» Per  buona  sorte  ho  trovato  nei  cartoni  del  Ministero 
una  lettera  di  tal  persona  che  in  fatto  di  commercio  gode 
sicuramente  di  un’  altissima  autorità,  sì  per  la  sua  abilità 
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e moralità,  che  per  i servigli  che  ha  reso  airindustria. 
Essa  è del  signor  Laeuffer,  direttore  della  manifattura 
d’.ànnecy  e Pont. 

» In  data  dell’otto  agosto  1850,  quando  io  non  era  an- 
cora stato  chiamato  a reggere  il  Ministero  di  agricoltura 
e commercio,  egli  così  scriveva  all’  intendente  generale 
dell’  azienda  gabelle  : 

» « Monsieur  V infetidnnt  gènémì, 

» « J’  ai  eu  rhonneur  de  vous  voir  pendant  mon  sójour  à 
Turin,  il  y a environ  un  moi.s,  pour  appeler  votre  atten- 
tion  sur  le  mal  énorme  que  fait  la  contrebande  à l’ indu- 
strie et  au  commerce  du  pays.  Ce  mal  grandi!  tous  Ics 
jours,  et  si  le  Gouvemement  no  se  décide  pas  à prendre 
des  mesures  cnergiques  pour  la  réprimcr,  aucun  négo- 
ciant  honnete  ne  pourra  plus  soutenir  la  concurrence  de 
ceux  qui  violcnt  ouvertement  les  lois,  et  n’  ont  presque 
plus  dans  leurs  magasins  que  de  la  inarchandise  de  con- 
trebande. Il  s’  en  suivra  naturellemcnt  do  cct  état  de 
choses,  si  on  le  laisse  continuer,  que  les  négociants  qui 
acquittcnt  encore  les  droits,  seront  forcós  de  fenner  leurs 
magasins,  ou  de  se  'procurer,  comme  les  autres,  de  la 
marchandise  introduite  en  fraudo. 

» « Vous  savez  mieux  que  moi,  monsieur  l’intcndant  gé- 
néral,  que  la  conséquence  forcée  de  ce  que  je  viens  d’ ex- 
posor  sera  uno  perte  énorme  pour  le  trésor  public,  la  mine 
de  l’ industrie  du  pays,  et,  ce  qui  est  plus  grave  encore, 
surtout  dans  les  temps  où  nous  vivons,  le  travail  cnlevé 
à des  roilliers  d’  ouvriers  qu’  on  réduira  par  là  à la  démo- 
ralisation  qu’  engendrent  T oisiveté  et  la  misere.  Si  1’  on 
ajoute  à cela  1’  armée  de  contrebandiers  qui  grossi!  et 
grossira  toujours,  il  n’  y a pas  un  hoinine  prévoyant  et 
ami  de  son  pays  qui  ne  doive  étre  etfrayé  de  l’avenir  que 
nous  própare  un  pareil  état  de  choses,  si  le  Gouverne- 
ment  n’  y apporto  pas  le  plus  prompt  remèdo  ; et  il  est 
clair  comme  le  jour  que,  plus  l’on  attcndra,  plus  le  remède 
sera  difiScile  à appliquer:  certe  application  pourrait  méme 


CAPITOI.O  QDARTO.  623 

devenir  impossiblc  si  on  laissait  le  mal  empirer  encorc 
pendant  un  certain  temps. 

» « Nous  sommes  déjà  arrivós  à voir  dea  masses  de  con- 
trebandiers  et  controbaudières  vendre  publiquemeiit,  au 
grand  jour,  sur  tous  les  marchés,  sana  aucunc  gène  et 
aux  yeux  de  tout  le  monde,  dea  marchandises  introdui- 
tos  en  fraudo.  Un  grand  nombrc  de.s  négociants  en  gros 
du  Piémont  qui  achetaient  dea  marchandises  de  notre  fa- 
brication,  refusent  raaiuteuant  do  donncr  des  commissiona 
à nos  voyageurs,  en  leur  disant  qu’ils  se  procurcnt  ccs 
objets  par  la  contrebande,  qu’ils  y sont  d’ailleurs  forcés, 
puisque  leurs  coucurrcnts  le  font.  Auciennement  il  y 
avait  bien  quelques  négociants  qui  faisaient  de  temps 
en  temps  introduiro  de  la  marchandise  en  fraudo,  mais  ils 
le  faisaient  d’ uno  maniero  restreinto,  avec  les  plus  gran- 
des  précautions  et  le  plus  grand  secret.  Maintcnant  un 
nombre  immense  de  commer(.-ants  se  livre  à cettc  fraudo 
sur  uno  grande  échelle,  presque  sans  se  géner,  et  crai- 
gnant  si  peu  qu’on  le  .aache,  qu’ils  le  proclament  à haute 
voix  aux  voyageurs  des  fabriques  du  pays. 

» « .le  vous  garantis  sur  l’honneur,  monsieur  l’inten- 
dant  géncral,  la  vérité  de  tout  ce  que  je  viens  de  vous 
exposer  dans  cotte  lettre,  et  j’ose  espérer  que,  dans  l’in- 
terét  du  trésor,  dans  celui  de  l’industrie  et  du  commerce, 
dans  colui  des  ouvriers,  dans  colui  de  la  fortune  et  de 
la  morale  publique,  le  Gouvernement  vous  fouraira  les 
moyens  d’arréter,  en  grande  partie,  les  débordements 
sans  cesse  grandissants  de  la  contrebande  qui,  si  V on 
n’y  mettait  pas  un  tenne,  finiraient  par  jeter  cent  mille 
ouvriers  sur  le  pavé,  et  par  créer  des  armécs  de  contre- 
bandiers. 

» « Nous  avons  le  bonheur  de  vivrò  sous  un  regime 
libéral,  et  tous  les  honnétes  gens  s’  en  félicitent  ; mais  la 
liberto  ne  doit  pas  empécher  le  respect  et  1’  exécutiou 
des  loia.  Le  Gouvernement  est  j)énétré  de  cette  vérité 
et  de  ces  priucipos;  c’est  ce  qui  me  donne  l’espérance 
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qne  la  lettre  que  je  preiids  la  liberté  de  vous  ócrire,  no 
dcmeurera  pas  sans  effet,  et  que  je  pourrai  rcdonner  de 
l’activité  à nos  travau.v  que  la  contrebandc  nous  a forcò 
de  réduire  de  telle  manière  que  nou.s  avons  dèjà  200 
ouvriers  sans  ouvrage  dans  lo.s  cominunes  de  Thònes  et 
de  Rumilly,  nous  trouvant  encombrés  des  toiles  que  nous 
faison.s  fairc  à la  raain  et  à domicile  dans  ces  communes 
où  ce  travail  répandait  raisaiice  parmi  les  pauvres  pay- 
■san.s.  Je  ne  pui.s  pen.ser  sans  une  vive  peine  à ces  ouvriers 
sans  travail,  dont  le  nombre  va  grossir  rapidement  si  le 
Gouveniement  ne  proud  pa»  proinptement  des  mesures 
vigoureuses. 

» « J’ai  l’honneur  d’ètre,  etc.  » 

» Questi  reclami  fatti  per  parte  d’  uno  fra  i più  distinti 
industriali,  oltre  ai  dati  che  ho  riferiti,  provano,  credo,  evi- 
dentemente come  il  contrabbando  abbia  raggiunto  pro- 
porzioni spaventevoli.  A questo  male  si  può  rimediare  in 
due  modi:  o con  maggiore  elEcacia  di  repressione,  o colla 
diminuzione  di  dazio. 

» In  quanto  a’  mezzi  di  repressione,  non  credo  ve  ne 
abbia  altro  fuor  quello  delle  visite  domiciliari,  salvo  che 
si  volesse,  come  in  Francia,  organizzare  tre  linee  di  do- 
gana. Ma  questo  ultimo  sistema  a^Tebbe  lo  spiacevole  in- 
conveniente, stante  la  disposizione  topografica  del  nostro 
Stato,  di  coprire  niente  meno  che  l'intiero  paese  di  do- 
ganieri. 

» La  terza  linea,  secondo  il  sistema  francese,  dovrebbe 
venire  fin  dietro  la  Dora.  Può  quindi  dedursi  a che  sa- 
rebbe ridotto  il  nostro  paese,  ove  si  seguisse  un  tale  si- 
stema. Quanto  a quello  delle  visite  domiciliari,  quantun- 
que sia  forse  opportuno  il  mantenerle  nel  Codice  come 
mezzo  estremo,  se  questo  fosse  sovente  applicato,  rende- 
rebbe intollerabile  il  Governo,  ed  odiose  le  attuali  nostre 
istituzioni,  lo  credo  adunque  che  il  solo  rimedio  efficace 
sia  la  diminuzione  dei  dazii. 

» Quando  i dazii  saranno  diminuiti,  credo  che  il  con- 
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trabbamlo  non  cesserà,  ma  diminuirà  almeno  d’ immense 
proporzioni.  Non  ce.«serà  il  piccolo  contrabbando  che  si 
fa  alla  frontiera,  ma  cesserà  il  contrabbando  di  cui  parla- 
va il  signor  Laeuffer,  cioè  ijuello  praticato  dai  negozian- 
ti stes-si,  e da  coloro  che  ne  fanno  assolutamente  me- 
stiere. 

» Per  ])ortare  un  argomento  contro  quello  del  coutrala- 
bando,  il  signor  di  Kevel  nel  .suo  discorso  diceva  ; « 11  mi- 
nistro calcola  il  contrabbando  dello  zucchero  a 20  mila 
quintali.  Figuratevi  quanti  contrabbandieri  ci  vorranno 
per  portare  questi  20  mila  quintali.  Un  contrabbandiere 
non  porta  che  un  mezzo  quintale  ; dunque  ce  ne  vorreb- 
be 40  mila.  » 

» Questo  argomento  avrebbe  un  gran  peso,  ove  i con- 
trabbandieri lavorassero  un  sol  giorno  deH’anno;  [ilarità'^ 
ma  io  penso,  e con  me  probabilmente  tutta  la  Camera,  che 
I contrabbandieri  lavorino  tutti  i giorni,  e forse  anche  i 
festivi.  [Ilarità) 

» Quindi  invece  di  richiedersi  40  mila  contrabbandieri, 
basterebbero  120  o 130,  i quali  lavorando  ogni  giorno, 
esclusi  i festivi,  potrebbero  portare  tutta  la  mole  che  spa- 
ventava cotanto  r onorevole  preopinante.  ( Ilarità  pro- 
lungata) 

» Ora  veniamo  ai  dati  su  cui  si  fonda  il  Ministero  per 
sperare  un  compenso  eguale  alla  diminuzione  di  prodotti 
che  ho  accennato.  Nei  calcoli  che  sono  stati  istituiti  al 
Ministero  delle  finanze  si  credette  potersi  aspettare  un 
aumento  nella  consumazione,  per  lo  zucchero  di  una  metà, 
per  i tessuti  di  un  terzo. 

» Io  credo  che  quest’  ipotesi,  lungi  dall'  essere  esage- 
rata, sia  molto  al  disotto  della  verità.  Il  conte  di  Revel 
dice:  voglio  che  mi  proviate  il  vostro  assunto;  ma  ognu- 
no ben  vedo  come  ciò  non  si  possa  fare  con  dati  positivi. 
Questa  è una  ipotesi,  e non  posso  fondarmi  che  su  quanto 
è accaduto  negli  altri  paesi. 

» Il  signor  di  Bevel  ha  invocata  l’ Inghilterra  ripetu- 
Storia  Pari.  Subai . Voi  .•  I V.  79 
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tamente.  Ebbene,  se  egli  avesse  letto  1’  ultimo  discorso 
fatto  al  Parlamento  dal  cancelliere  dello  scacchiere,  avreb- 
be veduto  come  egli  annunciasse  che  dal  i845  al  18al 
non  si  era  imposta  veruna  nuova  tassa  in  Inghilterra  : se 
ne  erano  soppres.se  intieramente  alcune,  come  quella  sui 
vetri  e quella  sui  mattoni;  se  ne  erano  diminuite  molte,  co- 
me quella  segnatamente  sugli  zuccheri;  - che  Fammontare 
totale  delle  imposte  ridotte  e soppresse  sommava  a 7 mi- 
lioni steriini;  e tuttavia  il  prodotto  dello  imposte  indirette 
nell’  anno  che  finiva  col  5 gennaio  1850  pareggiava  il 
prodotto  dell’  anno  che  finiva  col  5 gennaio  1«45.  Voi 
vedete  adunque,  o signori,  a che  cosa  conduca  un  sistema 
liberale  economico  applicato  alle  imjioste  indirette,  ap- 
plicato .su  di  una  scala  assai  larga. 

» Noi  non  possiamo  pur  troppo  procedere  per.  annul- 
lazione; dobbiamo  procedere  solo  per  riduzioni;  ma  al  ger- 
to  possiamo  bene  sperare  di  ottenere  risultati  identici  a 
quelli  dell'  Inghilterra. 

» lo  ho  ferma  fiducia  che  le  libere  istituzioni  produr- 
ranno presso  di  noi  effetti  analoghi  a quelli  che  hanno 
prodotto  in  quella  grand’  isola. 

» Esse  stimoleranno  F industria,  stimoleranno  la  pro- 
duzione: e quindi  anche  i prodotti  indiretti.  Ma  in  verità, 
darvene  uu’a.ssoluta  dimostrazione,  provarvi  matema- 
ticamente come  due  e due  fanno  quattro,  che  questo  deve 
arrivare,  io  non  lo  posso;  sono  queste  apprezziazioni  mo- 
rali, apprezziazioni  economiche,  che  possono  essere  av- 
valorate con  esempi,  con  ipotesi,  ma  che  non  possono 
essere  dimostrate  con  matematica  e.sattezza.  Però  a con- 
fortare un  poco  la  Camera  le  indicherò  un  risultato  otte- 
nuto per  via  d’ una  riforma  che  incontrò  una  viva  oppo- 
sizione Fanno  scorso,  ma  che  fu  però  votata  dalla  Camera, 
voglio  parlare  della  riforma  postale. 

» La  Commissione,  di  cui  io  era  relatore,  calcolava,  io 
credo  (poiché  in  ora  non  ho  presente  la  cifra  esatta),  al  ’33 
per  100  la  diminuzione  del  prodotto.  Io  non  divideva  in- 
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tieramente  tale  opinione,  e mi  riprometteva  che  la  per- 
dita sarebbe  minore. 

» Nel  mese  di  dicembre,  (piando  la  legge  fu  nuova- 
mente discns.sa  e votata  dalla  Camera,  ammaestrato  dal- 
l’esempio del  Belgio,  era  indotto  a credere  che  la  diminu- 
'zione  non  supererebbe  il  10  per  100  dell’  antico  prodotto. 

» Ora  la  mia  previsione  si  conformi^  intieramente.  Il 
prodotto  infatti  dei  due  primi  mesi  del  1850  è stato  di 
lire  4.35,777;  i due  primi  mesi  del  1851  ne  diedero  uno  di 
lire  392.323,  ben  inteso  non  compre.sa  la  Sardegna,  per- 
chè quivi  neiranno  scorso  non  si  pagava.  Ora  la  differenza 
in  meno  corrisponde  appunto  presso  a poco  al  10  per  100 
del  prodotto  del  1843.  Ma  il  signor  conte  di  Revel  met- 
teva in  campo  i sali,  e diceva;  vedete,  i sali  non  hanno 
aumentato  come  si  era  sperato.  Molti  in  vero  speravano 
che  r aumento  della  consumazione  potesse  assolutamen- 
te pareggiare  il  prodotto  che  .si  aveva  jirima  della  ridu- 
zione. lo  peri’)  non  ho  mai  diviso  tale  speranza,  perchè  so 
benisisimo  che  il  sale  ò un  tal  prodotto  la  di  cui  consuma- 
mazione  è assai  limitata.  Inoltre  pel  sale  il  contrabbando 
non  esisteva,  esso  si  limitava  solo  ai  paesi  di  frontiera. 

» Ora  la  diminuzione  dei  diritti  per  i paesi  di  frontiera 
ba  avuto  appunto  l’ effetto  di  far  cessare  il  contrabbando, 
ed  in  questi  paesi  il  prodotto  antico  è già  raggiunto. 

» Io  indicherò  alla  Camera  il  prodotto  che  si  ottenne 
a Thonon.  Colà  il  sale  nel  1845  diede  un  prodotto  di  li- 
re 157  mila,  nel  1846  di  lire  151  mila,  nel  1847  di  lire  152 
mila,  r anno  immediatamente  dopo,  nel  1848  ( voi  .sapete 
che  in  quell’  anno,  a cagione  delle  vicende  politiche,  il 
contrabbando,  io  credo,  si  faceva  quasi  legalmente)  non 
diede  più  che  lire  131  mila,  nel  1849  diede  lire  145  mila, 
e nel  1850  lire  159  mila,  cioè  una  cifra  che  non  aveva 
mai  raggiunta  negli  anni  anteriori  alla  riduzione.  Voi 
vedete  dunque  che  in  un  paese  dove  il  contrabbando  si 
esercita  facilmente,  una  diminuzione  di  diritti  abbastanza 
forte  per  far  cessare  il  contrabbando,  invece  di  dare  una 
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perdita,  dà  un  benefizio,  come  si  verifica  pei  sali  nella 
provincia  di  Tlionoii. 

» Non  citerò  la  vendita  dei  banchi  di  .\nucmassc,  per- 
chè essendo  questo  un  paese  di  frontiera,  è ben  naturale 
che  il  prodotto  si  sia  di  molto  aumentato.  Prima  della 
riduzione  del  prezzo  del  sale  dava  colà  un  prodotto  di 
lire  79  mila  e nel  1850  ne  diede  uno  di  lire  96  mila  netto. 

» Certamente  non  si  ottenne  lo  stesso  risultato  jier  le 
provincic  interne  dello  Stato,  non  facendovisi,  ante- 
riormente alla  riduzione  del  prezzo,  alcun  contrabbando. 
Quindi  l’esempio  del  sale,  lungi  dall'essere  favorevole 
all’  assunto  del  conte  di  Revcl,  gli  è tutt’  affatto  contrario. 

» Onde  calcolare  la  consumazione  dello  zucchero,  noi 
ci  atteniamo  ai  calcoli  fatti  nella  vicina  Francia.  In  quel 
paese  la  consumazione  individuale  essendo  di  4 chilo- 
grammi aH’auuo,  abbiamo  calcolato  che  dovesse  pure  es- 
sere tate  fra  noi,  perchè  le  abitudini  dei  due  popoli  sono 
a un  dipresso  identiche.  Io  ho  abitato  in  Francia  e nelle 
provincie  c in  Parigi,  ho  abitato  pure  in  Piemonte  c nello 
proviucie  e in  Torino,  e da  quanto  posso  giudicare  mi 
pare  che  la  consumazione  dei  generi  coloniali  tra  noi 
non  sia  minore,  se  non  è maggiore,  di  quello  che  lo  è 
in  Francia.  Vi  ha  però  la  differenza,  che  in  Francia  il  con- 
trabbando è molto  più  difficile  che  presso  di  noi,  perchè, 
essendo  quello  un  paese  più  -vasto,  e la  linea  di  frontiera 
rispetto  alla  sua  supertice  essendo  minore,  vi  è assai  meno 
cspo.sto  che  non  siamo  noi,  i quali,  disgraziatamente^ 
siamo  tutto  frontiera.  Colà  per  questa  stessa  ragiono  la 
dogana  si  esercita  molto  più  rigorosamente  e con  molto 
maggior  lusso  di  mezzi  che  non  presso  di  noi,  c por  con- 
seguenza il  contrabbando  vi  è più  facilmente  represso. 
Qnindi  io  porto  fiducia  che  la  consumazione  attualmente 
non  sia  iniiiore  jiresso  noi  di  quello  che  lo  sia  in  Francia, 
ma  solo  è presso  noi  maggiore  la  consumazione  illegale, 
e minore  la  legale.  Ora  vi  è da  sperare  che,  quando  il 
contrabbando  non  sarà  più  profittevole,  come  non  lo  sa- 
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rebbe  più,  almeno  il  contrabbando  in  grande,  col  dazio 
di  25  lire  pei  zuccheri  raffinati,  lo  zucchero  si  consu- 
merà da  noi  in  quantità  eguale  per  individuo  come  in 
Francia.  E in  questa  opinione  io  sono  confermato  dal 
pavere  emesso  nell’  ultima  discussione  che  si  fece  su- 
gli zuccheri  neir.\sseinblca  francese  da  parecchi  ora- 
tori, i quali  non  so  veramente  su  che  fondassero  il  loro 
asserto,  ma  asserivano  che,  avendo  abitata  la  Savoia, 
hanno  potuto  riconoscere  che  la  consumazione  dello  zuc- 
chero vi  era  maggiore  che  in  Francia. 

» Ma.  0 signori,  quand’  anche  la  riduzione  daziaria  o 
la  riforma  economica  dovessero  produrre  un  qualche  ri- 
basso nelle  nostre  entrate,  sarebbe  questo  un  motivo  per 
non  accoglierlo?  Certamente  il  Ministero  si  preoccupa, 
quanto  il  signor  conte  di  Revcl,  dello  stato  delle  nostre 
finanze:  oso  dire  che  questa  è la  principale  e la  più  do- 
lorosa delle  sue  occupazioni.  E ben  ne  ha  dato  egli  dello 
prove  avendo  avuto  il  coraggio  di  proporre  al  Parlamento 
una  serie,  disgraziatamente  non  piccola,  di  nuovo  im- 
poste, avendo  avuto  il  coraggio  di  andare  incontro  al- 
l’ impopolarità,  che  tosto  o tardi  cade  sopra  coloro  che 
hanno  la  mala  sorto  di  unire  il  loro  nomo  a nuovi  bal- 
zelli. 

» Ma  è appunto  perchè  il  Governo  è nella  necessità 
di  far  soggiacere  il  paese  a nuovi  balzelli,  che  egli  ha 
avuto  il  feiTOO  proponimento  di  operare  le  riforme  da- 
ziarie. 

» Nel  sistema  attuale,  o signori,  i consumatori  pagano 
tre  specie  d’ imposte.  Una  va  nella  cassa  del  Governo  ; 
una  nella  scarsella  dei  contrabbandieri;  finalmente  una 
terza  negli  scrigni  dei  produttpri  privilegiati.  Dunque, 
per  ottenere  un  prodotto  come  uno,  .si  viene  ad  imporre 
alla  società  un  sacrifizio  come  tre. 

» Ora,  sicuramente  è questo,  di  tutti  i sistemi  d’ im- 
poste, certamente  il  più  cattivo,  tale  da  richiedere  la  più 
pronta  e la  più  radicalo  riforma.  Credo  dunque  che,  quan- 
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d’anche  le  riforme  daziarie  dovessero  diminuirci  il  pro- 
dotto, non  ne  scapiterebbe  il  paese,  perchè  avrebbe  gua- 
dagnato due  0 tre  volte,  e forse  di  più  di  quanto  il  te- 
soro lia  perduto.  In  definitiva,  la  ricchezza  del  te.soro  è in 
ragione  della  ricchezza  dello  Stato;  e se  le  altre  risorse 
non  bastano  a compensare  la  perdita  sulle  dogane,  il  Go- 
verno, il  Parlamento  chiederanno  al  paese  una  parte  del 
benefizio  che  gli  ha  procurata  la  riforma  economica,  e i 
contribuenti  volentieri  l’acconsoutiraniio,  poiché  avranno 
sempre  un  beneficio  reale  e positivo.  (Bene!  Bramì) 

» Mi  pare  di  avere  risposto  alla  massima  parto  degli 
argomenti  tratti  dallo  considerazioni  finanziarie. 

» Mi  rimane  ancora  a ribattere  un  argomento  che,  se 
non  si  pubblicò  altamente,  si  va  ripetendo  sotto  voce 
(udite!  udite!),  cioè,  non  contestarsi  la  bontà  della  riforma, 
la  moderazione,  la  prudenza  colla  quale  essa  si  operò,  ma 
contestarsene  la  opportunità.  Si  dice  : il  Ministero  colla 
sua  politica  malcontenta  via  via  molte  classi  di  cittadini. 
Colle  leggi  Siccardi  malcontentò  il  clero  ; colle  riformo 
doganali  malcontentò  gl’  industriali  ; colle  ideate  riforme 
amministrative,  chi  sa  quanti  si  malcontenteranno.  Con 
questo  sistema,  egli  va  creando  nemici  alle  nostre  istitu- 
zioni, egli  va  somministrando  armi  e soldati  ai  partiti 
estremi.  (Marimenti  in  senso  diverso. — Udite!  udite!)  A 
me  pare,  o signori,  che  questo  rimprovero  è molto  e.sa- 
gerato. 

» Io  ho  troppa  fede  nel  patriottismo  e nei  lumi  delle 
persone  che  costituiscono  la  classe  protetta  e industriale, 
per  temere  che  essa  possa  lasciarsi  trascinare  dal  dispetto 
che  può  produrre  in  e.ssi  la  riforma  daziaria  al  punto  di 
essere  infedele  allo  nostre  istituzioni. 

» Che  la  classe  protezionista  veda  con  piacere  questa 
riforma,  non  si  può  certo  aspettare  : sarebbe  questa  un’e- 
sigenza eccessiva.  Ma  quando  es.sa  vedrà  questa  riforma 
compiuta,  quando  potrà  pacatamente  apprezzarne  l' im- 
portanza e le  conseguenze,  ed  io  spero  che  sarà  tra  poco. 
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essa  pure  si  unirà  alla  maggioranza  del  Parlamento  per 
farvi  plauso,  per  riconoscere  che  la  era  assolutamente 
necessaria. 

» Del  resto,  quando  anche  fosse  vero  che  da  queste  ri- 
forma dovesse  risultarne  un  aumento  di  malumore,  un 
aumento  di  nemici  alle  nostre  istituzioni,  sarebbe  que.sto 
un  motivo  per  arrestarsi  nella  via  intrapresa  ? 

» Col  volere  scansare  questo  inconveniente,  si  andreb- 
be incontro  ad  un  altro  più  grave. 

» Non  si  malcontenterebbe  la  classe  protetta,  ma  si 
malcontenterebbc  tutta  la  nazione  ; se  la  nazione  vedesse 
che  lo  Statuto  non  produce  altro  che  nuove  leggi  d’ im- 
posta c non  produce  mai  nessuna  legge  di  riforma,  a lungo 
andare  per  certo  scemerebbe  di  molto  il  suo  amore  e la 
sua  devozione  per  esso. 

» Io  credo  quindi  che  sia  molto  miglior  consiglio  il  ren- 
dere malcontenti  i pochi  che  i molti,  tanto  più  quando  ciò 
succede  per  una  ragione  di  equità  e giustizia.  (Bene  !) 

» Se  poi  r inconveniente  accennato  fosse  così  grave  da 
esigere  assolutamente  un  rimedio,  io  faccio  notare,  o si- 
gnori, che  il  sistema  costituzionale  porge  un  mezzo  sem-  , 
plicissimo  per  portar  riparo  a quel  male.  (Vivi  segni 
d' attenzione)  Si  mantengono  le  riforme,  e si  cangiano  i 
ministri  che  le  hanno  operate.  (Movimento)  In  tal  guisa  si 
procaccerebbe  una  soddisfazione  alle  classi  che  avreb- 
bero per  avventura  un  po’  sofferto  per  le  attuate  riforme, 
e non  si  muterebbe  il  sistema  politico. 

» Siffatto  rimedio  fu  più  fiate  praticato  in  Inghilterra,  e 
la  nazione  se  ne  trovò  sempre  soddisfatta. 

» Ed  a tal  proposito  io  posso  accertarvi  che,  se  avvenisse 
che  le  circostanze  interne  del  paese  richiedessero  l’ ap- 
plicazione di  siflatto  rimedio,  noi  saremmo  i primi  a 
consigliarvelo. 

» Io  porto  opinione  d’  aver  pienamente  giustificato  i 
principii  del  Ministero,  e le  norme  che  esso  ha  seguite 
nell’  applicarli.  Dovrei  quindi  por  fine  alle  mie  lunghe  e 


632  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
forse  .soverchie  parole,  se  non  istimassi  mio  debito  di  sot- 
toporre ancora  alla  Camera  una  g’ravissima  considerazione. 
[Udite  ! udite!) 

» Essa  a prima  giunta  vi  parrà  forse  estranea  a que- 
st’ argomento,  per  la  sua  indole  piuttosto  teoretica  che 
pratica  ; però,  quando  l' avrete  maturata,  io  credo  la  rav- 
viserete degna  di  esercitare  sulla  vostra  determinazione 
, la  massima  influenza.  (Viti  segni  d' attenzione) 

» Signori,  la  storia  moderna,  quella  in  i.specio  dell’ ul- 
timo secolo,  dimostra  evidentemente  essere  la  società 
.spinta  fatalmente  nella  via  del  progresso.  Le  leggi  che 
regolano  questa  meta  non  hanno  potuto  finora  essere  de- 
terminate nè  dai  filosofi  i più  sapienti  nè  dagli  uomini  di 
Stato  i più  sagaci.  In  mezzo  ad  una  tanta  incertezza, 
questo  però  v’  ha  di  certo,  che  l’umanità  è diretta  verso 
duo  scopi  : r uno  politico,  1’  altro  economico.  Nell’  ordine 
politico  essa  tende  a modificare  le  proprie  istituzioni  in 
modo  da  chiamar  sempre  un  numero  maggiore  di  cittadini 
alla  partecipazione  del  potere  politico.  Nell’  ordine  eco- 
nomico, essa  mira  evidentemente  al  miglioramento  delle 
classi  inferiori,  ad  un  miglior  riparto  dei  prodotti  della 
terra  e dei  capitali.  ^ 

» Lascio  da  parte  assolutamente  la  fjuestione  politica, 
per  considerare  soltanto  quella  economica. 

« Io  dicevo  dunque  che  1’  umanità,  nell’  ordine  econo- 
mico, tende  al  miglioramento  delle  classi  inferiori.  Onde 
arrivare  a questo  scopo,  due  mezzi  si  presentano.  Tutti  i 
sistemi  ideati  nei  tempi  moderni  dagli  intelletti  i piu  saggi 
e più  audaci  possono  ridursi  a due  : gli  uni  hanno  fede  nel 
principio  di  libertà,  nel  principio  della  libera  concorrenza, 
e nel  libero  svolgimento  deU’uomo  morale  ed  intellettuale. 
Essi  credono  che  colla  sempre  maggiore  attuazione  di 
siffatto  principio  debba  conseguirne  un  maggior  benessere 
per  tutti,  ma  in  ispecie  per  le  classi  meno  agiate.  Questa 
è la  scuola  economica,  questi  sono  i principii  professati 
dagli  uomini  di  Stato  che  reggono  la  cosa  pubblica  in 
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lughiltcrra.  L’n’  altra  scuola  professa  principii  assoluta- 
mente diversi.  Essa  crede  che  le  miserie  dell’  umanità  non 
possano  venir  sollevate,  che  la  condizione  delle  classi 
operaie  non  può  essere  migliorata  se  non  col  restringere 
ognora  più  l’ azione  individuale,  so  non  coll’  allargare 
smisuratamente  l’ azione  centrale  del  corpo  morale  com- 
plessivo, rappresentato  da  un  Governo  da  crearsi  nella 
concentrazione  generale  delle  forze  individuali. 

» Questa,  0 signori,  è la  scuola  socialistica.  Non  con- 
viene illudersi  ; quantunque  que.sta  scuola  sia  giunta  a 
deduzioni  fnnesto  e talvolta  atroci,  uon  si  può  negare  che 
e.ssa  abbia  ne’ suoi  principii  qualche  cosa  di  seducente  per 
gli  animi  generosi  ed  elevati.  Ora,  il  solo  mezzo  di  com- 
battere questa  scuola  che  minaccia  d’ invadere  l’ Europa, 
0 signori,  è di  contrapporre  ai  suoi  principii  altri  principii. 
NeH’ordine  economico,  come  aell’ordiue  politico,  come  nel- 
l’ordine religioso,  le  ideo  non  si  combattono  efficacemente 
so  non  colle  idee,  i principii  coi  principii;  poco  vale  la  com- 
pressione materiale.  Per  qualche  tempo  sicuramente  i can- 
noni, le  baionette  potranno  comprimere  le  teorie,  potranno 
mantenere  l’ ordine  materiale;  ma  se  queste  teorie  si  spin- 
gono nella  sfera  intellettuale,  credete,  o signori,  che,  tosto 
0 tardi,  queste  idee,  queste  teorie  si  tradurranno  in  effetto, 
otterranno  la  vittoria  nell’  ordine  politico  ed  economico. 
(ApplavsiJ 

» Ora,  0 signori,  io  dico  che  il  più  potente  alleato  della 
scuola  socialistica,  ben  inteso  nell’  ordine  intellettuale, 
sono  le  dottrine  protezioniste.  Esso  partono  assolutamente 
dallo  stesso  principio  ; ridotte  ai  suoi  minimi  termini,  esse 
riduconsi  al  dire,  essere  diritto,  quindi  dovere,  del  Governo 
l’ intervenire  nella  distribuzione,  nell’  impiego  dei  capi- 
tali; il  diro  che  il  Governo  ha  missione,  ha  facoltà  per  so- 
stituire la  sua  volontà,  che  egli  crede  più  illuminata, 
alla  volontà  libera  degli  individui.  Se  ciò  fosse  am- 
messo come  verità  inconcussa,  io  non  so  cosa  si  po- 
trebbe rispondere  alle  classi  operaie  e a chi  si  costituisse 
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loro  avvocato,  quando,  presentandosi  al  (loverno,  pii 
mettesse  innanzi  il  sepuente  arpomento  : voi  credefe  vo- 
stro diritto  e dovere  d’intervenire  nella  distribuzione  del 
capitale  (mi  si  permetta  una  parola  barbara),  nella  repola- 
mcntazionc  del  capitale  ; ma  perchè  non  intoi-ven ite  per 
ropolamentare  1’  altro  elemento  della  produzione,  il  sala- 
rio ? Perchè  non  organizzate  il  lavoro  ? 

» Kd  in  verità  io  credo  che,  ammesso  il  sistema  pro- 
tezionista, ne  addivenga  per  logica  conseguenza  la  ne- 
cessità di  ammettere,  se  non  tutte,  almeno  molte  delle 
dottrino  socialistiche.  Io  prego  gli  onorevoli  opponenti 
al  trattato  che  seggono  dal  lato  destro  della  Camera  e 
che  si  onorano  (come  mi  onoro  anch’io)  del  nome  di  con- 
servatori, a voler  ben  bene  ponderare  queste  considera- 
zioni, ed  ove  venissero  a convincersi  essere  il  prot(!zio- 
nismo  la  pietra  angolare  sulla  quale  il  socialismo  in- 
nalza le  batterie  colle  quali  intende  di  abbattere  l’antico 
edilìzio  sociale,  a non  voler  dargli  col  loro  voto  appog- 
gio ed  autorità. 

» Io  spero  con  queste  considerazioni  che  essi  si  con- 
vinceranno che,  se  la  politica  del  Ministero  è franca- 
mente c schiettamente  liberale,  essa  è pure  conserva- 
trice; conservatrice  non  già  della  parte  fracida  dell’edi- 
fizio  sociale,  ma  bensì  dei  principii  fondamentali  sopra 
i quali  la  società  e le  libere  nostre  istituzioni  riposano. 

» Io  spero  perciò  che  il  trattato  riceverà  un’approva- 
zione quasi  unanime  dalla  Camera;  e se  ciò  accade,  o 
signori,  io  credo  che  ne  risulterà  un  gi'an  bene  pel 
paese,  non  solo  a motivo  dei  vantaggi  materiali  che 
debbono  dalla  riforma  risultare,  ma  perchè  ciò  confer- 
merà un  gran  fatto  che  formò  la  nostra  salvezza  nei  tempi 
difficili,  che  costituisce  ora  la  nostra  forza  e che  ci  ren- 
derà sempre  più  onorati  in  Europa;  che,  cioè,  se  nel  seno 
della  rappresentanza  nazionale  subalpina  vi  può  essere 
discrepanza  nelle  questioni  secondarie,  vi  può  essere  di- 
sparità di  opinione  sui  migliori  mezzi  di  sviluppare  il 
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bene  c la  prosperità  della  patria,  vi  ha  unanime  volere 
per  la  conservazione  nella  via  del  progresso  e della  li- 
bertà. » {Applausi  geìieraìi  e cirisnimr. 

Presidente.  « La  parola  è al  deputato  Broflèrio  per  un  , 
fatto  personale.  » (Mocimenti  generali  lì'atlenzionej 
Brofferio.  « Sebbene  il  signor  ministro  mi  invitasse 
])ubblicamentc  nei  giorni  scorsi  a discendere  armato  di 
tutto  punto  in  (lucsta  palestra,  era  mio  proposito  tli  non 
accettare  l'invito:  tutti  i riguardi,  tutte  le  considerazioni 
mi  imponevano  silenzio;  ma  egli  volle  trarmi  a parlare 
a viva  forza.  (Ilarità) 

» Da  uomo  accortissimo  come  egli  è,  il  signor  Cavour 
presentiva  che,  sorgendo  io  contro  di  lui,  era  assicurata 
la  sua  vittoria  (ilarità  generale);  e se  avessi  voluto  op- 
porre accorgimento  ad  accorgimento,  avrei  dovuto  par- 
lare in  favor  suo  e votare  con  esso.  Ma  alla  .strategia 
])arlamentare  antepongo  la  schiettezza  cittadina,  e poi- 
ché egli  volle,  udirà  liberissime  parole. 

» Esordiva  il  signor  Cavour,  dicendo  che  non  avrebbe 
combattuto  il  signor  di  Kevcl  nè  con  ironie  uè  con  sar- 
casmi ; tocca  al  signor  di  Uevel  a giudicare  se  il  sig-uor 
Cavour  abbia  mantenuta  la  sua  promessa.  (Xttoca  ilarità) 

» Ma  io,  che  mi  stava  tacito  e indifferente  spettatore, 
perchè  doveva  essere  bersaglio  allo  frecciate  del  signor 
ministro?  Non  gli  ronderò  tuttevolta  frecciata  per  frec- 
ciata : starò  contento  a opjwrgli  ragionamento  per  ragio- 
namento. 

» Il  signor  ministro  rappresentava  come  si  fossero  al- 
leati gli  opposti  estremi  contro  di  lui.  Strana  alleanza,  da 
cui  risulterebbe  che  il  signor  di  Hevel  sarebbe  un  furioso 
demagogo  ed  io  un  arrabbiato  retrogrado.  (Risa  prolun- 
gate) Ma  d’ onde  deduceva  egli  iiuesta  lega  di  partiti 
c.stremi?l)a  qualche  articolo  della  Voce  nel  deserto  / Io 
sono  direttore  di  quel  giornale,  ma  in  questa  discussione 
non  era  la  Voce  nel  deserto  che  parlava  ; essa  faceva  ri- 
serve c proteste  ; gli  articoli  contro  le  opinioni  del  signor 
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Cavour  erano  sottoscritti  da  un  nomo  che  gli  è ben  cono- 
sciuto, da  un  suo  amico  politico,  da  uno  scrittore  del 
Jiisorginumto  nel  tempo  in  eui  egli  ne  aveva  la  direzione. 
Non  erano  dumpie  gli  estremi  che  .si  associavano  contro 
il  Ministero  e il  Kìxoriji mentir,  era  Ministero  contro  Mini- 
stero. RìxorgimenUì  contro  Ri.iorgìmeiifo.  (lìarità  generale 
e fìigiìunxi  dulìe  triìmne  iivhbliche) 

» Parve  al  signor  Cavour  eh’  io  volessi  scendere  in  lizza 
per  le  opinioni  del  signor  di  Revel  : egli  s’  inganna;  tra 
il  signor  di  Revel  c me  si  alza  un’  immensa  barriera.  Per 
avventura  il  signor  di  Revel  avrà  creduto  che  io  volessi 
combattere  col  signor  Cavour,  ed  aneli’  egli  si  sarebbe  in- 
gannato: tra  il  signor  Cavour  c me  6 frapposto  l’Oceano. 
Dunque,  per  chi  parlerò  ? Per  nessuno  dei  due  : giacché 
vedo  che  il  signor  conte  di  Revel  ed  il  signor  conto  Ca- 
vour sono  in  lotta  fra  essi,  prego  Iddio  che  li  mantenga 
lungamente  (ilarità)  in  questa  santa  disposizione,  t -iò 
che  io  posso  fare  di  meglio,  è di  combatierli  entrambi  ; 
tant’è,  io  non  potrò  mai  indurmi  a credere  che  il  signor 
di  Revel  sia  più  liberale  del  signor  Cavour,  né  che  il  si- 
gnor Cavour  sia  più  liberale  del  signor  ili  Revel.  (Rixa) 

» Ha  parlato  moltissimo  il  signor  ministro  di  partiti 
estremi  ; ne  ha  fatto  gran  vamto,  e si  é collocato  da  sé 
medesimo  nel  giusto  mezzo  : cose  noto  da  molti  anni:  non 
altrimenti  la  maestà  di  Giove  si  collocava  coll’  eterna  sa- 
pienza fra  le  sdegnose  divinità  dell’  Olimpo.  Ma  questo 
giusto  mezzo  è già  ila  gran  tempo  che  fece  esperimento 
in  Europa  della  sua  impotenza,  ^'olete  voi  continuare  la 
politica  di  Luigi  Filippo?  Ricordatevi  come  Luigi  Filippo 
ha  conchiuso  il  suo  regno  ! 

» Io  invito  il  signor  ministro  a non  credere  che  la  poli- 
tica europea  stia  tutta  quanta  nel  banco  dei  ministri,  o del 
Parlamento  piemontese,  o negli  angu.sti  contini  fra  il  Po  c 
la  Dora. 

» Piacciagli  di  alzare  lo  sguardo  sui  mari  e sulle  .Mpi, 
c vedrà  i partiti  estremi,  di  cui  egli  parla  cosi  legger— 
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mente,  li  vedrà  c.ssi  soli  padroni  del  campo  europeo;  ve- 
drà imminente  un  g-ran  conflitto  fra  i partiti  estremi  ; 
vedrà  l’ avvenire  pendere  da  essi,  e non  dal  giusto  mezzo, 
il  quale  ha  già  fatto  le  .suo  infelicissime  prove,  (^fonnorio) 
Nessuno  si  adombri,  parlo  dell’  Kuropa  e non  del  Piemonte. 
Si,  r avvenire  europeo  sarà  dei  partiti  estremi  e non  dei 
giunti  mezzi,  i quali  pesano  in  questo  momento  sulla  bi- 
lancia del  mondo  come  un  granello  di  arena.  Ah  ! voi 
.scherzate  coi  partiti  estremi,  signori  ministri  ! Scherzate 
pure,  scherzate  allegramente,  uomini  di  mezzi  termini; 
io  vi  dico  che  i partiti  estremi  vi  ingoieranno.  (Binhi- 
glioj 

» Nessuno,  io  credo,  penserà  che  io  voglia  venir  qui  a 
rompere  una  lancia  pel  sistema  protezionista:  credo  che 
ognuno  mi  avrà  reso  giustizia  su  questo  punto.  Quando 
si  tratta  di  libertà,  fosse  anche  soltanto  un’  illusione,  ab- 
braccio piuttosto  una  generosa  illusione  che  una  realtà 
ributtante  ; ma  io  non  mi  contento  di  libere  parole,  voglio 
liberi  fatti. 

» Io  chiamo  a rassegna  gli  atti  del  no.stro  Govenio  e 
gli  (lomando  perchè,  dopo  tante  politiche  riformo,  promesse 
sempre  e non  concedute  mai,  si  esordisca  da  una  inno- 
vazione speculativa.  Le  riforme  politiche,  le  riforme  civili, 
ecclesiastiche,  amministrative,  dove  sono?  .èibbiamo  sem- 
pre domandato,  avete  sempre  promesso,  c i>iù  che  pro- 
messe e domande  non  si  sonò  mai  vedute. 

» Mi  permetterete  adunque  di  stare  alquanto  in  forse, 
vedendo  come,  dopo  aver  ricusate  tante  riforme  così  ne- 
cessarie, cosi  giuste,  così  urgenti,  veniate  ora  con  tanto 
apparato  ad  invitarci  ad  approvare  una  esigua  novità, 
che  agli  occhi  miei  non  è che  un  trastullo  per  gli  uomini 
di  corta  vista. 

» Tuttavolta,  volete  voi  esordire  da  una  riforma  eco- 
nomica? Ebbene,  esordirò  con  voi;  avanti:  dove  è que- 
sta riforma  ? \'oi  volete  abolire  il  monopolio  e non  volete 
più  il  protezionismo?  Sia  pure  co.si;  io  souo  con  voi,  c 
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non  solo  vi  seguo,  ma  vi  precedo. 

» Ma  che?  \'olgo  lo  sguardo  sul  Piemonte,  e non 
veggo  che  protezionismo  e monopolio;  monopolio  di  sale 
che  pe.sa  sulle  più  povere  classi,  monopolio  di  tabacco, 
monopolio  dell’  immorale  giuoco  del  lotto,  monopolio  del- 
le poste,  monopolio  dell’  insegnamento,  monopolio  dei 
conventi,  monopolio  dei  ìieni  ecclesiastici,  monopolio  del 
culto,  monopolio  degli  impieghi,  monopolio  di  tutto;  e noi 
signori,  noi  stiissi,  che  altro  siamo  che  la  conseguenza 
del  monopolio?  {\\gwg\  a sinistm) 

» A che  dunque  ci  venite  a dire  che  volete  sopprime- 
re il  monopolio?  Io  lo  crederò,  quando  vedrò  provvedi- 
menti che  ci  tolgano  da  questo  fango  di  privilegi  da  cui 
siamo  infestati:  ma  fincliè  io  non  vedo  che  qualche  insi- 
gnificante iniziativa,  la  quale  ci  conforta  a navigare  a 
piene  vele  nel  pelago  degli  antichi  arbitrii  e degli  antichi 
abusi,  io  non  crederò  mai  alla  sincerità  delle  vostre  riforme. 

» Odo  da  qualche  mese  gridare  ( anche  la  politica  ha 
'le  sue  mode!)  libertà  d’insegnamento,  libertà  di  com- 
mercio, libertà  di  agricoltura;  odio  fo  eco  col  più  gran 
cuore  a tutte  le  libertà  della  terra  : ma  quando  si  proferi- 
vano queste  sonanti  parole,  ho  veduto  come  si  proferi- 
vano e come  s’ intendeva  di  applicarle. 

» 11  signor  ministro  faceva  professione  di  libertà  d’ in- 
segnamento, in  occasione  che  sosteneva  nel  seminario 
l’ insegnamento  della  teologia  senza  la  vigilanza,  del  po- 
tere civile  : questa  era  la  libertà  d’ insegnamento  che  si 
acclamava.  ( Bene  / ) 

» Quando  il  signor  ministro  parlava  di  libertà  di  agri- 
coltura, era  per  far  facoltà  a chicchessia  di  estendere  le 
ri.saie,  di  corrompere  la  salubrità  dello  aure  natie  e con- 
vertire il  Piemonte  in  una  vasta  palude  Pontina. 

» Ora  s’ invoca  la  libertà  del  commercio.  Sia  pure  : io 
l’adotto  con  esultanza.  Tolgan.si  dogane,  dazii,  pedaggi, 
balzelli,  ed  io  farò  lunghissimo  plauso. 

» Ma  il  signor  ministro  fa  egli  qualche  cosa  di  tutto 
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(]ue.«to?  Cibò.  Odo  pompose  parole,  ma  non  vedo  sinceri- 
tà di  opere. 

» Diceva  il  sig’iior  di  Revel  che  e^li  voleva  progressi, 
c non  rivohuioni. 

» Il  signor  Cavour  sarebbe  dunque  nn  rivoluzionario? 

( I7r«  iìanVt  ) 

» Io  non  voglio  tanto  : mi  contento  che  il  signor  Ca- 
vour continui  e sviluppi  la  rivoluzione  di  cui  siamo  gli 
eredi. 

» Lamenta  il  signor  di  Revel  che  il  signor  Cavour  tron- 
chi la  questione  colla  spada  di  .\lcs.sandro. 

» Sorto  anch’  io  dell’  avviso  del  Macedone  : ma  la  spada 
macedonica  si  tenne  sin  qui  nel  fodero,  e le  grandi  que- 
stioni sono  più  raggruppate  che  mai.  Fuori  quella  spada! 
ed  io  vi  farò  plauso.  {Be>ie\)  Ma  sono  parole,  nijiite  altro 
che  parole. 

» So  che  si  va  dicendo:  noi  vogliamo  cominciare;  si 
tratta  di  inaugurare  un  iniziamento,  e dopo  il  principio 
verrà  il  seguito  e verrà  il  fine. 

» Non  è questa  la  prima  volta,  o signori,  eh’  io  dico 
che  gl’iniziamenti  sono  guastamenti.  (Siride)  Quando 
si  tratta  di  un  edifizio  crollante  da  tutte  le  parti,  se  voi 
vi  contentate  di  mettere  un  puntello,  avrete  sempre  una 
casa  in  pericolo  di  rovinare.  Bisogna  distruggere  o rie- 
dificare. 

» Qualche  ammattonato  e un  po’  di  calce  non  riparano 
mai  niente,  e inoltre  colle  vostre  rattoppature  voi  non 
fate  che  perdere  l’ occasione  e l’ opportunità  di  rifor- 
mare davvero. 

» Nondimeno,  vediamo:  questa  grande  rifonna  econo- 
mica in  che  consiste  ? Nell’  abbassamento  del  dazio  per 
alcuni  prodotti  e per  alcune  merci. 

» Dunque  voi  non  lo  levate  questo  dazio,  Io  riducete 
soltanto:  il  ministro  stesso  l’ha  dichiarato  quando  disse  che 
lasciava  a questa  merce  la  protezione  del  12,  a quelladel  15, 
a queir  altra  del  20,  a quell’ altra  ancora  del  28  per  cento. 
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» Dunque  non  è vero  che  introducete  un  principio  nuo- 
vo : voi  non  fato  clic  sancire  1'  antico  sistema,  perchè, 
quando  lasciate  una  protezione  qualunque,  sia  pure  di 
dieci,  di  cinque,  di  uno,  siete  sempre  protezionisti. 

» Così  adoperaste  quando  avete  preteso  di  distruggere 
le  bannalità:  non  le  avete  distrutto,  le  avete  consolidate  ; 
così  pure  quando  voleste  migliorare  1' eini.ssione  dei  voti 
conventuali,  non  faceste  che  puntellare  i conventi. 

» Io  respingo  questi  iniziamenti,  rigetto  quc.stc  mozze 
riforme,  rigetto  questi  mezzi  termini:  essi  non  sono  die 
una  legalizzazione  dell’  illegalità. 

» 11  signor  conte  di  Rovel  cercava  di  .schermirsi  dalla 
taccia  di  retrogrado:  se  io  voles.si  far  temerarii  giudizii, 
direi  che  favorisce  i retrogradi  jiiù  il  signor  Cavour  che 
il  signor  di  Revel;  quando  non  voglia  dirsi  che  li  favo- 
riscono entrambi. 

» ^'ogliamo  noi  dissimulare  la  verità  ? Non  conosciamo 
noi  le  condizioni  del  paese  ? I mali  umori  che  ci  fremono 
d’ intorno,  non  «ono  noti  a tutti  ? Ebbene,  che  state  voi 
per  faro?  11  primo  risultamento  del  vostro  trattato  sarà 
di  lasciare  molte  centinaia  di  operai  senza  lavoro.  [Mor- 
worio) 

» Questo  è un  fatto:  tutte  le  nostre  fabbriche  del  Pie- 
monte alimentano  certamente  un  gran  numero  d’operai. 
Fate  che  si  chiudano  o che  diminuisca  il  lavoro,  e gli 
operai  resteranno  senza  pane. 

» Ho  l'onore  di  dire  al  .signor  conte  Cavour  che  iiel- 
r esercizio  della  mia  professione  di  a^TOcato,  di  avvocato 
particolarmente  del  popolo  e degli  operai,  ho  raccolto 
troppe,  volte  la  manifestazione  di  mali  umori  contro  le 
istituzioni  nostre:  mali  umori  ad  arte  seminati  da  chi  vuo- 
le distruggerle,  da  chi  si  prevale  della  buona  fede  degli 
artigiani  per  trarli  a disgraziati  cimenti. 

» Se  si  trattasse  di  grandi  riforme  e si  dovesse  sop- 
portarne le  conseguenze,  nei  primi  momenti  sempre  pe- 
ricolose, io  direi  : facciamo  fronte  a tutto  e sosteniamo  la 
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causa  del  progresso  e della  libertà;  ma  ciò  si  faccia  per 
g’randi  cagioni,  non  per  riforme  così  omeopatiche.  Affer- 
mava il  siernor  Cavour  che  il  raifflior  modo  di  combattere 
il  socialismo  sta  nell’ adozione  del  libero  .scambio;  non- 
dimeno io  vedo  che  in  Francia,  dove  flagrante  ò la 
minaccia  del  socialismo,  vedo  che  non  si  pensa  così. 
{Mormorio]  La  prima  cosa  a cui  si  pensa  in  Francia  è di 
occupare  i lavoratori,  perchè,  se  si  chiudessero  o si  dimi- 
nuissero le  officine,  la  mancanza  di  lavoro  chiamerebbe 
gli  operai  in  piazza  o il  socialismo  sarebbe  inaugurato. 

» Tutte  le  volte  che  io  chiedeva  riforaie  e migliora- 
nienti,  quale  risposta  mi  facevano  i ministri  ? Si  oppon- 
gono. dicevano  essi,  gl’interessi  privati;  si  oppongono 
i diritti  acquistati. 

» Ed  ora  questi  diritti,  questi  interessi,  che  cosa  diven- 
nero? Che  significano  queste  improvvise  trasformazioni? 
Oli  stessi  uomini  che  fin  qui  non  promossero  il  riordina- 
mento dei  comuni,  della  guardia  nazionale,  delle  leggi 
ecclesiastiche,  della  pubblica  istruzione,  dei  codici  Icgi- 
.slativi,  c respinsero  le  più  efficaci  economie  nei  bilanci, 
come  mai  sono  così  facili  a presentare  riforme  economi- 
che ? Pen.sando  ai  donatori,  io  temo  i doni. 

» Il  signor  di  Rovel  faceva  un’  osscrvaujione  la  quale 
era  già  corisa  alla  mente  e sulle  labbra  di  tutti  ; egli  di- 
ceva al  signor  ministro  : se  volevate  adottare  francamente 
il  principio  del  libero  scambio,  perchè  noi  faceste  per 
legge?  Perchè  voleste  vincolarvi  con  un  trattato,  il  quale 
vi  obbligherà  per  dodici  anni,  sia  bene,  sia  male,  a conti- 
nuare nella  disastro.sa  via? 

» Rispondeva  il  signor  ministro,  stare  appunto  l’utilità 
del  trattato  in  questo,  che,  essendo  egli  certissimo  del 
fatto  suo,  e procedendo  per  via  sicura,  vincolava  il  paese 
nell’  avvenire  e impediva  che  si  tornasse  addietro.  In 
questo  modo  egli  crede  di  aver  risposto  aU’avversaria  op- 
posizione. Ma  io  gli  domando:  crede  egli  esser  lecito  ad 
un  amministratore,  il  quale  ha  momentaneamente  il  por- 
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tafoglio,  di  .sottoporre  il  paese  in  a%'vcnirc  alle  opinioni 
sue?  (}fornwrio  e segni  di  dissenso  al  banco  dei  ministri) 

» La  (’aincra  ha  già  dichiarato  il  contrario  in  qualche 
altro  celebre  trattato  ; ha  già  dnci.so  che  un  trattato  con- 
trario agl’  intero.ssi  ed  ai  diritti  del  paese  non  ò osserva- 
bile. Se  ciò  non  fos.se,  potrebbe  domani  venire  un  ministro 
innamorato  dei  trattati  di  Parigi  e di  Vienna  a rinnovare 
la  stipulazione  della  Sacra  .Vlleanza.  K allora  che  ne  av- 
verrebbe ? 

» Ma  supponiamo  che  il  paese  fos.se  in  balia  dei  trattati 
del  signor  ministro:  d’onde  mai  gli  deriva  tanta  confi- 
denza neH’infallibilità  delle  proprie  dottrino?  In  un  tempo 
in  cui  si  contende  l’infallibilità  della  .Santa  Sode,  dovremo 
credere  infallibile  il  banco  del  Ministero?  [Si  ride) 

» Il  signor  Cavour  appoggia  la  sua  certa  scienza  sul- 
r autorità  dei  gran  mastri  dell'  arte,  ila  que.sti  gran  ma- 
stri io  li  trovo  divisi  in  due  campi  : vi  sono  gran  mastri 
che  acclamano  il  libero  scambio,  e gran  mastri  che  ac- 
clamano il  protezionismo. 

» 1 campi  delle  teorie  sono  immensi,  e l’ umana  intel- 
ligenza ha  brevi  confini;  quindi  non  ò maraviglia  .se  il 
dubbio  domina  sotto  la  tenda  dei  sapienti. 

» Se  veniamo  alla  pratica,  tutta  1’  Kuropa  è protezio- 
nista, meno  l’ Inghilterra,  dove  per  altro  sono  molto  nu- 
merosi e forti  gli  opponenti.  Nell’  .Vmerica,  gli  Stati  Uniti 
ritornano  di  gran  passo  all’  antico  sistema  di  proteggere 
le  imdustrie  nazionali. 

» Il  signor  Cavour  ha  trattato  molto  sdegnosamente 
gli  .\mericani  : egli  dis.se  che  il  loro  sistema  dimostra  che 
i repubblicani  sono  grandi  egoisti;  grandi  egoisti,  infatti, 
che  amano  grandemente  la  loro  patria.  .Amministrando 
le  pubbliche  so.stanzc,  quei  repubblicani,  signor  ministro, 
hanno  promossa  fin  qui  la  prosperità  del  loro  Stato,  la 
floridezza  del  loro  commercio;  hanno  popolato  1’  Oceano 
di  navigli,  hanno  fatto  lieto  il  loro  popolo  di  libere  istitu- 
zioni; e quando  il  signor  Cavour  avrà  fatto  per  il  Pie- 
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monte  quello  che  fecero  quei  repubblicani  per  gli  Stati 
l’nifi  d’  America,  io  non  lo  aceuiserò  di  egoismo.  {Si  ride) 

» Mi  accosto  alla  (jiiestione  politica. 

» Accennava  il  signor  ministro  all’  appoggio  che  con 
questi  trattati  ci  sarebbe  venuto  dall’  estero.  Ma  distrug- 
gendo in  casa  vostra,  che  cosa  volete  che  sia  appoggiato 
in  casa  d’ altri  ? .Si  appoggia  quello  che  esiste,  non  quel- 
lo che  cessa  di  esistere  ; e voi  distruggete  le  arti  patrie 
per  avere  incremento  dall’  industria  straniera.  11  ritro- 
vato non  è molto  felice. 

» Ma  vediamo  se  que.sto  appoggio,  qualunque  sia,  voi 
lo  avrete  sinceramente,  efficacemente. 

» Del  Belgio  non  parlo:  esso  non  è in  caso  di  darvi 
efficace  assistenza.  Vediamo  l’ Inghilterra. 

» Prima  di  tutto,  vi  dico  che  l’ appoggio  in  Ingiiilterra 
non  lo  avreste  durevole  che  fin  che  dura  il  presente 
Ministero,  il  quale  non  sembra  aver  sintomi  di  lunga 
vita. 

» Basta  lord  Stanley  al  seggio  ministeriale,  perchè 
siano  rovesciati  tutti  i disegni  vostri.  Quindi  vedete  voi 
stessi  che  edificate  su  mobili  fondamenta. 

» Ma  poniamo  questo  in  disparte,  e ditemi  ; che  sperate 
voi  veracemente  dalla  politica  inglese  ? 

» Negli  scorsi  tempi  l’ Inghilterra  si  mostrò  talvolta 
favorevole  al  Piemonte  in  odio  della  Francia  e dell’Au- 
-stria  che  se  ne  contrastavano  la  dominazione  sulle  opposte 
frontiere  ; ma  in  tutto  il  corso  delle  nostre  guerre  e delle 
nostre  sventure  che  ha  fatto  por  noi  ? 

» Nell’  aurora  dello  nostre,  riforme,  l’ Inghilterra  parve 
fosse  con  noi  ; lord  Palmerston  ci  rivelò  la  sua  simpatia 
con  un  bel  discorso:  ma  quando  cominciò  a spuntare  il 
giorno  della  Costituzione,  sebbene  sia  vero  che  l’ amba- 
sciatore inglese  facesse  opera  perchè  il  Re  la  promulgasse, 
non  mancava  di  prote.stare,  come  si  scorge  dai  documenti 
diplomatici  della  stessa  Inghilterra,  contro  1’  immaturità 
del  nostro  paese  e la  precipitazione  degli  eventi. 
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» Eni  quindi  con  molto  malincuore  clic  l'Inghilterra  ci  | 
vedeva  procedere  nella  via  della  libertà.  ■ i 

» Quando  poi  si  pa.s.sò  il  Ticino,  l’ Iiiphilterra  stette 
forse  con  noi  t 1 citati  documenti  fanno  fede  del  contrario, 
ed  esistono  le  lettere  del  si<rnor  Pareto,  allora  ministro,  il 
quale,  per  calmare.  j,di  sdef^ni  della  diplomazia  dell'  In- 
ghilterra, doveva  allegare  che  Carlo  .Alberto  passava  il 
Ticino  perchè  fatalmente  astretto  dal  pericolo  della  re- 
pubblica. 

» E nei  giorni  più  aspri  della  sventura,  come  ci  pro- 
tesse r Ingliilterra?  Colla  troppo  famosa  mediazione;  e 
che  cosa  ne  è risultato  t ('he  fummo  lasciati  soli.  (Quando  | 

i Tede.schi  si  accamparono  sulla  Sesia,  c quando  la  bau-  | 

diera  austriaca  profanò  le  mura  di  .Alessandria,  che  cosa  j 

fece  l’ Inghilterra  ? Se  noi  abbiamo  A’oluto  la  pace,  do-  j 

veinmo  comprarla  colla  rassegnazione  o coll"  oro.  | 

» Cieco  chi  confida  nello  straniero,  follo  chi  spera  nella  i 

diplomazia  ! ! 

» Debbo  io  inoltrarmi  in  altra  gravissima  questione,  ? j 

Sapendo  che  in  (piesta  discussione  non  posso  avere  ap-  I 

poggio  da  nessuna  parte  della  Camera,  io  ]>rocedo  non  ! 

senza  molta  esitazione  : difficile  suona  la  schietta  parola  | 

dove  spirano  contrarii  venti;  nondimeno  ho  fede  nella  i 

vostra  indulgenza  e proseguo. 

» .Alla  questiono  del  trattato  va  congiunta  quella  del  fìa- 
binetto,  ed  io  non  retrocedo  nè  da  quella  nè  da  questa. 

» Si  dirà  forse  che  al  tempo  del  trattato  colla  Francia,  ben- 
ché il  trattato  io  disapprovassi,  mi  piegava  alla  necessità 
del  momento,  e non  votava  contro  il  Ministero.  È veris- 
simo; ma  allora,  o signori,  era  nei  primordii  della  sua  am- 
ministrazione il  signor  conte  di  Cavour,  il  quale  arrivava  al 
Ministero  sotto  lieti  aiispicii,  ed  io  aveva  diritto  a credere  [ 

che  egli  avrebbe  fatto  grandi  cose  : allora  egli  non  aveva 
ancora  protetto  i seminarii  per  F indipendenza  dei  loro 
teologali  insegnamenti  ; allora  non  aveva  ancora  soste- 
nuta la  privativa  degli  agenti  di  polizia,  di  posta  e di  ga- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  645 

belle,  per  gcttar.si  sul  pubblico  cammino  sulle  vetture 
periodiche  ; allora  non  aveva  ancora  combattuto  l’ inca- 
meramento dei  beni  ecclesia.stici  ; allora  era  in  quel  banco 
il  ministro  Siccardi  frisa  al  banco  ilei  ministri),  la  di  cui 
presenza  faceva  sperare  che  si  sarebbe  sostenuta  onore- 
volmente la  patria  lotta  contro  le  romane  usuqiazioiii;  allo- 
ra fervevano  a noi  fatali  le  conferenze  di  Dresda,  c ruggiva 
alle  nostre  spalle  la  reazione  ; quindi  io  stimava  saviezza 
chinare  il  capo  dinanzi  a ministri  non  buoni,  per  paura 
di  ministri  peg'giori. 

» Ora  lo  coso  .sono  diverse  : le  lotto  con  Roma  fanno 
fede  della  debolezza  del  nostro  Governo  ; le  leggi  sul 
matrimonio  non  vengono  mai  ; le  riforme  sulla  magistni- 
tura  non  furono  che  un’  amara  celia  ; le  proraes.se  rifor- 
me furono  o sospese,  o sepolte;  la  reazione  si  può  guardare 
in  volto  fermamente  ; Dresda  non  è più  minacciosa,  per 
le  discordie  nate  nel  suo  seno;  e come  io  mi  rallegro  ve- 
dendo il  signor  di  Revel  in  conflitto  col  signor  Cavour, 
mi  sono  pure  rallegrato  vedendo  1’  Austria  accapigliarsi 
colla  Prussia  [ilarità);  e poiché  la  fiducia  nella  libertà 
si  risveglia  in  tutta  Europa,  non  è più  d’uopo  di  subire 
le  necessità  antiche,  e fo  voti  che  scompaiano  i presenti 
ministri,  disponendomi  a combattere  quelli  che  verranno 
dopo.  (Harifà  generale) 

» Io  non  voto  col  signor  di  Revel,  ma  voto  contro  il 
signor  Cavour  [ilarità],  e non  perchè  io  voglia  contra- 
stare i principii  della  libertà  commerciale,  ma  perchè  del- 
la libertà  io  non  accetto  i simulacri  e le  ombre,  e perchè 
voglio  aperti  fatti,  non  accorte  parole. 

» Si  rallegri  il  signor  Cavour,  io  gli  agevolai  la  vitto- 
ria, e il  suo  trionfo  è sicuro:  ne  raccolga  lietamente  i frutti. 
Quelle  oscure,  cifre  sui  muri,  quella  eloquenza  del  carbo- 
ne che  ha  lamentata,  non  gli  turbino  i sonni:  questi  sono 
trofei  alla  facile  popolarità  da  lui  novellamente  acquistata. 

» Come  alla  legge  Siccardi,  non  mancheranno  d'ora 
innanzi  lauri  e ghirlande  al  trattato  Cavour;  e poiché  si 


640  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
è in  vena  di  monumenti  ministeriali,  lio  per  fermo  cho 
non  mancherà  neppure  a lui  il  suo  monumento. 

» Dal  Campidoglio,  a cui  sta  per  salire,  volga  nondi- 
meno di  quando  in  ([iiando  lo  sguardo  alla  rupe  Tarpea; 
rammenti  {.li  rirìe'  che  sopra  i marmi  e sopra  i bronzi  che, 
oggi  s’ innalzano  e do.nani  si  distruggono,  stanno  in  terra 
due  grandi  giudici  : il  tempo  e la  storia.  » 

\ difesa  della  industria  bicllesc,  non  poco  minacciata 
e grandemente  commossa,  sorgeva  il  deputato  di  Zubicna. 

Demarchi.  « Signori  ! Benché  io  non  possa  nutrire  spe- 
ranza che  le  deboli  mie  osservazioni  abbiano  forza  di 
allontanare  il  pericolo  cho  minaccia  gran  parte  dell’  in- 
dustria nazionale  se  si  adotteranno  i trattati  intesi  col 
Belgio  0 coll’  Inghilterra,  sento  tuttavia  che  è mio  dove- 
re di  tentare,  per  quanto  in  me  sta,  e per  quanto  si  può 
conciliare  colle  idee  di  facilitazione  delle  relazioni  com- 
merciali cui  mi  professo  per  principio  inclinato,  di  salvare 
la  provincia  in  cui  sono  nato  e il  distretto  che  rappresento, 
dagli  etfetti  di  un  sistema  che,  prematuramente  abbrac- 
ciato, arrecherebbe  un  gravissimo  perturbamento  negli 
animi  della  popolazione,  nelle  sue  sostanze  e nella  sua 
stessa  esistenza. 

» Io  penso  che  questo  sistema,  al  quale  noi  tutti  cer- 
tamente desideriamo  quando  che  sia  di  arrivare  per  gradi 
e senza  scosse  pericolose,  sia  presentemente  troppo  arri- 
schiato e possa  produrre  conseguenze  funeste  e irrepa- 
rabili al  nostro  paese  ; ond’  io  vorrei  poter  mettere  un 
freno  ad  un  moto  che,  per  mio  avviso,  è fuor  di  misura 
accelerato;  se  pure  non  è destino  che  anche  noi  siamo 
trascinati  dalla  corrente  dello  nuove  idee,  lo  quali,  ben- 
ché in  apparenza  generose  e sorridenti,  possono  avere  un 
aspetto  ingannevole,  e lasciar  luogo  a un  crudele  penti- 
meuto  in  chi  sia  troppo  corrivo  a secondarle. 

» Pur  troppo  è fatale,  in  certi  tempi  e in  certo  politiche 
condizioni,  che  gli  uomini  si  lascino  abbagliare  da  nuove 
combinazioni  di  parole  che  si  direbbero  magiche,  veden- 
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do  come  rapidamente  s’insinuino  nella  generalità  delle 
menti  e se  ne  impadroniscano,  talché  sedotti  du  fiuesta 
magia  essi  vengono  a saerìticare  l’ essenza  delle  cose  ad 
un  mero  suono  di  belle  c lusinghiero  espressioni. 

» Fra  questo  io  soglio  mettere  in  prima  fila  il  libem 
scamhio  col  libero  inmjiinmeuto,  c mentre  fo  voti  che  il 
Cielo  ne  salvi  per  un  buon  numero  d’ anni  avvenire  da 
una  illimitata  libertà  del  secondo,  che  ridurrebbe  di  iiuovn 
la  pubblica  educazione  nelle  mani  di  gente  da  cui  ci  sti- 
mammo, non  ha  guari,  felici  di  strapparla,  dico  che  il  pri- 
mo non  sarà  po.ssibile  nella  sua  pienezza  finché  non  si 
effettuerà  il  celebre  .sogno  dell’  abate  di  St-Picrre,  di  una 
pace  universale  e perpetua,  e finché  tutto  il  genere  uma- 
no non  formerà,  per  così  dire,  una  sola  famiglia  guidata 
da  un  .solo  amore,  da  un  solo  volere  e da  un  solo  inte- 
resse. 

» Ma  finché  durano  i pericoli  delle  guerre,  e per  con- 
seguenza la  nece.ssità  degli  eserciti  stanziali  ; finché  que- 
sti mantengono  ed  accrescono  gli  enormi  debiti  pubblici, 
e con  ossi  rendono,  tra  le  altre  cose,  inevitabili  le  imposte 
daziarie  come  mezzo  di  alimentare  gli  erarii  ; non  sola- 
mente un  libero  scambio  assoluto  sarà  impossibile,  ma 
ciascuna  nazione  dovrà  pensare  a promuovere,  dentro  certi 
limiti,  la  propria  industria,  per  non  rendersi  dipendente 
dallo  straniero. 

» Per  fortuna,  fra  noi  non  si  tratta  ancora  di  questo 
liberissimo  scambio;  ma  le  cose  dette  mi  conducono  ad  esa- 
minare se  nello  stato  nostro  presento  non  si  sia  già  forse 
fatto  un  passo  di  più  di  quello  che  era  opportuno  di  fare, 
e se,  data  la  necessità  di  pensare  a sostenere  la  nostra 
industria,  si  sia,  coi  trattati  cadenti  in  discussione,  fatto 
ciò  che  si  doveva  per  mantenerla  almeno  viva  e non  sa- 
crificarla a quelle  dell’  Inghilterra  e del  Belgio,  paesi  i 
quali,  giunti  ad  un’  invidiabile  floridezza  nelle  fabbrica- 
zioni d’ogni  maniera  che  noi  non  abbiamo  ancora  avuto 
campo  di  conseguire,  hanno  il  massimo  interesse  di  pre- 
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(licaro  una  teoria  la  cui  applicazione  non  può  a.  meno  di 
ridondare!  tutta  in  loro  favore. 

» Io  mi  farò  dunque  senza  più  a sottoporre  alla  Camera 
le  mie  o.sservazioui  in  jiroposito  con  tutta  quella  semjili- 
cità  e brevità  die  mi  sarà  possibile  (non  senza  invocare 
al  sua  indulg'enza,  atte.sa  la  somma  aridezza  della  materia), 
e se  esse  non  .saranno  conformi  alle  opinioni  dei  molti  che 
qui  sono  dotti  in  economia  jiolitica,  confesserò  ^ng-enua- 
mente  di  non  aver  ancora  tanta  fede  in  questa  scienza 
da  tenerne  i priucipii  per  saldi  ed  inconcus.si  come  ve- 
rità matematicamente  dimostrate. 

» Le  leg'g’i  daziarie  o doganali  hanno,  per  mio.  avviso, 
due  fini  essenzialissimi:  quello  di  promuovere  il  lavoro 
nazionale,  c l’ altro  non  meno  importante  di  creare  un 
introito  alle  finanze  dello  Stato. 

» Un  trattato  di  commercio  che  modifichi  profonda- 
mente queste  leggi,  se  ha  da  essere  huono  ed  utile  al 
paese,  dehho  mirare  all’  ottenimento  di  questi  fini. 

» Ora,  io  credo  si  possa  (anche  dopo  le  parole  dette 
ieri  dal  signor  ministro  dell’  agricoltura  c del  commercio, 
le  quali,  benché  autorevoli,  non  mi  hanno  potuto  nè  con- 
vincere nò  rassicurare),  credo,  io  dico,  si  possa  dimostra- 
re che  il  trattato  col  Belgio  (c  lo  stesso  dicasi  dell’  altro 
coir  Inghilterra),  presentato  alla  sanzione  del  Parlamento» 
non  assicura  pienamente  questi  risultati. 

» La  libertà  degli  scambii  è la  libera  concorrenza  del- 
r agricoltura,  dell’  industria  e del  commercio  di  tutte  le 
parti  del  mondo.  L’applicazione  di  questo  principio,  bel- 
li.ssimo  in  teoria,  siccome  tendente  a sottrarci  a qualun- 
que monopolio,  richiederebbe  che  le  varie  nazioni  fossero 
poste  ad  ugual  livello  di  potenza  produttiva.  Ma  que.sto 
è lungi  dall’  essere  vero  ; quindi  allorché  prodotti  simili 
di  diversi  popoli  sono  posti  in  presenza  .su  di  un  mede- 
simo mercato,  quella  nazione  che  può  vendere  a minor 
prezzo  abbatte  questo  ramo  di  produzione  presso  le  na- 
zioni rivali. 
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» La  libertà  in  tal  caso  non  ha  distrutto  il  monopolio, 
essa  lo  ha  solamente  spostato.  Essa  distrusse  un  privi- 
legio in  favore  del  produttore  nazionale  per  crearne  uno 
in  favore  dell’  estero. 

» Varie  sono  le  cause  che  ci  rendono  proclivi  al  libero 
scambio,  e afortiori  alle  grandi  riduzioni  daziario. 

» In  primo  luogo,  v’è  l’ assimilazione  che  si  vuol  stabi- 
lire fra  la  libertà  politica  e la  commerciale,  quasi  fo.ssero 
solidarie  r una  dell’altra;  il  che  fa  che  si  sogliono  con- 
siderare come  nemici  del  progresso  anche  i propugnatori 
di  una  discreta  protezione  al  lavoro  nazionale.  Contrad- 
dizione evidentissima,  in  quanto  che  coloro  che  bramano 
di  veder  protetto  il  lavoro  nazionale  difendono  implicita- 
mente il  benessere  dei  lavoranti,  c a questo  titolo  si  mo- 
strano, più  dei  loro  avversarli,  amici  del  popolo  e liberali. 

» Secondariamente,  v’è  la  confusione  che  nella  mente 
di  molti  si  fa  della  cifra  del  diritto  protettore  con  quella 
del  benefìcio  del  fabbricante.  Cosicché,  quando  si  dice  che 
una  tale  industria  gode  di  una  protezione  del  20  o del  2."> 
per  cento,  molti  si  danno  a credere  che  a tanto  ascenda 
il  lucro  del  manifattore  ; dal  ‘quale  equivoco  nascendo 
un’  idea  esagerata  di  quel  lucro,  ne  viene  che  di  leggieri 
si  sia  disposti  a consentire  ad  e.sagerate  riduzioni  di 
dazii. 

» 11  dazio  protettore  non  rappresenta  il  benefizio  del 
fabbricante  ; esso  mira  soltanto  a procacciare  alle  man  i- 
fatture  nazionali  im  lucro  eguale  a quello  ottenuto  dalle 
estere,  col  porre  in  equilibrio  il  costo  di  produzione  nei 
diversi  paesi  ; il  quale  equilibrio  può  venir  alterato  dal 
più  0 men  caro  prezzo  degli  alimenti,  dall’  abilità  dei  la- 
voranti, dal  prezzo  dei  trasporti,  dall’  interesse  del  daliaro 
e dalla  combinazione  dei  balzelli  che  il  Governo  imjione  a 
coloro  che  producono,  che  trasportano,  che  consumano,  e 
da  molte  altre  circostanze. 

» In  terzo  luogo,  siamo  portati  a favorire  la  teoria  del 
libero  scambio  dalla  distinzione  che  ad  ogni  modo  si  vuol 
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fare  tra  (;onsumatore  e produttore:  distinzione  che  è af- 
fatto ^,'ratuita,  poiché  ognuno  è nel  tempo  stesso  produt- 
tore e consumatore. 

» Quarto  finalmente,  si  cade  quasi  sempre  nell’  errore 
di  credere  che  una  precipitosa  riduzione  di  dazii  danneggia 
soltanto  i conduttori  di  opifizii  che  per  la  loro  ricchezza  e 
posizione  sociale  non  eccitano  molta  commiserazione; 
mentre  egli  è evidente  che  il  danno  ricade  più  grave  e 
più  intenso  sui  numerosissimi  operai  che  vivono  del  la- 
voro giornaliero  delle  loro  mani. 

» Egli  ò vero  che  una  tariffa  daziaria  troppo  alta,  col- 
r incoraggiare  il  contrabbando,  pregiudica  ad  un  tempo  la 
consumazione  generale,  lo  Stato  e la  produzione.  In  ciò 
tutti  consentono  anche  per  motivi  di  morale;  ma  ò pur 
vero  che,  se  si  vuole,  com’è  dovere,  dar  fomento  al  lavoro 
nazionale,  fa  d’uopo  che  questa  tariffa  sia  calcolata  in 
modo  da  livellare  le  condizioni  economiche  del  paese  con 
quelle  dell’  estero. 

» Si  dice  che  il  Governo  non  devo  ostinarsi  a proteg- 
gere certe  industrie,*  allorché  dopo  un  periodo  di  esperi- 
mento si  acquistò  la  proMft  eh’  esse  non  seppero  o non 
vollero  perfezionarsi. 

» Anche  questo  é fuor  di  dubbio;  ma  non  conviene  li- 
mitare di  troppo  il  tempo  della  prova.  Si  pensi  che  l’ In- 
ghilterra non  giunse  alla  prodigiosa  sua  supremazia  nel 
cotono  .se  non  dopo  150  anni  di  protezione  contro  i prodot- 
ti di  egual  genere  dell’  India,  e che  la  stessa  protezione  . 
rimase,  infruttuosa  per  quasi  un  secolo. 

» Per  avvalorare  i provvedimenti  lesivi  di  alcuni,  ed 
anche  di  molti,  interessi  parziali,  si  suole  presentarli  in 
nome  dell’  interesse  generale.  Ma  questo  interesse  gene- 
rale componendosi  di  tutti  gl’  interessi  particolari,  ne  vie- 
ne che  csi.stc  fra  quc.sti  c quello  un  nodo  di  solidarietà  il 
quale  rende  impossibile  il  danneggiare  gli  uni  senza  nuo- 
cere in  qualche  modo  all’  altro. 

» Il  difendere  pertanto  una  frazione,  e dirò  quasi  una 
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ruota  della  macchina,  parto,  essenziale  del  tutto,  uou 
dovrà  esserft  riguardato  come  cosa  meu  lodevole  che  il 
difendere  la  macchina  intera.  Quindi  io  spero  che  non 
sarò  accagionato  di  gretto  spirito  di  località  se  cercherò 
di  proteggere  quella  specialità  che,  per  ovvie  ragioni,  mi 
debbe  riuscire  più  familiare. 

» Io  mi  ristringo  adunque  a parlarvi  deU’indu.stria  delle 
lane,  lasciando  ad  altri  meglio  di  me  informati  d’intratte- 
nervi  di  quelle  del  ferro  e del  cotone,  che  forse  non  sono 
così  minacciate  come  la  prima. 

» La  provincia  di  Biella  si  gloria  di  esser  sede  prin- 
cipale dei  lanifizii  del  nostro  Stato,  industria  che  io  credo 
condannata  a gravis.sime  perturbazioni,  e fors’anche  al- 
rannientamento,  dalle  stipulazioni  dei  trattati  in  di.scus- 
sione.  Essa  contiene,  nelle  sue  quattro  valli  dell’Elvo,  del 
Cervo,  della  Strona  e della  Sessera,  non  meno  di  30  fab- 
briche, 600  e più  macchine,  circa  1600  telai,  che  con  lo 
tintorio  ed  infiniti  acces.sorii  rappresentano  un  capitale 
di  forse  30  milioni  di  lire,  fanno  circolare  Tingente  som- 
ma di  15  milioni  e danno  di  che  vivere  a più  di  15  mila 
persone. 

» Niuno  si  meravigli  adunque  se  io  prendo  a racco- 
mandarvi questi  interessantissimi  opifizii,  non  tanto  a fa- 
vore dei  loro  proprictarii  i quali  sonò  pur  meritevoli  di 
sommi  riguardi  per  le  enormi  .somme  esposte  e per  le  cure 
impiegato  nel  perfezionamento  di  tali  manifatture,  ma 
che  in  mezzo  al  naufragio  della  loro  diletta  industria  .sal- 
verebbero ancora  discreti  mezzi  di  esistenza  con  la  liqui- 
dazione dei  loro  capitali,  - quanto  a salvamento  della  la- 
boriosa popolazione,  che  cadrebbe  subitamente  nella  più 
.squallida  misei  ia. 

» Egli  è che  nessuno  può  consentire  ad  essere  im- 
presario d'industria  con  la  prospettiva  di  una  perdita  si- 
cura. Quindi  se  la  concorrenza  estera  viene  per  forza  a 
cagionare  un  ribasso  troppo  grave  sulle  merci  di  mani- 
fattura nazionale,  i fabbricanti  avranno  a scegliere  fra 
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due  partiti.  O li(iuidarc  i loro  opitìzii,  e in  tal  caso  lo 
Stato  sarà  ag'gravato  di  migliaia  di  operai  divenuti  indi- 
genti ; 0 diminuire  il  salario  dei  lavoranti,  e allora  la  co- 
storo consumazione  .si  dovrà  ridurre  in  proporzione  su 
tutti  gli  oggetti  indispensabili  alla  vita.  L’uno  o 1'  altro 
di  questi  malaugurati  effetti  non  può  a meno  di  succedere 
se  si  dà  passo  a questi  trattati  senza  modificazioni. 

L’industria  dei  panni  è cosa  che  per  la  sua  complica- 
zione reca  sommi  vantaggi  al  Helgio,  il  quale,  essendo  in 
possesso  di  un  grandissimo  smercio,  è in  grado  di  effet- 
tuare tutto  le  economie  che  possono  risultare  da  una 
minuta  divi.sionc  del  lavoro. 

» Mi  scusi  la  Camera  se  qui  ripeterò  certi  argomenti 
che  il  signor  ministro  di  commercio  crede  di  aver  già  di- 
strutti. lo  non  penso  che  tutte  le  cose  da  lui  asserite  siano 
rigorosamente  provate,  oud’io  tengo  che  le  difficoltà  non 
siano  ancora  da  considerarsi  come  sciolte.  Dico  adunque 
che;  digrassar  le  lane,  — pettinarle,  — ^ passarle  a tre 
carde  diverse,  — filarle,  — tingerle,  — tesserle,  — lu- 
strare e manganare  lo  stoffe,  sono  altrettante  opera- 
zioni che  nel  nostro  paese  richieggono,  nelle  singole  fab- 
briche, persone  ed  ordigni  speciali  ad  ognuna  di  esse; 
mentre  nel  Helgio  si  fanno  su  grande  scala  in  opitìzii  di- 
versi. 

» E chi  non  vede  quanto  risparmio  di  danaro  e di  tempo 
ne  ri.sulti  pei  fabbricanti  di  quel  paese? 

» Se  a questi  vantaggi,  che  già  sono  grandissimi,  si 
aggiungeranno  quelli  ch’esso  ricava  dalla  maggiore  pros- 
simità dei  luoghi  d' origine  delle  lane  migliori  {checché 
osservasse  poco  fa  a questo  riguardo  il  signor  ministro), 
dalle  otlicine  locali  di  macchine,  dalla  maggior  esperienza 
dei  suoi  lavoranti,  dalla  facilità  de’  trasporti  e dalle  im- 
poste minori  relativamente  alla  rispettiva  ricchezza  na- 
zionale, non  .sarà  esagerazione  il  dire  eh’  esso  abbia  sul 
Piemonte  una  supremazia  equivalente,  se  non  al  20,  al- 
meno al  15  per  cento. 
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»■  Questa  supremazia  è quella  che,  sotto  pena  della  ro- 
vina dei  nostri  lanifìzii,  il  Governo  debbe  far  sparire  me- 
diante il  dazio  protettore. 

» 11  signor  ministro  di  agricoltnra  e commercio  affer- 
mava nella  sua  esposizione  annessa  al  trattato  col  Bel- 
gio, che  il  dazio  di  2 e 3 lire  per  ogni  cbilogramma  di 
panno,  che  ora  si  verrebbe  a stabilire,  lascia  ancora  ai  no- 
stri fabbricanti  una  protezione  del  25  per  cento. 

» Vediamo  so  questa  asserzione  sia  fondata,  e se  sia 
confermata  dalla  tabella  B che  ci  vien  data  dalla  nostra 
Commissione. 

» Per  non  allungare  oltre  modo  quest’  analisi  e pai-tirc 
tuttavia  da  basi  corte,  distinguerò  la  nostra  fabbricazione 
di  pannilana  in  cin<iue  categorie  di  prezzi  tra  loro  equidi- 
stanti e insieme  di  finezza: 

La  1.*  sarà  di  L.  6 al  metro 

La  2.*  — di  L.  10  — 

La  .3.*  — di  L.  14  — 

La  4.*  — di  L.  18  — 

La  5.*  — di  L.  22  — 

» La  1.*  categoria,  che  porta  il  dazio  di  lire  2 al  chilo- 
gramma,  pesando  ettogrammi  6 e mezzo  per  metro,  darà 
un  dazio  di  lire  1 30  per  metro,  il  che  fa  ascendere  la  pro- 
tezione al  21  83  per  cento. 

» La  2.* , sottoposta  anch’essa  al  dazio  di  lire  2 al  chi- 
logramma,  pesando  ettogrammi  6 per  metro,  pagherà  li- 
re 1 20  per  metro,  il  che  dà  una  protezione  del  12  per 
cento. 

» La  3.* , col  dazio  di  lire  3 al  cbilogramma,  pesando 
ettogrammi  5 1/3  per  metro,  pagherà  lire  1 60  per  la  stessa 
misura,  d’onde  viene  una  protezione  dell’ll  43  per  cento. 

» La  4.* , soggetta  allo  stesso  dazio  di  lire  3 al  chilo- 
gramma,  pesando  ettogrammi  5 per  metro,  dovrà  pagare 
lire  1 50  per  metro,  dando  una  protezione  dell’  8 33  per 
cento. 

» Finakaonte  la  5.* , cui  è applicato  lo  stesso  dazio  di 
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lire  3 al  chilogramma,  pesando  aneli’  essa  ettogrammi  5 
per  metro,  darà  ima  tassa  di  lire  1 50,  e per  conseguenza 
la  protezione  sarà  del  6 81  per  cento. 

» Sommando  ora  le  quote  di  protezione  delle  cinque 
categorie,  e dividendone  il  totale  per  5,  si  ha  ta  cifra  di 
12  08  per  media  della  protezione,  la  quale  è un  po’  meno 
della  metà  di  quella  annunziata  dal  signor  ministro,  quan- 
tunque più  larga  dell’altra  che  risultò  alla  Camera  di  agri- 
coltura e commercio,  la  cui  media  sarebbe  del  10  50  so- 
vra 6 categorie  eiiuidistanti  di  panni  del  valore  da  lire  7 50 
a 20  per  metro. 

» Dai  calcoli  da  me  istituiti  e da  lineili  della  Camera 
di  commercio,  così  lontani  dai  risultamenti  che  ci  offre  la 
tabella  B della  nostra  Commissione  (la  quale  ci  dà  il  19  21 
per  cento;,  giudicato  se  per  avventura  (picsta  non  sia  ca- 
duta in  qualche  errore,  che  potrebbe  forse  nascere  sia  dal 
non  aver  spinti  i suoi  calcoli  su’  panni  di  un  valore  supc- 
riore allo  lire  15,  aia  dal  non  aver  tenuto  conto  del  minor 
peso  dc’panni  più  fini,  i quali  due  elementi  combinati  deb- 
bono necessariamente  dar  luogo  ad  una  media  di  prote- 
zione molto  diversa. 

» Ora,  se  si  osserva  che  dalla  cifra  dell’esposizione  mi- 
nisteriale risulterebbe  che  nel  1847  si  sono  consegnati 
alle  dogane  263,432  chilogrammi  di  tessuti  di  lana  al  di 
sotto  del  valore  di  lire  12  al  metro,  e soli  4821  al  di  sopra 
di  quel  valore,  mentre  è notorio  che  la  quantità  di  panni 
fini  introdotti  daH’estero  è infinitamente  superiore  a quella 
di  panni  ordinarii,  si  può  sicuramente  presagire  che  d’or 
innanzi  sarà  parimente  minima  la  quantità  di  quelli  cui 
verrà  applicato  il  dazio  di  lire  3 al  chilogramma.  Per  la 
qual  co.sa  questo  maggior  dazio  sui  panni  più  fini,  mentre 
eccitando  a false  consegne  continuerà  a favorire  i nego- 
zianti di  malafede  a danno  degli  onesti,  farà  che  la  già 
tenue  protezione  accennata  riesca  una  mera  illusione  ; e 
nel  vero  il  diritto  cadrà  di  fatto  a sole  lire  2 al  chilo- 
gramma, e pertanto  la  protezione,  invece  di  essere  della 
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media  del  lii  20,  sarà  effettivamente  ridotta  al  solo  8 per 
cento. 

» Ciò  posto,  chi  vorrà  .sostenere  che  con  questo  solo  fa- 
vore i nostri  lanifìzii  possano  reggere  alla  doppia  concor- 
renza dciringliilterra  e del  Belgio? 

» .Aggiungasi  che  la  nostra  situazione  finanziera  do- 
vrebbe renderci  più  guardinghi  prima  di  esporci  ad  una 
grave  perdita  su  questa  specialità  d’introito  doganale,  e 
che  dietro  lo  spoglio  del  1847  rilevò  alla  .somma  di  ol- 
tre 075,000  lire,  0 che  sarebbe  di  molto  superiore  se  si 
confrontasse  riraportazione  dei  tessuti  di  lana  nel  1840  e 
nel  1850. 

» Se  si  trattasse  di  una  merce  di  piccolo  valore,  di  com- 
pra minuta  e di  consumo  giornaliero,  come  lo  zucchero, 
il  caffè,  ecc.  si  potrebbe  sperare  che  l'aumento  della  con- 
sumazione generale  risarcisse  con  la  maggior  importa- 
zione la  perdita  cui  l’erario  va  incontro  con  una  larga  ri- 
duzione di  dazio  ; ma  l’annuo  risparmio  di  due  o tre  lire 
sul  prezzo  di  un  abito  non  farà  mai  che  si  accresca  lo 
smercio  dei  panni  al  punto  di  procurare  un  adeguato  com- 
penoo. 

» Se  queste  riduzioni  fossero  proposte  in  via  di  tariffa 
0 di  leggo  generale,  la  qual  cosa  per  mio  avviso  sarebbe 
stata  molto  più  prudente,  poiché  starebbe  in  nostro  arbi- 
trio di  desLstere  dallo  sperimento  quando  fosse  ricono- 
sciuto dannoso,  io  non  sarei  lontano  dal  consentire  sul- 
l’articolo pannilanaa  un  diritto  fisso  ed  uniformo  per  chi- 
logramma,  ridotto  anche  a 3 lire,  come  quello  che  credo 
l'ultimo  limite  bastevole  a proteggere  sino  a un  certo 
punto  i nostri  lanifìzii,  mentre  non  potrebbe  riguardarsi 
come  troppo  oneroso  ai  consumatori. 

» Ma  siccome  si  discutono  trattati  che  vogliono  essere 
0 accettati  o reietti  nella  loro  integrità,  io  non  posso  in- 
durmi a dare  il  mio  voto  ad  un  e.sperimento  che  debbo 
durare  otto  anni  da  una  parte  e dodici  dall’  altra,  e che, 
quando  sventuratamente  fosse  mal  calcolato,  produrrebbe 
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r annientamento  di  un’  industria  importantissinia,  frutto 
di  molti  sudori  e che,  caduta  una  volta,  tenterebbe  invano 
di  risorgere. 

» Qui  pongo  fine,  o signori,  ai  miei  calcoli  e alle  mie 
osservazioni,  e qui,  mutando  stile,  se  mi  facessi  profeta 
di  mali  pur  troppo  da  temersi,  potrei  dipingervi  un  la- 
grimevole  quadro  della  sorte  di  migliaia  di  individui  con- 
dannati alla  fame,  quando  lo  sperimento  non  risponda  a 
quel  desiderio  di  migliorare  la  condizione  del  commercio, 
da  cui  fu  suggerito;  ma  in  cosa  affatto  positiva,  io  mi 
astengo  da  tutto  ciò  che  potrebbe  avere  1’  apparenza  di 
declamazione,  poiché  è stato  mio  intendimento  di  fare  un 
appello  alle  vostre  menti,  non  già  di  commuovere  con 
artifizio  oratorio  i vostri  cuori.  » 

Hrunier  e Louaraz  per  gl'interessi  della  Savoia,  Bona- 
vera  per  quelli  della  riviera  ligure.  Sella  per  l’ industria 
piemontese,  favellarono  in  diverso  senso.  Per  ogni  risguar- 
do notevole,  a favore  dei  trattati,  fu  il  discorso  del  depu- 
tato Cadorna,  dopo  del  quale  si  passi)  ai  suffragi. 

Cadorna.  « Non  è senza  qualche  titubanza  che  imprendo 
a discorrere,  lo  parlo  dopo  lunghe  discussioni  e dopo  ela- 
borati discorsi  ; prendo  la  parola  nell’  ultimo  quarto  d’ ora 
della  seduta  della  Camera,  e sarà  sicuramente  impossibile 
che  nel  breve  spazio  di  tempo  che  resta,  avuto  riguardo 
al  tempo,  in  cui  vuole  la  Camera  sciogliere  le  sue  adu- 
nanze, io  possa  esporre  tutte  le  mie  osservazioni. 

» Quindi  prego  la  Camera  di  volermi  essere  indulgen- 
te, pensando  che,  sebbene  a questo  riguardo  molte  e molte 
cose  si  possano  dire  le  quali  siano  tutte  dalla  Camera 
conosciute,  se  la  presente  discussione  si  prolunga,  non  lo 
facciamo  per  noi  soltanto,  ma  anche  pel  paese;  poiché 
dobbiamo  essere  persuasi  che  i grandi  principii  che  si 
sanciscono  dai  Parlamenti,  non  portano  quei  fi’utti  che  se 
ne  possono  sperare,  se  le  popolazioni  alle  quali  que.sti  priii- 
cipii  debbono  essere  applicati,  non  sono  veramente  con- 
vinte della  loro  utilità  e della  loro  giustizia. 
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» Non  mi  fermerò  lungamente  a parlare  delle  varie  que- 
stioni che  si  sollevarono  dagli  oratori  che  impugnarono 
la  forma  di  trattato  con  cui  viene  sottoposta  questa  mo- 
dificazione finanziaria  alla  vostra  sanzione. 

» Poche  parole  basteranno  ad  esaurire  questo  argo- 
mento, che  fu  già  da  altri  oratori  toccato,  e nel  quale  io 
procurerò  di  seguire  il  consiglio  del  mio  onorevole  amico 
Michelini. 

» Si  è detto,  non  convenire  di  presentare  alla  decisione 
della  Camera  questioni  importantissime  pel  paese  sotto  la 
forma  di  trattato,  imperocché  si  vincoli  la  di  lei  libertà. 
Io  non  conte.stcrò  il  principio  generale  e faccio  anzi  a 
questo  riguardo  tutte  le  riserve  opportune  ; dirò  soltanto 
la  ragione  per  cui,  ciò  non  ostante,  voto  in  favore  del 
trattato. 

» Io  voto  in  favore  del  trattato  perchè  credo  che  il  si- 
gnor ministro  di  agricoltura  c commercio  avesse  già  suf- 
ficienti indizii  per  conoscere  a questo  riguardo  qual  fosse 
r opinione  della  Camera,  e perchè  conscguentemente  non 
si  può  con  fondamento  allegare  che  la  maggioranza  della 
Camera  stessa  sia  in  condizione  di  dover  subire  un  trat- 
tato basato  su  principii  che  essa  era  disposta  ad  adottare. 

» In  secondo  luogo,  si  è detto  che  la  forma  del  trattato 
non  è propria  ad  attuare  utilmente  quei  principii  di  libertà 
di  scambio  che  si  proclamano  nell’  attuale  proposta.  An- 
che a questo  riguardo  io  dirò  unicamente  i motivi  per  i 
quali,  non  ostante  una  tale  osservazione,  che  non  reputo 
priva  di  fondamento,  voto  pei  trattati. 

» Vi  ha  nel  paese  un  partito  il  quale  è piccolo  sì,  ma 
audace,  e che  ha  ancora  delle  speranze.  Esso  guarda  al 
passato  e conta  sull’  avvenire,  ed  io  credo  che,  ogni  qual 
volta  noi  procediamo  alle  riforme  che  sono  necessarie 
per  esplicare  le  nostre  libertà,  noi  lo  dobbiamo  fare  in 
modo  che  si  tolga  al  medesimo  la  speranza  eh’  egli  ha  di 
ristaurare  il  passato  a ell’av venire. 

» E siccome  il  trattato  adempie  anche  a questa  condi- 

SloriaPu/  l Subal.  Yq]  IV.  83 


658  SECONDA.  SESSIONE  DEL  1850  E PEIMA  DEL  1851. 
zione,  così  di  buon  grado  accetto  il  principio  di  libero 
scambio  sotto  questa  forma,  .\ccetto  inoltre  il  trattato,  per- 
chè esso  stabilisce  i principii  della  libertà  del  commercio 
in  modo  consentaneo  ai  bisogni  del  nostro  tempo. 

» Noi  viviamo  in  tempi  in  cui  i movimenti  politici,  le 
incertezze  suU’avvenire  commuovono  tutti  gli  animi;  ab- 
biamo dunque  bisogno  che  tutte  le  deliberazioni  nostre 
e massime  quelle  che  rillcttono  l’ industria  ed  il  commer- 
cio, siano  tali  che  diano  un’  assicuranza  di  stabilità;  ed 
io  credo  che  il  trattato  adempia  appunto  a questa  condi- 
zione, imperocché  promette  la  stabilità  del  principio  di 
libertà  che  si  verrebbe  col  medesimo  ad  adottare. 

» Avvi  un’  altra  ragione  che  mi  rende  favorevole  ai 
trattati,  ed  è che  con  o.ssi  si  esercita  un’  influenza  salu- 
tare, non  solo  all’  interno,  ma  anche  all’  estero. 

» Voi  avete  sicuramente  avvertito,  o signori,  che  in  essi 
ovvi  una  clausola  la  quale  stabilisce  che  si  possano  con- 
cedere bensì  ad  altre  nazioni  le  stesse  agevolezze,  macho 
non  si  debbano  concedere  se  non  mediante  corrispettivo. 

» Inoltre  alla  vostra  sagacia  non  isfuggirà  esservi  dei 
paesi  che  ora  forniscono  al  nostro  mercato  molti  oggetti 
contemplati  nei  trattati,  c che  di  colà  non  ci  perverranno 
perchè  li  potremo  avere  dall’  Inghilterra  e dal  Belgio  a 
migliori  condizioni.  Egli  è evidente  che  ciò  crea  un  in- 
teresse in  quei  paesi  di  venire  con  noi  a convenzioni  si- 
mili a quelle  che  sono  contenute  in  questi  trattati. 

» Noi  dunque  esercitiamo  con  ciò  un’  influenza  salu- 
tare anche  per  questo  ri^iardo,  poiché,  oltre  sanzio- 
nare un  principio  a noi  utile,  ci  prepariamo  la  via  ad 
estenderne Tapplicazione  per  l’ avvenire;  e,  sebbene  pic- 
cola nazione,  agiamo  a:!che  in  senso  liberale  fuori  della 
cerchia  del  nostro  paese.  Tanta  é,o  signori,  Tonuipotenza 
dei  principii  e della  verilò. 

» Questi  sono  i motivi  pei  quali  io  voto  in  favore  della 
nuova  tariSa,  sebbene  ci  sia  presentata  sotto  la  forma  di 
trattati  con  estere  potenze. 
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» Nè  mi  arrestano  le  osservazioni  fatte  relativamente 
all’  indipendenza  del  paese,  la  quale  si  crede  da  taluni 
perduta;  imperocché,  se  trattasi  deH’indipendenza  econo- 
mica, per  me  credo  che,  in  fatto  di  trattati,  la  cosa  non  è 
molto  diversa  da  quella  di  un  contratto  fra  privati.  Ora, 
allorquando  due  privati  fanno  un  contratto  che  credono 
rispettivamente  a loro  vantaggio,  a chi  può  venir  in  mente 
di  allegare  che  essi  abbiano  venduto  la  loro  libertà,  per  ciò 
solo  che  si  sono  obbligati  ad  osservare  un  tale  contratto? 

» Ora  ognun  vede  che  tutta  la  questione  dipende  dal 
giudicare  se  il  contratto  sia  vantaggio.so  o no  ; e siccome 
io  credo  che  lo  stabilimento  del  principio  della  libertà 
dello  scambio  sia  utile,  così  non  mi  lagno  nè  punto  nè 
poco  d’aver  incontrato  l’obbligo  d’osservare  un  tale  utile 
contratto,  nè  credo,  approvandolo,  di  recar  danno  all’  in- 
dipendenza del  mio  paese. 

» Non  parlo,  o signori,  dell’  indipendenza  politica,  per- 
chè non  so  comprendere  come  a questa  si  possa  nuocere 
contraendo  amicizia  ed  identità  d’ interesse  con  due  no- 
bili e libere  nazioni. 

» L’  indipendenza  sarà  perduta  o scemata  solamente 
per  un  partito  che  non  è in  questa  Camera,  ma  fuori,  c 
che  io  son  lieto  che  trovi  ogni  giorno  nelle  nostre  deli- 
berazioni una  mentita  alle  sue  speranze. 

» 11  principio  che  si  sancisce  nei  trattati  è inoltre  della 
massima  importanza,  se  noi  guardiamo  la  questione  dal 
lato  della  nostra  politica  interna,  ossia  dal  lato  costi- 
tuzionale. 

» Gli  onorevoli  deputati  di  Revel  e Demarchi  nei  loro 
discorsi  hanno  detto  che  essi  non  credevano  guari  alla 
solidarietà,  e tanto  meno  alla  intrinseca  unione,  tra  la  li- 
bertà commerciale  e le  libertà  politiche. 

» Per  me,  o signori,  io  credo  die  la  libertà  abbia  una 
sola  fonte,  un  solo  principio,  siccome  una  sola  sede,  nel- 
r uomo,  e che  le  diverse  libertà  non  siano  che  le  applica- 
zioni della  medesima  libertà  umana  da  cui  tutte  le  altre 
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dimanano.  È quindi  evidente  che  non  si  può  offendere 
questo  principio  senza  che  tutte  le  libertà  ne  vengano 
pure  colpite.  Nò  ciò  avviene  soltanto  teoricamente,  ma 
anche  praticamente.  Suppongasi  una  logge  violatrice  di 
una  libertà  qualsivoglia:  per  applicarla  ed  ottenerne  T ef- 
fetto, si  dovrà  violarne  necessariamente  molto  altre;  così 
r abisso  conduce  all’  abisso. 

» Tale  è l’ interesse  per  cui  deve  la  libertà  farsi  rispet- 
tare in  ogni  sua  parte.  Senza  escire  poi  dal  ramo  econo- 
mico del  quale  parliamo,  io  domanderò  come  possa  essere 
rispettata  la  libertà  del  domicilio,  la  libertà  personale,  la 
libertà  del  vestire,  del  mangiare,  del  leggere,  e molte 
altre,  allorquando  le  dogane  intervengono  in  ogni  opera- 
zione economica,  allorquando  per  guarentire  queste  pre- 
scrizioni sia  necessaria  l’ azione  e l’ intervento  continuo 
del  Governo? 

» Quindi,  anche  sotto  questo  rapporto,  le  libertà  politi- 
che sono  in  relazione  strettissima  colle  libertà  commerciali. 

» Permettetemi  che  io  soggiunga  un  altro  argomento 
che  mi  pare  importante.  Poco  fa,  quando  ci  furono  pre- 
sentati i due  trattati  stipulati  colla  Francia,  noi  li  abbiamo 
votati,  ed  aneli’  io  ho  messo  il  mio  voto  bianco  nelPurna, 
sebbene  una  parte  di  essi,  a parer  mio,  non  fosse  troppo 
buona;  ma  noi  li  adottammo  appunto  perchè  nell’uno  di 
essi  si  sanzionava  il  gran  principio  di  libertà  che  ora  è più 
estesamente  in  questi  nuovi  trattati  applicato.  Noi  abbia- 
mo aderito  con  quei  trattati  a ridurre  i diritti  sopra  V en- 
trata nel  nostro  paese  di  parecchi  importanti  articoli.  Ora, 
dacché  abbiamo  incominciato  a camminare  in  questa  via, 
bisogna  continuarla,  perchè,  allorquando  voi  modificate 
la  condizione  economica  di  alcuni  cittadini,  è d’ uopo  che 
gli  stessi  principi!  vengano  applicati  agli  altri  generi  che 
interessano  i mezzi  della  loro  vita.  Or  dunque  se  i produt- 
tori di  vino  devono  soffrire  che  il  vino  francese  entri  con 
minor  dazio  nel  nostro  Stato,  essi  hanno  diritto  che  gli 
altri  oggetti  che  sono  da  loro  consùmati  e che  sono  ne- 
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cessarii  agli  usi  della  vita,  siano  loro  dati  alle  stesse  con- 
dizioni. Non  è questa  adunque  soltanto  una  questione 
economica,  ma  è questione  di  giustizia. 

» Abbiamo  incominciata  una  carriera  e bisogna  com- 
pierla. Se  diversamente  facessimo,  o signori,  peccherem- 
mo contro  tutti  i principii  di  giustizia,  contro  tutti  i doveri 
che  abbiamo  verso  il  nostro  paese,  lo  dirò  ai  protezioni- 
sti; allora,  o signori,  era  il  tempo  di  discutere  il  principio 
della  libertà  commerciale  ; allora  si  dovea  venire  a dirci 
che  la  libertà  sarebbe  rovinosa. 

» Ma  r onorevole  signor  deputato  di  Revel,  relatore 
della  Commi.ssione  d’ allora,  il  quale  con  dispiacere  non 
veggo  ora  al  suo  posto,  non  solo  non  fece  difficoltà  a que- 
sto riguardo,  ma  approvò  il  trattato  e ne  fece  egli  me- 
desimo la  relazione  favorevole. 

» Ora  non  vedo  il  perchè,  mentre  identica  era  l’ impor- 
tanza del  principio,  siasi  giudicato  con  diversa  stregua 
il  trattato  d' allora  da  quelli  attuali  coll’  Inghilterra  e col 
Belgio. 

» Passo  ora  a ragionare  dell’  intriseco  dei  trattati. 

» Quanto  all’  intrinseco  dei  trattati,  dai  discorsi  fatti 
dagli  onorevoli  oppositori  appare  che  le  obbiezioni  e le 
difficoltà  da  loro  fatto  si  possano  ridurre  a tre  principali 
interessi,  cioè  all’  interesse  degli  operai,  all’  interesse  dei 
fabbricanti  ed  a quello  delle  finanze. 

» Prima  di  parlare  degli  operai,  permettetemi  però  di 
dirvi  una  parola  intorno  ai  consumatori. 

» L’  onorevole  deputato  di  Revel,  il  signor  deputato 
Demarchi,  come  anche  il  signor  Despine,  hanno  fatto  assai 
buon  mercato  dei  consumatori.  Essi  veramente  hanno 
confessato  che  l' interesse  dei  consumatori  è grande,  e 
che  essi  meritano  molti  riguardi  ; ma  nelle  loro  teorie 
stabiliscono  che  questo  interesse  debba,  ed  in  parte  no- 
tevole, cedere  ad  altri  interessi:  ed  in  ciò  pecca  radical- 
mente il  loro  ragionamento.  Egli  è evidente  che  nelle 
questioni  di  principio  non  si  può  subordinare  l’interesse  di 
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tutta  intiera  la  popolazione  dello  Stato  a quello  di  una  clas- 
se qualsivoglia  di  persone;  tanto  varrebbe  il  dire  che 
r utilità  privata  debba  prevalere  a quella  dello  Stato.  Que- 
ste cose  sono  sì  evidenti  che  non  si  pos.sono  dimostrare. 

» Come  già  dissi,  in  ciò  è riposta  non  solo  una  consi- 
derazione di  utilità,  ma  anche  una  questione  di  giustizia. 
Ognuno  poi  vede  che,  quando  diciamo  i consumatori, 
diciamo  gli  operai,  e le  finanze  dello  .Stato;  imperocché 
è evidente  che  tra  i consumatori  vi  sono  anche  gli  ope- 
rai, e che  le  finanze  si  sostengono  dai  consumatori.  Or 
dunque,  l’ iutcre.sse  degli  operai  e delle  finanze  è intrin- 
secamente congiunto  con  quello  dei  consumatori. 

» 11  signor  di  Uevel  disse  che  i consumatori  che  meno 
approfitteranno  del  regime  della  libertà  commerciale  che 
si  andrebbe  a stabilire,  .saranno  i poveri,  inquautochè  essi 
non  consumano  oggetti  introdotti  dall’  estero. 

» Io  non  ammetto  questa  asserzione,  e molto  facilmente 
potrei  fare  una  lunga  enumerazione  di  oggetti  che  s’ in- 
troducono dall’  estero  e che  sono  consumati  dai  più  po- 
veri cittadini.  Ma  diasi  per  vero  quanto  disse  a questo 
riguardo  1’  onorevole  preopinante  ; la  Camera  vorrà  riflet- 
tere cho  la  libertà  commerciale  non  produco  soltanto  1’  ab- 
bassamento del  prezzo  degli  oggetti  che  s’introducono 
dall’  e.stero  nel  paese,  ma  che  diminuisce  anche  il  prezzo 
delle  produzioni  indigene  ; ond’  è che  i consumatori  tutti 
godono  dell’  abbassamento  dei  prezzi  tanto  delle  manifat- 
ture estere  quanto  delle  nazionali. 

» In  ogni  caso  poi,  dico  che,  fra  i consumatori,  i più  po- 
veri sentono  maggiormente  i vantaggi  del  sistema  di  li- 
bertà che  non  i ricchi. 

» Daterai  un  ricco  cho  abbia  un  centinaio  od  un  migliaio 
di  lire  al  giorno  da  spendere  ; ebbene,  il  ribasso  di  tariffa 
potrà  tutto  al  più  dargli  qualche  godimento  di  più,  e ren- 
dergli possibile  di  soddisfare  (lualche  bisogno  o qualche 
comodo  di  lusso  ; ma  il  povero  che  non  ha  che  una  lira  o 
due  da  spendere  al  giorno  per  gli  oggetti  uecessarii  per  la 
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vita,  se  voi  gli  togliete  due  lire  per  soddisfare  ad  una  sola 
parte  di  essi,  voi  1’  avrete  ridotto  alla  miseria.  È quindi 
evidente  che  i principii  di  libertà  commerciale  seguiti  nel 
trattato,  non  solo  tornano  vantaggiosi  anche  al  povero, 
ma  sono  assai  più  utili  al  medesimo  che  non  alle  classi 
agiate. 

» Vengo  a ragionare  dell’  interesse  degli  operai.  Le  os- 
servazioni fatte  dagli  onorevoli  preopinanti  rispetto  al- 
r interesse  degli  operai,  alcune  concernono  il  principio 
della  libera  concorrenza  in  generale,  altre  si  riferiscono 
alle  que.stioni  transitorie  del  passaggio  dal  sistema  della 
protezione  a quello  della  libertà. 

» Non  mi  tratterrò  lungamente  a discutere  sull’  interes- 
se degli  operai  rispetto  al  principio  generale  della  libera 
concorrenza;  farò  soltanto  alcune  osservazioni  atte,  io 
spero,  a ribattere  le  obbiezioni  che  dagli  onorevoli  preo- 
pinanti vennero  mosse  a tale  proposito.  Esse  sostanzial- 
mente si  riducono  a dire  che  l’ operaio,  per  prendere  un 
maggior  salario,  ha  interesse  che  si  conservi  il  sistema 
protettore,  e che  per  contro  il  sistema  della  libera  con- 
correnza, abbassando  i salarii,  produce  un’  alterazione 
rovinosa  per  gli  operai. 

» Io  certamente  non  ho  mai  pensato,  uè  i maestri  delle 
scienze  credettero  mai,  di  trovare  nella  libera  concorrenza 
un  mezzo  che  dovesse  condurae  al  paradiso  terrestre.  Io 
veggo  in  es.sa  una  necessità  naturale,  il  minimo  dei  mali, 
e che  ne  porta  seco  stesso  i rimedii;  e trovo  nel  sistema 
di  protezione,  e massime  rispetto  agli  operai,  il  peggior 
male  che  si  possa  per  loro  creare. 

» La  concorrenza  sarà  una  necessità  sinché  il  lavoro  sa- 
rà, come  è naturalmente,  una  merce  soggetta  alle  leggi 
naturali  dell’  offerta  e della  domanda  che  ne  regolano  il 
prezzo.  Attaccate  questo  prezzo,  ed  in  breve  non  potrete 
più  dar  lavoro  all’  operaio. 

» La  libera  concorrenza  porta  poi  seco  il  rimedio  all’  ab- 
bassamento dei  salarii. 
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» In  primo  luogo  produce  un  risparmio  nel  consuma- 
tore, in  (guanto  che,  abbassandosi  il  prezzo  degli  oggetti, 
nc  ri.siilta  per  lui  un  reale  vantaggio;  ed  ò evidente  che 
con  ciò  il  con.Sumatorc  acquista  la  possibilità  di  fare  Ta- 
cipiisto  di  altri  oggetti  provocando  una  nuova  consu- 
mazione, epperciò  un  nuovo  lavoro  a vantaggio  degli 
operai. 

»ft  evidente  inoltre  che,  producendosi  il  buon  mercato, 
esso  giova  anche  all’  operaio,  inquantochò  egli  trova  con 
minore  spesa  quanto  gli  ò necessario  per  la  sua  sussisten- 
za. Inoltre  la  concorrenza  equipara  la  .sorte  degli  operai 
fra  di  loro. 

» È impossibile  che  la  protezione,  così  detta,  esista  in 
modo  eguale  per  tutte  le  industrie.  Vi  sono,  nel  si.stema  di 
protezione,  degli  operai  che  sono  ben  pagati  ed  altri  che 
lo  sono  assai  meno,  ond’  è che  la  sorte  loro  è d’ assai  di- 
versa, ed  ingiustamente,  poiché  lo  è per  V azione  sola 
delle  tariffe. 

» (Questa  disparità  di  salario  non  si  osserva  nel  siste- 
ma della  libertà,  se  non  in  quanto  essa  dipenda  dal  va- 
lore diverso  del  lavoro  dei  varii  operai.  Quindi  es.so  dà 
luogo  anche  aH’applicazionc  di  un  principio  di  giustizia. 
Dico  inoltre  che  esso  renderà  l’industria  assai  più  sta- 
bile, attesoché  col  sistema  della  libertà  si  possono  man- 
tenere quelle  sole  industrio  che  trovano  nel  paese  degli 
elementi  naturali  per  la  loro  csi.stenza. 

» Questi  elementi  e.ssendo  di  loro  natura  permanenti, 
fanno  sì  che  le  industrie  hanno  una  .stabilità  maggiore 
d’assai  di  quella  che  possono  avere  allorquando  esse  sono 
sostenute  dall’azione  della  legge,  e sono  soggette  a mol- 
tissime oscillazioni. 

» Ed  è agevole  a cono.scersi  quanto  la  stabilità  delle 
industrie  debba  essere  vantaggiosa  per  gli  operai,  per- 
chè in  tal  modo  si  evitano  e si  tolgono  quasi  quelle  ces- 
sazioni, quelle  sospensioni  di  lavoro  che  sono  per  gli 
operai  immensamente  rovinose,  e per  le  quali  nascono 
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terribili  inconvenienti  in  quei  paesi  che  hanno  applicato 
in  tutta  la  sua  strana  purezza  il  sistema  protezionista. 

» Finalmente  gli  operai  traggono  un  altro  vaneggio 
da  questo  sistema  in  quanto  che  esso,  invitando  i capita- 
listi ad  impiegare  i loro  capitali  in  quelle  produzioni  che 
si  possono  fare  a miglior  mercato,  abilita  il  paese  al- 
l’esportazione dei  prodotti  ed  a sostenere  la  concorrenza 
delle  altre  nazioni.  Da  ciò  seguo  che  il  lavoro  cresce  a 
vantaggio  degli  operai,  e che  conseguentemente  anche 
per  ciò  essi  ne  ritraggono  maggior  beneficio. 

» Da  questa  enumerazione  sommaria  che  io  feci  dei  van- 
taggi che  derivano  dal  sistema  della  libera  concorrenza 
rispetto  agli  stessi  operai,  parmi  risulti  evidentemente 
che  le  considerazioni  degli  oratori  che  hanno  parlato 
contro  di  esso  e che  hanno  a tal  riguardo  allegato  l’ab- 
bassaraento  del  salario,  non  su.ssistono.  .\dottando  il  si- 
stema della  protezione,  che  cosa  ne  viene,  secondocllè 
la  natura  delle  cose  e l’esperienza  insegna?  Immedia- 
tamente gli  oggetti  aumentano  di  prezzo  ; la  consuma- 
zione diminuisce;  diminuita  la  consumazione,  scema  il  la- 
voro; c chi  ne  soffre,  o signori?  Gli  operai. 

» Or  dunque  è manife.sto  che  il  rimedio  che  si  vor- 
rebbe adottare  contro  Tabba-isamento  del  salario  sarebbe 
assai  peggiore  del  male  a cui  si  vorrebbe  rimediare. 

» Dico  adunque,  che  invano  si  vorrebbe  giovare  agli 
operai  impedendo  l’ applicazione  del  principio  della  li- 
bertà, e che  chi  lo  vuol  fare,  è per  quelli  un  cattivo 
patrocinatore.  » 

» Vorrei  rispondere  ad  alcune  altre  obbiezioni  fatte  dai 
propugnatori  del  sistema  protettore,  come  sono  quelle  re- 
lative al  lavoro  così  detto  nazionale,  alla  temuta  cessa- 
zione d’ogni  industria  nel  nostro  paese,  ed  alla  allegata 
condizione  in  cui  si  porrà  di  non  poter  più  comperar 
nulla,  perchè  nulla  più  produrrà,  ed  altri  simili  fantasmi. 

» Per  farlo  io  sarei  costretto  a ricorrere  ai  principi!  della 
scienza,  che  furono  compiutamente  disconosciuti.  Ma  ben  • 
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veggo  che  ciò  non  sarebbe  per  gratlire  alla  Camera,  la 
quale  mi  pare  stanca  di  questa  discussione  e desi- 
deri di  venirne  alla  decisione.  Pertanto  ometterò  ogni 
considerazione  teorica  cd  ogni  richiamo  a generali  prin- 
cipii,  per  esaminare  tosto  la  questione  sotto  il  rapporto 
della  transizione  dal  sistema  protettore  al  sistema  della 
libertà. 

» Nel  mio  discorso  ho  già  dimostrato  quanto  vada- 
no errati  coloro  che  affermano,  la  libera  concorrenza 
essere  dannosa  all’operaio,  e che  cercano  di  giovargli 
col  sistema  protettore  al  fine  di  accrescere  i suoi  salarii. 
Proseguendo  ora  a parlare  deU’interesso  degli  operai,  do- 
vrei considerarlo  rispetto  alPattnale  transizione  dall’uno 
all'altro  sistema;  ma  in  ciò  le  ragioni  e le  difficoltà  sono 
comuni  all’interesse  dei  fabbricanti. 

» Parlerò  quindi  di  questi  ultimi  e delle  loro  fabbriche, 
poiché,  se  avrò  provato  che  in  queste  non  sarà  portata 
una  notevole  perturbazione,  rimarrà  pure  escluso  che  la 
nuova  tariffa  debba  lasciare  tanti  operai  senza  lavoro  e 
senza  pane  come  si  va  vaticinando  dagli  oppositori  ai 
trattati. 

» Esaminerò  solamente  tre  o quattro  delle  principali 
industrie,  cioè  quelle  stesse  citate  dal  signor  ministro  del 
commercio.  In  queste  materie,  per  ragionare  con  sicu- 
rezza, è mestieri  appoggiarsi  ad  elementi  di  fatto  che 
sieno  fuori  di  ogni  dubbio;  ma  ora  avviene  appunto  che 
in  queste  basi  di  fatto,  noi  ed  i signori  fabbricanti,  sven- 
turatamente e come  era  facile  a presumersi,  non  andia- 
mo guari  d’  accordo.  Dirò  quindi  alla  Camera  d’ ondo 
assunsi  le  informazioni  sulle  quali  appoggio  i miei  ra- 
gionamenti. Quanto  ai  prezzi,  io  mi  procurai  quelli  del 
porto  franco  di  (lenova,  pei  quali  si  accettano  colà  com- 
missioni; mi  8011  fornito  dei  recenti  listini  commerciali 
dei  porti  inglesi,  e li  ho  desunti  anche  in  Torino  dalle  fat- 
ture originali  di  case  di  commercio,  e di  fabbriche  ingle- 
si e belgiche. 
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» Rispetto  alla  riduzione  del  valore  delle  merci  in  mi- 
sura nel  valore  delle  medesime  a peso,  si  sono  fatte  an- 
che alla  mia  presenza  accurate  esperienze  pesando  le 
merci;  e la  Commissione  stessa,  cui  ho  l’onore  d’appar- 
tenere, ripetè  questa  prova.  Inoltre  queste  esperienze,  es- 
sendo state  fatte  separatamente  qui,  a Genova  ed  a Charn- 
hèry.  .si  controllano  a vicenda,  e salve  quelle  poche  dilfe- 
renze  che  sono  inevitabili  in  prove  esperimentali,  esso 
vanno  d’accordo.  F,a  qualità  poi  delle  merci  e.sperimenta- 
te  fu  scelta  in  guisa  che  rappresentasse  una  gradazione 
continuata  tanto  pei  prezzi  i he  pel  peso  delle  merci.  I 
risultati  di  que.sti  esperimenti  essendo  stati  da  me  resi 
di  pubblica  ragione  in  un  giornale  di  questa  città  me- 
diante molte  tabelle,  io  mi  asterrò  dall’ indicarne  tutti  i 
particolari,  e non  ne  farò  che  un  breve  riassunto. 

» Quanto  ai  cotoni  filati,  il  signor  ministro  di  agricol- 
tura e commercio  nel  suo  di.scor.so  si  è attenuto  alla  qua- 
lità rappresentata  dal  numero  30,  e dimostrò  come  il  dazio 
sopra  que.sto  numero  ascendesse  ancora  ad  uua  somma 
molto  ragguardevole. 

» Ma  i richiami  dei  fobbricatori  si  dirigono  principal- 
mente al  numero  20,  ed  ai  numeri  a questo  inferiori,  cp- 
perciò  io  voglio  considerare  appunto  in  questa  parte  la 
questione  dei  dazii  sui  filati  di  cotone. 

» I prezzi  sono  desunti  direttamente  dai  listini  inglesi 
stampati  due  settimane  ora  scorse. 

» .Secondo  i calcoli  che  ho  fatti  su  queste  basi,  i cotoni 
del  numero  10  varrebbero  a Manche.stor  lire  1 92  il  chilo- 
gramma;  questo  prezzo  indicato  pel  numero  10  esprime 
la  media  dei  prezzi  dal  numero  8 al  numero  14.  Il  dazio 
attuale  di  centesimi  90  sarebbe  quindi  col  detto  prezzo 
nella  proporzione  del  46  87  per  cento.  Il  dazio  proposto 
nei  trattati  essendo  ridotto  a centesimi  20,  corrisponde- 
rebbe al  10  41  per  cento.  A ciò  debbesi  ancora  aggiungere 
il  10  per  cento  per  le  spese  di  trasporto,  di  commissione, 
di  provvisione  ed  altre  di  simile  natura,  per  cui  la  merce 
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estera  subireljlie  sempre  un  aumento  del  20  per  cento  ve- 
nendo qui  introdotta. 

» Bisognerebbe  adunque  che  questi  cotoni  filati  costas- 
sero ai  nostri  fabbricanti,  per  le  spese  di  produzione,  i! 
quinto  di  più  di  quello  che  costano  in  Inghilterra,  onde 
bilanciare  l’ aumento  dei  prezzi  esteri  prodotto  dal  dazio 
e dalle  spese.  K dopo  di  ciò  si  rifletta  bone  che  il  fabbri- 
cante indigeno  avrebbe  ancora  il  suo  onesto  guadagno, 
imperocché  nel  lirezzo  estero  è ancora  compreso  il  gua- 
dagno del  fabbricante  estero,  al  quale  si  può  contrapporre 
il  guadagno  del  fabbricante  indigeno.  La  Camera  vede 
che  in  qualsivoglia  ipotesi  .sullo  stato  della  nostra  indu- 
stria, e massime  poi  di  quella  del  cotone  che  ha  fatto 
tanti  progressi  c che  vende  già  all’  estero  i suoi  prodotti, 
non  si  può  ammettere  clic  essa  con  questi  dazii  non  possa 
ora  sostenere  la  concorrenza  dei  cotoni  filati  esteri. 

» Se  poi  ascendiamo  ai  numeri  imiriediatainente  supe- 
riori, come  per  esempio  al  n‘’20,  il  dazio  attuale  corri.«pon- 
derebbe  al  41  per  cento,  ed  il  dazio  proposto  nei  trattati 
sarebbe  del  18  51  per  cento,  al  che  si  dovrebbero  sem- 
pre aggiungere  le  spese  di  trasporto  e di  commissione, 
che  farebbero  aumentare  il  prezzo  estero  dal  28  al  29  per 
cento. 

» È da  osservarsi  una  cosa  assai  singolare,  o dirò  anzi 
strana,  nel  sistema  dei  dazii  attuali,  ed  è che  secondo  que- 
sto sistema  i dazii  sono  decrescenti  computati  al  valore, 
dappoiché  passando  dai  numeri  inferiori  si  ascende  ai  su- 
periori, in  guisa  che  i numeri  inferiori  pagano  il  dazio  più 
grave,  ed  i superiori  sono  quelli  che  pagano  il  dazio  mi- 
nore. 

» Cosi  pei  numeri  10,  20,  40,  60  ed  80  v’  ha  la  seguente 
progressione  decrescente  di  dazii  ridotti  al  valore,  cioè  di 
46,  41,  28, 20  0 18  per  cento.  Lo  stesso  sistema  è applicato 
ai  cotoni  ritorti. 

» La  Camera  vede  quanta  sia  stata  la  sapienza  del  pro- 
tezionismo. Esso  parte  dal  principio  che  bisogna  proteg- 
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gere  il  lavoro,  conseguentemente  non  considera  nella 
merce  il  valore  della  materia  prima.  Or  dunque  è evidente 
che  quanto  più  i manufatti  sono  fini,  avendo  richiesto  un 
maggior  lavoro,  il  loro  prezzo  è rappresentato  nella  mag- 
gior parte  dal  valore  del  lavoro  che  vi  si  è impiegato. 

» Per  essere  conseguenti  al  loro  principio,  i protezioni- 
sti avrebbero  dovuto  imporre  un  dazio  a.ssai  più  grave 
sopra  i filati  fini,  che  non  sopra  quelli  dei  numeri  inferiori. 
Ma  essi  hanno  fatto  precisamente  tutto  l’opposto,  oud’  è 
che  si  può  scorgere  quanta  verità  vi  sia  nella  tenerezza 
che  si  mostra  per  gli  operai,  quando  nell’  applicazione  del 
sistema  si  adottava  un  principio  il  quale  distrugge  quello 
scopo  a cui  si  dice  di  voler  arrivare. 

» Inoltre  questo  si.stcma  è rovinoso  anche  al  progresso 
dell’  industria,  poiché,  se  è vero,  come  i fabbricanti  dei 
tessuti  di  cotone  dicono  nella  loro  petizione,  che  il  pro- 
gresso dell’  indu.stria  non  consisto  soltanto  nel  filar  fino  o 
nel  tessere  stoffe  fine,  ma  nel  produrre  a buon  mercato 
anche  i filati  ed  i tessuti  grossolani,  é altrettanto  vero  die 
esso  consiste  altresì  nel  procedere  dell’  industria  in  modo 
che  essa  divenga  capace  di  produrre  a buon  mercato  an- 
che i fili  ed  i tessuti  fini. 

» Ora,  il  sistema  dei  dazii  che  è adottato  nella  tariffa 
attuale,  non  solo  ha  impedito  questo  perfezionamento  del- 
r industria  nella  fabbriimzione  degli  oggetti  fini;  ma  con 
uno  straordinario  guadagno,  richiamando  tutti  i capitali 
alla  fabbricazione  dei  prodotti  grossolani,  li  ha  distolti 
dalle  fabbricazioni  più  fine  dell’  industria  stessa.  Non  è 
quindi  a meravigliarsi  se  le  nostre  fabbriche  non  lavorano 
che  intorno  ai  prodotti  più  ordinarii  che  danno  maggior 
guadagno. 

» Da  ultimo,  quel  sistema  è ingiusto  pel  povero  il  quale 
è astretto  a pagare  il  46  per  cento  pei  filati  che  consuma, 
nel  mentre  il  ricco  non  dovrà  pagare  che  il  16  per  cento. 
Tale  ò la  filantropia  dei  protezionisti. 

» La  Camera  dunque  ben  scorge  qual  sorta  di  sistema 


670  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
fosse  attuato  colla  presente  tariffa  e se  sia  conveniente  ili 
continuare  ancora  nel  medesimo.  E notate  bene,  o signori, 
che  questo  singolare  sistema  della  tariffa  attuale  rispetto 
ai  filati  è attuato  anche  per  gli  altri  principali  prodotti  del- 
riiidustria  in  cui  il  povero  è sempre  sacrificato. 

» Noi  non  domandiamo  privilegi  per  ninno,  ma  bensì 
eguaglianza  e giustizia  per  tutti. 

» Del  rimanente,  se  alcune  fabbriche  dovranno  cadere, 
ciò  avverrà  o perchè  non  .sussistono  che  per  mezzo  del 
contrabbando,  o perchè  sono  ]>iccole  c non  hanno  capitali 
sufficienti  nè  bastante  divisione  di  lavoro  e perfezione. 
Non  ne  verrà  però  alcun  danno  nè  ai  fabbricanti  in  genere 
uè  agli  operai. 

» Non  ai  fabbricanti,  perchè  il  lavoro  passerà  in  quelle 
fabbriche  che  sono  fiorenti  per  capitali,  per  Tampiczza,  per 
la  perfezione  delle  macchine  e per  1’  abilità  degli  operai; 
nè  a questi  perciò  mancherà  il  lavoro  il  quale  passerà  sol- 
tanto da  una  fabbrica  all’  altra;  ma  ciò  si  farà  inoltre  con 
immenso  risparmio  del  consumatore. 

» Quanto  ai  tessuti  di  cotone,  abbiamo  analoghi  risul- 
tati. Per  questi  i dati  di  fatto  furono  presi  al  porto  franco 
di  Genova,  in  Torino,  in  varie  località,  e sono  desunti  dalla 
relazione  del  commercio  di  Chambéry. 

» La  media,  secondo  i prezzi  del  porto  franco  di  Genova, 
dedottone  il  10  per  cento  per  le  spese  di  trasporto  ed  altre 
simili,  sarebbe,  col  dazio  attuale,  del  68  28  per  cento,  e col 
dazio  ridotto,  del  34  14  per  cento. 

» Noti  la  Camera  che  queste  medie  sono  prese  da  molte 
qualità  di  stoffe,  e da  quelle  che  più  si  consumano,  ac- 
ciocché appunto  non  venga  lo  sconcio  che  .s’incontra 
sovente  nei  conti  di  questa  natura  in  cui  si  assumono  po- 
che qualità  di  stoffe,  quelle  che  meno  pesano  e meno  si 
consumano,  per  farne  la  base  del  còmputo. 

» Quanto  ai  dati  del  commercio  di  Torino,  essi  danno 
questi  risultamcnti,  cioè,  secondo  il  dazio  attuale,  63  69 
per  cento,  e secondo  il  dazio  ridotto,  31  84  per  cento.  Le 
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piccole  ditferenze  che  si  rilevano  sono  inevitabili,  poiché 
risultano  da  dati  esperimentali.  Si  dovettero  pesare  le 
stoflFe  por  fare  di  poi  la  riduzione  del  valore  in  misura  al 
v^Jore  in  peso  ; quindi  è impos-sibilo  che,  in  fatto  di  stoffe 
in  cui  vi  ha  qualche  differenza  fra  le  pozze  della  stessa 
qualità,  i risultati  siano  assolutamente  identici. 

» La  media,  secondo  i dati  dei  commercianti  di  Cham- 
béry,  dedotte  pure  le  spese,  sarebbe  del  56  61  per  cento 
pel  dazio  attuale,  c sarebbe  del  30  por  conto  secondo  il 
dazio  dei  trattati. 

» .\  petto  dei  risultamenti  di  questi  calcoli,  se  vi  ha  una 
osservazione  a fare,  è che  non  si  sia  diminuito  maggfior- 
mentc  il  dazio,  poiché  con  un  dazio  il  quale  rimane  del  32 
per  cento  circa  oltre  all’ aumento  del  10  per  cento  per  le 
spese  di  trasporto,  il  contrabbando  continuerà  ancora  a 
su.ssisterc,  ed  io  temo  assai  che  siano  paralizzati  gli  effetti 
deir  adottato  sistema  ; ond’  è che  potrebbe  accadere  che 
si  avcs.se  qualche  diminuzione  nel  prodotto  delle  finanze 
in  questa  parte  dei  manufatti  colpiti  dai  trattati,  e che  non 
si  conseguisse  poi  tutto  quel  vantaggio  che  si  spera. 

» .-\d  ogni  modo  le  osservazioni  che  ha  fatte  ieri  il  signor 
ministro  d’  agricoltura  e commercio  a questo  riguardo  e 
che  toccano  una  parte  interessante  del  popolo,  non  impe- 
diranno, io  spero,  che  fra  poco  si  prendano  altre  misure 
4>iù  consone  agli  adottali  principii,  acciocché  esse  possano 
raggiungere  il  loro  scopo. 

» La  manifattura  dei  panni  è quella  che  ha  sollevati 
maggiori  richiami,  ed  è pur  quella  con  cui  siamo  più  in 
disaccordo. 

» È quindi  neces.sario  che  io  dica  il  perchè  vi  sia  questo 
di.saccordo,  e ciò  non  si  può  fare  se  non  se  dichiarando 
quale  sia  il  sistema  che  i signori  fabbricanti  di  panni,  e la 
Camera  di  commercio  di  Torino  con  loro,  hanno  tenuto 
nel  fare  i loro  conti.  Essi  hanno  incominciato  dall’  enun- 
ciare pei  panni  che  si  contengono  nelle  loro  tabelle  un 
peso  inferiore  a quello  che  realmente  ci  risulta  dalle  no- 
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stro  indagini  accurato  o coscienziose.  Si  sono  stabiliti  da 
noi  (|uesti  posi  c questi  prezzi  in  quattro  modi,  cioè  me- 
diante i prezzi  ed  esperimenti  ottenuti  direttamente  dal 
porto  franco  di  (ìenova,  mediante  inda<?ini  fatte  a Torino 
in  due  luoghi  .separati,  e colla  relazione  del  commercio 
di  (’hamluM’V.  Per  le  ricerche  fatte  in  Torino,  ab])iamo  at- 
tinto  allo  .stesse  fonti  a cui  attinge  la  Commis.sionc.  Indi- 
cherò una  sola  di  queste  operazioni,  perchè  le  altre  vanno 
colla  medesima  d’ accordo.  Una  delle  vo.stre  tabelle  con- 
tiene 49  qualità  di  panni,  tutti  di  diverse  e graduate  qua- 
lità, dalla  più  ordinaria  alla  più  fina.  Ond’  è che  si  è tenuto 
un  sistema  che  allontana  ogni  opposizione  ed  osserva- 
zione in  contrario  per  la  sua  regolarità. 

» Air  oppo.sto  i fabbricanti  ci  presentano  tre  qualità  di 
panni  sulle  quali  hanno  fondato  i loro  calcoli  : una  qua- 
lità è di  8 lire,  una  di  15  ed  un’  altra  di  18  al  metro. 

» Primieramente  essi  non  danno  ad  un  metro  di  panno  da 
lire  8 che  cinque  ettogrammi  e cinque  decagrammi  di  jieso, 
ed  alle  altre  di  15  e 18  lire  5 ettogrammi  per  cadami  metro. 

» Ora,  dalla  ricognizione  che  noi  stessi  abbiamo  fatta, 
ci  risulta  che  que.sto  peso  è assolutamente  inferiore  a 
([uello  che  hanno  realmente  i panni,  mentre  in  media  esso 
è circa  di  7 ettogrammi. 

» Noi  abbiamo  fatto  pesare  anche  i panni  indigeni  lisci 
tolti  da  diverse  fabbriche  ed  appartenenti  a diciotto  qua- 
lità graduate  in  peso  ed  in  prezzo.  Ebbene,  quantunque 
questi  panni  siano  quelli  che  pesano  meno  e siansi  esclusi 
quelli  più  pesanti,  ciò  non  pertanto  essi  soli  sono  d’assai 
eccedenti  in  peso  la  base  adottata  dai  signori  fabbricanti 
per  indicare  il  peso  medio  di  tutte  le  qualità  di  panni. 

» Ora  è evidente  quale  doveva  essere  la  conseguenza 
di  questo  sistema.  Se  un  metro  di  panno  che  costa  10  lire 
e paga  due  lire  al  chilogramma  di  dazio  non  pesa  che  5 et- 
togrammi, un  chilogramma  essendo  composto  di  due  me- 
tri varrà  lire  20,  e pagando  lire  2 di  dazio  pagherà  il  10 
per  cento. 
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» Ma  se  lo  stesso  panno,  allo  stesso  prezzo  e dazio,  jiesa 
nn  chiluprramma  per  ogni  metro,  un  chilogi-amma  valendo 
lire  lo  c pagando  lire  2 di  dazio,  pagherà  il  20  per  cento. 

» In  questo  caso  un  metro  solo  paga  tutto  il  dazio  che 
neir  altro  è pagato  da  due  metri,  ond‘  c che  in  un  caso  si 
paga,  come  dissi,  il  10  per  cento,  nell' altro  si  paga  il  20 
]ier  cento. 

» È in  questo  modo,  cioè  enunciando  pei  panni  un  peso 
minore  di  quello  reale,  che  si  venne  a conseguire  mi  tanto 
per  cento  assai  minore  nel  computo  fatto  dai  fabbricanti, 
di  quello  che  realmente  si  doveva  ottenere. 

» L' altro  mezzo  che  si  è usato  por  giungere  allo  stesso 
•scopo  è il  seguente  : 

» Si  è scelta  una  sola  qualità  di  panni  di  prezzo  inferiore 
e che  pesano  di  più  valendo  meno  in  prezzo,  cioè  quella  di 
lire  tt,  e poi  si  è saltato  immediatamente  ai  panni  di  lire  15 
ed  ai  panni  di  lire  18,  all*  estero,  as.sumendo  cosi  in  mag- 
gior numero  le  qualità  più  care,  quelle  che  meno  pesano, 
e che  può  dirsi  che  non  si  fabbricano  e poco  si  consumano 
all’  interno,  poiché  quelle  che  più  si  consumano,  si  trovano 
tra  le  lire  8 e le  lire  14. 

» Poi  non  si  tenne  vermi  conto  dei  panni  operati  e pe- 
•santi,  di  cui  v'ha  un  grandis.simo  consumo.  In  tal  modo  il 
còmputo  venne  fatto  sulla  base  dei  panni  di  cui  non  v’  ha 
quasi  consumo  e che  danno  un  tanto  per  cento  di  dazio 
assai  minore,  e si  sono  esclusi  i panni  più  pesanti,  di  cui 
v’  ha  maggior  consumo  e che  pagano,  in  proporzione  del 
loro  valore,  un  dazio  assai  maggiore. 

» Ecco,  0 signori,  le  ragioni  per  cui  noi  siamo  discre- 
panti nei  risultamcnti  dei  nostri  còmputi  da  quelli  dei 
fabbricanti. 

» La  Camera  può  facilmente  giudicare  da  qual  parte 
siano  il  torto  e la  ragione.  Ora,  la  media  a noi  risultante 
sulle  49  qualità  di  panni,  secondo  il  dazio  attuale,  è di  34 118 
per  cento,  e,  secondo  il  dazio  ridotto,  di  18  96  per  cento. 
Questi  esperimenti  furono  fatti  in  Torino  ; altri  esperimenti 
Storia  Pari.  Subal.  Voi.  IV.  8K 
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])ure  fatti  in  Torino  darebbero  la  media  assai  prossima,  pel 
dazio  attuale,  di  38  36  per  cento,  e secondo  il  dazio  ridotto, 
di  19  20  per  cento  ; e por  le  notizie  del  porto  franco  di 
Ocuova  .sarebbe  di  45  1 1 per  cento  secondo  i dazii  attuali, 
e di  21  01  per  cento  secondo  i dazii  ridotti.  Si  vede  dun- 
<1110  che  in  sostanza,  secondo  il  dazio  proposto  nei  trattati, 
rimane  ancora  del  20  circa  por  cento.  Ora,  se  .si  afrf'iun- 
trono  ancora  le  spese  di  trasporto  e le  altre  piccole  spese, 
elio  giungono  per  lo  meno  al  10  per  cento,  si  ottiene  una 
media,  secondo  il  dazio  ridotto,  del  30  per  cento  circa. 
Oltre  ciò  rimane  poi  ancora,  ben  inteso,  il  10  per  cento 
salvo  al  fabbricante  pei  suoi  guadagni,  es.seudo  che  esso 
è ancora  compreso  nei  prezzi  esteri  che  abbiamo  va- 
lutati.' 

» La  Camera  può  ora  decidere  se  sia  vero  che,  secondo 
i dazii  attuali,  i fabbricanti,  come  vorrebbero  far  credere, 
siano  posti  in  dure  condizioni  in  virtù  dei  trattati.  Nella 
loro  petizione  dissero  che  erano  ben  lontani  d’  aver  biso- 
gno della  tarilfa  del  25  per  cento  per  so.stenere  la  concor- 
renza delle  manifatture  estere.  Ebbene,  noi  li  prendiamo 
in  parola,  poiché  con  ciò  essi  sono  giudicati.  Così  pure 
r onorevole  Demarchi  nel  suo  discorso  di  ieri  diceva,  so 
non  erro,  che  1’  aumento  di  spesa  che  hanno  i nostri  fab- 
bricanti all’  intorno  per  la  produzione,  in  confronto  degli 
esteri,  è del  15  per  cento.  Ciò  ]iosto,  ed  applicando  questa 
cifra  ai  risultamenti  che  ho  avuto  l’ onore  di  esporre  alla 
Camera,  ne  segue  che  i fabbricanti  hanno  ancora  un  gua- 
dagno del  5 jicr  cento,  detratto  tutto  l’ aumento  di  spese 
di  produzione.  Essi  hanno  ancora  il  10  per  cento  rappre- 
sentato dalle  spe.se  di  trasporto,  ed  inoltre  loro  rimane  il 
10  per  cento  corrispondente  ai  guadagni  di  fabbrica,  in 
tutto  il  25  jier  cento  di  guadagno. 

» Del  resto,  i computi  fatti  daU'ouorevole  deputato  De- 
marchi peccano  degli  stessi  difetti  che  io  accennava  ri- 
spetto ai  computi  dei  fabbricanti. 

» Quanto  agli  altri  tessuti  di  lana,  debbo  soggiungere 
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mi’  os.servazione.  Secondo  la  tarifta  dei  trattati,  non  si  fa 
distinzione  fra  i panni  al  disotto  di  lire  10  al  metro,  e que- 
gli altri  tessuti  di  lana  follati,  che  sono  di  poca  altezza, 
grossolani,  di  gran  peso,  che  non  sono  panni,  e che  ven- 
gono in  gran  [larte  consumati  dal  popolo  mono  agiato. 
Essi  si  chiamano  nel  commercio  tìnette,  olande,  calmuc- 
chi, ecc.,  ed  avendo,  sotto  un  piccolo  valore,  un  gran  peso, 
vengono  a pagare  il  40  od  il  50  per  cento,  col  dazio  ri- 
dotto. -\nche  qui  occorre  di  fare  la  stessa  osservazione 
che  poco  fa  io  presentava  rispetto  ad  altre  materie,  cioè, 
che  la  cla.sse  che  più  soffre  dal  dazio  è la  meno  agiata, 
e che  su  questi  panni  si  mantiene  un  dazio  che  non  è in 
armonia  cogli  altri  fissati  dai  trattati,  nè  col  principio  in 
essi  adottato.  Questa  osservazione  io  la  faccio  soltanto 
per  rilevare  lo  stato  delle  coso,  poiché  comprendo  che  la 
Camera,  dovendo  votare  complessivamente  i trattati,  non 
può  ora  occuparsi  di  riparare  a questi  inconvenienti,  cui 
])otrà  facilmente  porre  rimedio  in  avvenire. 

» Io  non  vi  tratterrò,  o signori,  per  parlarvi  dell’  indu- 
stria del  ferro,  della  quale  già  abbondantemente  si  è di- 
scorso e per  cui  è molto  più  di  me  competente  il  signor 
relatore  della  Commissione.  Osserverò  soltanto  che,  a que- 
sto riguardo,  i dazii  sono  veramente  enormi;  infatti,  se- 
condo i li.stini  inglesi  di  una  o due  settimane  fa,  il  ferro 
di  prima  fabbricazione  costava  in  Manchester  al  quintale 
lire  14  30;  pagando  ora  lire  16  al  quintale,  verrebbe  a 
pagare  il  111  per  cento  sul  prezzo  di  fabbrica;  il  dazio 
che  si  pagherebbe,  secondo  la  nuova  tariffa,  sarebbe  di  10 
lire  al  quintale,  il  che  coiTÌsponderebbe  al  69  per  cento. 
Tale  è l’ aumento  che  soffre  il  prezzo  del  ferro  e.stero  per 
entrare  nel  nostro  paese,  senza  tener  conto  dell’  aumento 
del  25  per  cento  prodotto  dalle  spese  di  trasporto  ; ed  è 
di  (inesta  tariffa  che  i nostri  fabbricatori  si  lagnano. 

» I fabbricatori  di  ferro  in  una  loro  petizione  hanno 
detto  che  essi  non  saranno  mai  in  grado  di  sostenere  la 
concorrenza  straniera:  ciò  noi  non  lo  crediamo,  c mag- 
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giormciito  ce  ne  as.sicurano  lo  cose  dette  dal  signor  mi- 
nistro del  commercio.  Ma,  fosse  pur  vero  1’  asserto  dei 
fabliricanti  di  ferro,  noi  domanderemo  loro  con  (piai  diritto 
(piesta  industria  possa  pretendere  di  infeudarsi  tutto  il 
paese  in  eterno,  imponendo  perpetuamente  ai  consuma- 
tori un  grave  balzello;  e cm  al  solo  ed  unico  line  che  i 
capitali  infruttuosamente  impiegati  in  questa  industria 
divengano  per  es.si  proficui.  Egli  è evidente  che  una  pre- 
tesa di  tal  natura  sarebbe  .sì  strana  da  non  meritare  di 
essere,  confutata. 

» Ora,  siccome  il  dazio  ridotto  cagiona  ancora  un  au- 
mento di  prezzo  del  ferro,  veramente  enorme,  non  solo  si 
può  sostenere  che  (piesta  riduzione  sia  stata  fatta  impru- 
dentemente, ma  siamo  in  ragione  di  affermare  che,  se 
vorremo  essere  consentanei  a noi  stessi,  fra  non  molto 
dovremo  fare  altre  riduzioni. 

» Mi  pare  che  da  questi  cenni  resti  dimostrato  che  il 
passaggio  che  si  farebbe  dal  sistema  della  protezione  al 
sistema  ih'l  libero  scambio  non  è nè  imprudente  uè  peri- 
coloso, c che  in  esso  si  tenne  tutto  il  debito  calcolo  dei 
veri  interessi  non  solo  dei  consumatori,  ma  anche  di  (pipi- 
li degli  operai  e dei  fabbricatori  stessi. 

» Della  (piestione  di  finanza  parlò  lungamente  il  signor 
ministro,  c poche  cose  mi  restano  ad  aggiungere. 

5>  L’  onorevole  signor  di  Revel  ha  in  ciò  adottato  un 
sistema  ahpianto  singolare.  Egli  ha  stabilito,  da  una  parte, 
con  cifre  le  (piali  si  possono  dir  certe  e che  presso 
a poco  ammette  il  signor  ministro,  la  diminuzione  della 
rendita  dello  finanze  nel  caso  che  l' importazione  delle 
merci  col  dazio  ridotto  rimanga  eguale  a quella  attuale. 
Passò  quindi  ad  esaminare  i vantaggi  che  la  finanza  potrà, 
da  un’  altra  parte,  ritrarre  dalla  variazione  della  tariffa 
che  è proposta  nei  trattati. 

» L’onorevole  di  Revel,  considerando  che  (piesti  van- 
taggi non  si  possono  valutare  matematicamente  nel  mo- 
do stesso  ci)n  cui  egli  aveva  stimata  la  diminuzione  del 
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prodotto  derivante  dalla  riduzione  del  dazio,  lo  ha  con- 
fato per  nulla. 

» Un  tale  sistema  è assolutamente  inanimossibile.  Non 
si  potrchhe  al  certo  fare  la  statistica  esatta  del  contrab- 
bando, nè  quella  dell’  aumento  della  consumazione  che 
si  farà  sugli  stessi  oggetti  tariffati  per  la  diminuzione  del 
loro  prezzo,  che  sarà  la  conseguenza  della  riduzione  del 
dazio  ; nè  dell’  aumento  di  consumazione  di  altri  oggetti 
per  la  maggior  agiatezza  del  consumatore  ; ma  non  v’  è 
dubbio  che  da  ((uesti  tre  elementi  deve  venire  un  note- 
vole aumento  di  rendita  per  le  finanze,  il  quale  si  deve 
calcolare. 

» È dunque  da  vedere  se,  secondo  un  calcolo  di  equità 
e di  approssimazione,  non  si  possa  presumere  che  questo 
aumento  di  prodotto  jier  le  finanze  debba  coprire  in  tut- 
to od  almeno  nella  massima  parte  la  diminuzione  che  si 
avrebbe  dall’  altro  canto. 

» L’  onorevole  signor  ministro  del  commercio  ci  ha  pro- 
vato con  documenti  irrefragabili  che  il  contrabbando  nel 
nostro  Stato  è veramente  immenso  ; nò  jiotrcbbe  essere 
altrimenti  in  un  paese  che  è tutto  frontiera. 

» lo  sono  di  un  luogo  di  frontiera,  e mi  trovo  in  grado 
di  poter  parlarne  cou  cognizione  di  causa. 

» Se  voi  conoscete,  o signori,  le  falangi  che  vi  sono  nei 
luoghi  di  frontiera  dei  cosi  detti  spalìoni,  ossia  uomini 
che  esercitano  la  profesioue  di  contrabbandieri,  io  credo 
che  non  durereste  fatica  a persuadervi  che  il  contrabban- 
do si  fa  a man  salva  ed  in  proporzioni  veramente  enormi. 

» Gli  oggetti  stessi  che  si  frodano,  possono  far  fede 
del  mio  asserto  ed  indicare  la  quantità  del  contrabbando, 
il  (piale  io  tengo  per  fermo  che  non  è lungi  dall’  egua- 
gliare nella  media  la  (piautità  che  s’ introduce  legalmente. 

» Io  stesso  ho  visito  portare  in  frode  della  dogana  cem- 
bali a coda  di  Vienna  nella  loro  ca.ssa...  ( Si  ride),  c carri 
carichi  di  pesanti  mobili  fabbricati  a Milano  entrare  nella 
casa  del  proprietario  in  pien  meriggio  trascinati  da  buoi. 
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» Da  ciò,  0 sif'iiori,  voi  potete  arguire  che  cosa  debba 
avvenire  per  tutti  quegli  altri  oggetti  che  sono  di  poco 
volume  c di  poco  pe.so,  che  importano  un  diritto  grave  di 
dogana,  che  richieggono  minori  spese  di  trasporto,  e die 
sotto  poco  peso  contengono  un  ragguardevole  valore,  por 
cui  ne  viene  tanto  maggior  guadagno  ai  contrabban- 
dieri. 

» K non  solo  sui  contiui  del  lago  Maggiore  e del  Ticino, 
ma  sulla  frontiera  della  Savoia  od  altrove  esistono,  come 
è ben  noto,  delle  società  di  a.ssicurazione  che  s’incaricano 
d’ introdurre  dall’  estero  nello  Stato  con  un  modico  pre- 
mio le  merci,  e che  ciò  fanno  sovente  mediante  deposito, 
nelle  mani  del  proprietario  della  merce,  del  denaro  cor- 
rispondente al  valore  della  medesima,  in  guisa  che  o deb- 
bono adempire  all’  impegno  clic  si  assunsero  di  introdurre 
gli  oggetti,  o perdono  il  denaro  che  hanno  depositato. 
Questo  contrabbando  si  vivo  fornisce  lo  Stato  sino  al  suo 
centro.  ■ 

» Dimorando  io  d’ordinario  a Casale,  vi  so  dire  die.  co- 
là. in  .Messandria,  in  Vercelli,  in  Novara,  una  grandissima 
quantità  delle  merci  che  si  consumano  è introdotta  per 
menKo  del  contrabbando. 

» Oltracciò  il  contrabbando  si  esercita  vivissimaniente 
nelle  fabbriche  stesse,  imperocché  ve  ne  sono  alcune  il 
cui  maggior  lavoro  non  consiste  già  nel  tessere  o nel 
filare,  ma  nell’  introdurvi  le  merci  di  contrabbando  per 
conto  degli  stessi  falibricanti,  i quali,  dopo  averle  bollate, 
le  vendono  poi  come  loro  propri!  prodotti. 

» Codesti  fatti  sono  notorii  e non  soffrono  contraddizio- 
ne fuorché  por  parte  dei  fabbricanti,  alcuni  dei  quali  gri- 
dano contro  r abbassamento  delle  tariffe  perché  loro  vien 
tolto  quel  lucroso  commercio  illecito  che  ho  poc’  anzi 
accennato. 

» Io  parlo  in  questa  guisa  per  piena  convinzione,  né 
può  cader  vermi  sospetto  sopra  le  mie  parole,  poiché  ap- 
partengo ad  un  distretto  elettorale  il  quale  è pieno  di 
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fabbriche  e circondato  esso  stesso  da  innumerevoli  ma- 
nifatture. 

» Ma  non  voglio  valutare  il  contrabbando  ad  una  quan- 
'tità  pari  all’  introduzione  legale  : intendo  solo  di  stimarlo 
alla  metà  di  essa.  t!iò  basterebbe  jier  compensare  le  som- 
me elio  si  perdono  a cagione  della  diminuzione  delle  ta- 
riffe. Dift'atti  è evidente  che  per  l’ introduzione  legale  non 
è scemata  che  la  metà  del  dazio  che  si  paga  attualmente, 
la  riduzione  di  esso  essendo  circa  della  metà,  laddove  le 
merci  introdotte  por  contrabbando  ora  non  pagano  nulla; 
e che  conseguentemente  basta  che  il  contrabbando  cessi 
per  una  quantità  di  merci  eguale  alla  metà  dell’  introdu- 
zione legale,  per  produrre  alle  finanze  una  somma  eguale 
a quella  che  perdono. 

» Perciò,  quando  pure  si  voles.se  prendere  per  base  una 
cifra  molto  bassa  com’  ò la  metà,  si  avrebbe  sempre  per 
le  finanze  una  rendita  che  surrogherebbe  la  perdita. 

» Ma  si  adotti  pure  una  cifra  ancora  inferiore:  bisogna 
pur  sempre  valutare  per  qualche  cosa  l’ aumento  di  con- 
sumazione che  è innegabile  in  questi  casi  e bisognerebbe 
ben  calcolare  l’ aumento  delle  altre  rendite  dello  Sfato 
proveniente  dalla  maggiore  agiatezza  dei  consumatori. 
Tengasi  conto  di  tutti  questi  elementi  e vedremo  che  le 
finanze,  in  seguito  alla  proposta  variazione  di  tariffa,  non 
possono  avere  una  perdita  meritevole  di  considerazione. 

» Il  signor  ministro  accennava  giustamente  ad  un’altra 
circostanza  che  doveva  accrescere  la  rendita  delle  finan- 
ze, ed  era  1’  economia  che  si  procurava  ai  consumatori. 
Io  ho  fatto  qualche  calcolo  all’  oggetto  di  verificare  pres- 
so a poco  qual  sia  la  somma  che  ora  si  toglie  ai  consu- 
matori in  forza  dell’  aumento  di  prezzo  prodotto  dai  dazii. 

» Per  esempio,  prendiamo  i tessuti  di  cotone.  Secondo 
gli  elementi  forniti  dal  Ministero,  l’ introduzione  dall’este- 
ro dal  184:1  al  1848  ascese  in  media  ai  551, .597  chilogram- 
mi. 11  prezzo  all’  estero  in  media,  secondo  anche  i dati 
di  cui  ho  fatto  cenno  alla  Camera,  si  potrebbe  equamente 
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compiilare  in  lire  5 50  il  cliilo'framina.  Il  valore  della  in- 
troduzione annua  sarchile  dunque  di  lire  3,081,583.  La 
media  del  dazio  attualo  è cire,a  del  03  per  cento,  la  som- 
ma tolta  ai  consumatori  è quindi  di  1,879,.581. 

» M si  a^s'iunfra  la  produzione  interna,  di  cui  fu  pure 
accresciuto  il  prezzo  in  causa  del  dazio  e clic  non  voglio 
calcolare  che  in  somma  eguale  all'  introduzione  legale  ; 
si  aggiunga  quindi  jicr  l' introduzione  fraudolenta  solo  la 
metà  della  quantità  introdotta  legalmente,  ed  avremo  un 
totale  di  5,038,743,  che  è tolto  ai  consumatori  unicamente 
perchè  il  prezzo  delle  merci  ò accresciuto  dal  dazio.  Que- 
sto conto  non  può  fallire,  perchè  è basato,  come  dissi,  su 
dati  del  (ìoverno;  si  fonda  sul  dazio  il  quale  è una  cosa 
certa,  e che,  se  è pagato,  deve  essere  rimborsato  dal  con- 
.sumatore  ; o si  fonda  in  fine  .su  quell’  aumento  che  è la 
conséguenza,  anche  per  la  merce  indigena,  dell’  azione 
del  dazio  sulla  merce  estera. 

» Quanto  ai  panni  e tessuti  di  lana,  la  produzione  in- 
terna, secondo  le  cifre  della  memoria  dei  fabbricanti,  sa- 
rebbe di  20  milioni.  11  40  por  cento  sul  valore,  all’  e.stero, 
della  stessa  quantità  di  panni  darebbe  sci  milioni;  dico 
all’  estero,  perchè  i detti  20  milioni  rapiiresentano  il  va- 
lore dei  panni  all’ interno,  ed  il  40  per  cento  debbe  essere 
valutato  sul  prezzo  all’  estero.  Se  si  valutasse  su  20  mi- 
lioni, il  40  per  cento  darebbe  otto  milioni. 

» L’ importazione  legale,  come  risulta  da  dati  che  ci 
furono  comunicati,  è di  chilogrammi  339,992,  che  al  prez- 
zo medio  di  lire  12  per  chilogramma  all’  estero  darebbero 
lire  4,079,904;  al  40  per  cento  si  avrebbero  1,500,000  lire. 

» .Aggiungendo  ora  la  metà  di  questa  importazione  per 
quello  che  entra  di  contrabbando,  avremmo  un  altro  mi- 
lione e mezzo.  Riassumendo  queste  cifro  si  avrebbe  una 
somma,  tolta  ai  consumatori  sulla  produzione  interna,  di 
sci  milionq  di  un  milione  e mezzo  .sulla  introduzione  le- 
gale, e di  un  altro  milione  e mezzo  sulla  quantità  intro- 
dotta per  contrabbando;  in  tutto  9 milioni,  che  il  con- 
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•sumatorc  paga  pei  panni  in  più  di  quello  che  pagherebbe 
ai  prezzi  dei  panni  esteri  qui  condotti. 

» Finalmente,  la  produzione  del  ferro  ascende,  secondo 
i fabbricanti  di  questa  industria,  a lire  20  milioni.  .Stabi- 
lendo il  dazio  al  .óO  per  cento  su  questa  somma,  coni- 
spondente  al  conto  per  cento  del  valore  clic  la  stes.sa 
quantità  di  ferro  avrebbe  all"  estero,  avremmo  altri  10  mi- 
lioni di  lire  tolti  ai  consumatori,  senza  tener  calcolo  della 
introduzione  legale  di  questo  genere  di  prodotti. 

» Quindi  te  tre  industrie  sommate  insieme  darebbero 
un  totale  di  24  milioni  e mozzo.  Ora,  si  deduca  pime  tutto 
quanto  si  voglia  dedurre  ; si  dica  che  il  contrabbando  è 
minoro  ; si  dica  che  esso  non  esiste  : toglieremo  dal  com- 
puto tre  milioni  : - si  dica  che  l’aumento  interno  dei  pi'ozzi 
non  pareggi  afflitto  i dazii:  ne  toglieremo,  se  vuoisi,  tre 
altri;  cppoi  toglietene  ancora  tre  o quattro,  se  così  vi 
piace;  ma  la  perdita  dei  consumatori  ascenderà  pur  .sem- 
pre a 15  0 16  milioni  che  si  debbono  pagare  da  cs.si  senza 
venni  corrispettivo. 

» Questo  calcolo  non  riguarda  che  tre  soli  articoli  della 
tariffa;  faccia  ora  chi  vuole  il  resto  del  conto,  ed  io  dico; 
abbassate  le  tariffe,  eppoi  con  delle  buone  leggi  d’ imposte 
domandate  ai  consumatori  tutto  ciò  che  ò necessario  per 
equiparare  l’entrata  all’u.scita  del  tesoro  nazionale,  c voi 

10  conseguirete  agevolmente  dai  contribuenti,  ed  essi,  do- 
po di  ciò,  saranno  ancora  più  ricchi  di  quello  che  lo  siano 
attualmente.  Ecco  quanto  basta  per  rispondere  a tutto  lo 
difficoltà  mosse  contro  i trattati  per  considerazioni  tratte 
dall’  interesse  delle  finanze  dello  Stato. 

» Un’  ultima  osservazione  mi  resta  a faro,  concernente 

11  punto  accennato  dall’onorevole  deputato  di  Revel  e re- 
lativo ai  corrispettivi  concessici  dall’  Inghilterra  e dal 
Belgio.  Egli,  passando  a rassegna  gli  articoli  che  parlano 
delle  concessioni  fatte  dal  Belgio  e dall’  Inghilterra,  ci 
diceva  che  queste  concessioni  non  erano  assolutamente 
di  veruna  importanza.  L’importanza  di  un  tale  esame  di- 
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i pende  dal  punto  di  vista  da  cui  si  considera  la  questione, 

j Coi  principii  protezionisti,  V abì>as.<amento  delle  nostre 

! tariffe,  essendo  un  sacrifizio,  richiede  dei  corrispettivi  : 

j secondo  i nostri  principii,  essendo  il  medesimo  in  sé  stesso 

j un  vantaf^^io,  ogni  concessione  che  si  ottenga  non  è un 

j corrispettivo,  ma  bensì  un  vantaggio  maggiore. 

I » Tua  sola  osservazione  è da  farsi  sul  sistema  con  cui 

i si  valutarono  i corrispettivi.  È un  errore  quello  di  consi- 

j derare  i.solatamente  i due  trattati  che  ora  vi  sono  sot- 

j toposti. 

j . » Questi  trattati  non  sono  che  il  capo  di  un  sistema 

^ che  ora  è solo  iniziato,  ed  i di  cui  principii  produrranno 
i loro  frutti  successivamente.  P’ra  non  molto  tempo  noi 
potremo  con  molti  altri  paesi  faro  simili  convenzioni. 

» Ciò  posto,  è evidente  che  i vantaggi  che  ora  non 
i possono  essere  di  grande  rilevanza,  non  riguardando  che 

due  sole  nazioni,  cresceranno  grandemente  allorquando 
il  sistema  avrà  prodotto  tutti  i suoi  frutti. 

» Dallo  co.se  sin  qui  dette  mi  pare  che  rimanga  piena- 
mente dimostrato  che  i trattati  che  ora  si  presentano  alla 
no.stra  approvazione  hanno  tutti  i caratteri  di  prudenza 
j e di  cautela  che  si  debbono  ricercare  in  simili  circostan- 

! ze,  e che  e.ssi,  nel  mentre  giovano  sommamente  a tutti 

j i consumatori,  cioè  al  paese  intero,  non  recano  danno, 

! neppure  tran-sitorio,  nò  agli  operai,  nè  ai  fìibbricanti,  e 

: tanto  meno  alle  finanze  che  ne  saranno  anzi  avvanfcig- 

I giate.  Io  voto  quindi  per  questi  trattati  e tengo  per  fer- 

mo che  fra  ])oco  queglino  stessi  che  ora  combattono  il 
nuovo  sistema  verranno  a domandarci  che  noi,  proceden- 
do con  coraggio  per  questa  via,  entriamo  più  largamente 
nel  sistema  della  Uherth.  >>  {iSef/nì  fje/ìemJi d’aj)j/rora:w)ie) 
j Udivasi  ancora  qualche  breve  replica  del  signor  Rcvel, 

j del  signor  Cavour,  del  signor  Brunier  relatore  della  Com- 

i missione;  quindi  si  passava  ai  suffragi  c la  approvazione 

dei  trattati  usciva  dall’ urna  gloriosa  e trionfante.  Fu  al- 
lora che  il  conte  Cavour  si  vide  cinta  la  fronte  di  novella 
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luce,  e dalle  umiliazioni  del  18-18  e 18W  alla  dittatura, 
ornai  cominciata,  del  1851,  era  giù  immenso  il  varco. 

Questa  vittoria  in  Parlamento  non  era  tuttavolta  senza 
qiialclie  doloroso  eco  nel  paese.  I pochi  uomini  di  teorie 
gongolavano,  gli  altri  in  molto  maggior  numero,  .special- 
mente  lavoratori  e tratHcanti,  impallidivano.  Più  gravi  in- 
teressi di  Stato  vennero  poco  stante  a chiamare  altrove 
r attenzione  delle  provincie  ; ad  ogni  modo  gli  opifizìi 
piemontesi  ricevettero  molte  sco.s.se  : ed  oggi  che  Torino 
fu  sacrificato,  le  fatali  conseguenze  sono  più  che  mai 
dc|itorahili. 


FINK  OKI,  VOI.OME  IJUAKTO. 
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nr.  I* 

Credito  straordinario  di  lire  500,000  pei  danneggiati 
dall*  ultima  guerra. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  31  dkennbre  1849 
dal  ministro  deìVintemo  (Gat.va.ono). 

Signori!  — Lft  guerra  intrapresa  nello  scorso  marzo  per 
r indipendenza  d'Italia,  che  ebbe  sì  infausto  esito,  fu  occasione 
d’immensi  danni  nelle  diverse  provincie  dello  Stato  invase  daU 
TAustriaco,  o particolarmente  in  quelle  della  divisione  amministra- 
tiva di  Novara. 

Molti  sono  i reclami  che  si  levarono  fra  quelle  popolazioni 
e molte  le  domande  che  pervennero  a questo  Ministero  dirette 
ad  ottenere  dal  Governo  risarcimento  ai  tanti  danni  sofferti. 

Onde  procedere  all*  accertamento  dei  medesimi,  a norma  delle 
direzioni  date  da  questo  Ministero,  istìtuivansi  dal  regio  com- 
missario straordinario  di  quella  divisione  due  Commissioni,  l’una 
in  Novara,  l’altra  nella  Lomellina. 

Queste  Commissioni  dovevano  raccogliere  dai  Consigli  dele- 
gati gli  schiarimenti  e gli  elementi  di  convinzione  loro  noces- 
sariì,  e riscontrare  eziandio  sui  luoghi  l'esattezza  delle  dichia- 
razioni. 

Un  Comitato  centrale  era  poi  stabilito  presso  lo  stesso  com- 
missario regio  di  Novara,  chiamato  a rivedere  e controllare  il  la- 
voro di  quelle. 

Adempiva  quel  Comitato  alla  ricevuta  incumbenza,  come  ri- 
sulta dal  rapporto  del  medesimo,  comunicato  a questo  Ministero 
dal  prefato  regio  commissario. 

Evinoesi  dal  detto  rapporto  che  i danni  arrecati  per  violenze 
‘ Vedi  Voi.  IV,  12. 
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e depredazioni  commesse  dallo  truppe  nello  due  provincie  di  No- 
vara e Lomellina  sorpassano  la  somma  di  due  milioni  di  franchi, 
ammontando,  socoudo  i quadri  presentati,  a lire  2,031,989  18, 
nella  qual  somma  i comuni  della  Lomellina  figurano  per  lire 
852,593  18;  quelli  del  Novarese  per  Uro  1,179,390. 

11  valore  di  questi  fatti  e degU  oggetti  depredati  nei  limiti 
del  solo  territorio  della  città  di  Novara  ascende  a lire  342,502. 

La  Commissione  di  Novara  fe'  cenno,  ma  non  tenne  conto,  come 
quella  di  Lomellina,  nelle  sue  proposizioni  di  liquidazione,  dei  va- 
lori in  numerario,  la  cui  depredazione  le  fu  dichiarata. 

Questi  valori  formerebbero  un  totale  di  Ure  102,572. 

Non  si  trovano  neppure  compresi  nei  quadri,  ma,  secondo  risulta 
da  iofomazioni  giudiziarie  ad  essi  unite,  ammontano  a L.  17,881  30 
i danni  arrecati  daUo  truppe  austriache  al  tenimeato  di  Cazzo  nel 
territorio  della  provincia  di  Casale,  o proprio  deU'ordine  dei  Santi 
Maurisìe  e Lazzaro.  ' 

Sommando  insieme  il  tutto,  si  avrebbe  per  la  Lomellina  un 


danno  accertato  di L.  852,599  18 

pel  Novarese  di . * 1,179,390  » 

più  in  denaro  depredato  un  danno  dichiarato  di  » 102,572  » 

finalmente,  sul  territorio  di  Casale » 17,831  30 

e cosi  un  totale  di L.  2,152,302  48 


Dovrebbesi  inoltre  al  municipio  di  Novara  il  rimborso  di  fi- 
re  1,498  da  eeso  anticipate  alla  Commissione  per  ispese  di  ufilzio 
e di  trasferte. 

Nel  supposto  che  dal  Governo  si  voglia  addivenire  al  risarci- 
mento di  tali  danui,  la  Commissione  ha  creduto  opportuno  di  for- 
mare tre  categorie. 

Colloco  nella  prima  colorò  che,  privi  di  beni  di  fortuna,  hanno 
urgentissimo  bisogno  di  risarcimento. 

Nella  seconda  quegli  altri  che  sono  bisognosi  bensì,  ma  in 
grado  minore. 

Nella  terza  quegli  altri  che  senza  discapito  possono  aspettare  il 
pagamento  delle  indennità. 

Oltracciò  la  Commissione  novarese  tenne  per  massima  di  esclu- 
dere dal  computo  dei  danni  il  numerario,  per  la  ditllcoltà  grandis- 
sima di  aocertare  nei  singoli  casi  la  preesistenza  del  danaro  ed  il 
fatto  della  depredazione.  Per  questo  motivo  la  Commissione  predet- 
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t«,  MBM  proCDrarsì  la gmxtifiomzione  del  danaro  dcmliato,  ai  con- 
tentè  di  portare  eelle  eoloine  del  eoo  stato,  sulla  mora  fede  da- 
gli idlegaati,  le  somme  per  essi  dichiarate. 

Distinse  parimente  i danni  arrecati  dalla  diverse  troppe. 

Qualunque  pera  sia  1’  origine  dei  gravi  lamentati  danni,  prima 
di  stabilirò  il  principie  d’ iadennitA,  forza  è esaminare  se  questa 
sia  0 no  dovuta. 

Se  la  questione  si  ridnoesse  al  rigore  del  diritto,  sarebbe  certo 
ebe  nessun  obbligo  astringerebbe  il  Governo  verso  quello  popo- 
lazioni danneggiate  dagli  eventi  di  guerra. 

Giacché  questi  furono  1’  effetto  di  forza  maggiore,  cui  non  si 
potè  resistere,  e per  conseguenza  nessuna  responsabilità  potè  con- 
trarsi dal  Governo. 

Ma  se  per  altro  lato  si  considera  che  la  guerra  combattutasi 
sugli  infelici  campi  di  Mortara  e di  Novara  fu  guerra  voluta  non 
solamente  da  quelle  popolazioni,  ma  da  tutto  il  regno;  che  fu 
guerra  intimata  al  Tedesco  dalla  nazione  intera;  allora  ricorre 
tosto  il  sentimento  deirumanità  che  consiglia  di  venire  in  soc- 
corso ai  tanti  sventurati  che  più  particolarmente  furono  tocchi 
dal  flagello  della  guerra;  ricorre  pure  la  ragione  dell’  equità,  che 
pare  esiga  che  i danni  di  ciò  che  tutti  vollero  si  debbano  da 
tutti  egualmente  sopportare  in  proporziono  dello  rispettive  fa-  , 
colta. 

Per  questi  motivi,  senea  entrare  nella  discussione  del  rigoroso 
diritto,  che  dispenserebbe  il  Governo  da  qualunque  risarcimento, 
pensa  il  riferente  che  possa  stabilirsi  dal  Governo  una  somma  da 
distribuirsi  ai  danneggiati  dalla  guerra. 

Ma  nelle  attnali  circostanze,  a tutti  note,  non  potendo  asse- 
gnarsi nna  somma  se  non  tenue,  che  credesi  potrebbesi  stabilirò 
in  lire  S00,000,  opinerebbe  il  riferente  doversi  con  tale  somma 
sovvenire  aazitutts  a coloro  verso  i quali  il  Governo  può  consi- 
derarsi come  tenuto  a maggiori  riguardi,  ritenuta  la  causa  pros- 
sima dei  danni  affatto  speciale;  e doversi  quindi  distribuire  la 
somma  rimanenie  in  snssidii  a quelli  fra  gli  altri  danneggiati  che 
la  Commissione  dì  Novara  collocava  nella  prima  categoria,  la 
quale  comprende  appunto  ì più  bisognosi  e meritevoli  dì  rìgnardo. 

Oocorrendo  a tal  uopo  le  stanziamento  in  bilancio  di  un  apposito 
fondo,  ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera  tutte  le  carte  ed  ì 
documenti  che  dalle  dette  Commissioni  furono  inviati  al  Mini- 
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staro  dell’  interno,  proponendo  a un  torapo  il  seguente  progetto 
di  legge  per  un  credito  straordinario  di  lire  cinquecento  mila,  onde 
provvedere  alle  domande  di  sussidii  e risarcimenti  più  urgenti, 
chiedendo  alla  Camera  di  dichiarare  d'urgenza  la  proposta  di  cui 
il  regio  decreto  che  ho  l’ onoro  di  presentare,  e ciò  in  vista 
dello  considerazioni  c ragioni  precedentemente  accennate. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  11  nostro  ministro  della  guerra  è autorizzato  a chiedere 
al  Parlamento  un  credito  straordinario  di  lire  rfnqueeenlo  mila  da 
distribuirsi  in  favore  dei  danneggiati  dalla  guerra  del  mese  di 
marzo  ultimo  scorso. 

Art.  2.  Il  detto  credito  straordinario  sarà  inscritto  in  appo- 
sita categoria  da  aprirsi  nel  bilancio  passivo  del  dicastero  in- 
terni pel  corrente  anno  1849,  e la  relativa  somma  sarà  ripai^  ! 

tita  a norma  delle  istruzioni  che  verranno  in  proposito  date  dallo  I 

stesso  ministro  dell’ intorno.  | 


V »* 

Maggiore  spesa  sul  bilancio  1850  dell'  interno  per  sussidio 
all'  emigrazione  italiana. 

Progetto  di  Ugge  presentato  alla  Camera  f 11  aprile  1850 
dal  ministro  delC  interno  (Galvaono). 

SiONORi  ! — Il  credito  di  lire  100,000  che  questo  Parlamen- 
to, colla  legge  29  settembre  1849,  apriva  al  Ministero  dell'  in- 
terno per  soccorsi  all' emigrazione  italiana,  essendo  affatto  esaurito, 
e ergendo  di  provvedere  il  più  prontamente  possibile  a questo 
importante  ramo  di  pubblica  beneficenza,  onde  non  lasciare 
1’  emigrazione  esposta  ad  essere  priva  di  soccorso  nei  bisogni 
più  importanti  della  vita,  il  Ministero  suddetto  crede  quindi 
suo  dovere  di  chiedere  al  Parlamento  un  nuovo  credito  di  altre 
lire  100,000  pel  servizio  suddivisalo  ; ed  a questo  fine  ha  1’  ono- 
' re  di  proporvi  il  seguente 
■ Vedi  Voi.  IV,  |Mig.  111. 
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PROGETTO  M LEGGE. 

> Articolo  unico.  È aperto  al  ministro  dell'  interno  un  nuovo 
credito  di  lire  100,000  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani,  da  ap- 
plicarsi al  bilancio  del  corrente  anno,  e da  erogarsi  colle  norme 
c nei  modi  prescritti  dalla  precedente  legge  29  settembre  1849. 


Relazioni;  fatta  alta  Camera  il  24  maggio  1850  dalla  Comu- 
nione coìnposta  dei  deputati  San  Marzano,  Qi  aoi.ia,  Lions, 

Pezzani,  Roseli, ini,  Sappa  e Lanza,  relatore. 

Signori  ! — Ho  ricevuto  T onorevole  incarico  di  presentarvi 
la  relazione  di  un  progetto  di  legge  che,  mentre  risveglierà  nei 
vostri  animi  dolorose  rimembranze,  ecciterà  pure  tutta  la  vostra 
simpatia. 

Con  questo  progetto  il  Ministero  chiede  al  Parlamento  la  fa- 
coltà di  aprirò  sul  bilancio  1850  nn  credito  straordinario  di  li- 
re 100,000,  a fine  di  continuare  1 sussidii  all'  emigrazione  ita- 
liana. 

Voi,  0 signori,  alcuni  giorni  or  sono  votaste,  sotto  l'impres- 
sione di  generosi  sentimenti,  una  somma  di  lire  70,000  a favo- 
re di  quei  bravi  ufflziali  che  con  virtù  antica  combatterono  per 
r indipendenza  italiana  nelle  lagune  di  Venezia. 

Ora  vi  si  propone  di  provvedere  al  sostentamento  di  quei  nu- 
merosi cittadini  d'  Italia  che  perderono  la  loro  condizione  so- 
ciale, le  sostanze  ed  il  tetto  natio  per  amore  di  quella  causa 
che  fu  ed  è pur  sempre  la  nostra. 

L'  angustia  del  pubblico  orario  non  ci  permette  di  essere,  co- 
me vorremmo,  larghi  di  sowenimento  verso  questi  cari  infelici; 
ma  la  vostra  Commissione  è persuasa  oho  Governo  e Parla- 
mento non  tralasceranno  mai  di  fare  quello  che  sarà  possibile 
per  rendere  meno  acerba  la  loro  sventura;  ed  intanto  sappiano, 
per  maggior  conforto,  ebe  quel  poco  che  loro  offriamo,  lo  of- 
friamo qual  dono  che  il  fratello  porge  al  fratello. 

L'  emigrazione  italiana  che  sta  ricoverata  in  Piemonte  è de- 
gna, 0 signori,  della  vostra  simpatia  non  solo  per  le  sventure 
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e per  la  causa  di  queste  sventure,  ma  pur  anco  per  il  suo  lo- 
devole contegno. 

Voi  sapete  come  le  grandi  disgrazie  inaspriscano  gli  animi,  e 
la  miseria  renda  l' uomo  riottoso  c turbolento.  L' emigrazione 
italiana  invece  ha  la  virtù  della  rassegnazione,  e vive  quieta 
sotto  la  tutela  delle  nostre  leggi,  attendendo  che  destini  meno 
severi  pesino  sul  suo  capo. 

Una  parte  numerosa  di  essa  guadagna  la  sua  vita  col  pro- 
prio lavoro,  ed  a più  migliaia  ascendono  giù  gli  emigrati  ad- 
detti all’  esercizio  di  qualche  arte  in  Piemonte. 

Fra  costoro  non  poclii  si  trovano  ebe,  nati  ed  educati  ni  civile 
condizione,  istrutti  in  qualche  arte  liberale,  e persino  insigniti 
dei  gradi  accademici,  ora  si  sono  rassegnati  ad  esercitare  umili 
e faticosi  mestieri  per  aver  1’  onore  di  campare  la  vita  col  su- 
dore della  propria  fronte,  prima  di  cadere  a carico  della  pub- 
blica beneficenza. 

Tanta  ò 1'  abnegazione  di  certe  anime  virili  tetragone  a qual- 
siasi fortuna! 

Giù  non  ostante  vi  rimane  ancora  nn  numero  considerevole  di 
poveri  emigrati,  i quali  a causa  dell'età  e della  mal  ferssa  loro 
salute,  0 per  mancanza  di  lavoro,  hanno  assoluto  bisogno  di  es- 
sere soccorsi;  ed  6 particolarmente  a favore  di  questi  ebe  il 
ministro  degl'  interni  venne  a chiedervi  il  credito  di  lire  nuo- 
ve 100,000,  ed  a cui  furano  già  erogati  altri  fondi  votati  nelle 
antecedenti  Legislatura. 

La  vostra  Commissione  non  ha  trasandato  d’ infermarti  pres- 
so al  Comitato  emtrale  dei  muieUi  all'  amigraaione  itoliam  e 
presso  al  Ministero  degl'  interni,  del  modo  con  cui  fu  distribuito 
il  sussidio  votnto  eolia  legge  del  29  settembre  1849,  a fiae  di 
verificare  se  questo  era  stato  eompartito  a tonove  delle  nomse 
stabilite. 

Risultò  alla  Commissione  ohe  il  Comitato  suddetta  si  sttenna 
puutualnwnts  alla  proscrizioni  di  quella  laggs,  ed  ha  trovata 
degna  d' oocemio  la  sua  amrainistraaionoL. 

1 sussidii  vaanero  distribuiti  con  mano  pietosamente  severa  a 
con  lodevoia  impanialità. 

Dal  31  agosto  1849  sino  al  11»  marzo  1860,  il  Comitato  oen- 
trale  avrebbe  ricevuto  dal  Ooverno,  sul  credito  di  lire  100,000  ul- 
timamente votato,  lire  68,760  Ifit 
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Dal  15  marzo  in  poi,  il  Comitato  non  ha  più  riccTuto  al- 
cuna sovvenzione  dal  Ministero  interni;  e se  i consueti  sus- 
sidii aU'emigrazione  non  cessarono  affatto,  tutto  il  merito  spetta 
all’  abate  Carlo  Cameroni,  la  di  cui  opera  indefessa  a prò  dei 
suoi  confratelli  emigrati  è degna  dei  più  grandi  encomii. 

Kgli  seppe  affettuosamente  sollecitare  la  beneficenza  privata 
nelle  diverse  parti  dello  Stato,  e questa  corrispose  largamente 
somministrando  nel  giro  di  pochi  mesi  più  di  lire  22.000. 

Prova  indubitata  del  costante  affetto  che  il  popolo  piemon- 
tese conserva  per  queste  vittime  dell’  indipendenza  italiana.  ' 

Ma  questo  straordinario  sussidio  non  essendo  neppure  stato 
sufficiente,  il  prelodato  abate  Cameroni  fu  costretto  di  contrarre 
un  imprestilo  di  lire  14,406  60,  il  quale  alla  metà  di  aprile  pros- 
simo passato  era  pure  esaurito. 

Dal  rendiconto  ministeriale  invece  la  Commissione  ha  rilevato 
che  sopra  le  lire  300,000  votate  per  1’  addietro  a favore  dell’  emi- 
grazione, sole  lire  260,000  sarebbero  state  consegnate  dal  Go- 
verno al  Comitato  centrale  od  ai  varii  Comitati  provinciali  per 
i soccorai  all’  emigrazione,  cosicché  rimarrebbero  ancora  di  fon- 
do, a disposizione  del  Ministero  dogli  interni,  lire  40,000  sopra 
quel  credito  di  lire  300,000. 

La  vostra  Commissione  pertanto  non  sapeva  rendersi  ragione 
come  mai  il  ministro  degl’  interni  avesse  lasciato  sprovisto  di 
danaro  il  Comitato  centrale  dei  sussidii  all’  emigrazione  sino 
dal  15  marzo  prossimo  passato,  mentre  non  era  ancora  esaurito 
il  credito  aperto  colle  leggi  16  dicembre  1848  e 29  settem- 
bre 1849.  Chieste  spiegazioni  a questo  riguardo,  la  vostra  Com- 
missione venne  a conoscere  che  il  Ministero  degl’  interni  aveva 
diffatto,  fino  dal  15  marzo  prossimo  passato,  esaurito  l’ intiero 
credito  di  lire  300,000,  perchè  sopra  questo  medesimo  credito  si 
era  rimborsato  di  una  somma  di  lire  40,000,  spesa  in  sussidii 
agli  emigrati  prima  che  il  Comitato  centrale  per  li  sussidii  all’e- 
migrazione  fosse  costituito,  cioè  dal  1“  agosto  al  15  dicem- 
bre 1848. 

Ma  parve  alla  Commissione  che  il  ministro  dell’  interno,  per 
non  abbandonare  l’ emigrazione  nelle  strettezze,  avrebbe  dovuto 
chiedere  al  Parlamento  un  credito  straordinario  di  lire  40,000,  on- 
de coprire  la  spesa  corrispondente  sopportata  in  quell’  epoca  e 
non  attingerla  dai  crediti  votati  per  legge  a prò  dell’  emigrazione, 
Dee.  al  Voi.  IV.  B 
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stante  che  questi  non  dovevano  servire  per  coprire  le  passività 
del  passato,  ma  soltanto  per  provvedere  all’  avvenire  secondo  le 
norme  stabilite  nella  legge  16  dicembre  1848. 

La  vostra  Commissione  non  ha  creduto  di  soffermarsi  sopra  una 
differenza  di  lire  0^249  84,  risultante  tra  i conti  del  Comitato  cen- 
trale e quelli  del  Ministero;  differenza  che  verrà  poi  chiarita  quan- 
do si  esamineranno  i rendiconti  dei  bilanci  1848  e 1849. 

Per  ora  la  vostra  Commissione  vi  propone  d’  invitare  il  signor 
ministro  degfinterni  a rimborsare  il  Comitato  centrale  dei  sussidii 
all’  emigrazione  della  somma  corrispondente  al  debito  che  questo 
ha  dovuto  contrarre  per  mancanza  di  fondi,  e di  continuare  allo 
stesso  Comitato  delle  sovvenzioni  regolari  sino  alla  totale  consu- 
mazione del  credito  di  lire  300,000  aperto  a questo  fine  dal  Par- 
lamento. 

Onde  provvedere  poi  ai  futuri  bisogni  dell’  emigi’azione  durante 
r esercizio  dell’anno  1850,  la  stessa  vostra  Commissiono  vi  pro- 
pone di  adottare  puramente  e semplicemente  l’ articolo  unico  di 
legge,  quale  venne  progettato  dal  signor  ministro  dell’ interno. 


li.  3 * 

Imposta  sui  fabbricati. 

l-rogetio  di  legge  presentato  alla  Camera  il  3 dicembre  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Nigra). 

Art.  1.  Le  case  e gli  edifizii  di  cui  all’articolo  400  del  Codice 
civile  andranno  soggetti  ad  un’  imposta  uniforme  uguale  al  deci- 
mo del  loro  reddito  netto. 

Art.  2.  Il  reddito  brutto  verrà  determinato  dai  fitti  reali  o 
presunti  dappresso  ai  fitti  correnti  pei  fabbricati  posti  in  egual 
condizione. 

Il  reddito  brutto  si  riduce  a netto  scemandolo  di  un  terzo  per 
gli  opifizii,  e d’  un  quarto  per  tutti  gli  altri  fabbricati,  niun  ri- 
guardo avuto  agli  oneri  o debiti  onde  fossero  gravati. 

Art.  3.  Sono  esenti  da  questa  tassa  i fabbricati  rurali  inser- 
vienti esclusivamente  alla  coltivazione  delle  terre,  siano  o no 
aderenti  alle  medesime,  ancorché  abitati  dai  coltivatori,  e ben- 
ché annessi  ai  fabbricati  civili. 

' Vedi  Voi.  IV,  pag.  147. 
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Sono  pure  esenti  le  chiese  e gli  oratorii  aperti  al  culto,  i ci- 
miteri ed  i fabbricati  che  appartengono  allo  Stato. 

Art.  4.  I proprietarii,  pos.‘?essori  o amministratori  eli  case  ed 
i edifizii,  dovranno  nel  termino  di  sessanta  giorni  dalla  promulga- 

! zione  della  pre.scnte  legge  farne  esatta  consegna  al  sindaco  del 

comune  in  cui  questi  sono  posti,  indicandone  la  situazione,  qua- 
lità ed  uso,  c il  reddito  brutto  effettivo  o presumibile. 

Art.  5.  k corredo  delle  consegne  di  locali  affittati,  il  conse- 
gnante sarà  tenuto  di  unire  le  scritture  originali  di  aftìttamento, 
0 copia  di  esse  in  carta  da  lui  firmata;  ed  in  mancanza  di  scrit- 
tura, presenterà  una  dichiarazione  firmata  da  osso  o dal  fitta- 
bile,  dalla  quale  apparisca  T entità  della  locazione  e 1’  ammon- 
tare del  fitto. 

In  difetto  di  tale  corredo,  la  consegna  si  avrà  per  non  ese- 
guita nella  parte  in  cui  mancano  i documenti. 

Nel  caso  d’ impossibilità  del  consegnante  a procurarsi  la  firma 
del  fittabile  per  la  dichiarazione  sovracconnata,  egli  dovrà  far- 
I no  menzione  espressa  nella  dichiarazione  medesima  e sommini- 

strarne la  prova  se  ne  sarà  richiesto. 

Art.  6.  I fabbricati  che  ottennero  esenzioni  temporarie  d’ im- 
I posta  saranno  pure  consegnati,  ma  l’imposta  non  sarà  riscossa  se 

; non  in  quanto  possa  esserlo  a termini  delle  respettive  concessioni, 

j Art.  7.  Chi  omettesse  la  consegna  nel  termino  stabilito,  o la 

j facesse  minore  d’  un  sesto  del  reddito  brutto,  incorrerà  in  una 

j multa  od  ammenda  eguale  al  triplo  della  tassa  dovuta  pel  red- 

i dito  non  consegnato  o dichiarato  in  meno, 

j Art.  8.  Scaduto  il  termine  di  cui  all’  articolo  4,  il  sindaco  do- 

vrà formare  uno  stato  delle  consegno  eseguite  e sottoporlo  poscia 
al  Consiglio  comunale,  convocato,  ove  d’uopo,  straordinariamente 
per  quelle  rettificazioni  od  aggiunto  clic  fossero  del  caso,  e ciò 
tutto  fra  giorni  trenta. 

Art.  9.  Terminato  le  operazioni  indicate  nell’  articolo  prece- 
dente, il  sindaco  comunicherà  lo  .stato  delle  consegne  rettificato 
e completato  all’agente  delle  finanze  da  designarsi  in  apposito 
regolamento,  ed  il  medesimo  proporrà  le  ulteriori  rettificazioni 
che  ravviserà  opportune,  e fra  trenta  giorni  rinvierà  lo  stato 
anzidetto  al  sindaco  medesimo  coi  motivi  delle  proposte  rettifiche. 

Tale  stato  sarà  depositato  per  15  giorni  nella  sala  del  comu- 
ne, e questo  deposito  verrà  dal  sindaco  notificato  al  pubblico  con 
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manifesto  portante  ditlidamento  agl'  interessati  di  produrre  entro 
detto  termine  quello  eccezioni  che  credessero  loro  competere. 

Art.  10.  Trascorso  il  termine  sopra  proscritto,  il  sindaco  tra- 
smetterà lo  stato  e lo  eccezioni  degl'  interessati  all'  intendente 
della  provincia,  il  quale  stabilirà  la  rendita  ante  di  ciascun  fab-  ! 

bricato  o edifìzio,  e la  conseguente  imposta  da  prelevarsi  sui  | 

medesimi,  statuendo  in  via  amministrativa  sovra  lo  insorto  con-  j 
troversie.  j 

Art.  11.  Con  la  scorta  degli  stati  delle  consegne  appurati  nel  \ 
modo  sovra  prescritto  si  formeranno  lo  matrici,  le  quali,  vidi-  \ 
mate  dagli  intendenti,  saranno  trasmesse  ai  sindaci  dei  rispettivi  I 
comuni  per  essere  pubblicato  nel  modo  prescritto  dall*  articolo  9,  ! 

e per  servire  alla  compilazione  dei  moli  dei  debitori  dell'  imposta. 

Art.  12.  Contro  i risultati  delle  matrici  saranno  ammessi  i re- 
clami nella  via  contenziosa  amministrativa,  da  presentarsi  nel 
perentorio  termine  di  due  mesi  dalla  pubblicazione  delle  medesime. 

Tali  reclami  non  sospendono  1’  applicazione  e la  riscossione 
dell’  imposta,  salvo  il  diritto  alla  rettifica  ed  al  rimborso. 

Art.  13.  I moli  saranno  resi  osecutorii  dagli  intendenti  o 
pubblicati. 

Art.  14.  Nella  quota  d’  imposta  dovuta  per  la  presente  logge 
s’imputerà  la  somma  che  già  si  paghi  per  ciascun  fabbricato  o 
edifizio  secondo  l' attuale  suo  allibramento , indipendentemente 
dall'  arca. 

Art.  15.  Il  reddito  imponibile  di  ciascun  fabbricato  o edifizio 
non  potrà  essere  modificato  so  non  in  capo  a tre  anni  successivi 
alla  sua  fissazione,  salve  le  rettifiche  dipendenti  da  nuovo  co- 
struzioni 0 demolizioni. 

Art.  16.  Trascurandosi  da  qualche  comune  l’ adempimento  del- 
le prescrizioni  della  presente  legge>  il  Governo  le  farà  eseguire  t 
d*  uffizio  a spese  del  comune  stesso.  | 
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W.  4* 

Tassa  annuale  sui  corpi  morali  e sulle  manimorte. 

l'rogetiod!  legge  presentato  alla  Camera  il  3 dicembre  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Niora). 

Signori!  — Noi  produrre  la  leggo  sui  diritti  di  successiono 
accennai  di  averne  staccato  l’ articolo  3 risguardanto  la  tassa 
annua  da  imporsi  alle  manimorto  per  tener  luogo  dei  diritti  di 
successione  che  lo  Staio  potrebbe  riscuotere  sui  loro  beni,  se 
appartenessero  a privati,  e mi  riservai  a fame  soggetto  di  una 
legge  speciale.  Accennai  pure  che  a siflatta  separazione  il  Go- 
verno si  è condotto  ; 

1. "  Perchè  quella  tassa  rappresentar  deve  non  solo  i diritti  di 
successione  ereditaria  che  non  hanno  mai  luogo  pei  beni  entra- 
ti una  volta  nel  patrimonio  dei  corpi  morali,  ma  ben  anche  i 
minori  diritti  d' insinuazione  per  alienazioni  tra  vivi,  che  raris- 
sime volte  si  fanno  dai  corpi  medesimi; 

2. “  Perchè  la  tassa,  essendo  annua  e continuativa,  richiedeva 
di  necessita  alcune  disposizioni  speciali. 

Adempiendo  ora  all'  accennata  riserva  coll'  annesso  progetto  di 
legge,  non  mi  farò  a giustificare  con  molte  parole  il  principio 
regolatore  di  essa 

L' idea  di  ricercare  dai  corpi  morali  e dalle  manimorte,  mei^ 
cè  una  tassa  speciale  o diritto  d'  ammortizzazione,  un  equo  con- 
corso allo  spese  pubbliche,  a cui  esse  in  difetto  di  simili  tem- 
peramenti non  contribuirebbero  al  pari  di  tutti  i cittadini,  trova 
appoggio  in  esempi  antichi  ed  autorevoli,  riprodotti  anche  re- 
centemente pres.so  coltissime  nazioni,  ma  sopratutto  ha  fonda- 
mento nei  princìpii  di  giustizia,  e nello  Statuto  del  regno,  il 
quale  vuole  uguaglianza  per  la  distribuzione  dei  tributi,  senza 
distinzione  fra  le  persone  o corpi  che  posseggono  i capitali  tas- 
sabili. Gioverà  piuttosto  discorrere  brevemente  del  modo  con  cui 
applicossi  r accennato  principio. 

E prima  di  tutto,  il  Governo  ha  ritenuto  che  la  novella  tassa 
dovesse  colpire  i soli  capitali,  mobili  ed  immobili,  i quali  per  la 
loro  natura  potrebbero  essere  oggetto  della  lassa  di  successione 
ed  altra  a cui  si  vuole  supplire. 

* tedi  Voi.  IV,  pag.  228. 
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Ha  poi  creduto  cho  conveni«iite  loiguraro  questa  tassa  sulla  ren> 
dita,  anziché  sul  capitale,  per  la  ragione  principalmente  che  le 
rendite  dei  corpi  morali  sono  per  lo  più  facili  ad  accertarsi  in 
quanto  che  un  gran  numero  di  essi,  quali  sono  le  comunità  c le 
opere  pie,  hanno  bilanci  e conti  approvati  dall*  autorità  ammi> 
nistrativa,  e per  parecchi  corpi  c benefìzi!  ecclesiastici  l' econo- 
mato generale  è in  grado  di  somministrare  molte  notizie,  | 

Alcuno  norme  speciali  si  trovarono  quindi  necessarie  per  la  i 

valutazione  della  rendita  dei  terreni  e dei  fabbricati,  e tanto  per  j 

gli  uni  quanto  per  gli  altri  si  credette  congiiio  alla  natura  della  | 

tassa  r attenersi  alla  misura  dei  fìtti  o reali  o presunti  secondo  i ; 

la  qualità  dello  stabile  e 1'  uso  comune  del  paese.  | I 

Quanto  alla  deduzione  dei  debiti,  si  seguirono  a un  dipresso  i 

lo  medesime  norme  e cautele  che  si  proposero  per  T applica- 
zione di  altre  tasse  e principalmente  di  quella  di  successione.  ! 

La  quotità  della  tassa  é proposta  in  ragione  del  4 per  cento 
della  rendita. 

Sarebbe  lo  stesso  che  pagare  ogni  25  anni  la  rendita  intiera 
ossia  il  5 per  cento  del  capitale,  e cosi  meta  del  massimo  di-  : 

ritto  di  successione,  o,  in  altri  tei*mini,  dna  somma  che  può  ap-  j 

prossimativamente  calcolarsi  maggiore  di  un  diritto  ordinario  di  | 
successione,  presa  una  media  fra  quelli  stabiliti  nella  proposta, 
i quali  nel  maggior  numero  dei  casi  non  ascendano  al  5 per  cento. 

La  tassa  di  che  parliamo  verrebbe  per  conseguenza  a tener 
luogo  del  diritto  di  successione,  supponendo  in  generale  che  una 
proprietà  privata  cangi  padrone  per  causa  di  morte  ogni  25  an- 
ni, ed  offrirebbe  inoltre  un  soprappiii  per  tener  luogo  anche  del- 
la tassa  d*  insinuazione,  della  quale  convien  fare  minor  conto, 
sia  perchè  di  entità  molto  minore,  sia  pet'chè  da  questa  non 
vanno  totalmente  esenti  i corpi  morali,  facendo  anch*  essi  dei 
contratti,  sebben  più  rari. 

Senza  entrare  in  minuti  calcoli  statistici,  il  Governo  ritiene 
che  la  base  proposta,  la  quale  in  sostanza  cooincide  con  quella 
progettata  altra  volta  dalla  Commissione  di  questa  Camera,  non 
possa  scostarsi  grandemente  dal  vero,  nè  dar  luogo  ad  un’  im- 
posta meno  comportabile  ed  ingiusta. 

Questa  misura  però  viene  ridotta  dal  4 all'  1 1/4  per  cento 
per  gl’  istituti  di  beneficenza  contemplati  dalle  leggi  24  dicem- 
bre 1836  0 primo  marzo  1850,  e ciò  in  correlazione  colla  legge 
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sulla  tassa  di  successiuiic  pur  la  (|ualu  gli  accennati  istituti  pa- 
gano «oltanto  il  3 per  cento,  invece  del  10,  ogni' qualvolta  sia- 
no cliiamati  ad  una  successione. 

Poche  eccezioni  pensa  il  Governo  di  dover  proporre  alla  tassa 
presente,  o queste,  desunte  o da  parità  colla  leggo  di  successione  o 
da  ragioni  eminenti  di  equità  e convenienza,  sarebbero  queste  : 

1. "  Per  r intiera  tassa  a rtivorc  dei  corpi  morali  o manimorle  il 
cui  reddito  imponibile  non  eccede  le  lire  100; 

2. "  A favore  degli  istituti  di  carità  c bcneilcenza  regolati  dalle 
leggi  del  1KÌ6  o del  18.Ó0,  in  quanto  alla  tassa  per  le  case  o per 
quelle  porzioni  di  case  che  servono  all'  uso  immediato  di  stabili- 
mento; 

3. "  l,e  case  d"  abitazione  dei  parroci. 

La  procedura  per  fissare  ed  esigere  la  tassa  è demandata  agli 
in.sinuatori  come  quella  pei  diritti  di  successione.  Semplici  e caute 
ne  sono  le  prescrizioni,  o giova  credere  non  daranno  luogo  a rile- 
vanti difficolta. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Tutti  i corpi  morali  e manimm-te  pagheranno,  a co- 
minciare dal  l.°  gentiaio  18.51,  un'annua  tassa  corrispondente  ad 
una  parte  aliquota  del  reddito  che  ritraggono  da  beni  stabili,  da 
capitali,  da  rendite  fondiarie  o da  censi. 

Nel  computo  di  dotto  reddito  non  si  comprenderanno  le  rendite 
sul  debito  pubblico  dello  Stato. 

Art.  2.  Il  reddito  imponibile  degli  stabili  sarà  determinato  dal 
valore  locativo  reale  o presunto  dei  medesimi. 

Dal  valore  locativo  delle  case  pero  si  dedurrà  il  quarto,  e da 
quello  degli  opifizii  il  terzo. 

Art.  3.  Dal  complesso  del  reddito  tassabile  di  ciascun  contri- 
buente, si  dedurranno  lo  annualità  c gl'interessi  dei  debiti  che  gra- 
vitano sul  patrimonio,  sempre  quando  risultino  accertati  in  forza 
di  sentenza  definitiva  od  istrumcnto,  od  anche  in  fona  di  scrit- 
tura privata  che  abbia  acquistata  una  data  certa  anteriormente 
al  1."  gennaio  di  cia.scun  anno,  a cui  si  riferisce  l'annuale  tassa 
dovuta  a termini  dell’articolo  1,  quando  gli  amministratori  del- 
l'ente morale  ed  il  creditore  abbiano  unitamente  firmata  un  atto 
notarile  in  brevetto  esenta  da  insinuazione,  col  quale  sia  stato 
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dichiarato  che  il  debito  continuava  a sussistere  in  tutto  od  in 
parte  al  detto  giorno  1.”  gennaio. 

Nel  caso  di  frodo  gli  amministratori  ed  il  creditore  saranno  te- 
nuti solidariamente  al  pagamento  di  una  doppia  tassa  suU'am- 
montare  del  debito  clic  fu  dedotto  per  frode,  salve  le  pene  sta- 
bilite dal  Codice  penale. 

Art.  4.  La  quotità  della  tassa  in  proporzione  del  reddito  tas- 
sabile sarà  deir  I,  25  por  cento  per  gl'  istituti  di  carità  e bene- 
tlcenza  redolati  dalle  leggi  del  24  dicembre  183(5  e 1®  marzo 
18T>0,  e del  4 per  cento  per  tutti  gli  altri  corpi  o maiiimorte. 

Art.  5.  Tutti  gli  amministratori  o rappresentanti  dei  corpi  mo- 
rali e manimorte  che  abbiano  beni,  capitali  o rendite  di  cui  al- 
r articolo  1%  dovranno  fra  00  giorni  dalla  data  della  presente 
legge  far  esatta  consegna  del  l'cddito  che  ritraggono  da  ciascuno 
di  essi. 

La  consegna  sarà  fatta  all'  insinuatore  della  tappa  in  cui  ha 
sede  l'ente  morale  soggetto  alla  tassa;  ed  ove  questi  abbia  sede 
all'  estero,  tale  consegna  si  farà  all'  insinuatore  della  tappa  nella 
quale  esiste  la  maggior  parte  dei  beni  posseduti  in  questo  Stato. 

Art.  G.  I consegnanti  sono  tenuti  di  unire  alle  consegne,  per 
quanto  spetta  ai  beni  affittati,  una  copia  in  carta  libera  delle 
scritture  d'  affittamento,  ed  in  difetto  di  esse,  una  dichiarazione 
firmata  da  essi  6 dair  affittaiuolo,  dalia  quale  apparisca  la  entità 
della  locazione,  e 1*  ammontare  del  fìtto. 

In  mancanza  di  tale  corredo,  la  consegna  si  avrà  per  non  ese- 
guita nella  parto  in  cui  mancano  i documenti. 

Nel  caso  d'impossibilità  del  consegnante  a procurarsi  la  firma 
deir  affittaiuolo  per  la  dichiarazione  sovraccennata,  egli  dovrà 
fame  menzione  espressa  nella  dichiarazione  medesima,  e som- 
ministrarno  la  prova,  so  ne  sarà  richiesto. 

Art.  7.  1 corpi  morali  e manimorte  che  hanno  bilanci  appro- 
vati daU’autorità  amministrativa,  potranno  supplire  ai  documenti, 
di  cui  air  articolo  precedente,  mediante  la  presentazione,  di  un 
estratto  autentico  dell'  ultimo  bilancio  approvato. 

Ari.  8.  Entro  la  prima  quindicina  di  dicembre  di  ciascun  anno 
gli  amministratori  o rappresentanti  di  cui  all'  articolo  4 dovranno 
consegnare  all'  insinuatore  le  variazioni  avvenute  nel  reddito 
tassabile. 

In  difetto  di  questa  consegna,  saranno  fatti  i ruoli  per  Tanno. 
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successivo  sulla  base  rielle  consegne  precedenti,  salvi  gli  aumenti 
die  risultassero  dovorei  stabilire  d*  uffizio. 

Art.  U.  Chi  ommettesse  le  consegne  nel  termine  stabilito,  o le 
facesse  minori  di  un  sesto  del  reddito  tassabile,  incorrerà  in  una 
multa  od  ammenda  eguale  al  triplo  della  tossa  dovuta  sul  reddito 
non  consegnato  o dichiarato  in  meno. 

Art.  10.  L*  insinuatore,  se  riconoscerà  esatta  la  consegna,  pro- 
porrà in  conformità  di  essa  la  rpiota  da  imporsi  al  consegnante. 

Se  invece  avrà  motivo  di  crederla  incompleta  od  infedele,  pro- 
cederà ad  una  liquidazione  suppletiva,  e la  notificherà  all*  inte- 
ressato, affinché,  nel  caso  di  dissentimento,  prosenti  nel  termine 
di  quindici  giorni  le  sue  contro-osservazioni. 

L’ insinuatore  sottometterà  quindi  all' intendente  uno  stato  nel 
quale  siano  indicate  le  ricevute  consegne,  le  retti6cazioni  con- 
sentite o contestate,  e le  dehnìtive  sue  pi'oposizioni  motivate. 

Art.  11.  L*  intendente,  sentiti  gl’interessati,  od  assunte,  ove 
d’uopo,  maggiori  informazioni,  stabilirà  definitivamente  la  som- 
ma por  cui  ciascuno  sarà  tassato,  statuendo  in  via  amministra- 
tiva sopra  le  insorte  controversie,  salvo  sempre  agl'  interessati 
il  ricorso  in  via  contenziosa  nello  forme  stabilite  pel  contenzioso 
relativo  alla  tassa  di  successione. 

Art.  12.  Le  quote  appurate  saranno  iscritte  in  un  elenco  ge- 
neralo por  ciascuna  tappa,  da  trasmettersi  dall’  intendente  all’ in- 
sinuatore, al  quale  ne  spetterà  la  riscossione. 

La  tassa  sarà  pagata  a .semestri  maturati. 

Art.  13.  Sono  esenti  dall’  osservanza  della  legge  presente  i 
corpi  morali  e manimorte  il  di  cui  reddito,  derivante  dai  beni 
di  cui  all’  articolo  1,  non  ecceda  lo  lire  cento. 

Art.  14.  or  istituti  di  carità  e beneficenza  regolati  dalle  leggi 
delli  24  dicembre  1830  e P marzo  1850  saranno  esenti  dalla 
tassa  per  le  case  o per  quelle  porzioni  di  case  che  servono  al- 
r uso  immediato  di  pio  stabilimento. 

Sono  pure  esenti  le  case  che  servono  all*  abitazione  dei  parroci. 
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V 5* 

Trattato  di  commercio  e di  navigazione  col  Belgio. 

l'rogetio  di'  legge  presentato  alla  Camera  il  15  febhrajo  1850 
da!  ministro  di  marina,  agricoltura  e commercio  (Cavour). 

Cavour.  < Signori  ! Un  trattato  di  commercia  e di  navigazione 
è stato  concbiuso  il  giorno  2*1  gennaio  scorso  fra  il  Governo  di  S. 
M.  ed  il  re  dei  Belgi. 

» Nel  sottoporlo  alla  vostra  sanzione  mi  è grato  il  poter  fran- 
' camente  dichiarare  che  gl’  interessi  commerciali  marittimi  ed 
agricoli  dello  Stato  ottennero,  mediante  quc.sto  trattato,  la  possi- 
bilità di  rilevanti  sviluppi.. 

‘ » Prima  però  di  scendere  all'c.samc  dogli  articoli  sui  quali  ò ba- 

sata questa  mia  convinzione,  permettete  che,  a scanso  di  obbietti, 
io  premetta  alcune  idee  generali  sulla  legislazione  del  Belgio, 
Io  quali  devono,  a parer  mio,  servir  di  punto  di  partenza  nelle 
indagini  che  brevemente  andrò  svolgendo,  attinchè  possiate  giu- 
dicare intorno  alla  convenienza  di  accordare  al  presente  trattato 
la  vostra  adesione. 

» Quando  io  dico  che  il  trattato  in  esame  è per  noi  vantaggioso, 
intendo  sempre  subordinare  questa  asserzione  al  sistema  prote- 
zionista tuttora  vigente  nel  Belgio  a favore  della  propria  ban- 
diera, ed  al  trattamento  che  questa  nazione  accorda  alle  estero 
che  in  forza  di  speciali  convenzioni  trovansi  collocate  in  un  grado 
di  maggior  favore. 

» Egli  è fuor  di  dubbio  che  da  un  esame  puramente  teoretico  di 
questo  trattato  taluno  potrebbe  dedurre  per  logica  conclusione 
che  i vantaggi  da  noi  accordati  sorpassano  di  molto  quelli  che  ab- 
biamo ottenuti;  ma  nelle  indagini  di  tal  fatta  il  possibile  deve 
essere  la  sola  buso  d’ ogni  ragionamento;  è quindi  inevitabile  il 
senso  relativo  ogniqualvolta  le  apprezziazioni  cadono  sul  bene  o 
sul  meglio  d’ interessi  materiali,  in  ordino  ai  quali  lo  stabili- 
mento dello  norme  primitive  non  è in  nostro  potere. 

» Dissi  che  il  Belgio  ò retto  da  una  legislazione  strettamente 
protezionista:  per  averne  un'idea  basta  esaminare  la  tariffa  do- 
ganale doll'anno  1841  colle  successive  modificazioni,  e ai  scor- 
gerà che  sopra  la  quasi  totalità  delle  merci  è stabilito  un  diritto 
differenziale  a favore  della  marina  belga,  che  varia  dal  10  al  20 
"Vedi  Voi.  IV,  pag.  .Viò. 
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per  conto,  in  ragione  tanto  della  bandiera  che  del  luogo  di  pro- 
venienza, e si  estende  eziandio  alle  introduzioni  per  via  di  terra. 
Relativamente  ai  diritti  di  navigazione,  più  rilevante  ancora  6 

10  svantaggio  delle  navi  estere,  non  assimilate  o favorite  da  spe- 
ciali convenzioni. 

» Ivi  infatti  le  nazionali  sono  a.ssoggettatc  ad  un  diritto  fìsso 
di  tonnellaggio  di  centesimi  95  per  tonnellata  alla  prima  entrata 
ed  alla  prima  sortita  entro  l'anno  da  un  porto  rjualnnque  del  re- 
gno, più  il  10  per  cento  sull" ammontare  del  diritto  suddetto;  i 
bastimenti  esteri  per  lo  contrario  sono  gravati  d’  una  tassa  di 
lire  2 e centesimi  22  per  tonnellata  ad  ogni  approdo,  più  il  16 
por  conto  suirammoniare  della  tassa. 

» Poche  sono  Ano  ad  ora  le  nazioni  che  hanno  trattati  di  com- 
mercio col  Belgio,  e nessuna  havvone  che  abbia  ottenuta  la  com- 
pleta esenzione  dai  diritti  differenziali.  Quelli  conclusi  nei  1844 
collo  Zollvercin,  cogli  Stati  Uniti  nel  1845,  coll’Olanda  nel  1848, 
colle  Due  Sicilie  nel  1847,  e colla  Francia  nel  1819,  hanno  per 
base  un  regimo  speciale,  che  varia  in  ciascuno  di  essi. 

» Infatti  allo  Zollvercin  od  agli  Stati  dell'  unione  alemanna 
accordò  il  trattamento  nazionale  pel  dazio  su  tutti  i prodotti  ca- 
ricati in  uno  dei  porti  dello  Zollvercin,  ed  esteso  lo  stesso  fa- 
vore a tutti  i prodotti  del  suolo  e dcU'industria  alemanna  cari- 
cati ad  Amburgo,  Brema,  Embdon  o Rotterdam  ijuando  sono 
importati  nel  Belgio  direttamente  sotto  bandiera  dello  Zollvercin. 

» Agli  Stati  Uniti  accordò  il  trattamento  nazionale  pei  pro- 
dotti d'ogni  natura  importati  direttamente  con  bandiera  ame- 
ricana. 

» All'Olanda  consenti  l'importazione  diretta  con  bandiera  neer- 
landeso  per  via  di  mare  o per  canali,  agli  stessi  diritti  della  ban- 
diera belga;  e finnlmente  le  Due  Sicilie  e la  Francia  ottennero 

11  commercio  diretto  pei  prodotti  del  suolo  e dell'industria. 

« Tranne  queste,  le  nazioni  estere  non  hanno  col  Belgio  che 
semplici  trattati  di  navigazione,  e non  godono  quindi  dcU’assimi- 
lazionc  che  pei  soli  diritti  di  tonnellaggio  al  loro  approdo  in 
quei  porti.  Tale  è la  nostra  posizione  in  forza  del  trattato  10 
ottobre  1838;  ma  anche  sotto  questo  aspetto  la  parificazione  non 
è completa  in  ragione  della  tassa  di  fiorini  1 e mezzo  (lire  3 o 
centesimi  15)  per  tonnellata  che  il  Governo  dei  Paesi  Bassi  per- 
cepisce a carica  delle  navi  estere  che  attraversano  la  Schelda 
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per  recarsi  nei  porti  del  Belgrio^  dalla  quale  le  appartenenti  a 
questo  regno  vengono  esentato  in  forza  della  convenzione  da  esso 
conclusa  col  governo  olandese  il  19  aprile  1839. 

» Se  per  fomarci  un'idea  dei  vantaggi  che  alla  marina  cd  al 
commercio  nazionale  deriveranno  dal  nuovo  trattato,  noi  pren- 
diamo ad  esaminare  i rapporti  dno  ad  ora  esistenti  fra  noi  e 
quel  regno,  debbo  confessare  che  l’avvenire  non  sarebbe  troppo 
lusinghiero,  poiché  tenuissime  sono  lo  relazioni  fra  i duo  paesi, 
sebbene  entrambi  possodano  materie  prime  e prodotti  dei  quali 
l’altro  difetta;  ma  se  per  lo  contrario  poi  ci  facciamo  a conside- 
rare gli  effetti  che  già  producono  a benefizio  della  nostra  ma- 
rina le  mutazioni  avvenuto  nelle  legislazioni  inglese  cd  olande- 
se, che  hanno  ammesso  nei  loro  porli  in  concorso  delle  proprie 
le  navi  estere,  o Toporosità  della  nostra  gente  di  maro,  che  non 
lascia  intentala  alcuna  speculazione  ove  appena  ve  ne  sia  la  pos- 
sibilità, io  mi  conforto  allora  nella  speranza  di  un  più  ridente 
avvenire. 

> Le  Camere  di  commercio  di  Genova  e di  Nizza,  che  furono 
dal  Ministero  su  questo  soggetto  interpellate,  manifestarono  vi- 
vamente il  desiderio  e l’utilità  di  questo  trattato,  asserendo  che, 
86  fino  ad  ora  scarsi  furono  gli  approdi  dei  nostri  legni  nei  porti 
del  Belgio  e quasi  nulle  le  spedizioni  dei  prodotti  del  nostro 
suolo,  ciò  non  deve  attribuirsi  alla  dilflcoltà  poi  primi  dì  reg- 
gere in  concorrenza  colla  bandiera  belga,  nè  alTimpossibilita  pei 
secondi  di  ottenere  favorevole  smercio  su  quei  mercati,  ma  bensì 
ai  gravosi  diritti  differenziali  di  dogana  che  troppo  difficili  ren- 
dono le  speculazioni  per  parte  nostra. 

» E per  verità  riescirà  agevola  a chicchessia  il  convincersi 
come  queste  speranze  non  siano  troppo  leggermente  concepite, 
se  si  riflette  che  negli  anni  1845  e 1846,  nei  quali,  attesa  la 
deficienza  dei  raccolti  colà,  essendo  stata  aperta  la  concorrenza 
dì  tutte  le  bandiere  per  Timportazione  dei  cereali,  vi  approda- 
rono in  gran  numero  i legni  sardi. 

» Questi  brevi  riflessi  bastano,  a parer  mio,  per  dimostrare 
che  il  trattato  in  esame  ò per  noi  non  solo  utile,  ma  indispen- 
sabile, affinchò  la  nostra  navigazione  ed  il  nostro  commercio 
possano  prendere  quello  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili  dopo  le 
mutazioni  da  roe  sopraccennato  nelle  legislazioni  marittimo  dcl- 
Vlnghilterra  e deH'Olanda. 
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» Scendendo  ora  aU'esame  degli  articoli  del  trattato,  io  credo 
di  dover  anzi  tutto  dichiarare  i[uaìe  fosse  il  pensiero  che  sugge- 
riva  al  Governo  le  concessioni  accordato  al  Belgio,  e su  quale 
principio  sieno  state  regolate. 

» Tranne  pochi  individui  che,  più  degrinteressi  generali  dello 
Stato,  sono  caldissimi  sostenitori  dei  proprii,  e pochissimi  decla- 
matori di  viete  dottrine  economiche  che  ancor  credono  alla  pro- 
tezione corno  ad  elemento  indispensabile  di  prosporltft  materiale, 
nè  possono  convincersi  che  nella  facilitazione  degli  scambi  e nella 
concorrenza  6 riposto  il  germe  del  perfezionamento  di  tutto  le 
industrie,  tranne  questo  scarso  numero  dì  persone,  i cui  parti- 
colari interessi  non  devono  avere  una  decisa  preponderanza 
su  quelli  della  gran  massa  dei  consumatori  c dei  produttori  il- 
luminati, tutti  hanno  generalmente  più  o meno  sentito  il  bisogno 
d'  una  riduzione  .sul  dazio  d"  entrata  per  molti  articoli  della  ta* 
riffa  doganale,  e mille  voci  si  alzarono  da  ogni  parto  per  chie- 
derla e sollecitarla  dal  Governo. 

» Questi  fatti,  che  non  possono  da  alcuno  essere  posti  in  dub- 
bio, hanno  determinato  il  Ministero  ad  occuparsi  attivamente  di 
questa  indisponsabile  e desiderata  rifoi-ma. 

» Due  erano  i modi  in  cui  qnesta  poteva  essere  realizzata: 

» 1.“  Modificazione  generale  della  tariffa,  estesa  per  disposi- 
zione di  legge  a tutte  le  merci,  senza  distinzione  d'origine  o di 
provenienza; 

» 2.**  Modificazioni  parziali  o convenzionali  a favore  di  quello 
nazioni  che  accordano  al  nostro  naviglio  ed  ai  prodotti  dei  suolo 
0 deir  indu.stria  nazionale  corrispondenti  riduzioni  o vantaggi 
equipollenti. 

» Dovendo  scegliere  fra  questi  due  mezzi,  il  Governo  non  ha 
esitato  un  istante  a dare  la  preferenza  al  secondo,  sìa  per- 
chè presenta  nn  margine  di  tempo  ad  esperimenti  graduati  sugli 
effetti  delle  fatte  riduzioni,  senza  produrre  una  scossa  troppo 
violenta  a quelle  industrie  indigene  che  poco  si  perfezionarono 
perché  nate  e cresciute  all' ombra  di  una  soverchia  protezione, 
sia  perchè  apre  alla  produzione  agricola  ed  alle  industrie  fio- 
renti del  paese  un  piu  vasto  campo  di  smercio  sui  mercati  esteri, 
in  ragione  dello  diminuito  tasso  d'introduzione. 

» In  ordino  all*  entità  dello  riduzioni,  ebbe  precipuamente  in 
mira  il  Governo  dì  stabilire,  per  quanto  era  possìbile,  un  giusto 
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equilibrio  fra  ftrinfercssi  doi  consumatori  o quelli  dei  produl-  1 
lori,  togliendo  i primi  dall'assoluta  dipendenza  dei  secondi,  senza  | 
abbandonar  questi  per  intiero  alla  concorrenza  coi  produttori  1 
stranieri  sui  mercati  dello  Stato. 

» Quindi  furono  conservati  i diritti  tlnganali  ad  un  grado  i 

conveniente  o da  potersi  tuttora  qualificare  moderatamente  pro- 
tettori. i 

» Ciò  posto,  riesco  manifesto  iLdpppio  scopo  del  presente  trai-  ! 

tato,  ed  ognuno  potrò  facilmente  riconoscere  die,  se  nel  bilan-  | 

ciò  delle  concessioni  noi  abbiamo  per  numero  ed  entità  supe-  ' 

rato  il  Belgio,  ciò  ebbe  origine  piuttosto  da  deliberazioni  ante- 
riormente prose  dietro  studii  accurati  di  speciali  Commissioni  ( 

sul  quantitativo  dello  riduzioni  che  volevansi  fare  alla  tarilfa  nel  ! 

nostro  proprio  interesse,  anziché  daU'avcr  reputato  queste  come 
il  giusto  compenso  di  quanto  ci  veniva  accordato  in  contraccam- 
bio, per  quanto  il  trattato  in  esame  possa  senza  esitazione  di-  | 

chiararsi  il  migliore  di  quanti  lo  Stato  nastro  no  ha  fino  ad  ora  ! 

conchiusi  collo  nazioni  rette  dal  sistema  protezionista,  c conten-  | 

ga  sostanzialmente  concessioni  di  gran  lunga  superiori  a quello  I 

di  cui  godano  nei  porti  del  Belgio  le  nazioni  estere  aventi  con  j 

esso  trattati  di  commeivio  e navigazione.  i 

» Scendendo  ora  aU'esamc  delle  speciali  disposizioni  del  trat- 
trafo  in  discorso,  io  debbo  priinicramento  chiamare  la  vostra  ! 

attenzione  sull'  economia  generalo  del  medesimo,  e mi  lusingo  I 

che  un  rapido  cenno  su  questo  principale  punto  di  esso  sarà  siif-  I 

ficicnte  a portare  in  voi  la  piena  convinzione  di  quanto  ho  sopra  | 

asserito,  che  cioè  il  Belgio  accordò  a noi  un  trattamento  di  fa-  | 

vore,  quale  fino  ad  ora  non  concesso  ad  altre  nazioni,  sebbene  | 

io  debba  francamente  dichiarare  che  le  fatte  concessioni  sono 
molto  al  disotto  di  quanto  il  Governo  avrebbe  desiderato  e si  ì 

sforzò  di  òttenerc  nel  corso  delle  negoziazioni.  Infatti,  oltre  alla  ! 

completa  parificazione  delia  bandiera  pei  prodotti  del  suolo  e | 

dell'industria  nazionale,  ne  venne  eziandio  fatta  l'oi|uiparazione  I 

per  rimportazione  delle  merci  di  ogni  origine,  allorquando  queste  | 

sono  imbarcate  dai  depositi  dello  Stato.  ' 

» Mediante  questa  concessione  il  portofranco  di  Genova,  che  j 
e provvista  abbondantemente  di  ogni  sorta  di  mercanzie  cstoi  c,  j 
lo  diverrà  ognor  pio,  potendo  le  navi  nazionali  formarvi  dei  ca-  ■ 
richi  per  rapprovigionamento  dei  depositi  belgi.  | 
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» E questa  concessione  cresce  d’ importanza  se  si  ritiene  il  ' 
disposto  del  § 2 deirarticolo  Ì4,  nel  quale  e fatta  facoltà  ai  na- 
vigli dei  due  paesi  di  fare  scali  intermedii  fra  il  punto  di  par-  I 
tenza  e quello  di  destinazione,  sebbene  per  regola  generale  sia 
stabilito  che  il  benefìzio  della  parificazione  debba  aver  luogo  I 
soltanto  ogniqualvolta  il  viaggio  si  eseguisce  direttamente. 

» Su  questa  concossioiie,  che  non  trovasi  in  alcuno  dei  trai-  j 

tati  di  commercio  conclusi  dal  Belgio  colle  altre  nazioni,  ha  ere-  j 

duto  il  Governo  di  dover  vivamente  insistere,  ondo  agevolare  | 

alle  navi  nazionali  il  mezzo  di  completare  dei  carichi  destinati  | 

in  parte  per  i porti  intermedii,  sebbene  lo  scopo  principale  o la  j 

maggior  parto  del  carico  abbia  destinazione  diretta  pel  Belgio.  I 

» E coirartìcolo  15  è stabilito  che  in  ogni  tempo  la  bandiera 
sarda  sarà  posta  al  livello  di  quella  della  nazione  che  godrà  ' 

nel  Belgio  maggior  favore,  sotto  la  sola  limitazione  di  quella 
del  paese  di  produzione;  limitazione  dalla  quale  non  volle  il  ne-  | 

goziatore  del  Belgio  recedere,  poiché  imperiosamente  richiesta 
dal  sistema  differenzialo  che  ha  presieduto  alla  compilazione 
delle  tariffe  di  quella  nazione. 

» Resta  in  tal  guisa  imp  icitamento  stabilito  che  la  bandiera 
sarda  godrà  di  pieii  diritto  tutti  i vantaggi  che  il  Belgio  sarà  j 
por  accordare  in  avvenire  a qualunque  bandiera  estera.  E per 
rendere  su  questo  punto  importante  più  precisa  ed  esplicita  la 
baso  di  questo  diritto,  è chiaramente  dichiaralo  r»eir  articolo  22 
che  ogni  favore  concesso  a terzi  da  una  dello  parti  contraenti  | 

diverrà  comune  airaltra,  mediante  compenso  .so  la  concessione  1 

sarà  .stata  fatta  a titolo  oneroso,  e gratuitamente  se  gratuita,  I 

ovvero  della  natura  e specie  di  quelle  che  nel  presente  trattato  ^ 

già  vengono  fatte  aH'altra  parte. 

» Questa  clausola,  che  fino  ad  ora  non  fu  inserita  in  alcuna  ; 

convenzione  di  commercio  con  altre  nazioni,  è,  a parer  mio,  di  ! 

somma  importanza  per  noi,  che,  avendo  abbandonato  per  intiero 
il  sistema  protezionista  per  seguire  quello  più  razionale  della 
libera  concorrenza,  accordiamo  piena  facoltà  di  eseguire  coMoro 
navigli  il  commercio  indiretto  noi  porti  dello  Stato  anche  a quelle 
nazioni  che  ce  lo  interdicono  nei  loro. 

» E per  verità,  senza  questa  condizione  potrebbe  il  Governo 
trovatasi  grandemente  imbarazzato  nella  scelta  dei  compensi  da 
accordarsi  ogniqualvolta  questi  fossero  dovuti  pel  godimento  di 


Digilized  by  Google 


\XIV  DOCtMKNTI 

ogni  favore  che  l’altra  avesse  concesso  a nazioni  terzo  entro  i 
limiti  di  quelli  clic  questa  giA  possiede  nei  porti  dello  Stato,  igi 
ragione  dell'assoluta  libertà  del  nostro  emporio. 

» Mediante  quc.ste  stipulazioni,  egli  è certo  che  la  bandiera 
.sarda  godra  nei  porti  del  Belgio  di  tutte  le  facilitazioni  che  quel 
(loverno  illuminato  non  mancherà  di  accordare  in  un  avvenire 
non  lontana  allo  navi  di  tutte  lo  nazioni,  onde  rendere  più  fre- 
quenti gli  appulsi  e più  vasti  i depositi  e lo  ospoMazioni  nel  pro- 
prio territorio. 

* L’articolo  11,  che  è relativo  alle  riduzioni  di  tariffe  fatte 
dal  Belgio  a favore  dei  prodotti  del  suolo  e dell' industria  no- 
stra, ci  abilita  ad  un  vasto  smercia  dei  medesimi  su  quei  mer- 
cati, e procura  ad  un  tempo  alle  provincie  produttrici  dell’  olio 
un  compenso  al  poco  favore  che  ottennero  in  altre  convenzioni 
di  simil  fatta. 

» Nè  si  creda  essere  di  poco  momento  le  concessioni  conte- 
nute in  questo  articolo,  poiché,  come  già  sopra  dovetti  asserire, 
il  vantaggio  di  queste  non  deve  misurarsi  dalle  relazioni  attual- 
mente esistenti  col  Belgio,  ma  bensì  dalla  possibilità  di  stabi- 
lirne delle  nuove. 

» Se  noi  esaminiamo  gii  ultimi  rendiconti  utticiali  pubblicati 
da  quel  Governo,  riconosciamo  che  neU'anno  1849  l’importazione 
dei  formaggi  asceso  a chilogrammi  1,830,542  provvisti  daU’Olanda, 
Francia,  Inghilterra  e Prussia.  Quella  dei  risi  sali  a chilogram- 
mi 0,212,039. 

» Quella  degli  agrumi  e frutti,  sia  in  natura  che  in  conserva, 
fu  calcolata  sul  valore  di  lire  081,701,  nella  quale  somministra- 
zione è veramente  singolare  il  vedere  come  il  Piemonte  non  vi 
figuri,  sebbene  importante  sia  l’esponazione  che  esso  fa  all'este- 
ro dei  frutti  dello  due  riviere  liguri  c delle  mandorle  di  Sai^ 
degna. 

» L’ importazione  generalo  degli  olii  fu  di  ettolitri  11,203, 
valutati  lire  l,122,8f)l,  dei  quali,  ettolitri  0245  per  consumo, 
provveduti  nella  massima  parto  dalla  Francia,  Spagna,  Duo  Si- 
cilie, ed  in  porzione  minore  dall'Olanda,  Inghilterra,  Austria  o 
Toscana.  La  Sardegna  che  possiede  olii  in  abbondanza  e di  ot- 
tima qualità,  nè  trova  pei  medesimi  smercio  a prezzo  conve- 
niente sui  vicini  mercati  della  Francia,  in  ragiono  del  gravoso 
dazio  al  quale  vanno  in  questi  assoggettati  allorquando  vi  sono 
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introdotti  tanto  con  bandiera  aarda  che  colla  francese,  non  fl-  > 
{rnra  in  questa  importaaione  che  per  ettolitri  284. 

» Il  vino  in  ettolitri  114,106,  somma  dell'importaziono,  fu  prov- 
visto nella  maggior  parte  dalla  Francia  che  vi  figura  per  etto- 
litri 105,342,  ed  il  rimanente  fu  somministrato  dalla  Prussia. 

» Marmi  greggi  e lavorati  ne  furono  importati  per  lire  97,938, 
prosi  in  totalità  dalla  Francia  e dalla  Toscana:  sul  quale  arti- 
colo, venendo  diminuiti  por  noi  i gravosi  dazii  esistenti,  potreb- 
be cola  effettuarsene  uno  smercio  considerevole,  tanto  più  se  si 
calcola  che  ordinariamente  i marmi  vengono  dalle  navi  caricati 
))er  metterli  in  zavorra,  e quindi  puossi  stabilire  come  esente  o 
soggetto  a tenuissima  spesa  di  nolo  il  trasporto  di  cosifiTatta 
merce. 

> La  quantità  delle  sete  greggia  e lavorate  che  ivi  furono  im- 
portato ascende  a chilogrammi  119,305  provvisti  dalle  navi  prus- 
siane, francesi  ed  inglesi. 

» Resta  infine  a considerarsi  1'  abbandono  totale  del  dazio  sul 
sale  brutto,  che  fino  ad  ora  fu  al  Belgio  somministrato  quasi 
esclusivamente  dall’Inghilterra;  come  ognnn  sa,  pochissimo  è il 
valore  di  questo  articolo  in  Sardegna,  o quindi  offrirà  un  nuovo 
campo  a speculazioni,  o,  quanto  meno,  a completare  l'intiero  ca- 
rico dello  navi  che  recansi  nei  porti  del  Belgio;  perciò  notevole 
miglioramento  c .sviluppo  potranno  ritrarne  le  saline  di  Sardegna. 

» Anche  la  forte  riduzione  sul  dazio  delle  paste  o vermicelli 
devesi  calcolare  cosa  d’interesse  rilevante,  specialmente  per  il 
porto  e citta  di  Genova,  ove  no  esistono  molte  e rinomate  fab- 
briche che  esportano  annualmente  grandi  quantità  di  quest’articolo 
per  la  Spagna,  Portogallo,  Inghilterra  e le  Due  Americhe. 

> Sebbene  nelle  riduzioni  di  tariffa  sinora  enunciate  a favore 
dei  prodotti  del  nostro  suolo  non  risalti  che  il  Belgio  ne  abbia 
fatta  esplicitamente  una  pel  riso,  deve  ciò  nondimeno  ritenersi 
che  in  forza  doU’assimilazione  di  bandiera  stabilita  nell’articolo  15, 
il  dazio  d’entrata  per  quest’articolo  viene  considerevolmente  di- 
minuito, cioò  sul  riso  in  paglia  da  lire  3 o centesimi  50  per  ogni  lOU 
chilogrammi  a lire  2 50,  e per  quelli  scorzati  da  lire  9 50  a lire  8. 

> Da  questo  rapido  esame  ognuno  potrà  facilmente  convincersi 
come  l’opinione  da  me  piu  volte  manifestata  intorno  alla  conve- 
nienza che  presentar  deve  per  noi  il  trattato  in  discorso  non 
possa  dirsi  lontana  dal  vero. 
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» E so  alle  concessioni  finora  enumerate  aggiungeremo  quella 
che  forma  soggetto  dell*  articolo  13,  cioè  il  rimborso  di  fiori- 
ni 1 1/2  per  tonnellata  che  il  Belgio  si  assume  di  fare  ai  ba- 
stimenti sardi  che,  diretti  a’ suoi  porti,  attraverseranno  la  Schelda, 
onde  compensarli  della  tassa  che  devono  pagare,  al  loro  ingres- 
so, al  Governo  dei  Paesi  Bassi,  risulterà  chiaramente  che,  seb- 
bene molte  siano  le  diminuzioni  di  tarifia  da  noi  praticale  col- 
r articolo  12  a favore  dei  prodotti  del  suolo  e dell*  industria 
belga,  pure,  avendo  queste  riduzioni  principalmente  origine,  come 
già  dissi,  dal  bisogno  universalmente  sentito  di  un  ribasso  su  que- 
sti articoli  a favore  dei  consumatori  dello  Stato,  noi  potremo 
francamente  concludere  che,  nel  bilancio  delle  reciproche  conces- 
sioni, quanto  abbiamo  ottenuto  supera  ciò  che  abbiamo  accor- 
dato, sebbene  il  Belgio  per  sua  parte  possa  dire  altrettanto  in 
ragione  dei  vantaggi  che  no  riporta. 

» Ho  dotto  che  le  diminuzioni  di  taritfa  da  noi  operate  col- 
l’articolo 12  sono  neU’interesse  dei  consumatori;  ora  debbo  ag- 
giungere che  esse  gioveranno  al  miglioramento  della  finanza  dello 
Stato.  L'esperienza  delle  riduzioni,  che  in  varie  circostanze  già 
furono  negli  anni  addietro  praticate  dal  Governo  su  diversi  ar- 
ticoli della  taritfa,  ci  convincerà  della  verità  di  questa  proposi- 
zione. 

» Infatti,  sotto  U regime  eccessivamente  protettore  che  era  in 
vigore  prima  del  184.5  nella  tarifiazione  degli  zuccheri,  il  pro- 
dotto medio  annuale  del  dazio  introitato  dalla  finanza  ascese,  nel 
quinquennio  fra  il  1826  cd  il  1830,  a lire  1,617,000,  e nel  succes- 
sivo dal  1831  al  1&15,  a lire  1,642,000. 

> Sotto  il  regime  più  moderalo,  che  a quest’epoca  venne  in- 
trodotto nella  nostra  legislazione,  il  provento  aumentò  conside- 
revolmente nelle  proporzioni  seguenti  : 

» Dal  1836  al  1840  L.  2,102,000 

ir  Dal  1841  al  1846  » 2,677,000 

» Dal  1846  al  1848  » 2,820,000 

» E nel  1849  3,280,000 

» Nei  primi  novo  mesi  del  1850  oltrepassò  il  corriapoDdeate 
periodo  del  1849  di  olti'e  mezzo  milione. 

ir  Questo  prodotto  aumenterà  ancora,  se  il  ribasso  progettato 
avrà  luogo,  giacché  la  consumazione  dello  zucchero  è presso  di 
noi  suscettibile  di  forti  progressi,  non  essendo  finora  che  di  nn 
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chilogT&mma  o 7 ettogrammi  per  individuo,  mentre  nella  Francia 
è di  4 chilogrammi,  e nell'  Inghilterra  di  9 </<• 

» D'  altronde  una  notevole  diminuzione  di  dazio  su  tale  arti* 
colo  si  sta  progettando  dall'  Austria,  e se  noi  non  Tadottiamo  pei 
primi,  gli  zuccheri  destinati  al  Piemonte,  invece  di  essere  sdo* 
ganati  a Genova,  si  sbarcheranno  a Venezia,  e ci  arriveranno  in 
contrabbando. 

» E qui  devo  far  rimarcare  che  su  quest'  articolo  ha  luogo  un 
contrabbando  enorme,  principalmente  nelle  provìncie  di  confine, 
ove  il  consumo  medio  per  ogni  individuo  può  calcolarsi  fra  T uno 
a due  ettogrammi,  nel  mentre  cho  quello  delle  provincie  interne 
risulta  da  uno  a due  chilogrammi. 

» Infine  il  contrabbando  calcolato  ad  un  quarto  della  consti* 
mazione,  cioè  a 20,000  quintali  (estimo  inferiore  al  contrabbando 
reale),  offre  una  perdita  di  quasi  400,000  franchi. 

» Questo  sia  detto  sotto  il  rapporto  generale;  sotto  quello  spe* 
ciale  della  riduzione  del  dazio  per  gli  zuccheri  raffinati  del  Belgio, 
potrà  forse  taluno  ossci*vare  che  ciò  impedirebbe  lo  stabilimento 
presso  di  noi  delle  raffinerìe.  Ma  a questo  proposito  T esperienza 
degli  scorsi  anni  ha  bastantemente  convinto  il  Governo  sulla  difil- 
coltà  d'introdurre  presso  di  noi  un  siffatto  ramo  d'industria  colla 
speranza  di  vantaggiosi  risultati. 

> Per  ben  7 anni,  dal  1829  al  1836,  il  Governo  fece  ogni  tcn* 
tativo  onde  riuscirvi;  per  ben  sette  anni  pregiudicò  le  finanze 
con  stabilire  dazii  altamente  protettori;  in  questo  periodo  di 
tempo  il  consumatore  soggiacque  al  monopolio  del  raffinatore; 
e quali  furono  i risultati  di  tante  cure,  di  tanti  sacrìflzii  e (dicasi 
il  vero)  di  tante  ingiustizie?  Le  raffinerìe  nazionali  produssero 
nel  1831  quintali  19,000,  nel  1832  quintali  24,000,  nel  1833  quin- 
tali 16,000,  nel  1834  quintali  17,0(K),  nel  1835  quintali  22,000, 
e nel  1830  quintali  27,000. 

» Siffatti  risultati  hanno  provato  ad  evidenza  i'  impossibilità 
di  radicare  fra  noi  un'  industria  che  impiega  pochissimi  operai, 
ed  è di  sua  natura  inclinata  a concentrarsi  in  pochi  stabilimenti, 
come  viene  attestato  dalla  Francia,  la  quale,  mentre  nel  1841-42 
aveva  400  raffinerìe,  nel  1840  * 48  non  no  contava  che  298. 

» Nò  si  obbietti  che  le  facilitazioni  accordate  agli  zuccheri 
rafinati  renderanno  minore  l' importazione  dei  greggi,  e quindi 
che  detrimento  possano  risentirne  le  navi  nazionali  che  ne  osc- 
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guiscono  il  trasporto  dirottamente  dai  luoghi  d’origine;  poichò 
io  debbo  a questo  proposito  dichiarare,  essere  intenzione  del  Go- 
verno di  proporre  nella  nuova  tariffa,  che  quanto  prima  verrà 
sottoposta  al  Parlamento,  una  riduzione  qtroporzionatamento  mag- 
giore sul  dazio  degli  zuccheri  greggi.  D'altra  parte  anche  sotto 
que.sto  rapporto  l’esperienza  ha  dimostrato  che  le  riduzioni  sullo 
zucchero  raffinato  non  possono  diminuire  il  commercio  del  greg- 
gio; ed  invero,  quando  il  primo  era  colpito  da  un  dazio  di  lire 
80  il  quintale,  l’ importazione  dei  greggi  non  giungeva  talvolta  . 
che  a quintali  42,000  (1833),  mcntrochò  nel  1849  ascese  a quin- 
tali 79,587.  Farò  in  ultimo  o.sserv'are  che  la  riduzione  proposta 
lascia  tuttavia  sussistere  un  dazio  equivalente  ad  oltre  il  25  per 
cento  sul  valore,  e che,  ove  non  fosse  adottata,  diverrebbe  quasi 
impossibile  la  repressione  del  contrabbando. 

> Lino.  Non  sembra  il  caso  di  soffermarsi  alle  riduzioni  che 
riguardano  quest’  articolo,  giacché  il  Belgio  avrà  sempre  nel  Cre- 
monese un  concorrente  che  per  la  maggiore  vicinanza  renderà 
insensibili  le  suo  importazioni  in  Piemonte. 

> Filo  di  lino  e di  canape.  Alcuni  degli  attuali  diritti  della 
nostra  tariffa  sui  fili  di  lino  e di  canape  corrispondono  al  cento 
per  cento,  locchò  lascerà  sempre  una  protezione  di  qualche  con- 
siderazione ; non  sarà  inoltre  inutile  l’osservare  che  la  concorren- 
za della  filatura  belga  non  può  gran  fatto  minacciare  le  nostre 
industrie,  poiché,  sebbene  abbia  quel  paese  molto  progredito  nel- 
la coltivazione  del  lino,  tuttavia  la  filatura  meccanica  vi  scon- 
certò grandemente  la  manuale,  per  cui  trovasi  in  uno  stato  di 
decadimento,  nè  può  la  filatura  meccanica  surrogare  di  slancio 
r importanza  dell’ antica. 

> Tale  scadimento  fu  colla  ma-ssima  pubblicità  avvertito  dal 
Ministro  del  Belgio  (M.  Rogier,  ministro  dell’  interno)  in  una 
sua  circolare  del  15  novembre  1847. 

» Fili  e stoffe  di  cotone.  Rispetto  alle  riduzioni  proposto  por 
lo  stoffe  e fili  di  cotone,  si  potrebbe  ripetere  la  stessa  osserva- 
zione. D’ altronde  l’ esperienza  consiglia  di  procedere  franca- 
mente nella  via  delle  riduzioni,  onde  eccitare  colla  concorrenza 
lo  fabbriche  nazionali  a quel  grado  di  operosità  e di  perfezio- 
namento che  non  raggiunsero  finora  a motivo  della  soverchia 
protezione,  ed  eliminare  nel  tempo  stesso  il  contrabbando. 

» Lo  riduzioni  infatti  operate  col  M.  C.  24  settembre  1842, 
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le  quali  avevano  evogliatì  i timori  di  molti  fabbricanti,  furono 
coronate  dal  più  felice  succci^so.  L' importazione  dei  filati  stra~ 
nieri  ch’era  (media  annuale)  di  quintali  1358  nel  periodo  frali 
1819  al  1823,  e di  quintali  2379  dal  1824  al  1842,  disceso  a 
quintali  1128  in  quello  del  1843  al  1848,  o nel  1849  ei  restrin- 
se a quella  ancor  minore  dì  quintali  KKK). 

» Ciò  prova  evidentemente  quanto  fossero  esagerati  i timori 
di  quegli  oppositori  alle  riduzioni  di  tariffa  i quali  asserivano 
la  manifattura  nazionale  essere  minacciata  di  restar  vittima  del- 
la propria  immobilita,  nel  mentre  che  ossa  migliorò  grandemen- 
te, traendo  dall’estero  non  più  16,000  quintali  all’anno  di  co- 
tone in  lana  come  noi  periodo  del  1824-42,  ma  bensì  30,570 
quintali  (media  annuale  del  periodo  1843-1848),  quantità  che 
nel  1849  si  accrebbe  di  ben  11, (XK)  quintali. 

» Testuti  di  lana.  Mancano  per  le  stoffe  di  lana  gli  stessi  dati 
di  confronto,  per  dimostrare  che  le  riduzioni  daziarie,  lungi 
dall*  abbattere,  rinforzarono  ed  aumentarono  1*  attività  delle  no- 
stre manifatture.  Ma  se  tuttavia  se  no  ricerca  la  testimonianza 
nell*  introduzione  delle  macchine  e meccaniche  destinate  a sif- 
fatti opifizii,  si  troverà,  astrazione  fatta  dagli  scardassi  da  car- 
dare, che,  mentre  V importazione  loro  non  ascendeva  in  media 
annuale,  nel  periodo  pi'otettore  del  1830-.'18,  che  al  valore  di 
sole  lire  190,000,  salirono,  in  quello  del  18Ì19-48,  al  valore  co- 
spicuo di  lire  006,000.  Nondimeno  le  riduzioni  operate  furono 
lungi  dallo  arrestare  il  contrabbando  che  si  va  facendo  di  tes- 
suti, il  quale  pqossi  tuttavia  riguardare  non  minoro  del  terzo 
del  consumo  generale. 

» Nell’  imj^ossibilita  pertanto  di  sopprimere  colla  sorveglianza 
un  contrabbando  che  paralizzò  sempre  V effetto  delle  tariffe 
protezioniste,  c tenne  per  lunga  serie  d’anni  stazionarie  le  in- 
dustrio del  paese,  pare  indispensabile  andarvi  al  riparo  col- 
r adozione  dei  proposti  ribassi. 

> Questi,  lungi  dal  danneggiare  le  nostre  manifatture,  saran- 
no invece  di  stimolo  al  pronti  progressi,  conservandosi  ancora 
una  protezione  non  inferiore  al  25  per  cento. 

» Aggiungeremo,  ad  ogni  buon  fine,  che  le  coso  anzidetto  sono 
intieramente  applicabili  alle  altre  riduzioni  contenute  nel  trat- 
tato in  esame. 

» Pelli.  Rispetto  alle  pelli  e cuoi  preparati,  i diritti  attualmon- 
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te  in  vigore  ^ono  cosi  elevati  per  cui  le  riduzioni  proposfe,  seb- 
bene di  qualche  importanza,  nulla  tolgono  al  loro  carattere  pro- 
tettore. 

* I nazionali  poi  troveranno  sempre  un  compenso  nel  piu  faci- 
le smercio  delle  pelli  piccole  che  loix>  viene  assicurato  pel  Bel- 
gio, 0 che  ecciterà  presso  di  noi  V incremento  dei  pascoli,  ri- 
stretto finora,  pei  montoni,  le  pecore,  gli  agnelli  o castrati,  al- 
V approssimativo  numero  di  soli  9(Kt,(X>0  capi. 

» So  poi  si  vogliono  a tale  riguardo  esaminare  i fatti,  si  ve- 
drà essere  poco  probabile  che  V importazione  delle  pelli  prepa- 
rate nel  Belgio  possa  danneggiare  i nostri  stabilimenti,  giacché 
U stessa  non  ascese  nel  quinquennio  1842-46  che  alla  quantità 
di  130  chilogrammi,  mentre  V esportazione  .si  elevò  a 12,400 
chilogrammi. 

» Esistono  nello  Stato  più  di  400  stabilimenti  per  la  prepara- 
zione delle  pelli,  che  producono  annualmente  un  valore  in  mer- 
canzia di  oltre  tredici  milioni  di  lire. 

» Allorquando  un*  industria  trovasi  stabilita  su  d*  una  scala 
tanto  estesa  in  proporzione  della  nostra  popolazione,  le  ridti- 
zioni  daziarie  gioveranno  bensì  al  suo  miglioramento,  ma  non 
potranno  giammai  in  alcun  modo  pregiudicarla,  e le  concierie 
nazionali,  oltre  d*  essere  bastantemente  guarentite  dai  dazii  che 
verrebbero  conservati,  hanno  un  vantaggio  sulle  straniere,  in  ra- 
giono del  minor  costo  dei  trasporti  delle  polli  di  America,  e sullo 
quali  verrà  eziandio  reso  più  mite  il  dazio  di  introduzione  nel 
progetto  della  nuova  tariffa,  dovendosi  essa  considerare  corno 
una  materia  prima  inserviente  all*  industria  nazionale. 

Metaìli.Le  riduzioni  su  quest’articolo  sono  regolate  sopra  di- 
verse proporzioni,  secondo  le  diverso  classi  dei  medesimi  ; cioè 
i naturali,  e i manufatti. 

» Se  noi  prendiamo  ad  esaminare  gli  cflctti  che  dalle  anterio- 
ri riduzioni  di  tariffa  risultarono  a questa  industria  colla  scorta 
del  <|uadro  generale  del  nostro  commercio,  noi  riconosciamo  cho 
I ribassi  di  un  quarto,  di  un  terzo,  ed  anche  della  metà,  operati 
col  manifesto  camerale  del  24  settembre  1842,  non  riuscirono  ad 
aumentare  di  molto  1*  importazione  di  questa  manifattura.  Infat- 
ti, mentre  ascendevano  esse  in  termine  medio,  durante  il  perio- 
do di  tempo  che  corse  fra  il  1829  ed  il  1838,  a quintali  4200  al- 
Tanno,  non  salirono  nel  cuccossivo,  fra  il  1339  e 1848,  che  a 
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quintali  5000,  offrendo  in  tal  ^uisa  il  tenue  aumento  di  circa  un 
quarto. 

» L’  esportazione  per  lo  contrario  dei  ferri  lavorati  nello  Stato, 
che  nel  primo  delli  anzidetli  periodi  ascendeva  a quintali  15(X)  al-  | 

r anno,  b'  innalzò  nel  secondo  a quintali  1750.  | 

» Nè  può  temersi  che  le  riduzioni  propo.ste  sui  prodotti  metal-  1 

lurgici  del  Belgio  debbano  recar  danno  di  considerazione  alle 
manifatture  indigene,  poiché  esse  giornalmente  progrediscono  nel- 
la via  del  miglioramento,  del  che  fanno  ampiamente  fede  lo  espo- 
sizioni industriali  del  1845  e del  1850,  e danno  la  più  ampia  si- 
curezza della  eccellente  qualità  dei  ferri  nazionali,  i quali  {losso- 
no  fin  d’  ora  reggere  vittoriosamente  sotto  questo  punto  di  vista  la 
concorrenza  degli  stranieri. 

» Se  noi  volgiamo  lo  sguardo  alle  importazioni  dei  ferri  mine- 
rali, e di  primo  getto,  troviamo  che,  mentre  le  stesse  asconde- 
vano in  termine  medio  alla  quantità  di  quintali  76,000  air  an- 
no nel  periodo  fra  il  1829  ed  il  1888,  salirono  nel  decennio  suc- 
cessivo a quintali  101,500, ove  figura  un  aumento  di  quintali  30,000 
sulla  gliisa  6 rottami,  ed  una  diminuzione  di  quintali  10,000  sul 
ferro  minerale.  Provano  questi  dati  all' evidenza  che  T attività  di 
tale  industria  si  è sviluppata  con  rapida  progressione. 

» Né  io  voglio  qui  dissimularmi  U danno  che  taluno  fra  le 
fabbriche  indigeno  potranno  risentirne,  ove  esse  non  vogliano  imi- 
tare l’esempio  di  quelle  che  già  adottarono  i perfezionamenti  i 

nell’  arte  di  fabbricare  che  da  molti  anni  sono  in  uso  in  Inghil- 
terra e nel  Belgio. 

» Ed  é appunto  a ragione  di  questi  perfezionamenti  che  ivi  il 
prezzo  dei  ferri  manufatti  andò  gradatameute  diminuendo;  ma 
debbo  nel  tempo  stesso  avvertire  che  poche  sono  le  fabbriche 
nazionali  che  ancora  si  mantengono  su  questo  disusato  sistema, 
meutrechò  moltissime  son  quelle  che  accettarono  i perfeziona- 
menti stranieri.  Quindi  è che  anche  sotto  questo  punto  di  vista^ 
i timori  di  coloro  che  vedono  nel  ribasso  del  dazio  sui  metalli 
una  inevitabile  rovina  per  T industria  nazionale,  sono  soverchia- 
menti  esagerati. 

» Relativamente  poi  agli  altri  articoli  del  trattato,  io  mi  aster- 
rò dal  farne  dettagliatamente  parola,  sia  perchè  contengono  di- 
sposizioni fondate  su  prìncipìi  del  gius  pubblico  internazionale, 
sia  perché  si  riferiscono  a materie  d’ordine  amministrativo,  giu- 
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ridico  6 politico,  che  già  doveste  altra  volta  esaminare  in  recenti 
trattati,  ai  quali  le  disposizioni  del  presente  sotto  questo  aspetto 
sono  pressoché  confonni. 

» Prima  però  di  por  flne  a questo  brevi  considerazioni,  io  deb- 
bo fani  conoscere  che  dal  voto  che  voi  darete  a questo  trattato 
il  Governo  dovrà  prender  norma  per  la  conclusione  di  altri  con- 
vegni di  navigazione  e commercio,  che  già  trovansi  molto  inol- 
trati nella  negoziazione. 

» Da  questa  mia  franca  dichiarazione  la  Camera  potrà  rico- 
noscere ad  un  tempo  l' interesso  e la  sollecitudine  che  il  Governo 
impiega  nel  procedere  alla  sistemazione,  su  basi  pia  consone  al 
nostro  commercio,  dei  rapporti  colle  estero  nazioni,  e l’ urgenza 
che  avrebbe  d'  ottenere  nel  più  breve  termine  po.ssibilo  la  san- 
zione del  potere  legislativo  al  presente  trattato,  affinchè  non 
debbano  rimanere  in  sospeso,  e quindi  esposte  a tutti  i pericoli 
che  dalle  soverchie  dilazioni  derivar  potrebbero  a quelle  trat- 
tative che,  a vantaggio  del  commercio,  della  marina  e dell’  indu- 
stria nazionale,  il  Gabinetto  ha  creduto  di  dover  intraprendere. 

» Ho  quindi  ferma  fiducia  che  i rappresentanti  del  paese,  nella 
loro  sollecitudine  per  la  prosperità  del  patrio  commercio,  vorran- 
no sanzionare  col  loro  voto  il  progetto  di  legge  che  d' ordine 
del  Re  ho  l'onore  di  presentare  alla  loro  saggezza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

» Articolo  unico.  Il  Govcnio  del  Re  è autorizzato  a dar  piena 
ed  intiera  e.secuzione  al  trattato  di  commercio  e navigazione  con- 
chiuso in  Torino  il  giorno  24  gennaio  1851  col  Re  dei  Belgi.» 


Digitized  by  Google 


INDICE 


UOrilMENTl  AL  TERZO  \ ()Ll!.ME 


Documento  N.  1. 

liffizìo  provvisorio  di  presidenza  della  Camera  dei 

Deputati PafT.  iii 

Uffizio  definitivo  di  presidenza  della  Camera  dei 

Deputati » ivi 

KIcnco  alfabetico  degli  eletti  a Deputati  ■ ■ s iv 

Documento  N.  g. 

Discorso  della  Corona  iier  l' apertura  del  Parlamento 


:tO  Inelio  1819 > 

XI 

Documento  N.  3. 

Risposta  della  Camera  dei  Deputati  al  discorso  della 
Corona  » 

XtlI 

Dor.irxiKNTo  N.  4. 

Trattato  di  pace  coir  Austria  ....  » 

XV 

. Documento  N.  5. 

Causa  di  stàimpa\.  . . < . * > 

Sloria  Pari.  Sitbal.  Voi.  IV. 

xvn 

K 

Digitized  by  Google 


XXXIV 


i 


PniTMKXTn  \.  M. 

Autorizzazione  provvisoria  dell'  esercizio  dei  bilanci 
attivi  e passivi  dello  Stato  per  il  1849.  — 
ziotie  fatta  alla  Canuta  il  25  agosto  ISti)  dalla 
Commissione  composta  dei  fìeputati  Cevpu  Rif- 
TABBl.  CAHgtl.A.  Carqcet,  Ricci  V-  Mei.i.axa 
e PBSCATOltg.  reìalore Pao.  axxi 

POCI  MEXTO  N.  7. 

l’rojzelto  di  legge  per  la  cittadinanza  agli  Emigrati  » xxvv 

Docvmexto  N.  8. 

Toniata  del  Senato  nel  SO  ottobre  1849  . » xxxviii 

Dooì  mea-to  N.  a 

Prestito  per  sopporire  al  pagamento  dell'  indennità 
di  guerra  coll’  Austria  — l’ì-ogello  di  teorìe  we- 
sentatonlla  Camerail  \S selletnìireXMO  ilaì  mini- 
stro delle  finanze  (NioraI.  - Relazione  fatta  alla 
Camera  il  24  settenìln-e  1849  Aalla  Commissione 
eornvosta  dei  deputati  Cabeela,  Sai’Li,  Marti- 
NET,  Chiarle,  Bertolixi,  Rosf.llixi  e RircAB- 
ni,  relatore » a 

RocrMEXTO  W.  1(1. 

Relazione  e decreto  reale  20  novcnibre  1849  col  qua- 
le S.  M.  scioglie  la  Camera  dei  deputali  e con- 
voca i collegi  elettorali  per  il  9 cd  il  Parlamen- 
to per  il  20  successivo  dicembre.  . » civ 

Reale  Decreto ^ i lxì 

noCUMERTO  N.  11. 

Proclama  di  S.  M.  Vittorio  Kmaniiele  11  . ^ a rvill 

Documento  N.  12. 

Ufficio  provvisorio  di  presidenza  della  Camera  dei 

Pepatati » « 


Digitìzed  by  Google 


XXXV 


Ufficio  definitivo  di  presidenza  della  Camera  dei  De- 
putati   Dao. 

Elenco  alfabetico  dcpll  eletti  a Deputati.  . . » 

Documento  N.  13. 

Discorso  della  Corona  per  T apertura  del  Parlamento 
20  dicembre  1819 » 


Documento  N.  M. 

Trattato  di  pace  coll’ Austria.  — Progetto  rfi  legge /iri*- 
nmtato  alla  Camera  il  31  dicnnbre  1810  dal  mi- 
nistro degli esfcì'i (D’Azeouoi.  — lielaiione  fat- 
ta alla  Camera  il  7 gennajo  1850  dalla  Comwi>- 
sioìte  e(nn}ìosta  dei  debutati  Demaria,  Dabor- 
MiDA,  Riva,  Pallieri,  Cavour,  Demarchi  e 
Rai.ro,  relatore 

Documrnto  N.  15. 

Abolizione  del  Foro  ecclesiastico,  deirinimunita  locale 
e delle  lept^i  penali  por  V inosserv  anza  dello  fo- 
ste - Disposizioni  sulla  capacità  de’ Corpi  Morali 
di  ac(|uistare  stabili  e ricevere  per  donazione  o 
testamento.  — Relazione  fatta  alla  Camera  il  h 
marzo  1850  dalla  Commissione  composta  dei  de- 
putati Pallieri,  Riva,  Mollard,  Runico,  Fari- 
na, Ricci  Vincenzo  e Dianone,  relatore  * 


CXI 


CXVIII 


cxix 


rxxil 


Digìtized  by  Google 


XXXVI 


SESSI O N E 

DEL  1850 

gUARTA  EKIilSI.ATI  RA. 

Capitoi.o  IV. 

Ritorno  a Roma  di  Pio  IX.  — La  lotterà  ilei  Colonnulln 
N'oy.  — Il  Papa  riclùania  il  Nunzio  Pontifirin  ita 
Torino.  — 1 Torinesi  gli  mandano  nnrhe  1'  Arcivn- 
.scovo.  — Logge  per  risarcire  le  provineio  danneg- 
giate  dalla  santa  guerra.  — Discorsi  di  Cagnardi,  di 
Mollaiia,  di  Josti,  di  Revol.  — Il  Piemonte  avaro  per 
so,  lilierale  per  tutti  gli  altri.  — I.eggi  di  pubblica  uti- 
li tg  per  la  Sardegna,  la  Savoja  e altre  provineio  dello 
Stato.  — Nuovi  8ii»sidii  airEniigratiione  e ai  difensori 
di  Venezia.  — Il  generale  Quaglia,  il  deputato  Vale- 
rio e il  deputato  Tecchio  parlano  a favore  dell’ Eiiii- 
grar-ionc.  — Il  generale  Lamai  niora  e il  conte  Mar- 
tini coi-cano  di  frenare  i reno  rosi  slanci  della  Camera. 

— Ducilo  del  conte  Cavour:  debolezza  della  t'ainern; 

riverbero  sulla  nazione  . ....  l>>i;  ^ 

CAriTOi.o  V. 

Tassa  sulla  carta  bollata.  — Discussione.  — l'ariano 
contro  i deputati  Brunier,  .lacquemoud , Pescatore, 

Broflcrio,  Mcllana.  — Parlano  in  favore  Arniilfo,  Re- 
vcl,  (Jalvagno,  Nigra.  — Bilancio  degli  affari  esteri.  — 

Marcello  Cerniti.  — Scaramuccia  contro  la  Diplomazia, 
la  quale  ne  esce  ferita,  non  vinta.  — Nuovo  stanzia- 
mento di  lire  centomila  por  soccorsi  all’ Emigrazione. 

— L*  abate  Cameroni.  — Bilancio  di  agricoltura  c 
commercio.  — Creazione  della  Banca  nazionale.  — 

Dazio  sulla  esportazione  dei  bozzoli.  — Rettitudine 
piemontese.  — Primordii  della  odiosa  imposta  sulle 
successioni  dirette.  — Il  Ministro  della  finanza  pro- 
pone l'alienazione  di  una  rendila  di  sei  milioni  di 
lire.  — Termina  il  primo  periodo  della  Sessione  del 

1850  — Breve  sguardo  sul  passato.  . . >51 


Digitized  by  Google 


XXXVII 


SECONDA  SESSIONE  DEL  1850 
E PRIMA  SESSIONE  DEL  1851. 


quarta  LKGISLATUKA 


Cai’itolo  I. 


Morte  del  Ministro  Sant.a  Rosa.  — Espulsione  defìnifi- 
va  di  monsignor  Franzoni.  — Il  conte  Cavour  di- 
venta ministro.  — Disrorao  ilella  Corona.  — Il  conte 
Scippi»  risponde  por  il  Senato.  — Brofferio  risponde 
per  la  Camera.  — Bizzarri  cpisodii.  — Odiosa  im- 
posta sui  fabbricati.  — Proposta  di  rilbnne  giudi- 
ziali del  deputato  BrofTerio.  — Buon  esito  di  alcune 
di  esse.  — Discussione  del  bilancio  di  marina.  — 

Tassa  annuale  sui  corpi  morali  e sulle  mauimoHe. 

— Incidente  s»ir  incamerainento  dei  beni  ecclesia- 
stici.  — Eccezione  a favore  degli  asili  infantili.  — 

Trattato  colla  Francia.  — Parlano  Cavour,  Ay.cglio, 

Hroflerio.  — Le  opere  deir  ingegno  sono  sacrificato 

agli  interessi  mercantili.  — Brevi  considerazioni.  . Pag.  1:ì3 


Nuovo  stanziamento  di  fondi  per  gli  Ulficinli  veneti. 

— Discussione» sul  bilancio  di  grazia  e giustizia.  — 

Richiami  generali  contro  la  magistratura.  — Par- 
lano  Siotto  Pintor,  Parcnt,  Sulis,  Brofferio,  Pissard. 

— Siccardi,  per  difendere  la  magistratura,  perde  sé 
stesso.  — Il  deputato  Carquet.  — Fiera  risposta  di 
Cavour.  — Discussione  sul  bilancio  degli  affari  esteri. 

— Notevole  discorso  di  Massime  Azeglio.  — Tornano 
in  campo  le  riduzioni  diplomatiche  per  mozione  del 
deputato  Radice.  — Brofferio  le  sostiene  : Menabrea 
e Cavour  le  combattono.  — Progetto  di  legge  per 
abolire  la  compagnia  di  San  Paolo.  — Curiosa  re- 
quisitoria del  deputato  Burella.  — Parlano  Despines, 

Sulis,  Sineo,  Bonconapagni  c Brofferio.  — Vittoria 

<leir  Opposizione > 291 


xxxviri 


('apitoi.o  ih. 

Diilicili  condizioni  del  Piemonte  circondato  da  ogni 
parte  dalla  reazione.  — In  Francia  si  prepara  il  col- 
po di  Stato.  — Coi  fcdecomme.ssi  si  aboliscono  lo 
bannalità.  — Si  ripiglia  la  discussione  dell’  imposta 
sulle  successioni.  — Parlano  Bianchori  e Cavour.  — 
La  tassa  sulle  successioni  dirette  è finalmente  ap- 
provata. — Discussione  sul  bilancio  passivo  del  1851. 

— Si  combatte  virilmente  contro  antiche  pensioni  di 
frati  e di  reazionarii.  — Vincono  i frati,  son  vinti 
i reazionarii.  — Proposta  di  legge  del  deputato  Brof- 
ferio  sulla  interpretazione  del  diritto  di  grazia  c sui 
giudizii  penali  contro  la  stampa.  — Si  discute,  si 
combatte,  si  rigetta.  — Tumulti  soldateschi  denun- 
ciati alla  Camera.  — Cristoforo  Moja.  — Agitatissima 
discu.ssionc.  — Deplorabile  conclusione.  . 

Capitolo  IV. 

Discussione  del  bilancio  passivo  della  pubblica  istru- 
zione. — Si  combatte  per  gli  Oralorii,  le  Congreya- 
zimù  e le  Cmtfrrenze  religiose.  — Il  medico  Pollo. 

— Faconde  parole  del  deputato  Mcnabrca.  — .Mira 
battaglia  per  le  .S’cito/e  di  teologia  e Seiuinarii.  — 
Kiforma  fratesca  non  accettata.  — Discussione  degli 
altri  bilanci.  — Curiosi  cpisodii  nel  bilancio  doli'  in- 
tci-no.  — Legge  sulla  privativa  delle  poste.  — Trat- 
tato col  Rclgio  e coir  Inghilterra.  — Libero  scam- 
bio. — Prime  glorie  del  conte  Cavour.  — Timori  in 
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